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PREFAZIONE 


Le  presenti  Lezioni  sono  destinate  alle  scuole  di  quarta 
elementare,  nelle  quali  sono  alunni  che  già  trovansi  in  grado 
di  esercitare  il  proprio  intelletto  in  ammaestramenti  superiori 
alle  semplici  definizioni.  L’autore  ha  creduto  ordinare  un  corso 
completo  'di  GeograGa  elementare,  ristrìngendosi  in  certi  li- 
miti, compatibili  coll'  età  degli  alunni,  e al  tempo  medesimo 
tale  da  bastare  a quella  parte  non  indifferente  di  giovanetti 
che  non  possono  oltrepassare  il  quarto  anno  di  studi  ele- 
mentari. 

Da  queste  lezioni  medesime  ha  tolto  le  nozioni  più  semplici 
applicate  già  agli  studenti  di  terza,  stabilendo  in  pari  tempo 
un  metodo  confacente  allo  sviluppo  ulteriore  della  scienza.  Per 
la  qual  cosa  il  presente  voluinetto  può  servire  in  generale 
a tutte  le  scuole  elementari,  purché  nell’  insegnamento  si  ab- 
bia cura  di  dettare  le  materie  secondo  l’ordine  delle  classi. 
Idee  semplicissime  alla  seconda  ; più  sviluppate  alla  terza  ; 
e col  metodo  del  presente  libro  alla  quarta. 

Il  legame  che  unisce  la  GeograGa  alla  Storia,  il  bisogno 
di  far  conoscere  a’ giovanetti  le  origini  degl’  imperìi,  delle 
nazioni  [)ropriamente  dette,  delle  città  e cose  notevoli  sparse 
sulla  terra,  hanno  fatto  all’autore  intrecciare  brevissime  no- 
tizie storiche  alle  descrizioni  generali  e locali,  intendendo 
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con  ciò  rendere  più  utile  e dilettevole  questo  importantis- 
simo studio,  pel  quale  i popoli  si  conoscono  e stimano  re- 
ciprocamente. 

Delle  divisioni  politiche  prese  a norma  i trattati  : delle 
divisioni  naturali  le  origini  e il  linguaggio  dei  popoli.  Volle 
pertanto  che  i giovanetti  cominciassero  a riconoscere  in  tutte 
le  nazioni  quei  diritti  che  la  Provvidenza  ha  segnati  nell’e- 
terne  sue  leggi,  e si  avvezzassero  a considerare  la  umana 
famiglia  come  un  ente  collettivo  regolato  da  un  supremo 
Ordinatore,  e avviato  a conoscersi,  amarsi  ed  aiutarsi. 

Nella  descrizione  topografica  d’ogni  regione  procurò  spe- 
cialmente di  mostrarne  la  configurazione,  i caratteri  natu- 
rali e artificiali,  onde  i giovanetti  non  avessero  una  idea 
confusa  di  città  o terre,  senza  comprendere  l’ordine  di  loro 
giacitura  in  quelle  divisioni  architettate  dalla  natura  stessa, 
e conosciute  col  nome  di  valli  o bacini,  che  costituiscono  i 
appunto  i centri  dove  a preferenza  stabilironsi  gli  abitatori. 

Cosi  dell’  Orografia  e Idrografia  non  ha  creduto  suffi- 
ciente la  semplice  nomenclatura,  ma  ha  procurato  descrivere 
i sistemi  dei  monti,  le  correnti  di  acqua,  ed  esporre  gli 
uni  e le  altre  ad  un  esame  particolare,  dal  quale  si  arguisse 
la  forma  generale  di  ciascuna  regione. 

Finalmente  ha  segnato  con  numeri  ogni  periodo  la  cui 
essenza  importi  fare  imparare  a memoria  ai  giovanetti,  frap- 
ponendo qua  e là  delle  spiegazioni  da  farsi  oralmente  dal 
precettore,  e aggiungendo  note  dove  le  idee  espresse  nel  te- 
sto richiedevano  maggiore  sviluppo. 

Gli  autori  consultati  in  questa  compilazione  sono:  i celebri 
MaUfArun,  £cdbi,  il  chiarissimo  Marmocchi,  Graberg  e cf  Hemso 
fra’iprimarii;  Teofilo  Lavallèe,  William  Guthrie,  ec.,  fra’ se- 
condi. E per  le  descrizioni  locali  le  storie  militari,  nelle  quali 
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sono  sparse  importanti  notizie  sulla  configurazione  speciale 
delle  più  celebri  contrade  d’ Europa.  Finalmente  ha  esaminato 
dei  trattati  di  geologia  generali  o speciali,  'da’quali  ha  desunto, 
coll’aiuto  di  buone  carte,  l’ordine  e la  qualità  dei  terreni  e 
delle  roccie  di  ciascun  bacino,  specialmente  dell’  Italia,  rin- 
viando agli  autori  superiormente  ricordati,  specialmente  al 
chiarissimo  Marmocchi,  per  la  geologia  più  diffusa  di  tutte 
le  regioni  del  globo. 

Le  notizie  storielle  sulle  origini  delle  varie  nazioni  ha 
procurato  raccoglierle  dalle  opere  classiche  , disponendole 
con  brevità,  senza  perdere  di  vista  la  classificazione  crono- 
logica, come  quella  che  aiuta  facilmente  a comprendere  una 
serie  di  fatti  succeduti  in  remotissime  epoche  ed  a stabilire 
1 relativi  confronti.  A tale  effetto  ha  tenuto  conto  delle  tra- 
dizioni registrate  dagli  antichi  storici,  e del  corredo  d’eru- 
dizione con  cui  li  hanno  Interpetrati  i moderni,  specialmente 
su  quanto  riguardava  l’ incivilimento  antico,  opera  certamente 
italiana  e non  greca. 

Su’ costumi  religiosi  e civili,  sull’indole  dei  varii  popoli, 
ha  consultato  la  storia,  entro  la  quale,  fra  limiti  più  o meno 
estesi , sono  inevitabilmente  registrati  i caratteri  propri  di 
ciascuno. 

Essendo  consacrate  queste  pagine  aU’istruzione  delle  classi 
elementari,  la  brevità  in  tanta  copia  di  materia,  fu  la  legge 
suprema  che  l’autore  s’impose,  onde  raccogliere  quanto  po- 
teva di  utile,  e soccorrere,  senza  stancarle,  le  giovani  menti 
degli  alunni:  tuttavia  si  lusinga  che  le  presenti  Lezioni  aiu- 
teranno abbastanza  gli  studiosi,  tanto  per  l’ intelligenza . della 
storia,  che  per  le  compiute  nozioni  de’ popoli  e regioni  della 
terra. 
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§ f . JDeUtt  €te»gtfapn  e «Me  di*>i9i»n4. 

1.  La  Geografia  è una  scienza  che  ha  per  oggetto 
la  descrizione  della  terra. 

2.  Questa  scienza  dividesi  in  tre  parti: 

La  i»  è la  geografia  astronomica  o matematica. 

La  2»  è la  geografia  fisica. 

La  è la  geografia  politica. 

3.  La  geografia  astronomica  descrive  i rapporti 
della  terra  col  sistema  dell’universo. 

4.  Le  geografia  fisica  descrive  la  terra  in  se  stessa. 

5.  La  geografia  politica  denota  le  varie  regioni  co- 
nosciute col  nome  di  reami,  imperi,  repubbliche,  ec. 


Sappiate  adunque,  miei  cari  fanciulli,  che  il  si- 
stema dell’universo,  le  cui  leggi  sono  spiegate  dalla 
geografia  matematica  o astronomica,  è l’insieme  della 
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creazione.  Vedete  quella  volta  bellissima  che  chia- 
masi cielo;  l’astro  luminoso  che  lo  rischiara  e ri- 
scalda la  terra;  ricordate  le  stelle  che  appaiono  ai 
nostri  sguardi  nella  notte;  questi  corpi  che  sem- 
brano sì  piccioli  alla  vista  dell’uomo,  sono  immensi 
per  moie  e quasi  tutti  molto  più  grandi  delia  terra. 
Quando  studierete  la  geografia  matematica  saprete 
quali  leggi  governino  questo  insieme,  e quali  rap- 
porti abbia  con  esso  il  globo  che  noi  abitiamo  (i). 

La  geografia  fisica  vi  mostrerà,  miei  cari  fan- 
ciulli, di  che  cosa  sia  composta  la  terra;  quale  sia 
la  sua  forma:  vi  parlerà  delle  acque  che  la  ricuo- 
prono,  dell’ atmosfera  che  la  circonda. e .finalmente 
dei  vegetabili  e animali  che  crescono  o si  muovono 
alla  sua  superficie. 

La  geografia  politica  vi  mostrerà  gli  ordini  con 
cui  governasi  la  specie  umana;  le  parti  di  terra  da 
lei  occupate , e vi  dirà  gran  parte  di  storia  regi- 
strata negli  annali  di  ogni  popolo. 

^ t.  figsèwa  e poHsiouc  ^eUm  terfa. 

6.  La  terref  è rotonda,  e somiglia  ad  una  palla  o 
sferoide,  compressa  ai  poli  e dilatata  all’equatore. 

(i)  Anziché  far  precedere  la  Cosmografia  alla  Geografia,  l’au- 
tore ha  voluto  che  lo  studio  del  sistema  planetario  succedesse 
a quello  speciale  della  terra;  imperocché  la  intelligenza  dei  gio-^ 
vanetti , chiamata  ad  esaminare  teorie  tanto  complicate , si  af- 
faticherebbe assai,  senza  percepire  veramente  i canoni  dell’a- 
stronomia,  come  quella  che  supera  di  gran  lunga  la  portata  de! 
loro  raziocinio. 
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7.  La  terra  gravita  nello  spazio,  nel  modo  islesso 
che  la  luna,  il  sole  e le  stelle,  ed  ha  un  movimento 
di  rotazione  sul  suo  asse  ed  uno  di  rivoluziono  in- 
torno al  sole. 

8.  Quello  di  rotazione  si  compie  in  24  ore,  cioè 
nel  periodo  di  tempo  diviso  tra  il  giorno  e la  notte, 
e quello  di  rivoluzione  in  365  giorni,  5 ore,  48  mi- 
nuti e 49  secondi. 

9.  La  sua  rivoluzione  intorno  al  sole  determina 
le  varie  stagioni  dell’anno,  il  crescere  o diminutre 
delle  ore  di  luce  o di  tenebre,  cioè  de’  giorni  o delle 
notti. 

do.  In  questo  suo  movimento  annuale  e diurno 
la  terra  volge  sempre  una  parte  verso  un  punto  fisso 
del  cielo,  determinato  dalla  Grande  Orsa. 

i l.  Questa  parte  corrisponde  all’ estremità ‘ del- 
r asse  della  Terra,  e chiamasi  polo  sett^ilrionale,  o 
artico,  perchè  diretto  costantemente  verso  la  costel- 
lazione chiamata  Grande  Orsa  dai  Greci,  e Septem 
Triones  dai  Latini.  L’estremità  inferiore  dell’asse  della 
terra  dicesi  polo  antartico. 

i2.  11  movimento  annuale  e diurno  della  terra 
viene  costituito  da  due  opposte  forze  : una  è la  cen- 
tripeta, cioè  quella  che  spinge  ogni  corpo,  cui  sia 
dato  un  moto  di  rivoluzione,  verso  il  suo  centro  di' 
gravità,  e V altra  è la  centrifuga,  o quella  che  tende 
a scostarlo  dal  centro.  Combinate  queste  due  forze, 
resulta  l’ordine  maraviglioso  che  notiamo  nelle  an- 
nuali e diurne  rivoluzioni. 
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§§  3-é.  Eden  del  globo  atdlfleialef  gfadi 

di  latitud.  e longitud.,  jpunti  cardinali. 

43.  I geografi  e gli  astronomi  rappresentano  la 
terra  sovra  ad  un  globo,  ed  in  superficie  piana  col 
Mappamondo. 

44.  Però  la  terra  non  è piana,  c la  sua  superficie 
si  mostra  con  certe  ineguaglianze,  le  quali  stanno  in 
proporzione  colla  terra  stessa,  come  all’arancio  le 
piccole  scabrosità  della  scorza. 

45.  Il  Mappamondo  si  fa  disegnando  due  circon- 
ferenze sulla  medesima  linea  orrizzontale.  — Le 
Carte  Geografiche  rappresentano  in  piano  una  parte 
di  superficie  terrestre,  che  naturalmente  è sferica; 
— nel  Mappamondo  si  suppone  la  terra  tagliata  in 
due  parti,  dette  emisferi. 

. 46.  Emisfero  vuol  dire  metà  della  sfera. 

47.  Per  eseguire  il  disegno  della  terra  si  prende 
una  palla  o globo:  si  stabiliscono  i due  ponti  che 
sono  l’ estremità  del  suo  asse  o poli,  e quindi  si  di- 
segna una  circonferenza  che  passi  pe’due  poli  me- 
desimi: poscia  si  divide  questa  circonferenza  per 
metà,  e se  ne  disegna  un'altra  intorno,  che  sia  ad 
eguale  distanza  da’  polì,  in  modo  cioè  che  si  abbiano 
90  gradi  da  questa  circonferenza  alle  due  estremità 
dell’  asse.  Tale  circonferenza  si  chiama  equatore. 

48.  Il  meridiano  è un  gran  circolo,  che  gli  astro- 
nomi immaginarono  passasse  per  certi  punti  del  cielo, 
c servisse  a determinare  le  relative  distanze  delle  co- 
stellazioni, e la  posizione  loro.  L’ equatore  fu  ideato 
al  medesimo  effetto. 
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d9.  Oltre  il  primo  meridiano  se  ne  possono  dise- 
gnare tanti^  quanti  sono  i gradi  in  cui  è diviso  un 
emisfero,  cioè  J80.  Generalmente  però  si  trovano 
disegnati  di  dO  in  dO  gradi,  di  d5  in  d5  ec.,  e ser- 
vono a dimostrare  la  distanza  o longitudine  dal  primo 
meridiano  medesimo. 

20.  Per  determinare  le  distanze  di  latitudine  si 
disegnano  tante  circonferenze  parallele  all’equatore: 
il  punto  in  cui  queste  circonferenze  s' incrociano  col 
meridiano,  denota  la  distanza  dall’ equatore  e quella 
dal  primo  meridiano. 

2d.  A 23  gradi  e mezzo  dall’equatore,  tanto 
nell’ emisfero  settentrionale  che  nel  meridionale,  si 
disegnano  due  circoli,  detti  tropici:  quello  superiore 
porta  il  nome  del  Cancro  e l’ altro  del  Capricorno, 
costellazioni  dello  Zodiaco.  Fra  questi  due  circoli  sta 
disegnata  altra  circonferenza  detta  eclittica,  e rappre- 
senta la  orbita  percorsa  annualmente  dalla  terra. 
Nei  punti  in  cui  questa  linea  tocca  i tropici  indica 
la  diversa  posizione  di  questo  pianeta  respettivamente 
al  sole  a’  21  giugno  ed  a’  21  decembre;  e si  chia- 
mano punti  solstisiali:  dove  poi  l’eclittica  taglia  l’e- 
quatore, indica  i due  punti  equinoziali  del  21  marzo 
e del  21  settembre.  Vi  sono  inoltre  due  circoli  po~ 
lari,  uno  artico  e l’altro  antartico:  questi  servono 
a dimostrare  fino  a qual  punto  giunga -la  luce  so- 
lare, nella  state  e nel  verno,  verso  i due  poli. 

22.  Lo  spazio  compreso  tra  questi  circoli  si  chiama 
zona,  e dà  una  certa  idea  della  generale  temperatura 
terrestre,  onde  abbiamo  due  .zone  glaciali,  due  tem- 
perate ed  una  torrida. 
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23.  Il  meridiano,  1’  equatore  c tulle  le  altro  cir- 
conferenze disegnale  sul  globo  artificiale,  si  dividono 
in  360  gradi.  Il  grado  di  latitudine  dimostra  la  di- 
■ stanza  dall’  equatore  verso  il  polo,  e i gradi  di  longi- 
tudine dimostrano’ la  distanza  dal  primo  meridiano 
seguendo  la  linea  dell’equatore  o dei  suoi  paralleli. 

24!  Il  grado  di  latitudine,  sempre  eguale  sul  me- 
ridiano dall’*  equatore  al  polo,  equivale  a 60  miglia 
italiane.  Quello  di  longitudine,  eguale  sulla  linea  equa- 
toriale, diminuisce  ‘ dall’ equatore  al  polo  (4). 

25.  Tutti  i punti  situati  a settentrione  o a mez- 
zodì dair eqitttore  sono  in 'latitudine  o boreale  o au- 
strale. — Parig»,  sotto  il  primo  meridiano,  sta  48 
gradi,  50  minuti  e 44  secondi  (48®  50>  44")  in  la- 
trtùdine  boreale.  Il  Capo  di  Buone ' Speranza  sta  33® 
55’  45"  in’ latitudine  australe. 

26.  Genova  'sta  6®  32'  5"  in  longitùdine  orien- 
tale, ossia’ lontano  dal  primo  meridiano  ' (44®  25‘  di 
lat;  bor.');  Torino  5®  20*  di  long,  orient.  (46°  4’ 
44"  di  lat.  bor.).  — Dublino  (Irlanda)  sta  8°  39" 
in  long,  oectdet^le. 

27.  Il  primo  meridiano',  adottato  • generalmente 
in  Italia;  è quello  che  passa  dalKosservatorio  di  Parigi. 

28. '  Per  determinare  la  posizione  delle  parli  della 
terra  sono  stati  immaginati  quattro  punti  cardinali,' 
due  de’qrsali’sono  indicati  dalle  parti  in  cui  nasce  c 

(l)  Lo  schi.'tcciamonto  della  terra  produce  qualche  disegua- 
glianza  uc' gradi  di  latitudine;  ma  questa  diseguaglianza  sui 
globi  artiflciali  e sulle  c.arte  non  si  conosce.  II  di.ametro  della 
terra  è 12,733,702  mètri:  il  suo  asse  è i2,7ti,886. 

II  valore  di  un  grado  in  metri  è di  lll.lli  i/o. 
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tramonta  il  sole^  e due  dalle  estremità  opposte  di 
una  linea  intermedia.  > 

29.  Questi  punti  cardinali  si  trovano  facilmente, 
quando  si  conosca  l’uno  o l’altro  de’ punti  d’onde 
nasce  o dove  tramonta  il  sole.  Volgendo  la  nostra 
spalla  destra  a levante , abbiamo  il  ponente  a sini- 
stra, di  fronte  il  settentrione  e dietro  a noi  il  mez- 
zodì. 

30.  I nomi  dei  quattro  punti  cardinali  sono  di- 
versi secondo  le  lingue:  noi,  per  esempio,  li  chia- 
miamo: 

Levante,  o oriente.  ' 

2”  Ponente,  o occidente. 

3°  Tramontana,  o settentrione. 

4“  Austro  e ostro, . o mezzodì. 

3t.  Gli  altri  popoli  d’Europa  e d’America  invece 
gli  chiamano:  :>< 

4°  Est,  il  levante.  i i,  • ; 

2°  Ovest,  il  ponente.  -,  . • . ' • 

3°  Nord,  il  settentrione.  . 

4°  Sud,  il  mezzodì.  * ■ 

32.  Essendo  questi  quattro  punti  delineati  grafica- 
mente  per  mezzo  di  due  rette  perpendicolari  tra  loro, 
vediamo  che  rimangono  spazii  intermedii  tra’  punti 
cardinali.  Questi  spazii  prendono  nome  da  certi  venti, 
e si  chiamano:  " .:f  . ; 

4°  Fra  settentrione  e levante  grecale  o nord-est. 

2°  Fra  levante  e mezzodì  scirocco  o sud-est. 

3", fra  mezzodì , e ponente  libeccio  o sud-ovest. 

4°  Fra  ponente  e tramontana  maestro  o nord-ovest. 
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§ 4.  aetVat*no»fet/*u. 

33.  II  globo  terrestre  essendo  come  sospeso  nel 
vuoto,  è circondato  da  una  sostanza  diafana  o tra- 
sparente che  si  chiama  atmosfera,  o aria. 

34.  La  sua  sostanza  o gli  elementi  che  la  com- 
pongono non  sono  eguali  dappertutto.  L’analisi  resul- 
tata dalle  esperienze  fisico-chimiche  ha  provato  es- 
sere composta  l’aria  da  0,24  di  gaz  ossigeno  o aria 
respirabile,  o di  0,79  di  azoto  o aria  mefitica,  alcune 
particelle  d’acido  carbonico  e alcune  d’idrogeno. 

35.  L’aria  esercita  su  tutti  i corpi  tale  pressione, 
che  in  una  superficie  di  un  decimetro  quadrato  si 
calcola  sommare  a 403  chilogrammi. 

36.  La  sua  elevatezza  è da  5 a 40  chilometri. 

37.  Più  che  ci  eleviamo  al  di  sopra  della  terra, 
più  la  troviamo  leggiera  o rarefatta,  per  cui  pro- 
viamo grave  difficoltà  per  vivere  sulle  montagne  più 
elevate,  dove  l’aria  è appunto  più  leggiera  che  nelle 
parti  più  basse. 

38.  In  quelle  regioni  elevate  si  formano  le  masse 
di  vapori  dette  nubi,  che  si  sciolgono  generalmente 
in  pioggie,  nevi  o gragnuole. 

39.  I venti  sono  grandi  correnti  determinate  nel-  * 
l’atmosfera  da’ calori,  i quali  rarefacendola  fanno  sì 
che  i suoi  strati  si  portano  da  un  luogo  all’altro 
colla  più  grande  veemenza. 

40.  Da  ciò  nasce  il  variare  contìnuo  di  tempera- 
tura in  tolte  le  stagioni  dell’anno. 
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41.  11  tuono  credesi  generato  dal  subito  precipi- 
tarsi dell’aria  nel  vuoto  fatto  nelle  nubi  da  una  sca- 
rica di  elettricità. 

42.  L’elettricità  è un  fluido  invisibile^  intangibile^ 
imponderabile,  che  esercita  grande  influenza  sovra  i 
fenomeni  meteorici,  e che  ha  maravigliose  proprietà, 
le  quali  hanno  servito  all’uomo  per  importantissimi 
segreti. 

43.  Gii  antichi  temevano  il  fulmine,  e lo  ritene- 

% 

vano  come  espressione  dell’ira  degli  Dei.  I moderni, 
avendone  meglio  studiate  le  cause,  sono  giunti  a 
domarlo,  e hanno  reso  Telettricità  utile  alle  arti  ed 
alla  società,  impiegandola  a varii  usi,  il  più  impor- 
tante de’  quali  è quello  di  comunicarsi  le  idee  da  un 
punto  all’altro  della  terra. 

44.  Le  meteore  che  vediamo  formarsi  neiratmo- 
sfera  dipendono  generalmente  dai  principi!  di  questo 
fluido,  del  quale  è pieno  tutto  il  creato,  e ne  sente 
in  mille  guise  l’influenza.  — La  scienza  che  si  oc- 
cupa di  svelare  i fenomeni  relativi  airatmosfera  chia- 
masi meteorologia,  e fa  parte  della  geografia  fisica. 

§ 0.  MHviHone  wUuraMe  dei  globo. 

45.  Se  prendiamo  un  globo  artificiale  ben  dise- 
gnato, noi  vediamo  che  la  sua  superficie  ci  presenta 
due  parti  diverse:  l’una  coperta  dalle  acque  e l’altra 
dalla  terra. 

46.  L’acqua  che  cuopre  gran  parte  di  questo  globo 
si  chiama  Oceano  o Mare. 
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■47.  Le  acque  del  mare  sono  salse,  e tenute  in 
continuo  movimento,  sia  dalle  correnti  atmosferiche, 
sia  dal  moto  diurno  della  terra.  Ài  sali  ed  al  con- 
tinuo movimento  debbono  la  loro  conservazione  e 
inalterabilità.’  • 

48.  La  terra,  che  sembra  galleggiare  in  questo 
immenso  spazio  coperto  d’acqua,  è divisa  in  conti- 
nenti. 

49.  Un  continente  è una  grande  estensione  di 
terra  che  può  essere  percorsa  senza  traversare  il 
mare. 

50.  I continenti  sono  tre  : VJntico , il  Nuovo  ed 
il  Nuovissimo. 


Questi  continenti  sono  stati  divisi  in  cinque  parti. 

Di  queste  cinque  parti  tre  appartengono  all’antico,  • 
e sono:  Europa,  Asia,  Africa.  Gli  altri  due  continenti 
formano  ciascuno  una  parte  di  mondo,"  cioè:  il  Nuovo 
l’America,  ed  il  Nuovissimo  l’Oceania. 

L’America,  o il  nuovo  continente,  viene  anche  da 
alcuni  geografi  divisa  in  due  parti,  per  cui  tutto  il 
globo,  anziché  in  cinque  parti,  resulta" divisò  in  sei: 
di  queste  due  parli  una  è l’ America  propriamente 
detta,  scoperta  da  Americo  Vespucci  fiorentino,  ed 
è quella  meridionale  : la  seconda  è la  settentrionale, 
c viene  appellata  Colombia  daU’immortale  suo  scuo- 
prilore  Cristoforo  Colombo  genovese. 

L’Oceania  componesi  di  una  isola  grande  quanto  un 
continente,  e di  tutte  le  isole  dell’Oceano  Australe. 
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ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  PRIMA. 


1.  Che  cosa  è la  geografia  ? 

2.  In  quante  parti  è divisa?  i 

3.  Quale  è l’ ufiìcio  della'  geografia  astronomica  ? 

i.  E della  fisica? 

5.  E della-  politica  ? 

6.  Qual’  è la  figura  della  terra  ? 

7.  Datemi  una  idea  della  sua  posizione  nell’ordine  del- 
r universo. 

8.  Spiegatemi  questi  due  moti  di  rotazione  e rivoluzione. 

9.  Che  cosa  resulta  da  questo  suo  movimento  ? 

10.  E come  si  chiama  questa  parte  che  guarda  sempre 
verso  la  grande  orsa  ? 

11.  Da  che  cosa  è costituito  il  movimento  annuale  e 
diurno  ? 

12.  Quale  è l’effetto  di  questi  movimenti  ? 

13.  I geografi  c gli  astronomi  come  ci  rappresentano 
la  terra  ? 

14.  E veramente  uniforme  la  superficie  terrestre? 

15.  Si  può  rappresentare  in  altri  modi  la  terra? 

1 6.  Che  cosa  intendete  per  emisfero  ? 

17.  Datemi  un’idea  del  modo  che  suoLsi  tenere  nel 
disegnare  la  terra. 

18.  Che  cosa  sono  quelle  circonferenze  che  cingendo 
la  terra  s’ incrociano  ai  poli,  e quelle  ■ che  la  cins^ono 
intorno  fra  un  polo  e l’altro? 

19.  Quanti  meridiani  possonsi  disegnare  sur  un  globo, 
e che  cosa  determinano? 
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?0.  I paralleli  a che  servono,  e ogni  quanti  gradi  po- 
tete disegnare  un  meridiano  e un  parallelo? 

81.  Quali  sono  gli  altri  circoli  oltre  il  meridiano  e 
r equatore,  disegnati  sul  globo  artificiale  ? 

88.  Come  si  chiama  lo  spazio  compreso  tra  questi  cir- 
coli, cd  a che  cosa  serve?  — Quali  adunque  e quante 
sono  le  zone? 

83.  Che  cosa  è un  grado  di  latitudine  e di  longitudine  ? 

84.  Spiegate  questi  gradi  secondo  la  loro  lunghezza. 

85  Definite  la  latitudine. 

86.  Definite  la  longitudine.  > 

87.  Quale  è il  meridiano  adottato  generalmente  pei- 
incominciare  a contare  i gradi  di  longitudine  e di  latitu- 
dine in  Italia? 

88.  Volendo  determinare  la  posizione  delle  parti  della 
terra,  come  si  fa? 

89.  E come  si  trovano  i punti  cardinali? 

30.  Ditemi  i loro  nomi  italiani. 

31.  E gli  altri  popoli  come  gii  chiamano? 

38.  Data  un’  idea  de’  quattro  punti  cardinali,  spiega- 
temi un  poco  meglio  quegli  intermedii. 

33.  Avendo  osservato  che  il  globo  terrestre  è sospeso 
nel  vuoto,  come  si  chiama  quella  sostanza  diafana  che 
lo  circonda  ? 

34.  Che  potete  dirmi  sulla  composizione  dell’  atmosfera? 

35.  Datemi  un  esempio  della  pressione  atmosferica. 

36.  Quanta  è l’ elevatezza  dell’  atmosfera  ? 

37.  Che  troviamo  elevandosi  al  disopra  della  terra? 

38.  Chf’  cosa  si  forma  nelle  parti  più  elevate  della 
atmosfera  ? 

39.  Che  cosa  sono  i venti  ? 
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40.  Che  cosa  deriva  da  loro? 

41.  E il  tuono  da  che  cosa  si  produce? 

42.  Che  cosa  è l’ elettricità  ? 

43.  Che  pensavano  gli  antichi  del  fulmine,  e che  cosa 
ne  pensano  i moderni? 

44.  E le  meteore  che  si  formano  nell’aria  da  che  cosa 
derivano  ? 

45.  Come  dividesi  naturalmente  il  globo? 

46.  Come  chiamasi  l’acqua  che  cuopre  tanta  parte  del 
globo  ? 

47.  Qual’  è la  natura  dell’  acque  marine  ? 

48.  E la  terra  com’  è divisa? 

49.  Che  cosa  è un  continente? 

50.  Quanti  sono  i continenti?  — Come  sono  stati  divisi? 
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LEZIONE  II. 


§ 1.  detta  gtoria  flgtea  detta  tet'wa- 

51.  La  Storia  fisica  o naturale  della  terra  è stala 
desunta  dalla  sua  forma  presente  e dalle  vestigia  di 
grandi  convulsioni  patite  da  essa  nelle  epoche  pri- 
mitive. In  ognuna  di  queste  convulsioni  ella  fu  mi- 
gliorata e modificata. 

52.  Prima  della  sua  trasformazione  pare  che  fosse 
una  massa  fluida^  e i geologi  osservarono  che  que- 
sta fluidità  originaria  era  ignea,  o cifetto  del  fuoco. 
Gettata  nello  spazio,  i suoi  strati  esterni  andarono 
a poco  a poco  raffreddandosi;  questo  raflTreddamento 
avvenne  progressivamente  andando  dalla  circonfe- 
renza al  centro. 

53.  Ogni  massa  fluida  lanciata  nello  spazio,  prende 
tosto  la  forma  sferica:  per  questa  legge  fisica  anche 
la  terra  ebbe  la  sua  presente  rotondità.  In  quella 
prima  epoca  la  superficie  terrestre  dovea  essere  quasi 
unita,  e formata  di  strati  sovrapposti  orizzontalmente. 

54.  In  questo  suo  stato,  mano  mano  che  raflfred- 
davasi , le  acque  si  precipitavano  dall’  atmosfera  e 
venivano  a ricuoprirla.  È questa  quella  epoca  che  i 
geologi  appellano  primitiva. 

55.  Intanto  sopravvennero  altre  convulsioni  che 
cambiarono  siffatto  ordine  : vapori , gaz , sviluppati 
dalla  interiore  massa  infuocata,  cercavano  aprirsi  una 
via,  spinti  da'  potentissima  forza  di  espansione:  quc- 
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sii  gaz  erano  costretti  dal  fuoco  centrale  ad  erompere, 
e dove  trovarono  più  fragile  la  crosta  del  globo,  la 
ruppero,  sollevandola  al  disopra  delie  acque,  per  cui 
queste  rimasero  chiuse  nelle  ampie  cavità  che  resta- 
vano nelle  parli  più  basse. 

56.  In  tal  guisa  le  parti  sollevate  in  aito  diventa- 
rono ossatura  dei  continenti,  e le  acque  formarono 
il  mare. 

57.  Tali  sollevamenti  costituirono  altresì  quelle 
prominenze  che  formano  attualmente  le  parti  più 
elevate  dei  continenti,  ossia  le  montagne. 

§ S.  M^ogwafln. 

1 

58.  L’Idrografia  descrive  le  acque,  ed  il  modo  col 
quale  sono  distribuite  alla  superficie  del  globo. 

59.  Tutte  le  acque  che  sommergono  molta  parte 
della  superficie  terrestre  ebbero  il  nome  di  mare. 

60.  Il  mare  è come  l’immenso  recipiente  da  cui  la 
natura,  per  reazioni  prodotte  dal  calorico,  sparge  le 
acque  nell’atmosfera  e nella  superficie  dei  continenti. 

61.  Le  sue  tempeste,  i venti  che  iie  spingono  lon- 
tano i vapori  acquosi,  condensati  nell’aria  sotto  forma 
di  nubi  e di  nebbie,  meritano  il  più  gronde  studio. 
Con  questo  mezzo  la  provvida  natura  alimenta  le 
sorgenti  nell’ interno  dei  continenti,  le  rugiade  e le 

piogge. 

* 

62.  Gli  animali  ed  i vegetabili  hanno  per  questo 
mezzo  una  parte  notevole  nella  distribuzione  delle 
acque. 
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63.  Il  mare  è agitato  di  continuo  da  flusso  e ri> 
flusso^  ossia  dai  periodico  sollevarsi  e abbassarsi 
delle  sue  onde.  Questo  suo  movimento  si  chiama 
marea,  ed  è prodotto  dal  moto  di  rotazione  della 
luna  e del  sole. 

64.  L’attrazione  ossia  la  gravità  Io  conserva  con- 
tinuamente nella  sua  posizione , combinandosi  colla 
celerità  di  rotazione. 

65.  Il  mare  è diviso  in  oceani,  mari  interni  o me- 
diterranei, e golfi. 

66.  L’Oceano  è quella  immensa  estensione  di 
acque,  la  cui  comunicazione  non  è interrotta  dalle 
terre.  La  sua  posizione  geografica  ed  ampiezza  deter- 
minano i varii  nomi,  co’ quali  suolsi  comunemente 
distinguere. 

67.  Appellasi  Oceano  glaciale  artico,  e Oceano  gla- 
ciale antartico,  quello  che  bagna  i poli  della  terra. 

68.  Oceano  Atlantico,  quello  che  dal  glaciale  artico 
cstendesi  Ira  il  nuovo  e l’antico  continente  fino  al- 
l’Oceano del  Sud, 

69.  Grande  Oceano  o Mare  del  Sud  quello  che  bagna 
le  coste  del  Nuovo  continente  e del  Nuovissimo. 

70.  Le  rive  tortuose  ed  irregolari  dei  continenti, 
i loro  interni  avvallamenti  o seni  costituiscono  quei 
mari,  a’ quali  la  situazione  geografica  ha  dato  un 
nome  speciale.  Di  questa  categoria  sono:  il  mare  delle 
Indie,  quello  della  Cina,  il  mar  Giallo,  quello  di  Co- 
rèa e quello  d’Ochotsk,  sulle  rive  orientali  e meri- 
dionali dell'Asia:  il  mar  Bianco,  il  Baltico  ed  il  Me- 
diterraneo sulle  coste  d'Europa. 
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74.  Finalmente  esaminando  le  rive  dei  continenti 
troviamo  nella  loro  periferia  molli  angoli  rientranti 

0 seni , che  costituiscono  i golfi , alcuni  de’  quali 
sono  eziandio  appellati  mari , come  il  golfo  Arabico 
che  dicesi  anche  mar  Rosso,  il  nostro  Adriatico  c 
rgolti  altri.  Questi  nomi  locali  risalgono  alle  epoche 
in  cui  gli  abitatori,  ignorando  la  struttura  geografica 
del  globo,  prendevano  le  parti  per  il  tutto. 

72.  Sarebbero  compresi  sotto  il  presente  paragrafo 

1 laghi,  i fiumi,  ec.,  che  irrigano  le  interne  parti  dei 
continenti,  ma  noi  ne  faremo  uno  sliidin  separato, 
parlando  della  configurazione  delle  terre. 

§ 3.  Arilo  HruHura  «fri  caniinenti, 
e tieW  Orog»*afta. 

73.  La  struttura  dei  continenti  è,  come  abbiamo 
detto  parlando  delle  acque,  a contorni  irregolari  e tor- 
tuosi. Le  spiagge  o coste  che  confinano  col  mare  sono 
generalmente  dirupate,  o coperte  di  ghiaie  e di  arene; 
conservano  il  primo  carattere  laddove  si  estendono 
le  appendici  dei  monti  o colline  dell’  interno  ; hanno 
i secondi  verso  la  foce  dei  fiumi,  ed  in  quei  luoghi 
d’ onde  in  antico  le  acque  ritiraronsi. 

74.  Questi  ritiramenti  avvennero  o per  convul- 
sioni locali  0 furono  l’effetto  delle  convulsioni  gene- 
rali, le  quali  variarono  la  superficie  del  globo;  o 
veramente  pei  trasporti  continui  delle  correnti,  che 
ammassavano  sulla  loro  imboccatura'  grandi  depo- 
siti di  sabbia. 
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75.  La  massa  solida  elevata  in  tali  commozioni 
sopra  le  acque  e che  costituisce  i continenti,  è co- 
perta di  prominenze  o ineguaglianze,  appellate  mon- 
tagne 0 colline,  secondo  la  loro  maggiore  o minore 
elevatezza  ed  estensione. 

76.  Lo  studio  delle  montagne  è conosciuto  dai 
geografi  sotto  il  nome  dì  Orografia,  che  significa 
appunto  descrizione  de’  monti.  Questo  studio  aiuta  a 
conoscere  la  superficie  della  terra  secondo  l’attuale 
sua  forma  esteriore,  e secondo  quei  cambiamenti  so- 
pravvenuti posteriormente  per  cause  permanenti,  i 
cui  effetti  sono  sensibili  quando  si  esaminano  le  valli 
escavate  dalle  acque  correnti. 

77.  Si  chiamano  catene  o sistemi  di  montagne 
tutte  quelle  alture  o prominenze  che  si  estendono 
per  molta  parte  di  continente  congiunte  alla  base, 
mentre  sono  dette  valli  quelli  spazii  che  si  aprono 
sul  loro  dorso,  o che  sono  chiusi  tra  due  catene  di 
monti. 

78.  Generalmente  le  catene  che  traversano  una 
stessa  regione  continentale  fanno  parte  o sono  coor- 
dinate ad  una  catena  o gruppo  centrale  di  maggiore 
elevatezza,  che  è come  un  asse  mineralogico  da  cui 
partono  le  catene  secondarie,  quasi  altrettanti  raggi 
divergenti. 

79.  Questi  gruppi  centrali  sono  appunto  quelli 
dove  la  forza  espansiva  dei  vapori  sotterranei  eser- 
citò maggiormente  il  proprio  impulso,  e per  conse- 
guenza dimostfano  il  maggiore  dislocamento  nell’or- 
dine primitivo  della  sovrapposizione  degli  strati. 
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80.  Da  queste  immense  piramidi  a fianchi  verti- 
cali, al  momento  del  loro  sollevamento,  caddero  o ro- 
tolarono nelle  cavità  aperte  alla  loro  base  tutte  le 
sostanze  che  in  origine  non  facevano  parte  della 
crosta  del  globo,  ma  che  si  erano  sovrapposte  gra- 
datamente sulle  rocce  di  prima  formazione. 

8d.  Il  movimento  di  ruotazione  della  terra,  in 
origine  forse  più  rapido  che  odiernamente,  produsse 
verso  l’equatore  un  sollevamento  di  strati  maggiore 
che  nelle  regioni  lontane  : per  questa  causa  trovansi 
generalmente  le  più  elevate  montagne  nelle  regioni 
intertropicali. 

82.  Le  catene  dei  monti  disegnano  e determinano 
la  forma  esteriore  dei  continenti.  La  sommità  più 
elevata  di  una  catena  di  montagne  serve  come  di 
centro  alle  catene  secondarie  che  si  abbassano  fino 
alle  ultime  colline  che  vi  sono  collegate,  e quindi  fino 
al  mare. 

83.  La  parte  superiore  d’ogni  catena  di  monti , o 
la  cresta,  chiamasi  linea  separatrice  delle  acque: 
perchè  non  potendosi  fermare  le  acque  e dovendo 
naturalmente  discendere  verso  le  parti  più  basse,  al- 
cune prendono  la  via  da. un  lato,  alcune  da  un  altro, 
pe’  due  opposti  declivi. 

84.  I due  declivi  di  una  catena  non  sono  in  gene- 
rale egualmente  inclinati,  ma  quasi  sempre  se  uno  c 
rapido  e termina  nella  pianura  a poco  distanza  dalla 
cima,  l’altro  si  estende  per  molte  miglia,  formando 
collinette  e leggere  ondulazioni  per  lungo  tratto  di 
paese.  Cosi  la  gran  catena  delle  Alpi  dalla  parte  di 
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Italia  si  mostra  poco  estesa , mentre  dalla  parte 
boreale  si  prolunga  6no  alle  parti  piu  settentrionali 
della  Germania. 

85.  Questo  carattere  delle  catene  montuose  con- 
ferma evidentemente  l’opinione  di  que’  geologi  che  vi- 
dero nelle  montagne  masse  di  rocce  elevate  mercè 
una  forza  che  aprivasi  la  via  dall’  interno  del  globo; 
e il  luogo  appunto  dove  succedettero  quelle  fratture 
o sollevamenti  degli  strati  superiori  si  presenta  più 
dirupato  e scosceso,  mentre  l’ inclinazione  meno  ra- 
pida si  estese  da  questo  ponto  verso  la  parte  opposta 
per  tutto  il  tratto  di  paese  compreso  nel  medesimo 
cataclisma,  ma  non  del  tutto  sconvolto. 

86.  È pure  avvenuto  che  questi  potenti  disloca- 
menti della  crosta  del  globo  siano  talvolta  succeduti  in 
modo  che  nel  luogo  della  rottura  rimanesse  un  gran 
vuoto,  avente  figura  circolare  o curvilinea , restando 
le  parti  sollevate  le  une  contro  le  altre,  opponendo 
ciascuna  il  piano  inclinato  al  vuoto  centrale,  in  cui 
sonosi  per  lo  più  fermate  le  acque  e costituiti  dei 
laghi  profondi,  molti  dei  quali  vedonsi  anche  odier- 
namente. 

87.  Esaminando  frattanto  la  superficie  dei  conti- 
nenti osserviamo  che  serbano  tuttavia  le  vestigio 
delle  antiche  rivoluzioni  che  cambiarono  non  solo  la 
forma,  ma  alterarono  anche  la  natura  delle  sostanze 
delle  quali  componevasì  la  superficie  del  globo,  di- 
strussero e con  altri  surrogarono  gli  esseri  che  lo 
abitavano. 
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88.  La  Geologia,  che  vuol  dire  ragionamento  o di- 
scorso sulla  terra,  spiega  l’ordine  col  quale  sono  di- 
sposte le  rocce  ed  i terreni,  secondo  la  loro  età. 

89.  Avendo  osservato  che  la  superficie  terrestre 
aveva  subito  tanti  cambiamenti,  osserviamo  ora  ciò 
che  in  essi  si  manifesta , e seguiamo  la  classifica- 
zione scientifica. 

90.  L’antichità  delle  rivoluzioni  terrestri  è di- 
mostrata dalle  rocce  a base  cristallina,  e quindi  da- 
gli avanzi  organici  fossili,  sparsi  in  alcuni  degli  stra- 
ti : per  cui  nell’  ordine  di  sovrapposizione  i terreni 
si  distinguono  in  primitivi,  di  transizione,  seconda- 
rii, terziarii,  d’alluvione  o di  sedimento. 

91.  I terreni  primitivi  sono  quelle  masse  trovate 
alle  più  grandi  profondità  in  cui  sia  potuto  discendere 
l’occhio  investigatore  dell’uomo.  E siccome  essi  co- 
stituivano l’antico  e primitivo  involucro  del  globo, 
nei  loro  rovesciamenti  e nella  irregolarità  delle  loro 
masse,  serbano  le  tracce  di  un  antico  sovvertimento 
terrestre,  avvenuto  appunto  in  epoca  in  cui  mancava 
sulla  terra  ogni  essere  organato.  Generalmente  com- 
pongonsi  i terreni  primitivi  di  rocce  granitiche,  le 
quali  formano'  l’ossatura  della  scorza  minerale  del 
globo.  Lo  scheletro  delle  montagne  di  primo  ordine 
appartiene  a questi  terreni. 

92.  I terreni  di  transizione  sono  quelli  che  stanno 
al  disopra  dei  primitivi,  e denotano  il  passaggio  da 
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quelle  grandi,  masse  irregolari  alle  rocce  stratifica- 
te, le  quali  si  presentano  a strati  orizzontali  e sem- 
brano essersi  deposle  a poco  a. poco  da  sedimenti  a- 
quatici.  Cuvier  dice  in  proposito  che  « sono  questi 
terreni  quelli  ne’quair  la  natura  primitiva,  la  natura 
morta  e semplicemente  minerale,  sembra  disputare 
l’impero  alla  natura  organata.»  (Cuvier,  Discorso 
sulle  rivoluzioni  del  globo , ec.  ) La  composizione 
dei  terreni  di  transizione  o intermediari!  dimostra 
l’antica  esistenza  di  esseri  organati;  onde  ne’ loro 
più  profondi  depositi  Irovansi  vestigia  di  vegetabili 
giganteschi,  la  maggior  parte  de’ quali  non  esistono 
odiernamente,  e negli  strati  più  prossimi  alla  super- 
ficie trovansi  vestigia  di  zoofiti,  o animali-piante,  e 
di  molluschi,  o animali  invertebrati.  Gli  elementi 
principali  di  questi  terreni  sono  li  schisti,  compo- 
sizione di  rocce  terrose,  friabili,  a lamine  come  le 
ardesie;  il  calcareo,  o rocce  di  calce  carbonata,  ed 
i gres,  aggregazione  di  frantumi  riuniti  da  una  specie 
di  cemento  naturale.  • ' 

93. 1 terreni  secondarii  succedono  a quelli  di  tran- 
sizione, e sono  composti  di  rocce  calcaree  ed  argil- 
lose e di  banchi  di  creta  e marna,  1 filoni  metallici 
in  questi  terreni  sono  meno  frequenti  che  nei  pre- 
cedenti; però  negli  strati  inferiori  trovansi  grandi 
depositi  di  antichi  vegetabili,  che  formano  vasti  am- 
massi di  antracite.  Negli  strati  superiori  riscontransi 
altri  grandi  depositi  d’  esseri  organati,  specialmente 
conchiglie  marine,  pesci  mostruosi,  rettili  giganteschi, 
i cui  generi  non  esistono  più.  Appartengono  general- 
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ineote  ai  terreni  secondarii  i fianchi  delle  montagne  di 
primo  ordine^  e quasi  tutte  le  montagne  a forme  ro- 
tonde. 

94.  I terreni  tereiarii,  che  si  posano  sovra  i se> 
condarii,  presentano  maggiore  imperfezione  nella  coe- 
sione delle  parti,  e mancano  di  iiniformità  nella  loro 
composizione.  Il  calcareo,  il  gipso  e la  sabbia  ar- 
gillosa sono  le  materie  che  vi  predominano.  In  mezzo 
a queste  masse  trovansi  gli  avanzi  fossili  d’immensi 
cetacei  e di  quadrupedi  mostruosi,  de’quali  non  è più 
traccia  tra  gli  esseri  oggi  viventi.  Il  celebre  Cuvier 
pervenne  con  sommo  studio  e fatica  a ricostituirne 
alcuni,  ricongiungendo  le  loro  ossa:  tra  questi  sono 
i più  notevoli:  il  paloeotherium  (4)  ed  il  mammouth 
(2).  Nel  tempo  che  questi  esseri  abitavano  sulla  terra 
l'uomo  non  eravi  ancora  : ne  adducono  i geologi  prova 
dal  non  averne  trovate  vestìgia  fossili  come  degli 
altri  animali. 

95.  La  parte  finalmente  più  superficiale  del  globo 
è quella  che  appellano  i geologi  col  nome  di  terreno 
d’alluvione  o di  trasporto,  effetto  costante  delle 
mutazioni  operate  alla  sua  superficie  dalle  acque 
correnti.  La  sostanza  che  ricuopre  questo  i terreno 
d’alluvione,  composto  di  tritumi  {detritum),  delle 
rocce  e sostanze  de’ terreni  precedenti,  arruolati 

ì 

(1)  Cavier  chiama  con  questo  nome  un  genere,  di  mammiferi 
fossili,  le  cui  vestigia  trovansi  nelle  adiacenze  di  Parigi. 

(2)  Gli  abitanti  della  Siberia  danno  questo  nome  ad  un  gi- 
gantesco quadrupede  che  trovasi  in  quelle  contraete  allo  stato 
di  fossile,  e che  somiglia  molto  airelcfanle  odierno. 
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dalle  acque,  è la  terra  vegetale  {humus);  le  varia- 
zioni continue  per  la  causa  permanente  fanno  sem- 
pre mescolare  tra  loro  queste  sostanze. 

96.  Un’altra  classe  di  terreni  troviamo  oltre  i primi 
accennati,  e sono  i vulcanici,  elevati  ordinariamente 
in  monti  di  forma  conica  da’quali  esce  di  continuo 
fuoco,  fumo,  cenere,  pietre  e minerali  in  fusio- 
ne. Alcuni  di  questi  esisterono  in  antico,  formarono 
gruppi  di  monti  irregolari  e quindi  si  estinsero.  Molti 
esistono  tuttavia  e frequentemente  erompono  con  tor- 
renti di  fuoco  e materie  infuocate  che  si  chiamano 
lava.  I vulcani  sono  un  effetto  del  fuoco  centrale 
della  terra,  il  quale,  se  è impedito  di  aprirsi  un  varco 
la  scuote  percorrendo  le  sue  vie  sotterranee,  ed 
ecco  che  allora  viene  quello  istante  di  turbamento, 
detto  terremoto  e tremuoto,  accompagnato  sovente 
da  detonazioni  aeree,  prodotte  dalla  rarefazione  del- 
l’aria  cagionata  dal  calorico. 

§ A.  l¥omemeiaiur‘a  deite  pafti  intefne 
dei  contiÉtenii. 

97.  Quanto  abbiamo  detto  fino  al  presente  sulla 
Orografia  e sulla  Idrografia  sono  cose  generali,  che 
però  lasciano  la  traccia  onde  ci  inoltriamo  in  più 
minuti  particolari,  per  meglio  comprendere  e distin- 
guere con  nomi  analoghi  le  varie  parti  della  super- 
ficie terrestre. 

98.  Sappiamo  i caratteri  che  presentano  le  spiagge 
(>  coste  dei  continenti,  laddove  sono  bagnate  dal  ma- 
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re.  I gol^,  le  baie,  i porti  partecipano  de' caratteri 
^^enerali  alle  rive  marittime.  Se  nonché  questi  ul- 
timi presentano  un  quadro  di  quanto  l’umana  in- 
dustria ha  fatto  per  ridurre  utile  a se  stessa  certe 
situazioni  particolari,  adattate  al  traffico  esercitato 
per  mezzo  della  navigazione. 

99.  Dove  il  mare  traversa  fra  due  terre  a guisa 
di  fiume  è stato  chiamato  Stretto  o Canale.  Dove 
sono  molte  parti  di  terra  affatto  staccate  dai  conti- 
nenti e cinte  per  ogni  lato  dalle  acque  appellasi  Ar- 
cipelago, e queste  parli  di  terra  sono  chiamate  isole; 
finalmente  quelle  strisce  di  terra  che  dal  continente 
s’ inoltrano  in  mare , sono  state  nominate  Penisole  : 
e Istmo  fu  chiamata  quella  parte  ristretta  di  conti- 
nente che  riuniva  tra  loro  due  regioni  per  ogni 
dove  separale  dalle  acque. 

100.  Ma  inoltriamoci  ora  dalia  riva  del  mare  verso 
r interno  dei  continenti;  mano  mano  che  ci  allonta- 
niamo il  terreno  si  eleva,  finché  seguitando  a per- 
correre arriviamo  alla  cresta , dalla  quale  progre- 
dendo si  discende  per  un  opposto  declive. 

404.  La  cresta  delle  montagne  abbiamo  chiamata 
linea  separalrice  delle  acque,  perchè  tanto  le  acque 
delle  pioggie,  quanto  quelle  delle  sorgenti  al  di  qua 
e al  di  là  di  quella  linea  scorrono  in  opposte  dire- 
zioni. 

402.  La  cresta  dei  monti  si  presenta  generalmente 
formata  da  un  seguito  di  alture  di  tutte  le  forme , 
0 coniche,  o piramidali:  e queste  alture  principali 
constituiscono  per  ordinario  quei  gruppi  al  di  sotto 
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(lei  quali  il  sistema  montuoso  si  divide  in  diramazioni 
secondarie  che  si  estendono  in  varie  direzioni,  ma 
generalmente  sono  o perpendicolari  al  sistema,  o pa- 
rallele, dopo  aver  alquanto  piegato  in  una  o in  al- 
tra direzione  in  senso  circolare. 

i03.  Le  acque  che  scorrono  sul  dorso  di  ogni  si- 
stema montuoso  hanno  contribuito  in  gran  parte  a 
dargli  l’aspetto  presente,  formando  per  tutta  la  linea 
del  loro  corso  delle  escavazioni  che  si  prolungano 
fino  al  mare,  qualunque  sia  la  distanza  da  loro  tra- 
versata. Tutta  questa  vallata  tortuosa  riceve  general- 
mente altre  valli  o perpendicolari  o inclinate,  for- 
mate esse  pure  da  correnti  di  acqua. 

404.  La  cavità  principale  costituisce  quello  che 
chiamasi  generalmente  Bacino  o Falle:  quelle  se- 
condarie formano  dei  bacini  inferiori , ne’  quali  af- 
fluiscono a loro  volta  correnti  e bacini  più  piccoli  , 
finché  si  giunga  alla  linea  separatrice  delle  acque. 

105.  Resta  facile  a comprendere  come  tutto  un 
sistema  di  monti,  o una  intiera  regione  prenda  per 
questo  rapporto  un  aspetto  particolare  a seconda  del 
numero  più  o meno  grande  delle  correnti,  e della 
loro  relativa  lunghezza.  E dove  queste  correnti  siano 
rare,  vedonsi  delle  masse  di  terra  elevate  le  une 
sulle  altre , formanti  quella  specie  di  monti  irrego- 
lari, come  sono  gran  parte  di  quelle  eminenze  del- 
r Asia  centrale,  note  col  nome  di  terrazze  o pianori. 

106.  La  corrosione  delle  acque,  causa  permanente 
di  alterazione  e modificazione  della  superficie  terre- 
stre, collo  scavare  sempre  più  i fianchi  dei  monti 
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secondari,  produce  frequenti  abbassanaenti,  rovine  o 
frane  di  questi  monti,  e varia  l’ aspetto  generale  dei 
bacini  secondari  e più  specialmente  di  quelli  di 
terz’  ordine. 

407.  Questo  continuo  variarsi  di  tali  bacini  lascia 
scorgere  all’  osservatore  per  analogia  tutta  la  storia 
naturale  di  una  valle;  vedonsi  infatti  le  terre  che 
ne -sono  trasportate,  spingersi  verso  il  lidp  dei  mari, 
ed  i frammenti  delle  rocce  di  tutti  i monti  mesco- 
lati insieme  e formanti  le  ghiaie  che  scorgonsi  nègli 
alvei  dei  fiumi.  Esaminando  poi  le  due  creste  ch<> 
costituiscono  i confini  di  un  bacino,  e le  rocce  sulle 
quali  sì  posano,  troviamo  che  questa  analogia  è vie- 
più resa  patente  dalla  eguale  struttura  del  dorso  dei 
monti,  e dalia  disposizione  degli  strati;  il  lavoro  della 
natura  sì  manifesta  incessante  in  ogni  degradazione  che 
si  riscontra  dalla  vetta  de' monti  al  letto  dei  fiumi. 

408.  Le  ineguaglianze  della  superficie  terrestre  c- 

sercìtano  grande  influenza  su  tutta  la  natura,  tanto 
per  le  modificazioni  de’  climi  quanto  pe’  prodotti.  Gli 
uomini  in  generale  sonosi  stabiliti  in  questi  avval- 
lamenti , e le  loro  metropoli  antiche  e moderne 
Irovansi  sempre  in  mezzo  a valli  irrigate  da  una 
corrente  di  acqua.  Laonde  per  bene  studiare  la  geo- 
grafia di  una  regione,  tanto  il  politico  che  il  guer- 
riero debbono  prendere  in  esame  le  varie  valli  o 
bacini  aperti  dalle  acque,  che  sono  generalmente  la 
divisione  più  bella  e regolare  d’una  regione,  essendo 
ciascuno  do’ bacini  perfettamente  delineato  dalla  na- 
tura c separalo  dagli  altri.  , 


Digitized  by  Google 


- 32  — 

109.  Frattanto  osservando  le  montagne  e questi 
bacini  de’ vari  ordini  troviamo  una  regolare  nomen- 
clatura di  tutte  le  parti  della  superficie  terrestre. 
Questa  nomenclatura  può  riepilogarsi  nel  modo  se- 
guente ; 

Linea  separatrice  delle  aeque,  la  parte  culmi- 
nante di  tutti  i sistemi  di  montagne. 

2°  Monti,  quelle  masse  che  torreggiano  general- 
mente sulla  cresta  delle  catene  montuose,  o se  nc 
scostano  di  poco:  la  loro  sommità  dicesi  culmine. 

5"  Contrafforti,  o catene  inferiori,  quelle  dirama- 
zioni che  si  partono  da  un  sistema  generale. 

4°  Colli,  quegli  avvallamenti  della  cresta  di  un 
sistema.  È da  notarsi  che  i colli  sono  generalmente 
frapposti  tra  le  sorgenti  di  un  fiume  che  scorre  verso 
una  direzione  e quelle  di  altro  òhe  ne  prende  una 
opposta;  e veramente  può  definirsi  il  colle  come  la 
depressione  di  un  sistema  di  montagne,  fiancheggiata 
generalmente  da  due  elevatezze. 

5°  Colline,  ì monticelli  sottoposti  a' contrafforti. 

6"  Ondulazioni  (i)  quella  serie  di  elevatezze  che 
sorgono  generalmente  come  ultime  appendici  di  un 


(i)  Questa  voce  viene  in  generale  usata  da  noi  per  dimo- 
strare quelle  ineguaglianze  che  produconsi  alla  superficie  delle 
acque,  ed  ha  l'equivalente  nell' ondeggiare  e suoi  derivati.  Ala 
per  esprimere  esattamente  la  forma  di  quelle  piccole  alture  che 
trovansi  sulle  pianure,  molto  più  basse  delle  colline,  abbiamo 
creduto  servirci  di  questo  nome  che  abbiamo  trovato  ripetuto 
spesse  volle  dagli  scrittori  di  storie  militari  nelle  descrizioni 
topografiche  dei  piani  di  battaglie. 
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sistema  montaoso  in  una  pianura.  Queste  ondulazioni 
possono  essere  talvolta  come  in  Russia  una  specie 
di  catena  schiacciata  che  divide  tutta  la  pianura  in 
due  declivi.  Ed  essendo  strettissimo  l’angolo  d’incli- 
nazione, le  acque  non  hanno  potuto  corrodere  come 
altrove  il  loro  fianco  da  meglio  caratterizzarne  la  strut- 
tura, suddividendola  come  gli  altri  sistemi  montuosi 
in  tante  vallate. 

■HO.  Nel  modo  stesso  che  si  dividono  i monti 
secondo  la  loro  graduata  elevatezza,  divìdonsi  del 
pari  i bacini  dei  fiumi  secondo  la  loro  grandezza  re- 
lativa. 

i“  Bacino  principale,  chiamasi  quello  che  è sol- 
cato dalle  acque  d'un  fiume. 

Bacino  secondario,  quello  nel  quale  scorre 
r affluente  principale  di  tal  fiume. 

3°  Bacino  terziario,  quello  dove  scorre  l’affluente 
di  questo  secondo  fiume. 

\\i.  Questa  suddivisione  può  continuarsi  fino  a 
che  non  si  giunga  alla  linea  separatrice  delle  acque, 
perchè  ogni  piccolo  ruscello,  per  quanto  abbia  scarsa 
corrente,  finché  non  affluisce  ad  altro  maggiore,  co- 
stituisce un  bacino  particolare. 

4i2.  Il  nome  delle  correnti  di  acqua  in  lingua 
italiana  è generalmente  quello  di  fiume.  Ma  anche 
in  questa  classificazione  può  mettersi  un  certo  or- 
dine, e quest'ordine  è il  seguente: 

4“  Fiume,  tutta  la  corrente  di  acque  che,  ingros- 
sata da  altre,  traversa  una  valle  o bacino  primario  e 
si  scarica  direttamente  in  mare. 
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2*^  Riviera,  la  corrente  che  ogni  bacino  scarica 
nel  fiunae  principale. 

. 3"  Torrente,  ogni  corrente  che  affluisce  alla  riviera^ 
scarsa  di  acque  ne’ tempi  ordinari,  impetuosa  nelle 
piene. 

4°  Ruscello,  ogni  corso  di  acque  che  affluisce  nel 
torrente,  la  cui  copia  non  diventa  mai  straordinaria, 
il 3.  Il  solco  pel  quale  scorrono  le  acque  si  chiama 
alveo,  e lo  spazio  che  resta  sempre  tra  una  riva  e 
l’altra  del  fiume,  non  coperto  dalle  acque  che  in 
tempi  di  alluvione,  si  chiama  letto. 

ii4.  Quegli  spazii  di  terreno  che  non  sono  co- 
perti da  ondulazioni  di  monti,  ma  che  invece  si  pre- 
sentano paralleli  alla  linea  orizzontale  per  un  tratto 
più  0 meno  lungo  di  paese,  sono  detti  pianure. 

id5.  Trovansi  frequentemente  dei  vasti  depositi 
di  acque  nell’ interno  delle  varie  regioni  d’ogni  con- 
tinente alle  quali  affluiscono  torrenti  e riviere:  que- 
sti depositi  sono  chiamati  laghi.  Molti  ne  esisterono 
in  antico,, e nei  bacini  che  traversano  paesi  mon- 
tuosi restano  ancora  le  loro  vestrigia.  Quegli  poi  che 
anche  attualmente  sussistono,  o non  potranno  vuo- 
tarsi per  trovarsi  a livello  della  pianura  in  cui  sgor- 
gano le  loro  acque,  o non  possono  sgorgare  libera- 
mente per  essere  tenuti  da  fortissime  pareti  che 
impediscono  loro  di  aprirsi  un  varco  più  libero  nel 
paese  sottostante.  , , 

i46.  Trovansi  dei  laghi  che  sono  formati  dai  de- 
posito di  acque  o per  le  piogge  o per  la  fusione  delle 
nevi,  ma  che  non  danno  origine  a sorgenti  come  ge- 
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neralinente  quelli  di  prima  specie.  Questi  laghi  so- 
nosi  formati  ordinariamente  nei  crateri  di  vulcani 
spenti,  ed  hanno  piccolo  diametro  ma  notevolissima 
profondità.  Alcuni  hanno  le  acque  salate  ed  altri 
acque  dolci  limpidissime. 

Esporremo  le  qualità  di  ciascuno  di  questi  laghi 
percorrendo  rapidamente  la  superficie  delle  varie  re- 
gioni. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  II. 

ot.  Da  che’ desuraesi  la  storia  fisica  della  terra? 

52.  Che  cosa  si  crede  da’  geologi  sa’  tempi  primitivi  della 
terra? 

53.  Perchè  prese  la  forma  sferoidale? 

54.  Che  avveniva  delle  acque?  • 

55.  Che  accadde  poi? 

56.  Che  cosa  divennero  le  parti  sollevate,  e che  fu  delle 
acque? 

57.  E questi  sollevamenti  che  costituirono? 

58.  Che  cosa  è l’idrografia? 

59.  Che  nome  date  alle  acque  che  cuoprono  molta  parte 
di  terra? 

60.  Che  cosa  è il  mare? 

64.  Che  dite  voi  deUe  sue  tempeste,  e dei  venti? 

62.  Gli  animali  e vegetabili  hanno  nessuna  parte  alla  di- 
stribuzione delle  acque? 

63.  Come  chiamasi  il  periodico  movimento  delle  acque 
del  mare? 
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64.  Perdiè  nel  moto  di  rotazione  le  acque  non  escono 
dal  loro  posto? 

65.  Come  dividesi  il  mare? 

66.  Che  cosa  è l’Oceano? 

67.  68.  69.  Ditemene  i nomi. 

70.  Come  si  chiamano  gli  altri  mari  e da  che  vengono 
caratterizzati? 

71.  Che  cosa  sono  i golfi,  e da  che  venne  loro  il  nome 
di  mari? 

72.  Che  altro  farebbe  parte  di  questo  paragrafo? 

73.  Ditemi  qualche  cosa  sulla  struttura  dei  continenti? 

74.  Per  quali  cause  ritirar onsi  le  acque? 

75.  Da  che  cosa  è coperta  la  massa  solida  dei  conti- 
nenti ? 

76.  Come  si  chiama  la  scienza  per  mezzo  della  quale 
.studiansi  le  montagne  ? 

77.  Come  si  chiamano  le  alture  o prominenze  che  sor- 
gono sul  continente? 

78.  Ditemi  qualche  cosa  delle  catene  che  traversano  una 
stessa  regione. 

79.  Che  cosa  sono  questi  gruppi? 

80.  Che  accadde  nel  momento  del  loro  sollevamento? 

81.  Quale  fu  l’effetto  del  movimento  di  rotazione  della 
terra? 

82.  Qual  è l’ effetto  delle  catene  dei  monti  sulla  forma 
dei  continenti? 

83.  Come  chiamasi  la  parte  superiore  delle  catene  mon- 
tuose ? 

84.  Che  cosa  dite  dei  due  declivi  d’ una  catena  di  monti  ? 

85.  Che  cosa  s’inferisce  da  questi  caratteri  delle  mon- 
tagne? 
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86.  Quali  altri  effetti  produssero  le  rotture  della  crosta 
del  globo  ? 

87.  Che  resulta  dall’esame  della  superBcie  dei  conti- 
nenti? 

. 88.  89.  Che  cosa  è la  geologia? 

90.  Da  che  cosa  viene  caratterizzata  1’  antichità  delle  ri- 
voluzioni terrestri? 

91.  Che  cosa  sono  i terreni  primitivi? 

92.  Che  cosa  quelli  di  transizione? 

93.  E i terreni  secondarii? 

94  E quelli  terziari!? 

95.  E il  terreno  d’ alluvione  o di  trasporto? 

96.  Quali  altri  terreni  troviamo? 

97.  98.  99.  Ditemi  qualche  cosa  sulla  nomenclatura  del 
mare  e sue  parti. 

100.  101.  Che  cosa  cf  accade  se  dalla  riva  del  mare 
c’inoltriamo  verso  l’interno  dei  continenti? 

102.  Come  si  presenta  la  cresta  delle  montagne? 

103.  Che  cosa  han  fatto  le  acque  correnti  sul  dorso  di 
ogni  monte? 

104.  Che  cosa  costituisce  la  cavità  principale? 

105.  Che  avviene  dove  le  acque  correnti  sono  meno  fre- 
quenti? 

106.  Quali  altri  effetti  produce  la  corrosione  delle  acque? 

107.  Che  cosa  ci  lascia  scorgere  questo  continuo  variarsi 
dei  bacini? 

108.  Ditemi  qualche  cosa  sulle  ineguaglianze  della  super- 
Bcie terrestre. 

109.  Ditemi  i varii  nomi  di  queste  ineguaglianze.  • 

110.  Datemi  un’idea  dei  bacini  dei  Bumi. 

111.  Potete  dirmi  altro  in  questa  divisione? 
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112.  Ditemi  il  nome  delle  correnti  d’acqua. 

113.  Come  chiamasi  il  solco  pel  quale  scorrono  le  aeqnet 

114.  Che  co^  sono  quelli  spazii  di  terreno  che  non  hanno 

prominenze?  , 

115.  Che  cosa  dite  dei  la^? 

116.  E soHe  loro  qualiUi? 
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§ t.  jDegU  egteri  organati  »par»i 
sulla  sttperftcie  della  terra. 


Non  abbiamo  fino  ad  ora  osservato  che  la  terra 
nuda,  bella  sua  semplice  struttura  fisica., In  questa 
lezione  dobbiamo  occuparci  de’ suoi  abitatori,  ossia 
di  tutti  quelli  esseri  organati  che  nè  hanno  abbellito 
e modificato  l’aspetto  primitivo. 

La  natura  organata  comprende  appunto  gli  esseri 
tutti  che  hanno  un  grado  più  o meno  perfetto  di 
vita,  nella  quale  si  riproducono  e moltiplicano,  indi 
muoiono  e si  trasformano. 

Esaminata  la  terra  sottó  questo  rapporto,  dia  pre- 
senta tutti  i gradi  della  bellezza,  e l’ eccellenza  del 
suo  ordinamento.  L’uomo  ha  potuto.  Colla  facoltà 
sublime  dell’intelletto,  osservare  le  relazióni  che 
passavano  dalla  natura . minerale  alla  vegetale , da 
questa  all’ animale. 

Osserviamo  infatti  gli  oggetti  che  ci  stanno  in- 
torno, e inmezzo  all’ apparente  disordine  che.  sem- 
bra tutti  confonderli,  scorgeremo  a poco  a poco  l’or- 
dine, l'armonia,  il  concerto  ineffabile  di  tutti  gli  es-  ^ 
seri  che  si  prestano  scambievole  aiuto,  che  seguono 
leggi  invariabili  ed  eterne,  e che  situati  ciascuno  in 
luogo  conveniente,  esercitano  perpetuamente  i me- 
desimi atti  e concorrono  ad  un  mede.simo  scopo. 
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Non  sempre  il  fine  pel  quale  tanti  esseri  agiscono 
ci  appare  manifesto:  ma  pure  riconosciamo  un  piano 
ragionato  e profondamente  sapiente  in  tutto  quanto 
ci  è concesso  esaminare. 

Per  questa  via  arriviamo  a conoscere  una  Causa 
prima,  un  eterno  motore  della  vita,  che  ha  tutto  or- 
dinato e stupendamente  disposto  neH’universo.  Il  caso 
può  mai  offrire  lo  spettacolo  di  una  infinita  sapienza, 
che  tutto  prevede  e dispone,  tanto  nei  vegetabili  che 
negli  animali?  Gli  organi  della  vita,  della  riprodu- 
zione, della  sensività,  del  movimento,  dimostrano  la 
potenza  di  questa  Causa  delle  cause,  di  questo  Dio 
onnipotente  che  creava  le  cose. 

L’uomo  ragionevole,  colpito  da  si  stupende  mara- 
viglie, deve  prima  di  tutto  mostrarsi  grato  al  Crea- 
tore studiaudole  e apprezzandole  come  conviene,  sia 
per  la  loro  sorprendente  bellezza,  sia  per  la  utilità 
che  egli  ne  ritrae. 

Il  geografo  tiene  conto  in  questo  caso  deH'insieme 
col  quale  gli  esseri  tutti  popolano  la  terra,  lasciando 
al  naturalista  lo  studio  analitico  delle  specie  tanto 
nel  regno  vegetale  che  animale.  Egli  ha  per  missione 
di  descrivere  la  terra  e i suoi  abitatori;  di  mostrare 
quali  rapporti  siano  tra  l’uomo  ragionevole  e gli  altri 
esseri;  l’oso  che  l’uomo  fa  di  questi,  la  loro  strut- 
tura e caratteri,  non  formano  la  parte  essenziale 
degli  studi!  geografici,  ma  la  succursale,  o inci- 
dentale. 

La  natura  bruta  non  è pel  geografo  che  un  fattore 
dell’ incivilimento  e prosperità  umana.  £ siccome  io 
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studio delia  superficie  terrestre  è appunto  collegato 
a quello  delle  società  di  uomini , parlare  della  uni- 
versale natura  vegetalo  ed  animale  ad  altro  non 
serve  che  a compiere  il  quadro  della  creazione  che 
egli  deve  esporre  allo  sguardo  degli  studiosi , mo- 
strando quanto  l’uso  de’vegetali  o degli  animali  abbia 
contribuito  al  benessere  di  questa  società. 

Per  le  ragioni  suddette  noi  in  questa  lezione  da- 
remo una  idea  generale  della  distribuzione  del  re- 
gno vegetale  e di  quello  animale,  semplice  e breve 
per  quanto  spetta  alla  natura  bruta , esteso  « par- 
ticolareggiato suU’ùomo,  sulle  sue  società  o aggre- 
gazioni, e sul  loro  incivilimento. 

La  chimica,  la  botanica  e la  zoologia  compieranno 
il  quadro  della  organica  natura  appartenendo  a tali 
scienze  classificare  e descrivere  partitamente  gli  es- 
seri, i loro  principi!  costitutivi,  le  proprietà  che  ne 
resultano  e gli  usi  cui  sono  adattati  relativamente 
all’uomo,  che  tra  tutti  è il  solo  che  con  imperio 
assoluto  d’ogni  cosa  disponga. 


§ •.  idea  delta  di»tiHhw*Un*e  del  fegao 
vegetale  alla  »uperfleie  del  globo. 


\\1.  Appartenendo,  come  si  disse,  alla  botanica 
enumerare  partitamente  le  moltissime  specie  del  ve- 
getali, parlare  del  loro  uso  tanto  nell’economia  ru- 
rale che  domestica,  ec.,  uella  geografia  non  devesi 
che  dare  una  idea  dell’ordine  col  quale  sono  le  piante 
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diffuse  sul  globo,  imperocché  dipende  da  queste  gran 
parte  della  esistenza  dell’  uomo  e delle  modificazioni 
in  quella  invalse  sotto  i varii  climi,  avvegnaché  egli 
tragga  in  gran  copia  i suoi  alimenti  dal  regno  v^e> 
tale,  come  gli  trae  dall’ animale,  e da  quello  ab> 
i)ia  inoltre  tanti  mezzi,  sia  per  costruire  le  proprie 
abitazioni,  sia  per  preparare  le  suppellettili,  gli  stro- 
menti  da  lavoro,  le  navi,  le  vestì,  e quanto  insomitia 
occorre  alle  sue  comodità. 

d-18i  1 vegetali  sono  dalla  natura  ordinati  per  di* 
mi,  dipendendo  appunto  dalla  temperatura  più  o meno 
elevata  l’organamento  relativo  del  vegetale.  L’uomo, 
in  qualunque  parte  del  globo  abbia  stabilito  la  pro- 
pria dimora,  trova  che  la  provvida  natura  viene  a 
soccorrerlo  con  produzioni  adattate  al  clima,  sem^ 
pre  utilissime  a lui. 

449.  La  regione  intertropicale  > ossia  zona  torri- 
da, è quella  in  chi  la  natura  i ha  spiegato  una  im- 
mensa copia  di  vita  e tutta  la  sua  ricchezza  e va- 
rietà, tanto  nel  regno  animale  che  nel  vegetale.  Le 
zone  temperate,  sebbene  prive  di  quel  lusso  e di 
quella  magnificenza  propria  delle  regioni  equatoriali, 
non  essendo  pero  contristate  dall’eterno  freddo  dei 
poli,  partecipano  in  generale  dei  doni  della  natura, 
e sebbene  con  maggiore  economia,  non  già  con  minore 
utilità  e vantaggio.  Dove  la  natura  si  presenta  làn- 
guida, tetra  e silenziosa,  è nelle  regioni  polari.  Quivi 
il  regno  vegetale  è compresso  sotto  gli  eterni  geli, 
nel  modo  stesso  che  la  maggior  parte  degli  animali 
sfugge  a quelle  orride  regioni. 
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Eppure  l’uomo  anche  in  qoe’  paesi  trova  modo 
d’esistere,  e ki  natura  non  manca  di  soccorrerlo  di 
certi  aiuti  e di  tali  dóni  de’  quali  fu  arare  e scarsa 
verso  le  regioni  più  létttperate!  ' 

420.  5i  pùò  cotìcei)tre  Utìa  idea  del  modo  con  cui 
la  vegetanone  è disiribuità  SuUa  tetra,  Osservando  le 
più  elevate  montagne  delle  regioni  teinperate  o della 
zona  torrida.  Partendosi  dalla  loro  base  ed  ascéndendo 
alla  cima,  generalmente  coperta  d' eterne  nevi,  tro- 
viamo la  prima  regione  temperata  dove  per  una  ricca 
vegetazione  tutte  le  piante  acquistano  uU  grado  di 
sviluppo  veramente  l>rodigiòSo.  I frutti  crescono  a 
perfetta  matnrìtà  e sono  di  squisito  Sapore:  ifisomma 
la  vita’  si  dimostra  nel  suo  pieno  vigore.  Ascen- 
dendo* ancora,  si  presentano  te  specie  a forte  fibra, 
capaci  dì  sfidare  i rigoti  del  clima , ed  è quésta  la 
seconda  regione  j salendo  alla  terza , queste  piante 
scompaiono  o si  presentano  imbastardite,  accoppian- 
dosi ad  una  végetazione  totalmente  degradata.  Final- 
mente la  quarta  regione,  quella  che  si  unisce  alla 
regione  delle  nevi,  {Hresentasì  poverissima,  e affatto 
languida^  > 

421.  La  stessa  progressione  si  osserverebbe  dal- 
l’equatore ai  poli  ; ma  essendo  ciascuno  de’  due  emi- 
sferi diversamente  tagliato  da  mari,  laghi  o correnti 
di  acque,  non  che  da  sistemi  variati  di  montagne, 
le  cui  valli  sono  esposte  ora  ad  una  ora  ad  altra 
direzione,  ih  modo  che  un  vento  più  di  un  altro 
suolvi  dominare,  ne  avviene  irregolarità  di  clima,  e 
varietà  singolare  nella  vegetazioi^.  In  alcuni  Iu(^hi 
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delia  nostra  zona  temperata  troviamo,  a modo  d’e- 
sempio, adattatissime  condizioni  per  la  vegetazione 
delle  piante  intertropicali,  mentre  a breve  distanza 
non  allignano  che  quelle  proprie  di  clima  più  rigido. 

■122.  Avviene  la  stessa  cosa  nelle  regioni  intertro- 
picali , e alcune  c1  si  presentano  affatto  prive  di  ve- 
getazione. Ciò  dipende  da  cause  locali,  come  la  pros- 
simità dei  deserti  e la  mancanza  di  sorgenti,  che 
sono  cause  influentissime  sulla  ricchezza  o povertà 
di  vegetazione  in  ogni  paese. 

423.  Vedremo  a suo  luogo  le  varie  specie  di  ve- 
getali pe’ quali  le  regioni  della  terra  hanno  maggiore 
0 minore  importanza,  tanto  per  la  esistenza,  che  per 
le  industrie  in  generale  della  umana  specie  (4). 

424.  Frattanto  stabiliremo  come  principi  fonda- 
mentali  di  questa  parte  della  geografia,  le  regole 
da  seguirsi  nel  considerare  la  vegetazione  de’varii 
paesi.  Sottoposta  alla  nostra  investigazione  una  reli- 
gione qualunque  osserveremo  prima  di  tutto  la  sua 
latitudine.  Più  che  ci  scostiamo  dall’ equatore  per  ri- 
salire al  polo,  più  troveremo  impoverimento  nella  ve- 
getazione. Finalmente  osserveremo  in  ciascun  paese 
la  elevatezza  delle  catene  montuose,  e da  questa 
dedurremo  le  varietà  locali  nella  distribuzione  dei 
vegetali.  Finalmente  la  copia  delle  acque  correnti  da 


(i)  Lo  studio  della  Botanica  dimostrerà  con  maggiore  evi- 
denza nella  classificazione  delle  specie  di  tutti  i vegetali,  an- 
che la  loro  posizione  geografica  ; lo  che  non  appartiene  altronde 
dimostrare  partitamente  in  una  Geografia  elementare. 
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cui  sarà  irrigato  il  paese,  sarà  pure  un’  altra  condi- 
zione che  rivelerà  lo  stato  della  vegetazione,  in  or- 
dine anche  alla  qualità  del  terreno  adattato  alla  ger- 
minazione de’varii  esseri.  Perchè  ne’ luoghi  dove  man- 
cano le  acque  il  terreno  vegetale  si  presenta  scarso 
e generalmente  predomina  una  qualità  di  terra  arida 
o rocce  sulle  quali  germogliano  pochi  esseri  di  quelli 
che  possono  vivere  in  condizioni  cosi  peculiari.  Se 
l’uomo  fa  degli  sforzi  per  modificare  in  quelle  parti 
la  natura,  è tuttavia  corrisposto,  ma  le  circostanze 
locali  si  manifestano  sempre,  sia  nel  vigore  de' ve- 
getali, sia  nel  frutto  relativo  che  suolsene  cavare. 

$ S 

i26.  Tra  gli  abitatori  distribuiti  dal  Creatore  alla 
superficie  della  terra,  il  più  interessante,  il  più  no- 
bile è r uomo.  Egli  è stato  come  1’  artefice  provvi- 
denziale messo  qua  onde  cambiare  la  superficie  in- 
culta  ed  inospitale  della  terra  in  amene  e culte 
regioni. 

i26.  Sotto  l’aspetto  fisico  Tuomo  ci  appare  debole 
relativamente  a tanti  altri  esseri  organizzati.  La  na- 
tura non  ha  dato  all’individuo  nè  la  forza  del  leo- 
ne , nè  quelle  armi  difensive  ed  oflensive  che  tro- 
viamo negli  animali  di  ogni  ordine,  e lo  ha  tuttavia 
soggettato  com’essi  a tutte  le  sue  leggi  di  vita  e di 
morte. 

^127.  Il  geografo  non  si  occupa  di  studiare  que- 
sto essere  dal  suo  lato  fisico,  ma  sale  invece  ad  un 
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ordine  superiore  di  ricerche  in  quanto  lo  riguarda , 
cioè  alla  sua  potenza  intellettuale  ^ che  è stata  la 
prima  fattrice  della  società.  £ sotto  questo  aspetto 
ei  vede  nell’ uomo. ranimo.  rintelligensa  di  tutta  la 
creazione.  Inviato  qua  come  moderatore  della  natura, 
lo  vediamo  infatti  in  tutte  le  epoche  ora  distruggi- 
tore, ora  creatore,  dominatore  sempre  di  tutto  quanto 
lo  circonda,  animato  o inanimato. 

i28.  Osserviamo  infatti  le  regioni  della  terra: 
l’uomo  vi  arriva  quasi  flagello  ad  interrompere  la 
pace  de’ primitivi  atntatori:  attratto  dall’abbondanza  c 
dalla  eccellenza  di  tutte  le  produzioni , vi  si  stabi- 
lisce, assoggetta  e distrugge  gli  animali,  rende  suoi 
servi  i più  miti,  ucelde  gb’ indomabili  ; atterra  le 
antiche  foreste  col  ferro  e col  fuoco  , purifica 
l’aere,  dissecca  paludi,  inalvea  fiumi,  anima  la 
natura  morta  o morente  di  una  vita  nuova , stu- 
penda, ammirabile.  , 

Quest’  opera  di  distruzione  e di  riordina- 
mento ei  la  compie  attratto  da  un  bisogno  segreto 
di  rendersi  più  agiata  la  vita,  e mentre  distrugge 
ignora  ch’egli  è uno  stroraento  provvidenziale  inviato 
a riequilibrare  la  natura,  perchè  ella  non  può  nu- 
trire tante  specie  sì  vegetali  che  animali,  senza  equi- 
librio tra  le  sue  forze  di  produzione  e di  consumo. 
£d  ecco  che  dalle  passioni  che  torraenttmo  l’uomo, 
la  Provvidenza  trae  forze  adattate  a minorare  e 
conservare  l’insieme  dell’opera  sua,  non  curando 
resterminio  degU  individui  per  meglio  giovare  alle 
specie. 
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130.  Intanto  la  specie  umana  sì  moltiplica  prodi- 
giosamete^  stabilisce  imperii  potenti,  leggi,  altari  e 
vaste  metropoli:  ma  la  natura  da  queste  vaste  ag> 
glomerazioni  è messa  in  disequilibrio:  se  prima  era 
sovraccaricata  da  una  eccessiva  abbondanza  di  ve- 
getali e dì  animali,  ed  ebbe  bisogno  che  l’uomo  ve- 
nisse a ristabilire  l’ equilibrio,  ora  cmi  nuove  cala- 
mità si  riordina:  terribili  pestilenze,  fami  e guerre 
sconvolgono  le  società  umane,  desolano  le  antiche 
cit|à,  disperdono  gli  abitatori.  Scompaiono  gli  imperii 
e si  fanno  deserte  le  contrade  dove  sorsero  : chè  in 
tal  guisa  vuole  la  natura  riposarsi  e riordinare  le 
sue  for^. 

131.  Per  arrivare  a questo  riordinamento  non  a- 
dopra  ella  le  passioni  stesse  deU’uomo,  siccome  le 
aveva  adoperate  contro  i vegetali  e contro  gli  ani- 
mali inferiori?  Infatti  che  cosa  sono  quei  flagelli  che 
dìconsi  conquistatori?  Che  cosa  muove  quelle  miriadi 
di  popoli  che  da  una  estrema  parte  dì  un  continente 
si  avanzano  devastando  fino  aU’altra  estremità?  Cosi 
le  grandi  rivoluzioni  sociali  e politiche  che  met- 
tono in  combustione  il  mondo,  le  infermità  che  at- 
taccano la  specie  umana  e ne  arrestano  brevemente 
la  moltiplicazione,  nuli’ altro  sono  che  effetto  dì  un 
bisogno  generale  della  natura  per  rimettersi  in  equi- 
librio. 

•132.  La  Provvidenza  suprema  ha  statuito  che  tutto 
quanto  dovea  tendere  al  miglioramento  del  globo,  si 
nell’  ordine  fisico  che  nell’ordine  morale,  succedesse 
con  apparato  terribile.  Dal  parto  della  donna  al  solie- 
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vaniento  della  montagna  e dei  continenti^  qaanta 
analogia! 

433.  Eppoi:  vedete  gli  antichi  imperii  degli  Assirii, 
de’Medii,  de’ Persi,  e degli  Sciti:  risalite  all’epoche 
in  cui  l’uomo  potè  stabilirsi  nelle  contrade  già  da 
loro  occupate:  esaminate  la  breve  e oscura  memo- 
ria registrata  dì  loro  nella  storia:  troverete  che 
dopo  essersi  scambievolmente  un  dopo  l’altro  di- 
strutti, trovano  un  nuovo  distruttore  nel  Macedone 
Alessandro:  pochi  secoli  dopo,  sulle  vestìgia  di  que- 
sto, ecco  le  legioni  romane  che  cambiano  nuova- 
mente l’aspetto  di  quelle  contrade.  In  pochi  anni  H 
centro  del  mondo  antico  costituisce  un  impero  va- 
stissimo, ed  è quello  di  Roma. 

434.  Ma  ecco  che  le  orde  settentrionali  si  com- 
muovono nuovamente,  scendono  su  questo  grande 
impero  e lo  riducono  a brani.  L’impulso  non  viene 
primitivamente  da  loro,  ma  si  parte  dalle  più  re- 
mote contrade  dell’Asia.  Quei  che  preseutansi  come 
assalitori,  nuli’ altro  sono  che  assaliti,  fuggenti  ad 
altre  torme  che  vivamente  gli  pressano  in  fianco  ed 
a tergo.  In  tanto  sconvolgersi  di  popoli,  non  nau- 
fraga già  la  specie  umana,  ma  ringiovanisce  e rinno- 
vellasi. 

435.  Questi  flagelli  si  partono  ora  da  un  punto, 
ora  da  un  altro  del  continente  antico.  Il  loro  urto 
è relativo  alle  loro  forze:  così  l’Africa  più  debole  per 
popolazione,  anziché  vincere  è vinta  e doma  a Car- 
tagine ed  in  Egitto,  suoi  centri  principali  di  potenza 
antica.  Ma  ella  è vinta  solamente  dopo  aver  portato 
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le  stie  distruzioni  con  S^ostrì  nell’  Asia  ^ con  Anni- 
baie in  Europa. 

■156.  Quando  il  flagello  ha  cessato  di  venire  dal  set- 
tentrione e dall’oriente  dell’Asia,  eccolo  far  capo  di 
nuovo  a mezzodì  cogli  Arabi,  sollevati  alla  voce  di 
Maometto,  mentre  in  Europa  levasi  Garlomagno. 
L’Europa,  mossa  dal  pensiero  religioso  torna  in  Asia, 
inalberando  la  croce:  l’Asia  centrale  a sua  volta  torna 
ad  assalire  l’Europa  co’Tartari,  e in  mezzo  alle  stragi 
ed  alla  desolazione  che  abbatte  migliaia  d’individui,  si 
riordinano  le  specie , si  ristabilisce  1’  equilibrio , si 
prepara  l’incivilimento. 

i37.  Appena  i suoi  germi  cominciano  a svolgersi, 
l’Europa  traversa  l’Oceano  e si  apre  un  vasto  teatro 
di  distruzione  nel  nuovo  Mondo.  Così  in  mezzo  a 
questo  eterno  crollare  d’i  raperii,  che  cadono  gli  uni 
sugli  altri,  la  natura  resta' immutabile , e da  ogni  più 
fiero  disordine  e sconvolgimento  emerge  sempre  un 
nuovo  e stupendo  ordinamento,  che  migliora  Tuma- 
nità  intiera  ne’ suoi  rapporti  e nella  sua  cultura. 

■138.  Il  geografo  adunque  facendo  questi  studi! 
trova  fra  le  cause  produttrici  degli  eflettì  suddetti 
varii  elementi,  uno  principale,  altri  subordinati.  Come 
principale  è da  notarsi  il'  disequilibrio  naturale  che 
deriva  dal  non  esservi  proporzione  tra  il  numero  di 
abitatori  d’una  contrada  e le  sue  produzioni.  La  na- 
tura ne  avverte  gli  uomini  colla  sterilità  de’  campi  e 
colle  infermità.  Intanto  le  passioni  e i desideri!  degli 
uomini  agitati  e tormentati  sempre,  non  appaiati 
abbastanza,  per  non  esservi  più  equilibrio  tra  produ- 
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zioni  e consumatori^  fermentano  alquanto,  ed  erom> 
pono  quindi  o in  guerre  di  conquista  o in  grandi 
emigrazioni.  Agenti  di  questi  cambiamenti  sono  sem- 
pre le  nazioni  più  povere,  e nel  seno  di  ogni  na- 
zione le  classi  più  sofferenti,  che  sentono  le  prime 
gli  effetti  del  disequilibrio  naturale. 

d39.  £d  ecco  che  il  politico,  penetrato  di  queste 
verità  incontrastabili,  trova,  colla  moltitudine  di 
mezzi  de’quali  lo  hanno  arricchito  le  generazioni  che 
precedettero,  un  rimedio,  se  non  sufficiente  al  bi- 
sogno, temporaneo  almeno,  col  quale  rende  alla  sua 
epoca  meno  sensibile  la  fase  del  riordinamento,  e 
ne  menoma  in  parte  la  violenza  distruggitrice;  im- 
perocché le  relazioni  stabilite  tra  tutti  i popoli  della 
terra  danno  agio  agli  uni  di  accorrere  in  aiuto  de- 
gli altri,  essendoché  la  natura  si  mostri  sterile  in 
in  una  contrada,  ubertosissima  e feracissima  nelle 
altre. 

i40.  Infatti , dacché  sono  più  brevi  i viaggi  ma- 
rittimi per  la  navigazione  a vapore,  diminuite  le  di- 
stanze de’  continenti  colle  vie  ferrate  e coi  telegrafi, 
non  vediamo  più  rinnuovarsi  quelle  fasi  di  carestia 
che  tanto  afflissero  l’età  precedenti , mentre  i popoli 
d’ Europa  e d’  Asia  portensi  volontarii  a cercare 
nuova  patria  o nelle  terre  d’Australia  o nelle  Ame- 
riche. E quasi  la  Provvidenza  volesse  in  ciò  darci 
un  nuovo  documento  delle  vie  ch’ella  tiene,  vediamo 
che  migliaia  e migliaia  accorrono  in  quelle  terre  lon- 
tane, attratti  dalla  seducente  prospettiva  di  minerali 
ricchezze , e colà  giunti , vedendo  che  la  vera  ric- 
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chezza  dell’ nomo  sta  nel  coltivare  bene  e assidua- 
mente la  terra,  lasciando  di  cercare  l’oro,  si  danno 
all’agricoltura,  e vedono  in  breve  compensati  i loro 
sudori  da  copiosi  ricolti,  che  superano  assai  il  frutto 
che  traevano  dalle  scavazioni  aurifere. 

i4i.  L’emigrazione  contemporanea  ci  offre  un 
esempio  di  ciò  che  furono  le  emigrazioni  antiche: 
il  mondo  civile  è un  saggio  di  quello  che  sarà  un 
tempo  la  terra,  quando  i fecondi  germi  d’incivili- 
mento raccolti  ora  in  Europa  ed  in  America  saranno 
diffusi  sui  resto  del  globo. 

§ é.  Mtlea  genewaMe  wuìte  nationi, 
e loro  confroitto. 

442.  Confrontando  le  une  alle  altre  tutte  le  nazioni 
del  globo,  troviamo  a prima  giunta  una  rilevantissima 
differenza  di  caratteri,  d’indole,  di  costumi,  di  riti, 
che  non  studiata  ne’  suoi  principii  ci  indurrebbe  in  er- 
rore sui  destini  della  specie  umana,  che  sono  quelli 
di  generale  perfezionamento,  così  nell’ordine  morale 
che  in  quello  fisico. 

4 43.  Ma  tale  differenza  non  è che  fattizia  ; la 
specie  umana  mostra  ovunque  quel  notevole  princi- 
pio d’intelligenza  che  la  eleva  al  di  sopra  di  tutte 
le  specie  animate,  anche  laddove  ci  appare  barbara 
ed  abbrutita.  Messe  infatti  in  comunicazione  con  na- 
zioni illuminate  quelle  tribù  infelici  d’ Àfrica  o di 
Oceania,  quando  han  trovato  neU’uorao  più  civile  un 


— 62  -- 

precettore  benefico,  hanno  quasi  cambiato  natura  e 
sono  apparse  degne  di  altri  destini. 

444.  Se  però  l’Europeo  non  raccolse  il  premio 
delle  sue  fatiche  come  missionario  di  civiltà , non 
derivò  dall’ esservi  riluttanti  quei  poveri  popoli,  ma 
dal  modo  col  quale  volle  incivilirli.  E considerandoli 
meno  che  uomini,  servendosene  come  macchine  di  la- 
voro penoso,  sacrificandoli  alla  propria  avarizia,  vide 
nondimeno  con  proprio  stupore  che  eglino  erano  uo- 
mini, che  pensavano  ed  operavano  come  tali. 

445.  I pregiudizii  de’ popoli  più  civili  non  hanno 
meno  contribuito  a tirare  delle  linee  di  separazione 
tra  una  famiglia  c l’ altra , come  fra  le  stesse  Tribù 
barbare  le  sfrenate  passioni  e gli  odii  hanno  reso 
lungamente  estranei  gli  uni  agli  altri. 

446.  £ quanto  più  gli  uomini  sono  ignoranti,  tanto 
maggiore  è l’impero  delle  passioni  cattive  su  loro. 

447.  Ravvicinare  tra  loro  tante  nazioni  state  se- 
parate e nemiche  per  secoli,  era  opera  propria  di 
un  ministero  religioso,  illuminato,  caritatevole.  Ma 
anteponendo  i moderni  gli  agi  propri  alla  carità  an- 
tica; allo  zelo  de’ primi  apostoli  una  vana  pompa  di 
apparati  e di  frasi,  anche  questo  mezzo  riesciva  poco 
efficace,  molto  più  che  l’esempio  dato  da’ popoli  più 
culti  a’  più  miserabili  era  quello  di  una  depredazione 
continua  e scellerata. 

4 48.  Ma  per  quanto  siano  sfavorevoli  gli  auspici  pre- 
senti al  miglioramento  generale  della  specie  umana, 
le  stesse  passioni  e l’avidità  de’popoli  europei  serviranno 
indubitatamente  al  fine  prefissosi  dalla  Provvidoaza. 
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449.  Vediamo  infatti  che  la  missione  distruggi- 
trice  degli  Europei  ha  tuttavia  prodotto  dei  frutti  in- 
sperati per  lo  avanti,  e l’avidità  dei  lucri  ha  fatto 
quanto  incombeva  alla  carità  cristiana. 

450.  Osservando  la  specie  umana  secondo  la  sua 
repartizione  geografica,  apparisce  manifestissima  la 
causa  delle  differenze  che  s’incontrano  tra  una  na- 
zione e r altra.  Subordinati  gli  uomini  alle  leggi 
locali  come  tutti  gii  altri  esseri,  hanno  da  queste 
desunto  in  gran  parte  il  loro  modo  di  esistere.  Così 
il  clima  e la  giacitura  geografica  variando  molto  nel- 
r uomo  morale,  alterarono  Tuorao  fisico  nel  colore 
della  pelle  e nelle  fattezze  esterne.  L’Asia,  l’Europa, 
l’Africa,  l’America  e l’Oceania  ci  offrono  indubitate 
prove  di  questa  verità. 

' 45d.  Ognuna  di  queste  parti  di  globo  è appunto 
distinta  da  caratteri  proprii,  i quali  hanno  singolar- 
mente influito  allo  sviluppo  dell’ incivilimento  degli 
abitatori.  Possiamo  avere  una  idea  di  questi  carat- 
teri osservando  la  influenza  da  loro  esercitata  sui 
varii  popoli. 

4 52.  Il  popolo  d' Asia,  dal  quale  sono  derivati  tutti 
i popoli  della  terra  e l’incivilimento  antico,  per  essere 
tramezzato  da  grandi  distanze  e da  deserti,  ha  formato 
tanti  gruppi  o nazioni  separate,  le  quali  vivono  l'una 
estranea  aU’altra,  e sono  in  uno  decadenza  che  le 
avvicina  alla  barbarie.  Crimperii  antichi  si  mostrano 
nella  più  grande  decrepitezza  : quel  grado  di  incivi- 
limento cui  erano  giunti  è rimasto  stazionario;  l’or- 
ganamento sociale , r istruzione , i riti , anziché  pre- 
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starsi a svolgere  quei  germi  che  sono  inerenti  ad  ogni 
umano  consorzio,  li  hanno  sepolti  per  cosi  dire  sotto 
tutti  i pregiudizii  che  l’ignoranza  ingenera  nelle  mol- 
titudini. 

i53.  Il  popolo  d' Africa  trovasi  in  simili  condizioni 
per  la  sua  giacitura  geografica,  ma  è anche  più  bar- 
baro dell’Asiatico,  perchè  le  regioni  abitabili  sono 
più  ristrette,  il  clima  cuocente,  i deserti  vastissimi. 

d54.  Il  popolo  d’Europa  deve  alla  struttura  geo- 
grafica di  questa  parte,  alle  facili  comunicazioni  ed 
al  clima  in  gran  parte  temperato,  la  superiorità  ac- 
quistata su  tutti  i popoli  del  globo.  II  suo  incivili- 
mento derivato  prima  dall’Asia,  fu  opera  degl’ita- 
liani, che  dopo  avere  ingentilito  e migliorato  se  stessi 
si  allargarono  colle  aquile  romane  in  tutte  le  sue 
contrade  come  ce  lo  attestano  le  lingue  di  gran  parte 
d’Europa  modificate  e trasformate  dalla  lingua  latina, 
parlata  specialmente  dai  Romani  e quindi  dagl’italiani 
tutti. 

-155.  Il  popolo  d’America  si  compone  di  colonie  de- 
rivate dall’Europa,  e perciò  ne  serba  tutti  i caratteri: 
ma  vi  sono  gli  abitatori  antichi,  che  vivono  indipen- 
denti e selvaggi.  Tanto  può  dirsi  rispetto  all’Oceania, 
i cui  abitatori  primUivi  sono  anche  più  miserabili  o 
più  barbari  de’ popoli  americani. 

456.  Da  questa  idea  generale  della  specie  umana 
che  abita  nelle  cinque  parti  del  mondo,  nasce  la  ne- 
cessità di  classificarla  per  famiglie,  onde,  conside- 
rali i loro  caratteri  fisici,  meglio  studiarle  e cono- 
scerle. 
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% 5.  Betta  etnografìa.  , 

\M.  W Etnografia  è la  scienza  che  descrive  le 
nazioni,  secondo  i loro  caratteri  fisionomici.  Secondo 
questa  scienza  gli  etnografi  classificarono  i popoli 
della  terra  sotto  tre  grandi  varietà. 

■i*  La  varietà  Caucasea  o bianca. 

2"  La  Gialla  o mongola. 

3*  L'Etiope  0 nera. 

458.  La  varietà  caucasea  ha  per  caratteri  distintivi 
il  colore  bianco  della  pelle,  la  regolarità  dei  linea- 
menti ed  il  suo  genio  vasto  ed  intraprendente,  grande 
nelle  opere  di  guerra , nelle  scienze , e nelle  indu- 
strie. Cercando  gli  etnografi  la  cuna  di  questa  va- 
rietà trovaronla  nel  Caucaso,  dove  la  specie  umana 
presenta  forme  bellissime  e di  tipo  primitivo. 

459.  Questa  varietà  si  divide  in  tre  diramazioni: 

4*  Semitica  o Jramea,  dalla  quale  sono  derivati 

gli  Arabi,  gli  Ebrei  ed  altri  popoli  antichi  d’Arabia 
e dell’Asia  minore.  Di  tutte  le  diramazioni  caucasee 
è quella  che  maggiormente  si  distinse  per  tendenze 
al  misticismo  ed  al  commercio- 

2*  Indo-Europea,  dalla  quale  derivano  gl’indù, 
i Pelasgi,  i Celti,  i Persiani  antichi,  i Germani  e 
gli  Scandinavi;  insomma  tutti  quei  popoli  che  abi- 
tano in  Europa  e nell’Asia  meridionale  fino  alle  In- 
die. È il  ramo  più  perfettibile  della  varietà  caucasea. 

3*  La  Scitica  o tartara  alla  quale  appartengono 
i Turchi,  gli  Slavi,  i Finlandesi,  i Finnici,  gli  Un- 
gheresi, gli  antichi  Parti  e Sciti. 
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460.  La  varietà  mongola,  o gialla,  ha  per  ca- 
ratteri fisici  la  faccia  schiacciata,  la  fronte  bassa,  obli- 
qua e quadrata,  le  tempie  saglienti,  gli  occhi  piccoli 
ed  obliqui,  il  mento  prominente,  la  barba  rada  e mi- 
sera, i capelli  irti  e neri,  il  colore  della  pelle  oli- 
vastro. 11  carattere  morale  pronunziato  di  questa 
varietà  è quello  di  restarsene  inerte  e stazionaria 
dopo  acquistato  qualche  grado  d’incivilimento;  sud- 
dividesi  come  la  precedente  in  tre  diramazioni: 

4*  La  Mantciù,  che  comprende  i Kalmuki,  i Kalka, 
molte  altre  tribù  nomadi,  e tutte  le  popolazioni  si- 
tuate all’oriente  della  Siberia. 

2*  La  Sinica,  che  comprende  i Cinesi,  i Giapponesi 
e tutti  gli  abitanti  d’Asia,  dalle  Filippine  fino  al  472® 
di  longitudine  orientale,  a borea  dell’Equatore.  È que- 
sto il  ramo  più  notevole  della  varietà  gialla. 

3*  Gli  Eschimali  o Iperborei,  cui  appartengono 
i Laponi,  gli  Eschimali  del  Labrador  e gli  abitanti 
delle  Kurili  e delle  isole  Àleutine. 

464.  La  varietà  nera  o etiope  ha  per  caratteri 
fisici  il  cranio  compresso,  il  naso  a larghe  nari,  le 
mascelle  saglienti,  l’angolo  faciale  acuto,  le  labbra  ' 
grosse,  i capelli  cresputi  e la  pelle  più  o meno  nera. 
Dividesi  del  pari  in  tre  diramazioni: 

4»  Gli  Etiopi; 

2*  Gli  Ottentotti; 

3*  1 Calfri. 

462.  Abitano  queste  tre  diramazioni  a mezzodì 
dell’Atlante,  e le  appartengono  anche  quei  popoli 
indigeni  trovati  in  alcune  parti  dell’Oceania. 
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163.  Da  un  miscuglio,  o incrocianiento  delle  va- 
rietà mongolica  e caucasea  , sono  creduti  derivare 
i Malesi  o abitanti  dell'isola  di  Malacca,  di  Suma- 
tra, di  Giava,  di  Celebes  e di  Timor,  e gli  abitanti 
delle  isole 'Situate  a levante  della  Nuova  Zelanda. 

164.  Gl’ indigeni  d’America  formano  una  varietà 
a parte,  che  credesi  non  potersi  unire  a veruna 
delle  precedenti.  È certo  che  alcuni  hanno  analogia 
colla  varietà  mongola , e altri  colla  caucasea.  I 
loro  caratteri  distintivi  sono  : pelle  color  di  rame 
0 rossa,  barba  rada  e capelli  lunghi  e neri. 

465.  Dalla  varietà  di  colori  è stata  da  molti  et- 
nografi adottata  anche  una  dìvem  classificazione,  la 
quale  risponde  assai  bene  all’ analisi  della  specie  u- 
raana. 

466.  Questa  classificazione  ci  dà  cinque  razze 
principali: 

4”  La  Bianca,  nella  quale  sono  comprese  le  tre 
diramazioni  della  varietà  caucasea. 

2*  La  Mongola  o Gialla,  nella  quale  sono  com- 
prese le  diramazioni  di  questa  varietà. 

3*  La  Rossa , nella  quale  sono  compresi  i popoli 
indigeni  d’America. 

4*  La  Bruno,  nella  quale  sono  compresi  i popoli 
dell 'Oceania. 

5*  La  Negra , nella  quale  sono  compresi  i popoli 
S.  E.  d’Africa  e quelli  S.  0.  d’Oceania. 
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% •.  Mketla  fUotogia. 

467.  L’apparente  confusione  che  notiamo  nella 
etnografia  diventa  anche  più  rilevante  se  si  consi- 
derino le  nazioni  rispetto  alle  lingue  parlate. 

468.  Lo  studio  e la  classificazione  di  queste  lin- 
gue appellasi  filologia. 


469.  L’  eccellenza  di  questo  dono  fatto  dal  Crea- 
tore alla  specie  umana  è di  tale  importanza^  che 
non  bisogna  nemmeno  farla  notare.  Infatti  le  nostre 
idee  , i nostri  bisogni,  si  manifestano  per  mezzo 
della  favella.  Riandando  l’origine  di  questa,  si  risale 
alla  creazione  dell’ uomo;  le  modificazioni,  le  va- 
rietà dei  suoni  sono  opera  de’ paesi  e de’ tempi.  Più 
che  i popoli  furono  dotati  di  immaginazione , più 
ricco  divenne  il  loro  linguaggio,  che  può  definirsi 
l’atto  della  intelligenza  spirituale  che  tende  a ma- 
nifestarsi. Non  appartiene  a noi  discutere  sulle  varie 
fasi  del  linguaggio  umano,  ma  osserveremo  che  egli 
fu  naturalmente  più  limitato,  quanto  più  limitati 
erano  gli  oggetti  che  lo  attorniavano,  e meno  ordi- 
nato il  consorzio  sociale.  Mano  mano  che  le  nazioni 
crescevano  anche  il  linguaggio  progrediva , perchè 
il  loro  consorzio  aumentandone  i bisogni,  dovea  per 
conseguenza  aumentare  le  espressioni  di  questi  bi- 
sogni, le  loro  qualità,  le  azioni.  Dalla  lingua  par- 
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lata  a quella  scritta  passarono  certo  molti  secoli  : 
ma  l’origine  di  questa  fu  semplice.  Prima  si  rappre- 
sentarono gli  oggetti^  poi  da  queste  naturali  dimostra- 
zioni nacquero  dei  segni  convenzionali , che  servi- 
rono alla  lingua  scritta.  Quale  immensa  distanza  dal 
gerogliGco  o dal  carattere  runico  alla  stampa! 


A70.  II  numero  delle  lingue  principali  parlate 
nell’universo  si  fa  ascendere  generalmente  a 2000. 

\7\.  Da  queste  lingue  principali  sono  derivati 
quei  modi  corrotti  di  favella  che  si  dicono  dialetti 
0 vernacoli,  i quali  hanno  la  radice  della  lingua 
madre,  e cambiano  generalmente  o alterano  le  de- 
sinenze. 

472.  I dialetti  sono  fatti  ascendere  fino  a 5000. 

473.  Tutte  le  lingue  parlate  in  ciascuna  parte  di 
mondo  formano  un  insieme , nel  quale  si  notano  le 
relazioni  passate  tra  ciascun  popolo  con  altri  di  di- 
versa favella. 

474.  Per  la  qual  cosa  le  lingue  sono  state  divise 
in  cinque  classi,  come  il  globo  in  cinque  parti,  ed 
abbiamo: 

4*  Lingue  d’Asia. 

2*  Lingue  d’Europa. 

3*  Lingue  d’Africa. 

4*  Lingue  d’America. 

5*  Lingue  d'Oceania. 

475.  Ghiamansi  anche  lingue  indo-europee  quelle 
parlate  dalle  nazioni  indiane  ed  europee  per  certi 
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gradi  di  parentela  trovati  nelle  radicali  di  ciascuna 
lingua. 

i76.  Dalia  diversa  classiCcazione  per  lingue  de- 
riva la  classificazione  per  famiglie  e per  nazioni. 

477.  Chiamasi  nazione  appunto  quel  complesso 
di  popoli  omogenei  per  linguaggio,  costumi  e civiltà, 
i quali,  0 vivono  sotto  un  solo  dominio,  o,  benché 
divisi  tra  varii,  sentono  potentemente  la  loro  paren- 
tela, e tendono  sempre  alla  coesione. 

478.  I popoli  che  hanno  questi  caratteri  sono 
dalla  Provvidenza,  ammirabile  distributrice  d’ordine, 
serbati  ad  una  vita  spedale,  nel  cui  sviluppo  si 
trovi  poi  interessata  Tumanità  intiera. 

479.  £ infatti  vediamo  quelle  nazioni  che  pote- 
rono riunirsi  per  tempo,  e formare  un  solo  corpo 
politico,  prosperare  più  e meglio  di  quelle  che,  seb- 
bene appartenenti  ad  una  sola  famiglia,  sono  divise 
in  varie  aggregazioni. 

\ 

§ 7.  nelle  t*elinr<<M»l  aei  popoii. 

480.  La  religione  è quell’ interno  convindmento 
pel  quale  l’uomo  intende  di  fare  omaggio  alla  divi- 
nità. È una  delle  nobili  inclinazioni  che  notiamo 
nella  umana  specie,  qualunque  sia  il  grado  di  aber- 
razione cui  possa  essere  indotta  nello  scegliere  i 
numi,  onde  rendere  l’omaggio  dovuto  dalla  creatura 
al  suo  eterno  principio , ed  ì riti , o la  forma  del 
culto. 
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isi. Lo  spirito  religioso  è nato  coll’uomo,  e non 
se  ne  dipartirà  mai,  per  quanto  possano  variare  le 
sue  condizioni  morali, 

d82.  Le  religioni  possono  essere  divise  in  due 
classi;  nella  prima  si  comprendono  i popoli  che  non 
riconoscono  im  Dio  unico  creatore  di  tutte  le  cose; 
e nella  seconda  quelli  che  sotto  varie  denominazioni 
concordano  in  quest’alto  principio,  di  confessare,  cioè, 
un  Dio  punitore  o premiatore  delle'azioni  ree  o buone 
nell’uomo. 

483.  Si  comprendono  nella  prima  classe  il  feti- 
cismo, o culto  degli  esseri  viventi  o inanimati  della 
natura.  È questa  la  più  rozza  di  tutte  le  religioni, 
professata  specialmente  tra’  popoli  d’Africa,  di  molte 
contrade  d’Asia,  d’America  e d’Oceania. 

484.  Per  apprezzare  quanto  possa  influire  la  re- 
ligione al  perfezionamento  della  specie  umana,  basta 
guardare  a quelle  razze  che  professano  il  feticismo: 
elleno  sono  nell’  ultimo  scalino  della  umanità , cioè 
le  più  infelici  e miserabili  tra  quanti  popoli  sono 
sulla  terra. 

486.  Il  sabeismo,  o culto  de’  corpi  celesti,  trae 
la  propria  origine  da  un  antico  popolo  d’Arabia,  ed 
oggi  è confuso  con  altre  credenze  religiose:  questo 
è una  diramazione  della  prima,  ed  osservando  alla  in- 
fluenza esercitata  su  coloro  che  lo  professarono,  li 
troviamo  superiori  d’un  grado  ai  feticisti,  e le  loro 
idee  più  elevate  e più  nobili. 

486.  Il  giudaismo  è la  più  antica  religione,  il  cui 
culto  abbia  per  scopo  un  Dio  unico  e onnipotente. 
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Dividesi  esso  pure  in  molte' sette,  cioè:  i Talmudi- 
sti, i Khasidim,  i Karaiti  ed  i Samaritani.  Essendo 
il  popolo  israelitico  quasi  incorporato  con  tutte  le 
nazioni,  alle  quali  vive  in  mezzo,  sfugge,  per  cosi 
dire,  alle  ricerche  nostre  per  classificarlo  in  alcuna 
di  tali  sette:  eppure  questo  popolo  misterioso,  che 
da  quasi  2000  anni  va  disperso  per  la  terra,  tanto 
celebre  ne’  suoi  tempi  gloriosi,  spesso  infelice,  porge 
al  filosofo  argomenti  gravissimi  di  meditazione!' E tra 
questi  vengono  in  primo  luogo  le  istituzioni  mosaicbe, 
talmente  radicate  e potenti  da  sfidare  anche  dopo  venti 
secoli  le  persecuzioni  di  numerosi  nemici. 

d87.  Come  figlia  primogenita  del  giudaismo  viene 
dopo  la  Religione  Cristiana.  Ella  dividesi  in  due 
grandi  sistemi:  appartengono  al  primo  tutti  quei 
cristiani  che  oltre  l’autorità  della  Bibbia  riconoscono 
un  capo  superiore  in  terra  come  vicario  di  Cristo. 
Appartengono  al  secondo  tutti  quelli  i quali  non 
riconoscono  altra  potestà  che  quelle  stabilite  dalla 
Bibbia.  . 

i88.  Il  primo  sistema  è diviso  in  chiese;  1»  La 
greca  ortodossa  o d’ Oriente,  la  quale  ha  per  capo  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  e si  estende  in  Grecia, 
in  Russia  e nell’Asia  Minore.  2*  La  chiesa  Nestoriana, 
che  estendesi  nell’Asia  Turca  e nelle  Indie.  8*  L’Euti- 
chiana,  che  estendesi  pure  nell’Asia  Minore,  in  Nubia 
ed  in  Abissinia,  e comprende  una  parte  di  Armeni 
dell’Armenia  propria.  La  Chiesa  dei  Maroniti,  che 
abitano  il  Libano  e l’ isola  di  Cipro  : questa  ultima 
chiesa  riconosce  anche  il  pontefice  romano. 
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-189.  ÀI  primo  sistema  appartiene  pare  la  chiesa 
latina  d' Occidente,  o cattolica,  che  ha  per  capo  il 
romano  pontefice.  Estendesi  in  quasi  tutta  l’Europa; 
ma  in  Francia^  in  Spagna  e in  Italia  forma  la  parte 
maggiore  dei  fedeli.  Però  è numerosa  in  Germania, 
in  Inghilterra  ed  in  Russia. 

490.  Il  secondo  sistema  religioso  comprende: 
4°  gli  avanzi  degli  antichi  dissidenti^  seguaci  di  Ario, 
e i Sociniani.  Diconsi  Uniturii,  ma  sono  in  piccolo 
numero.  2®  I Trinitarii,  divisi  in  tre  classi:  4*  I 
protestanti,  divisi  in  luterani  e calvinisti,  sparsi  in 
Germania,  o in  tutta  Europa,  ed  in  America.  2“  Gli 
anglicani,  o la  chiesa  d’Inghilterra  stabilita  fine 
dal  regno  d’ Elisabetta,  e diflusa  in  Inghilterra,  Ir- 
landa ed  America.  3°  I mistici  ed  etusiasti  sparsi 
in  Inghilterra,  Olanda  e negli  Stati  Uniti  d’America. 
Sono  divisi  in  moltissime  sette,  delle  quali  sono  le 
principali:  gli  armeni,  i mennonisti,  derivati  dagli 
anabatisti,  i quacqueri,  i fratelli  moravi  ed  i me- 
todisti. 

494.  Finalmente  tra  le  religioni  che  riconoscono 
un  Dio  creatore  è da  annoverarsi  il  maomettismo, 
0 islamismo,  diviso  in  molte  sette,  tra  le  quali  sono 
le  primarie  i sunniti  ed  i siiti.  I primi  ammettono 
la  successione  dei  califfi  come  avvenne  dopo  la  morte 
di  Maometto.  Occupano  lutto  l’Impero  Ottomanno, 
r Egitto  e varie  contrade  d’ Asia  e d' Africa  e spe- 
cialmente d’Arabia.  I silfi  non  ricoboscono  che  Ali 
e i suoi  successori , come  legittimi  eredi  di  Mao- 
metto. Comprendono  i popoli  di  Persia,  ec. 
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492.  I Panteisti i o religioni  Indo-Cinesi,  o del- 
l’Asia Orientale,  sono  finalmente  divisi  in  tanti  gruppi, 
tra’ quali  primeggiano:  4®  il  Bramanismo t il  cui 
dio  principale  è Para-Brama,  ed  i secondarli  Brah- 
nia,  Visnù  e Chiva;  occupa  tutta  l’India.  2°  Il  Bu- 
dismo , derivazione  della  precedente.  Estendesi  in 
Cina,  nel  Giappone,  a Ceylan,  in  Corea,  tra’ Bir- 
mani e neU’impero  d’Annara.  3®  La  religione  di  Con- 
fucio , 0 de'  Letterati , la  quale  consiste  in  un  pan- 
teismo più  illuminato,  ed  ha  per  capo  l’imperatore 
della  Cina. 

493.  Finalmente  esistono  anche  oggi  alcuni  avanzi 
del  magismo , o religione  di  Zqroastro,  principal- 
mente tra’  Guebri  o Parsi,  in  Persia,  a Surate  e ncl- 
i’Indostan. 

494.  Il  Balbi  presenta  il  seguente  quadro  statistico 
di  tutti  i credenti  delle  varie  religioni: 

4®  Cristianesimo  con  tutte  le  sue  di- 
ramazioni  260,000,000 

2®  Giudaismo 4,000,000 

3®  Islamismo 69,000,000 

4®  Bramanismo 60,000,000 

5®  fiudisrno  e sue  diramazioni.  . 470,000,000 

6®  Tutte  le  altre  religioni  paganiche 
e professate  da’ popoli  più  incolti.  . 447,000,000 

Totale  737,000,000 

495.  Onesta  cifra  indicante  il  numero  totale  dei 
professanti  le  varie  religioni,  è presso  a poco  quella 
di  tutta  la  specie  umana  sparsa  nel  nostro  globo. 
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496.  Molle  cose  potremmo  dire  sull’ insieme  di 
queste  religioni , ma  ci  limiteremo  solamente  a ri- 
petere l’osservazione  fatta  precedentemente,  che, 
cioè,  qnanto  più  il  culto  d’  un  popolo  è sublime  e 
spoglio  di  superstizioni,  tanta  più  è la  civiltà  da  lui 
raggiunta. 


§ S.  nel  governo  politico  dei  popoli. 

i97.  La  religione  è uno  de’ grandi  elementi  di 
società  tra  gli  uomini,  ed  ella  influì  in  primo  grado 
allo  sviluppo  delle  loro  istituzioni.  Per  questo  i go- 
verni antichi  furono  un  miscuglio  di  riti  religiosi  e 
d’istituzioni  civili. 

498.  Gol  progredire  della  umanità  tutte  le  istitu- 
zioni antiche  sì  andarono  svolgendo,  e ciascuna  prese 
il  suo  posto  speciale:  così  la  religione,  cosa  essen- 
zialmente dello  spirito,  rimase  come  moderatrice 
dei  costumi  interiori  dell’uomo,  mentre  la  vita  este- 
riore dovè  governarsi  a norma  di  certe  altre  istitu- 
zioni calcate  sulla  prima,  e divergenti  unicamente  in 
quanto  riguardava  le  norme  di  migliore  organamento 
civile. 

499,  L’organamento  civile  di  un  popolo  è quel 
dato  ordine  di  cose  stabilito,  onde  di  milioni  di  uo- 
mini si  giunge  a formare  una  sola,  famiglia,  che 
vive  di  una  esistenza  propria,  concorrendo  ciascuno 
dei  suoi  membri  al  benessere  generale.  Quest'ag- 
gregazione chiamasi  stato,  o corpo  politico. 

5 
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200.  Un  corpo  politico  è omogeneo  se  si  com- 
pone di  lina  famiglia  che  sia  unita  per  vincolo  di 
parentela;  questo  vincolo  manifestasi  per  mezzo 
(Ielle  lingue  parlate.  È poi  eterogeneo  o artiflciale , 
quando  componesi  di  frazioni  di  famiglie  diverse. 

20-1.  Il  primo  corpo  essendo  omogeneo  ha  anche' 
maggiori  elementi  di  prosperità  e di  potenza.  Il  se- 
condo essendo  eterogeneo  ha  germi  sempre  rina- 
scenti di  discordia  e di  separazione. 

202.  Le  nazioni  j che  tali  appunto  Sono  quelle 
famiglie  che  parlano  un  linguaggio  omogeneo,  tendono 
per  loro  natura  ad  associarsi:  se  sono  divise  anche 
colla  forza,  il  pensiero  di  ricongiungersi  in  famiglia 
vi  germoglia  mai  sempre,  e si  agitano  finché  non 
abbiano  potuto  riunirsi. 

205.  Le  costituzioni  politiche , o quegli  usi , sia 
legalmente  stabiliti,  sia  ereditati  per  tradizione  nel 
governo  dei  popoli,  sono  di  vario  genere;  il  loro 
nome  generico  è 'Costituzione  politica,  quasi  voles- 
simo dire  con  ciò  ordinamento,  o modo  di  esistere 
civilmente. 

204.  Le  costituzioni  politiche  sono  di  quattro  spe- 
cie: la  prima  è la  costituzione  teocratica,  ossia  una 
specie  di  governo  esercitato  da  un  uomo  in  vece  e 
nome  di  Dio.  Tra  quante  ne  troviamo  nella  storia  è 
la  sola  che  risalga  alle  epoche  primitive  della  specie 
umana  : ella  va  a confondersi  col  governo  patriar- 
cale, ed  ereditando  l’autorità,  o piuttosto  toglien- 
dola a questo,  si  mette  a capo  delle  nazioni  antiche 
e dà  loro  la  prima  norma  d’incivilimento.  Ma  essendo 
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applicabile  a uomini  e tempi  barbari,  la  vera  Teo- 
crazia è rimasta  solo  nella  storia:  i governi  che  sus- 
sistono con  tendenze  teocratiche  vanno  ogni  giorno 
scadendo. 

205.  La  seconda  specie  di  costituzione  politica  è 
la  monarchica  pura , o assoluta.  Trae  questa  pure 
l’origine  da’ tempi  antichi,  quando  appunto  le  genti 
per  le  loro  guerre  continue  si  affidavano  ad  un  capo 
supremo,  e lo  mettevano  al  di  sopra  di  ogni  legge: 
quest’  ordinamente  politico , proprio  de’  popoli  bar- 
bari finché  Roma  fu  repubblicana , si  sparse  in  Oc- 
cidente coll’impero,  e vi  piantò  le  fondamenta  delle 
monarchie  moderne.  La  monarchia  pura  conservò 
tutti  i vizii  dell’  antica , ma  si  modificò  gradata- 
mente  , e analizzando  ciascuno  stato  monarchico  vi 
troviamo  certe  leggi  o scritte  o tradizionali , che 
raffrenano  il  despotismo  all’ uso.  antico  e impedi- 
scono le  azioni  palesemente  arbitrarie.  Però  la  na- 
tura di  tal  governo  essendo  cattiva,  c potendo  il 
re  fare  e disfare  leggi,  e dovendosi  a tale  scopo 
servire  di  uomini  devoti  a’  suoi  interessi  personali , 
avviene  che  l’arbitrio  scendo,  ad  onta  de’  codici,  dal 
capo  alle  membra  inferiori,  e sia  d’ostacolo  al  li- 
bero progresso  delle  nazioni. 

206.  Il  terzo  sistema  di  governo  è quello  mo- 
narchico  temperalo,  detto  propriamente  costituzio- 
nale. L’origine  di  questo  sistema  è da  cercarsi  presso 
i popoli  barbari , che  davano  a’  loro  re  il  comando 
degli  eserciti , ma  ne  limitavano  il  potere , costrin- 
gendoli in  certa  guisa  a dividere  l’autorità  propria 
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col  corpo  nazionale.  Da  quest’ordinamento,  profnrio 
specialmente  delle  stirpi  settentrionali,  derivò  il  go- 
verno monarchico  costituzionale  ’o  temperato  dei 
tempi  moderni.  Il  popolo  in  questo  sistema  elegge 
ì suoi  rappresentanti  che  discutono  le  leggi  e rego- 
lano la  economia  dello  stato:  il  re  comanda  le  forze 
di  terra  e di  mare,  governa  per  mezzo  di  ministri 
responsabili  all’  assemblea  del  lóro  operato , ed  am- 
ministra la  giustizia  per  mezzo  di  magistrati  ina- 
movibili. 

207.  La  quarta  specie , o forma  di  governo  è 
quella  repubblicana,  nella  quale  i popoli  sono  gover- 
nati da  magistrati  elettivi.  Questa  forma  può  es- 
sere di  caste,  o di  ottimati,  e può  essere  affatto 
popolare.  Nel  primo  caso  chiamasi  aristocratica,  e 
nel  secondo  democratica. 

208.  Tanto  nelle  monarchie  temperate  che  nelle 
repubbliche  esiste  una  legge  fondamentale,  in  cui 
sono  prescritte  le  norme  governative,  distribuiti  i 
poteri  e consacrati  i diritti  delle  nazioni. 

209.  L’origine  del  governo  repubblicano  aristocra- 
tico devesi  appunto  all’  epoche  primitive , e al  con- 
sentimento unanime  de’  capi  di  una  tribù , i quali , 
non  lasciando  ad  alcuno  loro  eguale  prendere  il  go- 
verno ad  eccezione  degli  altri,  si  divisero  le  attri- 
buzioni del  pubblico  regime  e costituirono  una  casta 
detta  degli  ottimati  o de’  seniori.  Egualmente  quando 
il  regime  di  un  solo  re  divenne  insopportabile,  si 
ebbe  ricorso  a:  tale  specie  di  governo.  A sua  volta 
la  plebe  ‘‘  eagì  contro  gli  ottimati  per  gli  abusi  nel 
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potere,  e giunse  prima  a partecipare,  poi  ad  impa- 
dronirsi del  governo.  Allora  si  ebbe  una  repubblica 
democratica,  nella  quale  il  popolo  eleggendo  i suoi 
capi  si  governava  da  sè. 

2-10.  È necessario  aver  di  mira  nell’ apprezzare 
le  varie  forme  di  governo,  non  i nomi,  che  nulla 
sono , ma  gli  effetti  : - per  cui  si  deve  chiamare  il 
migliore  ordine  governativo  quello  che  meglio  si 
adatta  alla  prosperità  materiale  e morale  dei  popoli, 
e forma  per  se  stesso  come  la  pietra  angolare  della 
interna  concordia  ed  il  centro  della  vita  operosa  e 
potente  della  nazione.  Deve  essere  ufficio  di  ogni 
buon  governo  V istruzione  della  plebe , la  morale , 
là  economia  e la  tutela  dello  stato  da  qualunque 
nemico.  Finalmente  nel  tutelare  la  pubblica  morale 
deve  procurare  che  in  tutti  i rami  amministrativi 
si  segua  la  più  severa  giustizia.  Sarà  questo  un  go- 
verno civile,  qualunque  nome  egli  abbia. 

§ S.  Bnifate  e forze  degU  àtali: 
ricchezze  wa»4otMil<. 

2ii.  Qualunque  stato  appartenente  a ciascuna 
specie  de’ summenzionati  per  la  sua  costituzione, 
si  regge  col  concorso  pecuniario  e colle  braccia  di 
quelli  cbe  lo  compongono.  Il  concorso  pecuniario 
ne  forma  l’ entràta  o la  finanza  : il  concorso  delle 
braccia  ne  costituisce  la  forza  militare  o politica 
chiamata  a tutela  delle  leggi  e della  nazionale  indi- 
pendenza. 
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242.  Ottiene  lo  stato  il  concorso  pecuniario  mercè 
le  imposizioni  dirette,  e quelle  indirette.  Le  impo- 
sizioni dirette  sono  quelle  a cui  va  soggetto  ogni 
cittadino  : le  indirette  sono  quelle  che  colpiscono 
indirettamente  tutti,  mentre  sembrano  riserbate  a 
pochi  ; tali  sono  le  gabelle , ec.  Finalmente  i diritti 
di  regalia  su’ sali,  tabacchi,  ec. 

243.  La  forza  militare  è conservata  coU’obbtigare 
i cittadini  a prestare  per  un  lasso  di  tempo  tal  ser- 
vizio alla  patria.  Il  modo  col  quale  si  raccoglie  questa 
forza  dicesi  coscrizione  o leva  militare. 

244.  Gli  stati,  o monarchie  costituzionali,  esten- 
dono l’obbligo  di  vegliare  a difesa  dello  stato  e delle 
leggi  a tutti  i cittadini:  questa  milizia  porta  appunto 
il  nome  di  Guardia  Nazionale,  essendo  quella  che 
tutelar  deve  la  patria  contro  perturbazioni  interne 
0 contro  assalti  stranieri.  Il  suo  servizio  è e deve 
essere  gratuito,  come  quello  che  dimostri  in  ogni 
cittadino  il  dovere  di  aiutare  la  patria,  ed  in  tutti 
amore  in  servirla. 

245.  La  ricchezza  d’una  nazione  consiste  in  pri- 
mo luogo  nella  sua  istruzione  e civiltà,  quindi 
nella  perfezione  deiragricoltur^i,  nello  sviluppo  delle 
industrie  e nella  estensione  ed  operosità  commer- 
ciale. 

246.  L’istruzione  occupa  appunto  il  primo  grado, 
perchè  rende  le  nazioni  capaci  a ben  giudicare  sui 
proprii  interessi  e ad  usare  con  coscienza  dei  pro- 
pri! diritti.  Sta  in  questi  due  principii  fondamentali 
il  germe  della  prosperità  pubblica. 
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217.  L’agricoltura  è la  madre  di  tutte  le  indu- 
strie e la  principale  sorgente  che  alimenta  i coin- 
mercii.  Onde  vediamo  prosperare  quegli  stati  ove 
sia  in  fiore  j e lottare  con  mille  bisogni  quelli  nei 
quali,  0 per  ragione  di  clima,  o per  incuria,  trovasi 
insulBciente. 

2d  8.  L' industria  è quella  seconda  sorgente  di 
prosperità  nazionale , per  la  quale  si  migliorano  i 
prodotti  greggi  della  natura,  si  duplicano  le  forze 
dell’uomo,  e si  provvede  a tutti  i miglioramenti  che 
occorrono  nella  vita  sì  privata  che  pubblica. 

2d9.  Il  commercio  ha  per  missione  apparente  di 
trasportare  i prodotti  di  una  regione  in  altra  dove 
scarseggino,  ma  per  segreta  tendenza  quella  di  rav- 
vicinare i popoli  tra  loro,  onde  si  conoscano,  si  aiu- 
tino a migliorarsi,  e si  amino. 

220.  Tutti  questi  rami  dì  pubblica  ricchezza  sono 
dunque  non  oggetto  di  vantaggio  speciale  di  un  po- 
polo, ma  incremento  al  bene  generale  della  specie 
umana. 


§ tO.  J9«l  regno  animate. 

224.  Abbiamo  parlato  deU’uorao,  come  dell’essere 
più  nobile  che  compia  il  quadro  stupendo  de’ figli 
della  creazione , delle  sue  società , del  loro  ordina- 
mento, modificazione  e distruzione  e successivo  loro 
rinnovellaraento;  delle  sue  varietà  o divisioni  e clas- 
sificazioni scientifiche,  delle  sue  leggi  religiose  e ci- 
vili. Ma  il  nostro  quadro  non  è compiuto:  la  terra 
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è popolata  di  altri  esseri , che  sebbene  siano  d’  un 
ordine  inferiore  all’  uomo , meritano  tuttavia  la  no- 
stra considerazione. 

222.  Questi  esseri  sono  quelli  che  comprendiamo 
sotto  nome  di  regno  animale ^ e de’ quali  l’uomo  fa 
parte.  Enumerare  le  specie,  le  loro  qualità  appar- 
tiene al  naturalista.  Parlare  della  loro  distribuzione 
generale  sulla  superficie  terrestre  al  naturalista  ed 
al  geografo. 

223.  Questo  studio  in  geografia  serve  a dimo- 
strare maggiormente  i caratteri  di  ciascuna  regione, 
desunti  dalla  organica  natura , nel  modo  stesso  che 
qualificarofisi  superiormente  le  parti  della  terra  fer- 
mandosi a considerare  le  fasi,  gli  sconvolgimenti  e 
l’ordine  della  natura  inorganica. 

224.  Chiamasi  adunque  animale  ogni  essere  che 
ci  dia  segno  di  sensibilità:  questa  sensibilità  è sparsa 
gradatamente,  ma  va  diminuendo  dagli  ordini  me- 
glio organati  a quelli  inferiori.  È facile  osservare 
questa  scala  se  ci  partiamo  dal  quadrupede  dome- 
stico e scendiamo  fino  alla  chiocciola. 

225.  £ finalmente  se  ci  partiamo  dalla  chiocciola 
e scendiamo  sempre  verso  gli  esseri  dotati  di  sen- 
sività,  ci  arrestiamo  al  punto  che  serve  di  partenza 
al  regno  vegetale:  dalla  sensitiva  che  chiude  le  sue 
foglie  quando  è toccata,  andiamo  gradatamente  verso 
altre  piante  dotate  di  certa  sensività,  e finalmente 
ci  arrestiamo  alle  piante  che  altro  non  offrono  ai 
nostri  sguardi  se  non  la  vita , o vegetazione , e la 
morte. 
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226.  Da  questi  due  regni  animale  e vegetale  trae 
r uomo"  sostentamento  e comodi  per  la  propria  esi- 
sistenza,  e conserva  colle  sue  distruzioni  i limiti 
stabiliti  duirecoDoma  natura. 

227.  Il  regno  animale  è #viso  in  quattro  ordini 
0 tribù , secondo  le  classificazioni  di  sapienti  natu- 
ralisti. Queste  quattro  grandi  tribù  si  fondano  tutte 
sulla  organazione  di  ciascuna  specie^  dalla  quale 
dipendono  appunto  le  varie  classi  d’ animali , distri- 
buite ciascuna  secondo  la  maggiore  o minore  com- 
plicatezza della  propria  costituzione. 

228.  Queste  quattro  tribù  del  regno  animale  sono: 

-1*  I vertebraiij  come  l’uomo,  i inanimi  feri , gli 

uccelli,  i rettili  ed  i pesci,  i quali  hanno  il  cervello 
ed  il  tronco  principale  del  sistema  nervoso  chiusi  in 
pareti  ossee,  composte  di  cranio  e di  vertebre,  alle 
quali  fan  capo  gli  scheletri  che  gli  compongono,  i 
quali  o sono  sostenuti  da  quattro  estremità,  o sono 
allungati  e privi  di  sostegni  o gambe. 

2*  I molluschi,  che  sono  privi  di  scheletro,  ed 
hanno  al  più  un  involucro  petroso  formato  di  con- 
crezioni e addizioni  sovrapposte. 

3*  Gli  articolati,  cui  appartengono  i crostacei,  le 
aracnidi , gli  apleri  che  non  subiscono  trasforma- 
zione , e quelli  che  si  trasformano , e finalmente  i 
vermi  ed  altri  insetti. 

i raggiati,  cui  appartengono  i raggiati  propria- 
mente detti,  i polipi  gruppali  e coralligeni,grinfusorii,  ec. 

229.  Nel  modo  stesso  che  osservammo  la  reparti- 
zione della  specie  umana  sulla  superficie  della  terra. 
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vogliamo,  per  quanto  sia  possibile,  osservare  la  di- 
stribuzione del  regno  animale  in  generale  anche  negli 
ordini  inferiori  aH’uomo;  poiché,  sebbene  gli  animali 
godano  il  privilegio  naturale  di  cambiar  paese  a loro 
beneplacito,  tuttavia  sonovene  alcune  specie  che  di- 
morano costantemente  in  luoghi  adattati  alla  loro 
nutrizione  e conservazione. 

230.  I grandi  mari  che  separano  i continenti  tra 
loro  hanno  impedito  a molte  specie  di  propagarvisi, 
mentre  alcuni  ordini  di  cetacei  che  potrebbero  scor- 
rere per  la  loro  natura  tutti  i mari,  si  stabilirono 
a preferenza  in  alcune  spiagge,  anziché  in  altre. 

231.  1 quadrupedi  e gii  uccelli  dei  tropici  dell’an- 
tico continente  erano  tutti  estranei  aH’America.  E i 
primi  che  poterono  osservare  l’Oceania  trovarono 
gli  animali  terrestri  assolutamente  diversi  da  quelli 
delle  altre  parti  del  mondo. 

232.  L’America  e l’Antico  mondo,  fra  i tropici, 
presentano  specie  di  animali  affatto  diversi,  qualun- 
que sia  l’analogia  apparente  che  si  può  riscontrare 
tra  loro.  Le  scimmie  d’ Africa  e d’ Asia  differiscono 
assaissimo  da  quelle  d’ America , o vi  sono  rappre- 
sentate da  certe  specie  che  hanno  caratteri  diversi. 

233.  In  America  sono  altresì  animali  de’  quali  non 
si  ha  vestigio  nell’Antico  continente.  I cavalli,  gli 
asini , i dromedarii  ed  i cammelli  erano  sconosciuti 
in  America , nel  modo  stesso  che  non  troviamo  il 
lama  nel  nostro  emisfero.  Alcuni  degli  animali  che 
vivono  nell’Asia  settentrionale  sono  sparsi  anche  in 
America  : lo  che  prova  forse  che  un  tempo  queste 
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due  parli  di  mondo  furono  tra  loro  unite  verso  le 
parti  più  settentrionali.  Ma  gli  animali  che  vivono 
verso  il  polo  antartico  non  hanno  somiglianza  al- 
cuna con  quelli  che  vivono  verso  il  polo  artico. 

234.  In  generale  tutti  gli  animali  terrestri  a san- 
gue freddo,  come  i rettili,  gl’insetti,  alcuni  mollu- 
schi, abbondano  nei  luoghi  a clima  cuocente,  perchè 
le  loro  funzioni  vitali  sarebbero  paralizzate  sotto 
temperature  più  frigide  che  gli  ucciderebbero.  Dalla 
qual  cosa  facilmente  possiamo  accorgerci  che  gli 
animali  a sangue  caldo  come  i mammiferi,  i cetacei 
ed  i pesci  guarentiti  dalle  acque  contro  i rigori  del 
gelo,  sono  i più  sparsi  sulla  superficie  terrestre. 

235.  Gli  insetti  subiscono  generalmente  le  leggi 
dei  climi , giacché  il  loro  nutrimento  e la  loro  esi- 
stenza dipendono  in  generale  dal  regno  vegetale,  il 
quale  subisce  varie  modificazioni  secondo  la  relativa 
posizione.  Ed  avendo  ogni  specie  di  vegetali  un  clima 
propriamente  adattato  alla  sua  conservazione  e svi- 
luppo , ne  segue  che  una  moltitudine  d’ insetti  vive 
in  una  regione  diversa  in  gran  parte  da  altre  non 
molto  lontane.  In  fine  .tutti  i caratteri  che  notiamo 
nell’insieme  del  regno  animale  trovansi  del  pari  nelle 
miriadi  d’ insetti  che  non  sono  sfuggiti  allo  studio 
deiruomo. 

236.  La  natura  inoltre  ha  disposto  in  guisa  le  sue 

leggi  che  nè  rinsetto,  nè  il  carnivoro  di  una  regione 

« 

possano  vivere  in  un’altra:  così  l’orso  bianco  della 
Siberia  non  potrebbe  vivere  in  Africa  verso  l’equa- 
tore , come  all’  opposto  il  leopardo  del  Sahara  non 


— 76  - 

vivrebbe  in  Lapponia.  Ed  è pur  qut'sto  un  beneficio: 
sotto  i climi  temperati  vivono  per  la  maggior  parte 
gli  animali  utili  all'  uomo  ed  innocui  ^ mentre  in 
quelli  dove  l’uomo  stesso  non  potrebbe  vivere  che 
a grande  stento  e tra  patimenti  fortissimi  ^ se  ne 
stanno  i rettili  venefici,  e i potenti  carnivori  indo- 
mabili. Finalmente  anche  per  gli  animali  stessi  la 
provida  natura  operò  una  sapientissima  distribu- 
zione , sicché  ciascuno  può  ben  dirsi  essere  stato 
collocato  laddove  potea  meglio  esistere  sì  per  la 
propria  costituzione,  che  per  le  produzioni  desti- 
nate alla  sua  nutrizione. 

237.  Ogni  parte  di  globo  ha  dunque  i proprii  ani- 
mali, ed  offre  loro  alimenti  adattati,  come  ad  ogni 
pianta  un  terreno  proprio  a crescervi  e produrvi 
frutti  e figliuolanza.  L’ uomo  a sua  volta  modifica 
queste  leggi  e le  mantiene  sempre  in  un  continuo 
equilibrio. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  III. 


Che  cosa  diciamo  nel  § I di  questa  lezione? 

117.  Perchè  nella  geografia  ci  accade  parlare  dei  ve- 
getabili ? 

118.  Come  sono  ordinati  i v^tabili? 

119.  Che  cosa  potete  dirmi  dei  prodotti  naturali  orga- 
nati delle  varie  zone? 
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120.  Datemi  una  idea  della  distribuzione  del  regno  ve- 
getale. 

121.  La  progressione  notata  nella  montagna  si  riscon- 
tra altrove? 

1 22.  Perchè  anche  alcune  regioni  intertropicali  sono  prive 
di  vegetazione? 

123.  124.  Non  parlando  ora  delle  varie  specie  di  ve- 
getabili, datemi  una  idea  delle  regole  da  seguirsi  nel  consi- 
derare la  vegetazione  de’  varii  paesi. 

125.  Che  cosa  è l’uomo? 

126.  Come  ci  appare  fisicamente? 

1 27.  Il  geografo  come  studia  1’  uomo  ? 

128  Datemi  una  idea  più  diffusa  di  quanto  avete  detto. 

129.  Perchè  l’uomo  è così  distruggitore  e poi  riordi- 
natore ? • 

130.  Che  avviene  quando  le  società  umane  sonosi  mol- 
tiplicate eccessivamente? 

131.  Che  fa  la  natura  per  riordinarsi? 

132.  133.  134.  135.  Datemi  una  idea  di  quanto  mi 
avete  esposto,  che  sia  più  diffusa  e più  precisa. 

136.  137.  Ma  questo  rivoluzioni  non  cessarono  già  con 
quelle  del  settentrione  e dell’  oriente  d’ Asia.  Aggiungete 
qualche  altro  particolare. 

138.  Che  cosa  trova  il  geografo  facendo  questi  studi? 

139.  140.  Da  queste  osservazioni  che  può  dedurre  il 
politico  ? 

141.  Che  cosa  è l’ emigrazione  contemporanea , e che 
cosa  ci  presenta  il  mondo  civile? 

142.  Che  troviamo  nel  confrontare  tra  loro  le  varie  na- 
zioni? 

143.  Che  dite  di  questa  differenza? 
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444.  E perchè  l’europeo  non  potè  incivilire  que’ popoli? 

445.  Quali  sono  stati  gli.  effetti  dei  pregiudizti  de’ po- 
poli civili,  e quali  quelli  degli  odii  e delle  passioni  delle  tribù 
barbare  ? 

446.  Quale  è l’effetto  dell'ignoranza  negli  nomini? 

447.  A chi  apparteneva  veramente  ravvicinare  tra  loro 
le  nazioni? 

448.  E come  potremo  giungervi? 

449.  Datemene  un  esempio. 

450.  Quale  è la  causa  della  differenza  tra  le  nazioni? 

454.  452.  453.  454.  455.  Datemi  esempi  su  quanto  a- 

vete  esposto. 

456.  Che  cosa  nasce  da  questa  idea  generale  della  spe- 
cie umana? 

457.  Che  cosa  è l’ Etnografia,  e come  secondo  questa 
scienza  furono  classificati  i popoli  della  terra? 

458.  Ditemi  i caratteri  della  varietà  caucasea. 

459.  Come  dividesi  questa  varietà? 

460.  Ditemi  i caratteri  e le  divisioni  della  varietà  mongola 

464.  Ditemi  i caratteri  e lo  divisioni  della  varietà  etiope. 

4 62.  Dove  abitano  queste  tre  diramazioni  ? 

463.  Quali  popoli  derivarono  dall’  incrociamento  delle  va- 
rietà caucasea  e mongola  ? 

464.  0 gl’indigeni  d’America? 

465.  466.  Quale  altra  classificazione  è stata  adottata  da-' 
gli  etnografi  e quante  sono  le  razze  in  essa  comprese? 

467.  468.  Ditemi  qualche  cosa  rispetto  alle  lingue  par- 
late, e definito  la  filologia. 

469.  Che  mi  dite  del  linguaggio? 

470.  A quante  si  riducono  le  lingue  parlale? 

474.  Che  cosa  è derivato  da  queste? 
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172.  Quanti  sono  i dialetti? 

173.  174.  Che  dite  delle  lingue  parlate  in  ogni  parte 
di  mondo,  e in  quante  classi  sono  divise? 

175.  176.  Quali  chiamansi  lingue  indo-europee,  e che 
cosa  deriva  dalla  classi6cazione  delle  lingue? 

177.  Che  cosa  è una  nazione? 

178.  Che  dite  dei  popoli  che  hanno  questi  caratteri? 
179  Che  cosa  resulta  allo  nazioni  dalla  loro  unità? 

180.  Che  cosa  è la  religione? 

181.  Che  dite  dello  spirito  religioso? 

182.  Come  si  possono  dividere  le  religioni? 

183.  Quali  sono  quelle  della  prima  classe? 

184.  Datemi  un  esempio  dell’ influenza  religiosa  sugli 
uomini. 

185.  Che  cosa  è il  sabeismo? 

186.  E il  giudaismo? 

1 87.  Quale  religione  ne  deriva  ? 

188.  Come  dividesi  il  primo  sistema? 

189.  A quale  sistema  appartiene  la  chiesa  latina  o cat- 
tolica ? 

190.  Quali  chiese  comprende  il  secondo  sistema? 

191.  Quale  altra  religione  riconosce  un  Dio  creatore? 

192.  Come  sono  divisi  i panteisti? 

193.  Quali  avanzi  di  antiche  religioni  esistono  tuttavia? 

194.  Presentatemi  un  quadro  statistico,  di  tutti  i credenti 
nelle  varie  religioni. 

195.  A quanto  si  calcola  ascendere  il  numero  degli  uo- 
mini sulla  terra? 

196.  Che  potete  dirmi  sull’insieme  delle  religioni? 

197.  Che  cosa  furono  i governi  antichi? 

198.  Qual  fu  il  loro  svolgimento? 
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<99.  Cosa  è l’organamento  civile  d’ un  popolo? 

200.  Defluitemi  il  corpo  politico. 

201.  Quali  sono  i caratteri  del  primo  e del  secondo  ? 

202.  Che  dite  delle  nazioni  divise; 

203.  Che  cosa  dite  sulle  costituzioni  politiche? 

204.  Di  quante  specie  sono  tali  costituzioni? 

205.  206.  207.  208.  209.  Definitele  secondò  la  loro 
erigine. 

210.  Che  cosa  devesi  guardare  nell’ apprezzare  le  varie 
forme  di  governo? 

211.  Con  quali  mezzi  conservansi  gli  stati? 

212.  Come  si  ottiene  il  concorso  pecuniario? 

213.  Come  conservasi  la  forza  militare? 

214.  A chi  estendono  l’obbligo  di  vegliare  a tutela  delle 
patria  gli  stati  costituzionali? 

215.  216.  217.  218.  219.  220.  In  che  consiste  la  ric- 
chezza delle  nazioni? 

221.  222.  Parlatemi  un  poco  del  regno  animale  in  ge- 
nerale. 

223.  A che  serve  questo  studio  in  geografia  ? * 

224.  225.  226.  227.  Ditemi  qualche  cosa  sol  regno  a- 
nimale,  e come  è diviso. 

228.  Quali  sono  queste  tribù? 

229.  — 237.  Come  è distribuito  il  regno  animale  alia  su- 
perficie terrestre? 
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1.  MI  contineaUe  antico:  eontiderationi 
tulle  tue  pafti. 


S58.  II  Continente  Antico  presenta  la  più  vasta 
estensione  di  terre  che  s’ incontrino  alia  snperficie 
del  globo. 

239.  L’Europa  c l’Asia  congiunte  insieme  formano 
un  tutto  i cui  destini  per  molte  ragioni  dipenderanno 
un  tempo  dalle  medesime  leggi:  l’una  e l’altra  sono 
situate  al  dì  qua  dell’  equatore,  e terminano  al  polo 
boreale.  I confini  che  le  separano  sono  continentali, 
e però  meno  determinati  che  quelli  dell’  Africa  col- 
l’Asia, poiché  quella  staccasi  da  questa  mediante  un 
istmo,  e ne  resta  poi  divisa  aflfalto  dal  golfo  Arabico. 

240.  I geografi  russi  non  ammettono  i confini  as- 
segnati all’Europa  da’ geografi  dell’occidente;  impe- 
rocché il  loro  immenso  imperio  estendesi  fino  al- 
l’Oceano asiatico. 

24H.  Ma  se  tra  l’Europa  e l’Asia  non  avvi  un 
limite  certo,  la  natura  geografica  dell’ una,  nella 
configurazione  della  superficie  presenta  verso  il  li- 
mite orientale  caratteri  assai  diversi  da  quelli,  del- 
l’altra; e una  vasta  pianura  che  estendesi  dal  mar 
Caspio  al  mar  Bianco  (circa  20  gradi  di  latitudine) 
frapponesi  tra  il  sistema  orografico  europeo  e quello 
asiatico. 
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242.  L’influenza  deU’Europa  relativamente  all'Asia 
non  avea  importanza  durante  la  debolezza  e rinFanzia 
dell’impero  russo:  ma  dacché  la  potenza  di  questo 
si  va  aumentando^  e la  vasta  pianura  che  dalla  Ger- 
mania estendesi  fino  ai  monti  Urali  diventa  un  cen- 
tro nuovo  di  potenza  afiTatto  preponderante,  è tacile 
prevedere  quale  sia  per  diventare  col  periodo  di 
qualche  anno  : l'Asia  intiera,  respettivamente  alla 
Europa. 

243.  L’influenza  che  l’Inghilterra  esercitava  sul- 
l’Àsia  meridionale,  benché  grande,  non  potea  ba- 
stare al  ringiovanimento  dell'Asia:  ma  combinata  con 
quella  esercitata  dajla  Russia  in  tutta  la  parte  bo- 
reale, possiamo  già  prevedere  i grandi  resultati  che 
esse  avranno  su  quelle  antiche  nazioni.  L’una  e l’al- 
tra, per  quanto  sia  diverso  il  loro  carattere  in  appa- 
renza, tendono,  forse  senza  preoccuparsene,  a questo 
fine,  che  è veramente  provvidenziale. 

244.  Non  avvi  infatti  tra  le  nazioni  asiatiche  ve- 

run  sintomo  che  alcuna  di  loro  possa  rilevar  sé  e 
le  altre:  l’istesso  impero  della  Cina,  logorato  ormai 
da  una  decrepitezza  mortale,  qualunque  sforzo  faccia 
pel  suo  ringiovanimento,  manca  di  elementi  vitali, 
robusti  al  segno  di  poter  rilevarsi.  La  snervatezza, 
le  leggi,  tutto  é contrario  a questa  prodigiosa  me- 
tamorfosi, che  non  può  compiersi  se  non  da  un  po- 
polo giovane  e temprato  ad  una  cultura  veramente 
nuova.  ' 

245.  Quello  che  la  Russia  e l’Inghilterra  compie- 
ranno sull’Asia,  la  Francia  e l’Inghilterra  medesima 
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debbono  compiere  sull’ Africa.  I destini  di  questa 
parte  dell’antico  continente  dipendono  appunto  da 
chi  ne  occupa  la  parte  boreale,  le  rive  occidentali 
e l’estremità.  Ma  la  peculiare  natura  deU’Africa  non 
potrà  forse  ragf^iungere  un  grado  di  prosperità  am- 
piamente sviluppato,  e la  popolazione  avrà  solamente 
dei  centri  littoranci,  su’ quali  potrà  moltiplicarsi  ed 
acquistare  deU’importanza.  Anche  l’Egitto  potrà  rap- 
presentare una  buona  parte  su’  futuri  destini  d’Africa. 

246.  Questo  è in  somma  l’avvenire  del  continente 
antico:  rinnuovarsi  e migliorarsi  mercè  le  forze  di 
Europa;  l’Asia  per  impulso  della  razza  slava  ed  an- 
glo-sassone, l’Africa  per  impulso  della  razza  fran-' 
cese.  Quando  i mezzi  di  comunicazione  che  rendono 
oggi  tanto  vicine  le  une  alle  altre  le  nazioni  d’Eu- 
ropa potranno  traversare  l’Asia  Ano  al  grande  Oceano, 
e r Africa  dall’Egitto  a Gibilterra,  e perpendicolar- 
mente traversato  l’Atlante  spingersi  verso  il  centro, 
l’azione  deU’incivilimento  sarà  più  vigorosa  ed  attiva. 
Principierà  allora  pel  Continente  Antico  una  nuova 
esistenza , il  cui  resultato  sarà  il  ringiovanimento 
completo  delle  asiatiche  nazioni  e il  risorgimento 
delle  degradate  tribù  africane.  Compariranno  sulla 
scena  del  mondo  popoli  nuovi,  oggi  ignorati,  e la 
umana  specie  si  avvicinerà  ad  un'epoca  della  sua 
prosperità  materiale  e morale  affatto  nuova  ed  inat- 
tesa. 
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§ 9.  Europa:  suoi  eouftui  e mari. 


247.  L’ Europi  presenta  la  forma  di  una  grande 
penisola,  che  staccandosi  a levante  dall'Asia  inoltrasi 
a ponente,  fiancheggiata  dal  mare  Glaciale  a setten- 
trione, e dal  Mediterraneo  a mezzodì,  fino  siiH'Oceano 
Atlantico,  che  frapponesi  tra  l’Antico  ed  il  Nuovo  Con- 
tinente. 

248.  I limiti  continentali  d’ Europa  sono  da’  geo- 
grafi stabiliti  dalla  imboccatura  del  fiume  Rara  per 
la  cresta  dei  monti  Urali;  quindi  per  l’Ural  fino  alla 
sua  foce  nel  Caspio  : dalla  foce  di  questo  fiume  la 
riva  stessa  del  Caspio  fino  alle  ultime  appendici  del 
Caucaso:  e risalendo  per  la  cresta  di  queste  mon- 
tagne fino  al  lido  del  mare  Nero,  sul  quale  il  con- 
fine europeo  scorre  da  levante  a ponente,  finché 
viene  costituito  da  una  linea  indeterminata,  la  quale 
passa  pel  Mediterraneo,  per  l’Oceano  Atlantico,  e si 
unisce  al  confine  segnato  dal  mar  Glaciale. 

249.  I mari  che  bagnano  le  rive  d'Europa  sono: 

il  mar  Bianco,  ampio  golfo  formato  dalle  acque 

dell’ Oceano  Glaciale,  che  inoltrasi  tra  la  parte  set- 
tentrionale della  Regione  Scandinava  e quella  Russa; 
2®  il  mar  Glaciale  artico,  tra  la  Nuova  Zelanda  e 
le  terre  polari  d’ Islanda  o Groenlandia;  3®  V Jtlan- 
lico  che  bagna  le  rive  occidentali  dell’Europa  o delle 
sue  grandi  isole;  4“  mare  del  Nord  tra  le  regioni 
Britannica  a ponente.  Germanica  a mezzodì,  e Scan- 
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dinava  a levante;  5°  mare  Baltico,  tra  la  Scandina- 
via e la  Russia:  è formato  dalle  acque  del  mare  del 
Nord,  che  s’inoltra  tra  la  penisola  danese  e la  Scan- 
dinavia ^ e dividrsi  nei  due  golG  di  Finlandia  a le- 
vante e di  Botnìa  a settentrione;  6“  mare  Mediter- 
raneo, che  comunica  coll’ Atlantico  a Gibilterra,  e 
bagna  il  mezzodì  deU’Europa,  l’occidente  d’Asia  ed 
il  settentrione  d’Africa;  7®  mar  Nero  o Ponto  Bus- 
sino, òhe  comunica  col  Mediterraneo  pel  Bosforo  e 
pe’  Dardanelli  ; 8“  mare  Caspio , o vasto  lago  di 
acque  salse,  che  estendesi  a levante  del  Caucaso. 

250.  Le  rive  d'Europa  sono  tagliate  da  vasti  golfi, 
spingono  in  mare  molte  penisole  e promontori!,  men- 
tre su  tutta  la  plaga  marittima  sono  spesso  coperte 
da  porzioni  di  terra  cinte  ognidove  dalle  acque  e 
chiamate  isole. 

251.  Le  penisole  sono:  4»  VJlulica;  2*  la  Greco- 
Slava;  3'  la  Taurica;  4*  la  Scandinava;  5*  la  Da- 
nese; 6*  r/6erica. 

252.  Gli  stretti  o quei  canali  marittimi  che  pas- 
sano tra  due  terre  sono:  il  Sund;  2“  il  Gran- 

Beli;  3°  il  Piccolo-Belt;  situali  tutti  fra  la  penisola 
Scandinava  e quella  di  Danimarca  ; 4”  lo  stretto  di 
Calais,  tra  la  Gran-Brettagna  e la  Francia;  5°  quello 
di  Gibilterra;  Iri^  la  penisola  spagnuola  e l’Africa; 
6“  quello  di  Bonifacio,  tra  la  Sardegna  e la  Corsica; 
7®  quello  di  Messina,  tra  la  Sicilia  e ritalia;  8°  quello 
di  Negroponte,  tra  l’isola  di  tal  nome  e la  costa  di 
Grecia;  9°  quello  dei  Dardanelli,  fra  la  penisola  di 
Gallipoli  e l’Anatolia;  40“  il  Bosforo,  fra  restremilà 
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(iella  Tracia  e l’Asia  Minore;  quello  d’/'enikalé,  fra 
la  penisola  di  Taman  e quella  Taurica. 

253.  Le  isole  sono:  4®  nel  mar  glaciale  la  Nuova 
Zembla  e tutte  le  isole  che  trovansi  sulla  parte  bo- 
reale della  Scandinavia;  2®  nel  Baltico  \’ Arcipelago 
d’ A land  e d’.,^6o;  le  isole  Hogland  nel  golfo  fin- 
nico; Dogo  ed  Oesel;  Gotland.;  Oland;  Barnholm 
c Rugen  ; finalmente  l’ Arcipelago  di  Danimarca  ; 
3°  nell’Oceano  Atlantico:  V Isole  Britanniche,  o In- 
ghilterra ed  Irlanda^  e quelle  di  Feroe  ; l’ arcipelago 
di  Greneseij;  4®  nel  Mediterraneo:  le  Baleari  (Maior- 
ca, Minorca  ed  Ivica);  la  Sardegna  e la  Corsica; 
risole  Toscane  (Elba,  Pianosa,  Capraia,  Giglio,  ec.); 
risole  Napolitane  (Ischia,  Capri,  Procida)  ; l’isole 
Eolie  (Vulcano,  Alicuri,  ec.  );  V isole  Egadi  (Mare- 
timo,  Favignana,  Levanzo,  ec.);  la  Sicilia,  gruppo 
di  Malta;  V Arcipelago  greco;  Candia , Cipro;  5" 
nel  Ponto  Bussino  l’isola  dei  Serpenti. 

254.  Il  mare  che  bagna  l’Europa  presenta  in  fondo 
alle  acque  le  stesse  irregolarità  che  trovansi  sul  con- 
tinente: le  isole  0 sono  i culmini  di  catene  sotto- 
marine, o gli  avanzi  di  parte  del  continente  franato  e 
sommersosi  negli  antichissimi  tempi. 

§ 8.  OrogÈ'afla 

255.  L’orografia  d’Europa  ci  presenta  sette  si- 
stemi continentali  e due  insulari. 

256.  I sistemi  continentali  sono:  i®  le  Alpi;  2°  i 
monti  Slavi-Elleni;  5"  iCarpazii;  4®  il  Caucaso;  -5® 
gli  Urali;  6®  i monti  Scandinavi;  7®  i Pirenei. 
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257.  Le  Alpi , questa  gigantesca  catena  di  monti 
forina^  per  così  dire,  l’ossatura  o lo  sceheletro  oro- 
grafico dell’Europa  centrale,  ed  è altresì  il  più  esteso 
sistema  ed  il  più  complicato  che  presenti  la  super- 
ficie d’Europa. 

258.  Benché  questa  catena  di  montagne  formi  una 
sola  e grande  massa,  ella  ha  avuto  varii  nomi  ed  è 
divisa  da’ geografi  ne’ seguenti  gruppi: 

i°  Alpi  JUaritlime,  o Basse  Alpi  ed  anche  Alpi 
Occidentali  dal  colle  di  Tenda  al  monte  Viso. 

2»  Alpi  Cozie,  dal  Monte  Viso  al  Monte  Genìsio. 

3“  Alpi  Greche  o Graie,  dal  Monte  Cenisio  fino 
al  gruppo  sul  quale  si  eleva  il  Monte  Bianco. 

• 4°  Alpi  Pennine,  dal  Monte  Bianco  al  Monte  Rosa. 

5°  Alpi  Elvetiche  o Lepontine  dal  Monte  Rosa  al 
Bernardino. 

6°  Alpi  Retiche,  dal  Monte  Bernardino  al  Drey- 
Herren-Spitz. 

7°  Alpi  boriche,  dal  Drey-Herren-Spitz  a’  dintorni 
di  Vienna. 

259.  Dalle  Alpi  Noriche  si  staccano  tutte  le  di- 
ramazioni che  a settentrione  estendonsi  per  la  bassa 
Austria  fino  all’ alta  Ungheria,  ed  a scirocco  formano 
quella  catena  che  porta  prima  il  nome  di  Alpi  Car- 
niche  e poi  quello  di  Alpi  Giulie,  le  quali  si  bifor- 
cano di  nuovo  alla  penisola  d’Istria  per  estendersi 
poscia  a formare  le  Alpi  Dinarìche,  che  vanno  a 
congiungersi  al  sistema  slavo-greco. 

260.  Le  Alpi  Occidentali,  o Marittime,  si  esten- 
dono del  pari  che  le  Alpi  Giulie  a scirocco  e for- 
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mano  il  sistema  de’ monti  d’Italia,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Appennini  in  tutta  la  loro  lunghezza. 

26 d.  Dalla  parte  boreale  le  Alpi  si  legano  co’ sistemi 
secondarii  di  monti  che  cuoprono  parte  della  Francia 
e della  Germania,  e questa  concatenazione  viene  ad 
essere. costituita  da  un  prolungamento  del  Giura,  il 
quale  si  stacca  dal  Mónte  Chasseral,  sopra  al  lago 
di  Neutchatel,  e prolungasi  tra  il  Reno  a levante  e 
la  Saona  a ponente,  unendosi  alle  Gevenne  dalla 
parte  occidentale,  ed  all’  Argonna  dalla  parte  boreale. 

262.  Un  altro  ramo  delle  Alpi  si  stacca  dal  Feld- 
sberg  a levante  del  lago  di  Costanza  e prolungandosi 
verso  il  Reno  forma  la  Selva  Piera,  spingendo  quindi 
una  catena  non  troppo  elevata  verso  levante,  e se- 
parando le  acque  che  scorrono  al  Danubio  da  quelle 
che  affluiscono  pe’  fiumi  germanici  al  mare  del  Nord  ; 
laonde  per  questa  serie  di  alture  generalmente  de- 
presse, le  Alpi  si  legano  a’ monti  di  tutta  la  Germania 
e della  Francia. 

263.  La  composizione  geologica  differisce  nelle  due 
regioni  da  quella  delle  grandi  Alpi  o dal  centro  del 
sistema,  come  diversi  furono  gli.  effetti  delle  rivolu- 
zioni naturali  da  un'estremità  all’ altra  dell’Europa. 


Alcuni  geografi  registrano  in  due  categorie  separate 
i monti  di  Germania  e di  Francia,  rilegando  i primi 
ai  Cnrpazii  ed  i secondi  al  sistema  detto  Gallo  Fran- 
cico,  essendo  poco  elevate  le  diramazioni  delle  Alpi 
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che  legano  quei  monti  al  sistema  centrale.  Ma  os- 
servando il  limite  di  separazione  delle  acque  ^ tro- 
viamo che  il  loro  corso  è determinato  dalle  alture 
alpine  a volgersi  in  opposte  direzioni;  i fiumi  di 
Francia  e di  Germania  corrono,  paralleli  tra  loro, 
perpendicolarmente  all’Oceano,  solcando  tutta  la  serie 
di  monti  inferiori,  in  guisa  da  non  lasciare  scorgere 
sistemi  di  monti  indipendenti  dalle  Alpi,  ma  dirama- 
zioni che  si  relegano  a queste. 


264.  Le  Jlpi  Dinariche,  che  costituiscono  la  riva 
dalmata  sull'  Adriatico,  separando  le  acque  che  scen- 
dono a questo  mare  da  quelle  che  affluiscono  al 
Danubio,  biforcandosi,  mandano  un  ramo  a levante 
pe’ Balcani  o Monte  Emo,  ed  uno  a mezzodì  pel 
Pindo  0 Alpi  Elleniche. 

265.  1 Monti  Carpazii  scendono  con  un  ramo 
principale  fino  alla  riva  del  Danubio  presso  Presburgo. 
Rimpetto  a questo  ramo  prolungasi  pure  un  ramo 
alpino,  ed  alcuni  geologi  osservarono  che  le  acque 
del  Danubio  dovessero  un  tempo  essere  trattenute 
da  una  catena  di  monti  continuata,  poco  elevata,  e 
che  questa  siasi  a poco  a poco  separata  per  aprire 
al  fiume  un  alveo  più  profondo.  Dopo  aver  questi 
monti  formata  la  cintura  boreale,  grecale  e orientale 
della  Ungheria , spingono  un  altro  ramo  col  nome 
di  Jlpi  di  Transilvania  sul  Danubio  stesso,  il  quale 
con  altro  che  scende  dai  Balcanf  pare  aver  tratte- 
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nulo  nuovamente  le  acque  del  IBume  in  quella  gola 
nella  quale  trovasi  Orsova. 

266.  Il  Monte  Caucaso,  che  appartiene  metà  al- 
l’Asia  e metà  all’Europa,  estendesi  dalle  rive  del- 
l’Eussino  a quelle  del  Caspio  in  direzione  da  ponente 
a levante  con  lieve  inclinazione  a mezzodì.  Per  al- 
cune diramazioni  ohe  si  prolungano  a mezzodì  il 
Caucaso  si  unisce  alla  catena  asiatica  del  Tauro. 

267.  I Monti  Urali,  che  delineano  il  confine  d’Eu- 
ropa, sorgono  all’ estremità  orientale  della  pianura 
Sarmatica  o Russa,  dirigendosi  da  borea  a mezzodì. 

268.  I Monti  Scandinavi,  con  direzione  da  greco 
.a  libeccio,  costituiscono  la  ossatura  della  penisola 
scandinava  indipendentemente  da  qualunque  altro  si- 
stema europeo. 

269. 1 Pirenei,  o Sistema  Iberico,  formano  una  ca- 
tena che  dal  capo  Finisterre  nell’ Atlantico  a quello 
Creus  nel  Mediterraneo  si  presenta  quasi  in  linea 
retta,  da  maestrale  a Scirocco,  sotto  nome  di  Monti 
Cantabrici  e di  Pirenei.  Una  catena  staccasi  da  questi 
e separando  le  acque  che  scorrono  all’Atlantico  da 
quelle  che  scorrono  al  Mediterraneo,  si  congiunge  colla 
Sierra  Nevada,  all’estremità  della  penisola.  Da  questa 
serie  di  alture  si  staccano  però  dei  monti  che  vanno, 
parallelamente  alla  catena  principale,  verso  l’Oceano. 

270.  Il  Sistema  Britannico  è composto  di  picchi 
0 monti  isolati,  che  formano  al  più  catene  cortissime. 

271.  Il  sistema  Sardo-Córso  comprende  tutti  i 
monti  che  traversano  la  Corsica  e la  Sardegna,  ed 
è abbondante  di  minerali. 
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S72.  Gli  alti  piani  d’Europa  sono:  quello  della 
Russia  centrale,  che  è poco  elevato,  e quello  della 
Spagna  centrale.  Gli  altri  che  sono  notati  sì  in  Sviz- 
zera che  in  Francia  hanno  relazione  colle  Alpi. 

273.  I vulcani  d’Europa  sono  varii,  ma  continen- 
tali il  solo  Vesuvio  in  Italia.  Nelle  isole  trovansene 
varii,  specialmente  nella  parte  meridionale  d’Italia, 
tra’ quali  sono  da  ricordarsi  l’Etna  e quelli  dell’arci- 
pelago di  Lipari;  quelli  di  Pico  e di  San  Giorgio  nelle 
Azore,  e quello  di  Sarytchejf,  nella  nuova  Zembla, 
che  è il  più  boreale  dei  vulcani  conosciuti.  Sonovene 
però  dei  sottomarini  nell’Arcipelago  presso  Santorino, 
nelle  Azore,  e nelle  adiacenze  delia  Sicilia. 

274.  La  più  vasta  pianura  europea  è quella  che 
dalle  rive  settentrionali  della  Francia  prolungasi  in 
Germania  ed  in  Russia. 

275.  In  Europa  non  troviamo  deserti  nell’intiero' 
significato  del  vocabolo,  ma  solamente  delle  lande, 
in  Russia  chiamate  steppe.  Le  più  notevoli  sono  quelle 
del  mezzodì  della  stessa  regione,  e quelle  della  re- 
gione Scandinava.  Si  trovano  anche  delle  aride  pia- 
nure in  Germania,  in  Francia,  ed  in^alia,  nella  terra 
di  Bari,  ma  non  hanno  in  generale  il  carattere  di 
quelle  di  Russia  e Scandinavia. 

§ 4.  Jcfr‘09t*a/I«i  ìA*  Eufopm. 

276.  L’Europa  presenta  nelle  sue  correnti  di  acque, 
che  tanto  influirono  a darle  l’aspetto  attuale,  due 
declivii  generali  ; uno  settentrionale  ed  uno  meri- 
dionale. 
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277.  Partendoci  dalla  estremità  della  Spagna  dalla 
foce  del  Guadalquivir  nell’Oceano,  e continuando  a 
percorrere  la  plaga  europea  fino  alla  Petsciora  in 
Russia,  osserviamo  una  moltitudine  di  correnti  pa- 
rallele tra  loro,  la  cui  uniformità  non  viene  alterata 
nemmeno  dalla  regione  Scandinava  che  sembra  in- 
terrompere il  lido  europeo  formando  il  bacino  del 
Baltico. 

278.  Le  correnti  del  declive  meridionale,  o del  ba- 
cino del  Mediterraneo,  non  mostrano  eguale  unifor- 
mità, e danno  invece  alle  terre  da  loro  bagnate  un 
carattere  afifallo  diverso  da  quelle  precedenti. 


Generalmente  le  correnti  di  acqua  che  solcano  l’Eu- 
ropa vanno  esaminate  con  accuratezza,  perchè  di- 
pende da  loro  l’apertura  delle  valli,  che  sono  i centri 
della  popolazione , deli’  industria  e cultura  generale 
di  tutte  le  nazioni. 

Quando  queste  valli  erano  ancora  inondate  dalle 
acque  e infette  da  clima  pestilenziale,  gli  abitanti 
fabbricavano  le  loro  città  sui  monti  ; ma  dacché  il 
tempo  e la  umana  industria  giunsero  ad  inalveare  i 
grandi  fiumi,  a disseccare  e coltivare  le  parti  più 
basse  delle  valli,  le  città  sono  generalmente  situate 
0 sulle  rive  o a cavallo  a questi  fiumi.  Così  vediamo 
cominciare  lo  sviluppo  delle  nazioni  in  alcuna  dì  tali 
valli,  e dilatarsi  a poco  a poco,  quindi  associarsi  con 
altre  tribù  dimoranti  nelle  valli  propìnque  e formare 
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lentamente  un  insieme  che  veniva  a costituire  un 
corpo  nazionale. 

Data  la  origine  storica  di  una  città  situata  in  tal 
guisa  j troviamo  successivamente  la  parte  che  ella 
prende  nel  miglioramento  e ampliamento  della  na- 
zione. 

Finalmente  la  vegetazione  si  mostra  copiosa  in 
sulle  rive  de’flumi,  e va  gradatamente  perdendo 
questa  sua  vigoria  risalendo  alle  pareti  più  elevate 
di  ciascuna  valle. 

§ &.  Clitnatotogia  d*  Europa. 

I 

Il  clima  d’Europa,  benché  questa  parte  di  mondo 
sia  compresa  nella  zona  temperata  boreale,  è varia- 
tissimo, e dipende  in  generale  da  cause  esteriori  ri- 
levantissime, le  principali  delie  quali  sono  il  contatto 
delle  sue  parti  boreali  colle  regioni  glaciali,  e la  sua 
situazione  respettivamente  all’  Africa  ed  all’  Oceano 
Atlantico..  Dalle  regioni  polari  riceve  le  gelate  cor- 
renti che  specialmente  nella  vasta  pianura  di  Russia 
non  trovano  ostacolo:  queste  correnti  polari  si  com- 
binano con  quelle  degl’ alti  piani  dell’Asia,  dal  cui 
lato  r Europa  non  è difesa  da  grandi  sistemi  di  monti, 
nè  quella  influenza  è modificata  dalle  correnti  occi- 
dentali 0 meridionali  arrestale  dal  Caucaso,  dal  Tauro, 
dalle  Alpi  Slavo-Elleniche  e dalle  Alpi  Centrali. 

L’Europa  meridionale  e parte  della  occidentale,  ri- 
parate dalle  correnti  polari , sono  al  tempo  stesso 
riscaldate  dai  venti  d’ Africa  e dell' Oceano  Atlantico. 
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Però  i paesi  mariltimi  provano  dei  cambiamenti  no- 
tevolissimi di  temperatura  anche  dalla  parte  dell’O- 
ceano, per  le  grandi  correnti  atmosferiche  che  per- 
corrono la  sua  vasta  superficie. 

Ma  queste  cause  generali  sono  modificate  altresì  da 
cause  particolari,  che  diremo  locali , poiché  la  gia- 
citura dei  monti,  l’esposizione  delle  valli  cambiano 
le  influenze  climatologiche  in  tutta  la  parte  meridio-, 
naie.  Generalmente  però  il  clima  europeo  viene  clas- 
sificato per  caldo  nelle  parti  meridionali  ; temperato 
nel  centro,  e glaciale  verso  i poli.  Tale  classifica- 
zione, se  non  corrisponde  esattamente,  dà  almeno  una 
idea  generale  sul  clima  d’ Europa. 

Dalla  distribuzione  dei  climi  dipende  in  gran  parte 
quella  della  vegetazione  e del  regno  animale , che 
notiamo  generalmente  nelle  contrade  d’Europa;  que- 
sta vegetazione  segue  quelle  leggi  generali  accennate 
superiormente  nella  distribuzione  delle  piante  alla 
superficie  del  globo,  e tutte  le  influenze  locali. 

§ AnnMM  delta  Carta  dP  Europa. 

279.  Tutti  i geografi  seguono  generalmente  in 
questa  analisi  più  il  loro  punto  di  vista  nazionale, 
che  r importanza  storica  delle  varie  regioni.  Noi 
pertanto  facendoci  dal  mezzodì  d’  Europa  seguiremo 
la  via  da  ponente  a levante  e settentrione , per  di- 
scendere nel  centro  ed  all’occidente. 

280.  La  carta  geografica  d’Europa  ci  presenta 
nove  grandi  regioni,  con  limiti  naturali.  Queste  grandi 
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regioni,  partendosi  dall’Italia  ed  inoltrandosi  a le- 
vante, ci  si  presentano  nel  seguente  ordine. 

4°  Regione  Italica. 

2“  Regione  Greco-Slava. 

3°  Regione  del  Danubio. 

4°  Regione  Russa. 

5°  Regione  Scandinava. 

6°  Regione  Germanica. 

7°  Regione  Francese. 

8®  Regione  Iberica  o Spagnuola. 

9®  Regione  insulare  o Britannica. 

28d.  Queste  nove  grandi  regioni  sono,  per  cosi 
dire,  delineate  dalla  natura  medesima,  ed  hanno  cia- 
scuna i loro  particolari  caratteri,  pe’ quali  non  pos- 
sono essere  suddivise  che  arbitrariamente,  formando 
un  tutto  omogeneo  per  struttura  fisica  e pe’  limili 
che  le  circoscrivono. 

§ 9.  delle  nmioni  d*  Europa, 

loro  linguaggio,  religione  e governo. 


S82.  L’importanza  che  ogni  famiglia  ebbe  o può 
avere  neirinsieme  de’destini  europei,  ci  porge  argo- 
mento a classificare  queste  famiglie  o nazioni  distin- 
tamente, prima  di  venire  alla  classificazione  politica 
degli  Stati  odierni. 

283.  La  esistenza  separata  di  ciascuna  nazione 
secondo  le  leggi  della  natura,  anziché  opporsi  allo 
sviluppo  della  famiglia  europea  ne  accrescerebbe 
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r intensità  e la  forza,  come  provano  esempi  storici 
antichi  e moderni.  La  Francia  giunse  all’apogeo  della 
sua  grandezza  per  la  propria  omogeneità  nazionale  , 
e perchè  questa  omogeneità  non  era  interrotta  da  go- 
verni di  popoli  d’altro  lignaggio. 

284.  La  piccola  Grecia  indipendente  mostrò  in 
26  o 27  anni  quanto  meglio  lavorino  le  interne  forze 
di  un  popolo  all’utile  della  famiglia  propria,  piutto- 
stochè  a vantaggio  dei  barbari. 

285.  La  Spagna  deve  la  sua  conservazione  alla 
propria  indipendenza;  e tale  indipendenza  la  deve  a 
quella  forte  consistenza  che  acquista  una  famiglia 
che  si  regge  con  leggi  proprie,  le  quali,  per  quanto 
possano  essere  insufficienti,  sono  sempre  più  in  ar- 
monia coll’indole  del  paese,  che  non  quelle  imposte 
da  legislatore  straniero. 

286.  La  Russia  deve  la  sua  immensa  potenza  pre- 
dominante alla  unità  nazionale. 

287.  La  Germania,  nozione  grande,  illustre  in 
ogni  disciplina,  deve  la  sua  media  importanza  alla 
divisione  politica,  che  ne  fa  tanti  e sì  diversi  stati, 
che  ne  alterano  il  sentimento  nazionale,  e ne  para- 
lizzano la  immensa  potenza  intellettuale  e fisica. 

288.  L’Italia  e la  Grecia  turca  debbono  la  deca- 
denza alle  cause  medesime , mentre  il  genio  della 
razza  italo-greca  è il  vero  creatore  della  moderna 
civiltà. 

289.  Questi  esempi  provano  che  ogni  popolo  omo- 
geneo per  lingua  dovrebbe  vivere  con  leggi  proprie, 
e contribuire  in  date  proporzioni  alla  felicità  della 
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faniigiia  umana,  rispetto  alla  quale  stanno  le  nazioni 
nel  rapporto  stesso  che  le  famiglie  con  uno  stato. 

290.  Le  lingue  parlate  ofliernamente  in  Europa 
ci  mostrano  una  speciale  nomenclatura  delle  nazioni. 
Tale  nomenclatura  viene  a presentarci  le  seguenti, 
ognuna  delle  quali  parla  un  linguaggio  proprio: 

-1*  Gl’Italiani.  ) Parlano  il  volgare  delle  lingue 
2*  I Greci,  i latina  e greca. 

3*  Gli  Slavi  della  grande  penisola  compresa  tra 
il  Mar  Nero  e l’Adriatico.  — Parlano  lo  schiavone. 
4*  I Turchi.  — Parlano  una  lingua  tatara. 

\ Parlano  un  linguaggio  derivato 
5^  I Rumeni.  > dal  latino,  misto  a voci  di  linguaggi 
) asiatici. 

6*  Gli  Ungheresi.  — Parlano  una  lingua  urale. 
7*  Gli  Slavi  della  Russia.  \ Parlano  la  lingua 
8*  Gli  Slavi  di  Polonia,  [schiavone  , seguendo 
9*  Gli  Slavi  di  Boemia.  } varH  dialetti. 


^0*  I Finlandesi  o Finnici. 

^ — 


I 


Parlano  una  lingua 
urale. 


\\*  Gli  Scandinavi.) 
^2*  I Danesi.  i 


Parlano  una  lingua  teutone. 


Parlano  lingua  anti- 
ca, tedesca  o teutone, 
da  cui  derivarono  le 
precedenti. 

44*  I Francesi.  ^ Parlano  lingua  derivata  in 
45*  Gli  Spagnuoli.  jgran  parte  dal  latino. 

16-  Gli  Anjlo-Sassoni.!.  ““ 

) tedesco  e dal  celtico. 
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. - , « ...  ì La  lintfua  medesima  dei  Finni,  se- 

47*  I Samoiedi. } ° .. 

;guendo  vani  dialetti. 

48*  Gli  Urali.  — Parlano  una  lingua  propria. 


Le  religioni  d’Europa  possono  ridursi  a quattro: 

4*  Il  Cristianesimo. 

2*  Il  Giudaismo. 

3*  II  Maomettismo. 

4*  L’Idolatria. 

Il  Cristianesimo  dividesi  come  fu  sopra  indicato. 
L’idolatria  è propria  di  alcuni  dei  popoli  che  tro- 
vansi  in  Lapponia,  de’Samoiedi,  ec. 

Le  forme  di  governo  d’Europa  hanno  pure  tutti 
i caratteri  e gradazioni  stabilite  superiormente. 

8 Jle’più  aniielti  ahiiaiori 

• 

294.  Ebbe  l’Europa  i suoi  primi  abitatori  dal- 
l’Asia; ma  l’epoca  di  tali  immigrazioni  si  ravvolge 
nella  notte  dei  tempi. 

292.  Le  varie  colonie  venute  a stabilirsi  in  que- 
sta parte  di  mondo  non  tennero  tutte  una  medesima 
via,  nè  svolsero  egualmente  i primi  germi  della  vita 
sociale  ad  una  stessa  epoca. 

293.  Ne’  tempi  più  remoti  de’  quali  ci  resti  me- 
moria, le  famiglie  europee  erano  in  numero  di  sei: 

4*  I Pelasgi  in  Italia  ed  in  Grecia. 


\ 
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2*  61’  Iberi  nella  Spagna,  e nella  parte  maestrale 
detraila  Italia. 

3*  1 Galli  o Celti  nella  Francia  (antica  Gallia)  e 
nelle  isole  Britanniche. 

4*  I Germani,  suddivisi  in  Cimbri,  Teutoni  o 
Goti;  che  abitavano  nella  Germania  e nella  Scan- 
dinavia.' 

6*  1 Sarmati  o Slavi  che  abitavano  nella  vasfa 
pianura  che  estendesi  da’  confini  germanici  al  Volga. 

6’  1 Finni  che  abitavano  la  parte  estrema  del- 
l’Europa tra  la  regione  Russa  e la  regione  Scan- 
dinava. 

294.  I popoli  che  abitavano  nelle  parti  meridio- 
nali d’Europa  furono  i primi  ad  acquistare  un  certo 
grado  d’incivilimento,  la  cui  testimonianza  rimase 
ne’ monumenti  da  loro  lasciati. 

295.  La  provenienza  asiatica  de' popoli  europei 
viene  attestata  dall’  affinità  delle  lingue  antiche  colla 
lingua  Sanscritta,  parlata  dagli  antichi  abitatori  delle 
Indie. 

296.  La  Grecia  e l’ Italia  si  contrastarono  lunga- 
mente il  primato  civile  nell’Europa  antica. 

297.  I Greci  ebbero  scrittori/  e i loro  libri  rima- 
sero; mentre  quelli  degli  antichi  Italiani  andarono 
perduti.  Ma  se  si  perdettero  i libri  rimasero  i mo- 
numenti, e questi  provano  che  la  civiltà  italica  era 
diversa  dalla  greca;  lo  che  viene  a stabilire  che 
gl’italiani  svolsero  i primi  loro  germi  di  incivili- 
mento portati  dall’Asia  indipendentemente  da  qualun- 
que altra  influenza. 
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298.  Le  città  etnische  in  generale  hanno  ve- 
stigia  di  mura  ciclopiche , e i Ciclopi , secondo  le 
antiche  tradizioni  ^ erano  giganti  la  cui  sede  veniva 
da’  medesimi  scrittori  greci  collocala  nella  Sicilia. 
Esaminando  tutti  gli  scritti  greci  dell’antichità  tro- 
viamo che  Ciclopi , Pela.sgi , Tirreni , Siciliani  deb- 
bono rappresentare  un  solo  popolo  chiamato  con  di- 
versi nomi. 

299.  Grandi  convulsioni  fisiche  sconvolsero  l’Eu- 
ropa meridionale,  e devesi  forse  a queste  la  perdita 
di  ogni  traccia  sicura  della  provenienza  de’ Pelassi, 
popolo  che  errò  per  varie  contrade  e diffuse  i primi 
germi  dell’ incivilimento  che  avea  svolti  nelle  pro- 
prie dimore  d’Italia,  erigendo  qua  e là  monumenti. 
In  Grecia  ricordasi  la  rocca  d’Atène,  edificata  al  dire 
di  Pausania  da  due  Siciliani. 

300.  Esaminando  infatti  la  quantità  de’ monumenti 
ciclopici  0 pelasgici  esistente  in  Italia,  siamo  tosto 
portati  a paragonarla  con  quelli  eretti  altrove  : da 
questo  confronto  resulta  che  in  Italia  sono  maggiori 
che  ovunque,  e se  ne  può  dedurre  che  la  sede  dei 
Pelasgi  fosse  veramente  l’Italia,  dove  si  raccolsero 
tutti  i germi  della  civiltà  primitiva  d’Europa. 

304.  Per  stabilire  un  ordine  cronologico  sull’  in- 
civilimento antico  lo  divideremo  in  tre  epoche. 

4’  Epoca  dell’ incivilimento  pelasgico,  precedente 
la  civiltà  greca  di  vari!  secoli. 

2*  Epoca  deH’incivilimento  etrusco,  derivato  dalla 
prima  e contemporanea  alla  civiltà  greca. 

3"  Epoca  deH’incivilimcnto  latino,  che  si  collega 
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alle  precenti  e si  diffonde  per  l'Europa  antica  colle 
armi  romane. 

502.  Mentre  i popoli  meridionali  dell’Europa  svi- 
luppavano i germi  della  civiltà  primitiva,  le  nazioni 
dell’Europa  centrale  e settentrionale  erano  avvolte 
in  profonda  barbarie,  vivevano  per  le  foreste,  e nei 
riti  e nel  governo  aveano  costumi  ferini. 

303.  La  data  cronologica  più  remota  dell’incivi- 
limento italiano  viene  accennata  oscuramente  con 
nome  di  epoca  di  Saturno,  o età  dell’oro,  la  quale 
precede  il  sovvertimento  fisico  dell’ Europa  meridio- 
nale, e viene  ad  essere  stabilita  verso  l’anno  24-48 
del  mondo  (1). 

304.  I Romani  serbarono  memoria  della  età  del- 
l’oro nelle  loro  feste  Saturnali,  e l’Italia  stessa  fu 
in  antico  chiamata  Saturnia,  nome  che  rimase  anche 
a qualche  sua  città  (2). 

305.  I poeti  antichi  adombrarono  la  vera  storia 
sotto  molte  favole,  dando  luogo  più  al  maraviglioso  che 
al  vero:  essendosi  perdute  finalmente  le  antiche  scrit- 
ture delle  caste  sacerdotali  d’Etruria,  fu  lungamente 
creduto  che  gl’italiani  fossero  secondi  ai  Greci  nel- 
r incivilimento  primitivo,  finché  il  paragone  de’ mo- 
numenti, l’esame  più  accurato  degli  scritti  antichi 

(1)  Sotto  questa  data  viene  collocala  Vetà^deWoro  nel  Lazio 
dal  celebre  Vico  nella  sua  tronologia,  unita  alla  Scienza  Nuo- 
va, voi.  I.  L'età  dell'oro  in  Grecia  precede  di  due  o tre  secoli, 
secondo  lo  stesso  Vico,  che  la  fa  contemporanea  alla  f'ocazionc 
tP  .sbramo. 

{‘i)  L'Italia  antica  sarà  descritta  più  avanti. 
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de’Greci  medesimi  condussero  a riconoscere  che  ^li 
Ualiani  aveano  avuto  un  incivilimento  proprio. 

§ 9.  Conquista  rotnana. 

306.  Scorsero  molti  secoli,  nel  periodo  dei  quali 
gli  antichi  popoli  d’Europa  non  si  conobbero:  invece- 
le  loro  relazioni  furono  ostili  nelle  contrade  dove  si 
incontrarono,  e lo  stato  di  guerra  continuo  venne 
a rendere  affatto  straniero  un  popolo  all’altro. 

307.  Un  popolo  della  Media  Italia  levavasi  intanto 
ad  uno  stato  di  potenza,  che  lo  metteva  a capo  dei 
popoli  contermini. 

308.  Le  rive  del  Mediterraneo  erano  tutte  popo- 
late da  genti  operose  e date  ai  traffici:  nell’Asia  mi- 
nore e nell’ Africa  erano  i Fenicii  ed  i Greci.  Sulle 
rive  europee,  tanto  deiriberia  che  delia  Gallia,  erano 
pure  colonie  fenicie:  l’Italia  aveva  i Liguri,  gli  Etru- 
schi 0 Tirreni,  i Siculi,  e nei  mezzo  i Latini.  L’e- 
stremità d’ Europa  dalla  parte  asiatica  aveva  i Greci. 

309.  Le  relazioni  che  passavano  tra  questi  popoli 
erano  piuttosto  pacifiche,  imperocché  molte  colonie 
greche  fossersi  anche  stabilite  nella  Italia.inferiore  (1). 

310.  I Galli  erano  traboccati  in  Italia  ed  aveano 
abbattuta  la  potenza  etrusco  sul  Po,  e passati  in  Gre- 
cia aveano  fatto  non  poche  conquiste  sui  popoli  del- 
r Oriente. 


(i)  Uni  che  le  venne  11  nome  di  Magna  Greciu. 
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511.  Erano  dunque  i Galli  cresciuti  ad  un  certo 
grado  di  civiltà^  ma  questa  loro  potenza  non  avea 
quel  sapiente  fondamento  di  leggi  di  Grecia  e d’Ita- 
lia. Onde  le  loro  conquiste  non  furono  un  dilatamento 
della  madre  patria,  ma  una  ricerca  di  nuove  sedi, 
non  bastando  il  territorio  avito  al  loro  nutrimento. 

512.  In  tempo  di  questa  loro  invasione  la  potenza 
romana  non  era  peranco  escila  dai  suoi  limiti  anti- 
chi, e le  conquiste  sue  eransi  ridotte  alle  adiacenti 
e vetuste  città'^del  Lazio. 

. SIS.  Brenno,  il  duce  dei  Galli  che  assalivano  Roma, 
prendeva  la  città  360  anni  dopo  la  sua  fondazione. 
Questa  epoca  viene  altresì  riguardata  come  l ullimo  pe- 
riodo delle  limitate  conquiste  de’  Romani.  Dopo  quel 
tempo  essi  spinsersi  contro  il  Sannio  e contro  TEtruria  : 
finalmente  incontraronsi  coi  Cartaginesi  in  Sicilia  e ne 
derivò  la  prima  guerra  cartaginese.  Dopo  questa  i Ro- 
mani si  dilatarono  maggiormente,  e vinta  ed  abbattuta 
Cartagine  rimasero  senza  rivali. 

344.  1 Greci  dal  canto  loro  aveano  estese  le  con- 
quiste in  Asia,  onde  il  mondo  antico  subiva  le  leggi 
dei  latini  verso  Occidente  e dei  Greci  all’Oriente, 
finché  i reami  surti  sulle  rovine  dell’ impèro  d’Ales- 
sandro non  diventarono,  come  la  Grecia,  provincie 
romane. 

315.  Intanto  la  Gallia,  parte  della  Brettagna,  e 
riberia,  non  che  le  frontiere  occidentali  ed  australi 
della  Germania,  diventarono  preda  delle  armi  romane. 

316.  In  questa  fase  di  conquiste  l’ incivilimento 
latino  variò  essenzialmente  i costumi  de’ popoli  euro- 
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pei,  e la  sua  influenza  si  manifestò  nel  linguaggio  , 
nella  legislazione  e nelle  arti. 

317.  I confini  dell’ impero  romano  furono:  a po- 
nente l’Oceano  Atlantico;  a borea  il  Reno  ed  il  Da- 
nubio; a levante  e mezzodì  ì confini  stessi  dell’Eu- 
ropa dalle  bocche  del  Danubio  a Gibilterra.  Fuori  di 
Europa  estendevasi  in  Asia  e nella  riva  settentrio- 
nale d’ Africa. 

318.  Questo  immenso  impero  divklevasi  in  molte 
grandi  provincie,  cioè:  1«  Italia;  2*  Grecia;  3»  Spa- 
gna; 4*  Gallia;  5*  Brettagna;  6"  Rczia,  Yindelicia,  - 
Norico,  Pannonia,  e llliria,  sulla  destra  del  Danu- 
bio: 7*  Mesia  e Tracia  a destra  delio  stesso  fiume. 

319.  Verso  la  metà  del  IV  secolo  dell’Era  Vol- 
gare (364),  veniva  diviso  in  due  imperii,  uno  detto 
d’ Oriente,  che  ebbe  tutta  l’Asia  romana,  l’ Egitto, 
la  Grecia,  la  Mesia  e metà  dell’ lllirio , e per  capi- 
tale Costantinopoli;  l’altro  detto  d' Occidente,  che 
ebbe  tutte  le  provincie  europee  incluse  neU’irapcro 
romano,  e parte  dell’Africa. 

§ IO.  Mnva»ione  dei  bavbaft. 


320.  Mentre  dividevasi  l’ impero  romano , le  po- 
polazioni limitrofe  dalla  parte  boreale  si  scuotevano 
dalla  loro  inerzia  secolare:  coloro 'che  aveano  lot- 
tato lungamente  contro  i Romani  ed  aveano  sfuggito 
alle  loro  leggi  venivano  all’  avanguardia.  Tali  erano 
appunto  i Germani,  che  cambiarono  affatto  il  mez- 
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zodì  deir  Europa  e fecero  in  brani  l’ impero  d’  Oc- 
cidente. 

324.  Le  cause  che  muovevano  tante  nazioni  a tra- 
slocarsi erano  ignorate  allora:  ma  ne' tempi  poste- 
riori fu  osservato  come  grandi  rivoluzioni  avessero 
commosso  tutti  i popoli  dell'Asia  Centrale,  le  cui 
numerose  tribù  situate  ad  Occidente,  mano  mano 
che  erano  in  presenza  di  quelle  che  venivano  dal- 
l'Oriente, si  avviavano  verso  l’Europa.  Non  bastando 
intanto  a contenerle  il  breve  spazio  sul  quale  ac- 
'campavansi,  erano  costrette  ad  allargarsi  ed  impri- 
mere una  dislocazione  a tutti  i popoli  che  trovavano 
per  via. 

322.  L’iberia  ebbe  i Visigoti;  la  Gallia  i Franchi; 
l’Italia  gli  Ostrogoti  e poscia  i Longobardi;  la  Bre- 
tagna gli  Angli  ed  i Sassoni,  e la  Germania  sconvolta 
fu  occupata  nelle  sue  frontiere  orientali  da  molte 
tribù  slave,  tra  le  quali  i padri  dei  I^lacchi  e dei 
Tzechi  0 Boemi.  11  solo  impero  d’ Oriente  sfuggì  a 
tanta  devastazione  e conservò  in  Europa  la  Mesia 

e la  Grecia,  benché  nella  prima  venissero  a stabi-  , 
lirsi  nuove  tribù  di  Slavi  o Schiavoni. 

323.  Colle  .invasioni  dei  barbari  ebbe  fine  la  divi- 
sione politica  d’Europa  secondo  era  in  antico,  e le 
primitive  popolazioni  ricevendo  questi  nuovi  domina- 
tori perderono  assai  deirincivilimenlo  acquistato,  ma 
guadagnarono  invece  nell’ordine  fisico,  imperocché 
tutte  le  nazioni  furono  in  tale  catastrofe  ringiovam'te. 

324.  Mentre  si  andavano  lentamente  riordinando  i 
popoli,  e durando  ancora  la  grande  anarchia,  ch’era 
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resultato  immediato  delia  precedente  catastrofej  venne 
Carlomagno,  che  restaurò  l’impero  d’Occidente. 

325.  Questo  impero  durò  dall’ 800  all’ 842,  ma 
questo  breve  periodo  bastò  per  arrestare  il  disordine 
precedente,  e frenare  le  impetuose  scorrerie  dei 
barbari. 

326.  Le  nazioni  Scandinave  si  aggregano  in  que> 
sto  periodo  alla  famiglia  europea;  la  Germania  si 
piega  alle  leggi  dell’ incivilimento  che  per  opera  di 
Garlomagno  cominciava  a risorgere.  La  sola  Spagna 
resta  oppressa  dagli  Arabi. 

327.  L’impero  d' Oriente  perdendo  affatto  ogni  in- 
gerenza nelle  cose  d’ Occidente,  per  costumi  diventa 
asiatico  e va  perdendo  potenza  e vigore  per  l’interna 
mollezza,  mentre  gli  Àrabi  lo  smembrano  delle  ric- 
che regioni  d’ Àfrica  e d’Àsia. 

328.  Le  conseguenze  dei  mali  precedenti  faceansi 
risentire  nonSimeno  in  tutte  le  istituzioni  sociali  e< 
politiche,  e l’impero  della  forza  era  sostituito  al  di- 
ritto. L’ Europa  barbara  si  ordinava  in  piccoli  prin- 
cipati e signorie  :*il  feudalisma  predominava. 


§ fi.  Jbe  nazioni  titodeime. 

t 

329.  La  Brettagna,  la  Francia,  la  Germania,  l'Ita- 
lia, la  Russia  e la  Scandinavia  si  ordinarono  in  pic- 
coli Stati.  Gli  abitanti  delle  città,  o si  sottrassero  alla 
signoria  de’  baroni  e feudatari,  o ne  ebbero  privilegi 
che  riconoscevano  dei  diritti  nel  ceto  borghese. 
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350.  Questa  nuova  fase  de’  popoli  europei  però  non 
prese  un  compiuto  sviluppo  che  in  Italia.  Da  questa 
terra  partiva  un’altra  volta  la  scintilla  dell’ incivili- 
mento. L’Italia  si  ordinò  in  tante  repubbliche,  le 
quali,  annullando  il  vincolo  che  le  riuniva  sotto  la 
dominazione  straniera,  rimasero  tra  loro  segregate 
e presto  nemiche,  onde  evitando  un  male  incorsero 
in  altro,  quello  della  discordia,  e la  nazione  non  potè 
giungere  alla  propria  unità. 

33i.  Quelle  tirannidi  più  potenti  che  sorgevano 
■ altrove  servirono  invece  a dare  a’ popoli  una  più 
omogenea  natura.  La  Francia  vide  a poco  a poco 
fondersi  in  uno  tutti  i piccoli  principati  formatisi 
precedentemente.  La  Germania  rimase  divisa  in  tante 
signorie,  ma  questa  divisione  non  impediva  che  ella 
fosse  riconosciuta  come  nazione  con  un  imperatore 
per  capo.  Onde  la  divisione  della  Germania,  frutto 
degli  antichi  costumi  di  quei  popoli,  fu  per  allora 
meno  esiziale  che  la  divisione  dell’Italia. 

352.  La  Spagna  sotto  gli  Arabi  o Mori,  cominciò 
a riprendere  vita,. e la  diversità *di  religione  salvò 
la  nazionalità.  I Mori  furono  espulsi,  e le  varie  si- 
gnorie delia  penisola  si  fusero  in  una. 

333.  L’Inghilterra,  dopo  essere  stata  divisa  in 
piccole  signorie,  venne  a riunirsi  in  un  solo  stato 
al  quale  si  congiunse  la.  Scozia  o antica  Galedonia, 
come  eravi  stata  congiunta  l’ Irlanda. 

334.  Intanto  l’ Impero  d’ Oriente  rovesciato  dai 
Turchi  cadeva,  e là  monarchia  mussulmana  stabilita 
sulle  sue  ruine  restava  padrona  di  Grecia  e di  tutto 
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il  basso  Danubio,  con  vaste  appendici  nel  mezzodì 
della  Russia. 

535.  Gli  Slavi  occidentali  o di  Polonia,  formato 
un  forte  stato,  acquistavano  una  importanza  note- 
vole sulla  frontiera  germanica,  mentre  la  Russia 
riscattavasi  lentamente  dal  giogo  dei  Tartari,  e si 
allargava  verso  l’oriente  e verso  ponente. 


Dopo  la  rovina  dell' impero  fondato  da  Carloma- 
gno,  abbiamo  veduto  che  le  nazioni  moderne  comin- 
ciarono ad  avere  una  esistenza  affatto  nuova.  La  sto- 
ria di  queste  nazioni  è generalmente  compresa  in 
quella  de’ corpi  politici.  Per  la  qual  cosa  daremo  il 
nome  di  stati  omogenei  a quelli  che  formansi  di  po- 
poli d' eguale  stirpe , e chiameremo  artificiali  quelli 
che  compongousi  di  varie  frazioni  di  diverso  lignaggio. 

Ma  perchè  il  diritto  di  nazionalità,  o di  esistenza 
in  corpi  omogenei  è sacro,  passeremo  in  breve  ri- 
vista le  nazioni  tutte  d’£uropa,  secondo  la  loro  ini-  ' 
. portanza  storica  e secondo  i destini,  cui  sono  ser- 
l)ate,  sì  per  la  loro  civiltà,  che  per  la  loro  forza 
effettiva. 

La  Provvidenza  ha  dato  a’ popoli  un  ordinamento 
naturale,  nel  quale  trovasi  la  base  di  ogni  ordina- 
mento politico. 

Per  una  moltitudine  di  circostanze  che  non  bisogna 
dimenticare,  questi  due  ordinamenti  non  concordano 
dappertutto,  ed  abbiamo  veduto  superiormente  in 


Digìtized  by  Google 


— 109  - 

quanti  modi  si  governassero  i popoli  religiosamente 
c civilmente.  Tuttavia  scorgiamo  a prima  giunta  in 
tutte  le  nazioni  un  tale  avviamento  che  ci  fa  spe- 
rare essere  esse  nei  tempi  avvenire  serbate  a vi- 
vere secondo  il  loro  organamento  naturale. 

Tale  epoca  ravvicinerà  meglio  i popoli  tra  loro , 
toglierà  quelle  gare  che  gli  dividono,  e si  stabilirà 
con  meravigliosa  armonia  quel  vincolo  di  afietti,  in- 
teressi ed  educazione,  pel  quale  tutta  la  umana  fa- 
miglia non  deve  formare  che  un  solo  corpo.  Gli  e- 
lementi  che  ci  condurranno  a questa  fase  sono  in 
lavorìo:  tutti  i popoli  preparano  la  loro  porzione,  e 
quando  che  sia  raccomuneranno. 

§ tt.  Quadt'o  «ielle  natiomi  tF  Europa. 

336.  Gl’  Italutii,  formando  una  nazione  che  ebbe 
sempre  incivilimento  proprio,  rimasti  al  cadere  del- 
r impero  romano  divisi  in  molti  gruppi,  i quali 
parlavano  tutti  un  linguaggio  latino,  conservarono 
l’attuale  divisione  che  durò  ad  onta  degl’interessi  e 
dei  bisogni  che  avevano  di  unirsi.  Gli  sforzi  fatti 
dagl’italiani  per  acquistore  tale  unità,  mancarono 
sempre  all’  effetto  per  lo  spirito  di  esistenza  indivi- 
duale immedesimatosi  nei  municipii  sopravvissuti  al- 
r impero  romano  ed  a’ barbari,  e per  non  essere 
surta  in  Italia  una  potenza  che  avesse  unificato  le 
parti  in  un  tutto  omogeneo.  Scesovi  lo  straniero  nel 
più  grande  spossamento  della  nazione,  senza  os- 
servisi potuto  stabilire  altroché  come  in  un  accam- 
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pamento  in  terra  nemica,  ha  combattuto  con  tutte 
le  armi  il  suo  riordinamento  ed  è riescito  ad  impe- 
dirlo. 

337.  Eguale  sorte  toccava  ai  Greci  dopo  la  ruina 
deU’impero  d’Oriente,  ma  levatisi  energicamente  nel 
d821  poterono  ottenere  che  la  parte  estrema  della 
penisola  si  costituisse  indipendente,  scuotendo  il  giogo 
dei  Turchi. 

338.  I Turchi  stanno  in  Europa  solamente  da 

quattro  secoli:  in  questo  periodo  di  tempo  sono  an- 
dati sempre  decadendo  dal  primitivo  vigore,  e pre- 
sentano molti  sintomi  di  ruina,  imperocché  stanno 
come  nemici  in  mezzo  a popoli  d’altra  religione,  di 
altra  lingua  e d’altra  stirpe.  ; 

339.  Gli  Slavi  della  grande  penisola  tra  il  Mar  Nero 
e l’Adriatico,  a mezzodì  del  Danubio,  sebbene  ab- 
biano tra  loro  alcune  colonie  turche,  hanno  però  il 
Principato  di  Servia  e quello  del  Montenegro  quasi 
indipendenti,  non  pagando  che  semplice  tributo  ai 
Turchi.  Questa  famiglia  dì  Serbi  Illirici  tende  insen- 
sibilmente ad  unirsi  e -formarsi  in  nazione  indi- 
pendente. 

340.  I Rumehi,  sono  discendenti  di  colonie  romane, 
che  parlano  un  linguaggio  a radice  latina  ed  abitano 
tra  il  Niester  ed  il  Danubio , aggregati  a colonie  di 
altri  popoli,  slavi,  madgiari  e teutoni:  anche  in  essi 
si  leva  lo  spìrito  d’indipendenza. 

341.  Gli  Ungheresi,  0 i Madgiari  propriamente,  abi- 
tano nel  centro  del  bacino  del  Danubio,  e formano 
uno  de’  tanti  popoli  stretti  insieme  nell’  impero  Au- 
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siriaco.  Fecero  sforzi  potentissimi  per  riacquistare 
quella  indipendenza  che  goderono  fino  da' tempi  in 
cui’vennero  ad  accamparsi  in  Europa  cogli  Unni  e 
gli  Ugri. 

342.  I Polacchi,  benché  Slavi,  hanno  cercato  di 
separarsi  dalla  famiglia  russa,  ma  non  essendo  mai  rie- 
sciti a questo  nobile  intento,  vivono  come  oppressi, 
insofferenti  di  quello  imperio.  Tuttavia  anche  tra’  Po- 
lacchi è surto  un  partito  slavo  che  tende  al  riordi- 
namento della  nazione  col  fare  la  Russia  più  pro- 
gressiva, e renderla  centro  civile  di  tutti  gli  Slavi. 

343.  I Boemi,  o Tzeri,  diramazione  della  fami- 
glia slava , uniti  da  varii  secoli  aH’impero  austriaco, 
hanno  più  volte  tentato  di  separarsene. 

344  1 Finsiici,  incorporati  parte  alla  Russia  col 
granducato  di  Finlandia,  parte  alla  Svezia,  costitui- 
scono una  nazione  separata,  ed  hanno  una  certa 
parentela  coi  Madgiari. 

345.  Gli  Svedesi,  ed  ì Norvegi  cnslituiscono  una 
nazione  omogenea  per  origine,  ma  divisa  per  am- 
ministrazione politica,  sebbene  compresa  sotto  un 
solo  scettro. 

346.  I Daitesi  di  razza  tentone  come  gli  Svedesi 
ed  I Norvegl,  vivono  indipendenti. 

347.  I Tbdtojii  o Tedeschi  formano  una  nazione 
che  si  estende  dal  mare  del  Nord  fino  alle  Alpi  e 
per  buon  tratto  dell’ Alto  Danubio.  Divisa  in  varif 
stati  ha  nondimeno  qualche  importanza  politica  come 
nazione,  e ne  avrà  molta  più  quando  siasi  raccolta 
ad  un  centro  forte  e resa  omogenea,  conforme  aspira. 
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348.  l Francesi,  derivazione  dei  Galli  antichi  e 
dei  Franchi,  che  modificarono  il  loro  linguaggio  per 
la  conquista  romana,  costituiscono  la  più  compatta 
nazione  d’Europa. 

349.  Gli  Spagnuoli  o Iberi,  che  parlano  una 
lingua  a radice  latina , sebben  divisi  politicamente , 
formano  una  nazione  delle  più  omogenee. 

330.  Gli  Anglo-Sassoni  che  abitano  la  regione 
insulare,  sono  di  derivazione  germanica  e celtica,  mo- 
dificata in  parte  dalle  conquiste  latine  e poscia  dalle 
normanne.  Gl’  Irlandesi  sono  la  maggior  parte  Celti, 
o Ersi. 

334.  Gli  Urali  ed  i Sahojedi,  tribù  di  poca  im- 
portanza presente  e di  destini  limitati  per  l’avveni- 
re, sono  come  piccole  frazioni  incorporate  inevita- 
bilmente alla  dominazione  slava.  Alcune  tribù  turche 
abitano  sul  confine  europeo  sotto  la  dominazione  stes- 
sa, traile  quali  si  notanoi  i Krghisi,  i Tsciuvatci  ed  i 
Baschiri.  L’ importanza  di  tutte  queste  tribù  non 
avrà  mai  influenza  politica.  — Altre  tribù  sono  in- 
corporate all’impero  nysso,  avanzi  deboli  dei  Tar- 
tari e dei  Mongoli,  le  quali  sono  quasi  immedesimate 
agli  Slavi,  0 vivono  in  mezzo  a loro  senza  speranza 
di  potere  acquistare  una  esistenza  indipendente. 


Sui  confini  che  separano  una  nazione  dall’ altra 
troviamo  ordinariamente  un  mescolamento  di  razze 
che  costituisce  delle  nazioni  derivate  da  popoli  diversi 
come  i Fiamminghi,  ec. 
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La  divisione  politica  dell’Europa  viene  fatta  comu- 
nemente per  stati  di  settentrione,  del  centro  e del 
mezzodì.  Noi  la  facciamo  secondo  le  regioni  naturali, 
cominciando  dall’Italia  nostra  patria.  E perchè  non 
siano  sterili  dimostrazioni,  comincieremo  la  descri- 
zione di  ogni  regione  collo  studiarne  la  struttura  e 
svolgerne  pc>i  le  più  importanti  pagine  della  storia , 
onde  si  possa  in  quelle  trovare  la  origine  e il  suc- 
cessivo ingrandimento  delle  presenti  monarchie. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  IV. 

238. — 246.  Datemi  ua’idca  del  continente  antico. 

247.  Descrivetemi  l’Europa. 

248.  Quali  ne  sono  i confini? 

249.  Ditemi  quali  sono  i suol  mari. 

230.  Come  si  presentano  le  rive  d’Europa? 

251.  Quali  sono  queste  penisole? 

252.  E gli  stretti  quali  sono? 

253.  Nominatemi  le  varie  isole  d’Europa. 

254.  Che  mi  dite  della  struttura  del  fondo  del  mare? 

255.  Quanti  sistemi  orografici  sono  in  Europa? 

256.  Descrivetemi  i continentali. 

257.  Che  cosa  sono  lo  Alpi? 

258.  Come  sono  divise  lo  Alpi  ? 

259.  Quali  altre  diramazioni  delle  Alpi  vi  sono? 

260.  E le  Alpi  Occidentali  come  finiscono? 

261.  — 263.  Che  altro  aggiungete  sulle  Alpi? 

s 
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264.  E le  Alpi  Dinariche  come  si  dividono? 

265.  Dite  qualche  cosa  sui  Garpazii. 

266.  Dite  qualche  cosa  anche  del  Caucaso. 

267.  E i Monti  Urali? 

268.  E quelli  Scandinavi? 

269.  Descrivetemi  i Pirenei. 

270.  — 274.  Che  dite  de’ Sistemi  Hritannico  e Sardo 
^ Còrso  ? 

272.  Quali  sono  gli  altipiani  d’Europa? 

273.  E i vulcani? 

274.  Qual’è  la  più  vasta  pianura  d’Europa? 

275.  Vi  sono  deserti  in  Europa? 

276.  — 278.  Descrivete  l’idrogra6a  d’Europa. 

§ 5.  Che  dite  sul  clima  d’Europa? 

279.  Quale  ordine  seguono  i geografi  nel  fare  1’  analisi 
della  carta  d’Europa,  e quale  ordine  seguirete  voi? 

280.  Che  cosa  ci  presenta  la  carta  d’Europa? 

284.  Che  dite  su  queste  regioni? 

282.  Perchè,  prima  di  classiBcare  gli  Stati,  parlate  voi 
delle  nazioni? 

283.  Quale  sarebbe  l’ effetto  della  naturale  esistenza  di 
ciascuna  nazione? 

284.  — 289.  Datemene  degli  esempi. 

290.  Che  cosa  ci  mostrano  le  lingue  parlate  in  Eu- 
ropa?— Quali  sono  queste  nazioni? 

294. — 293.  Datemi  un’idea  de’ primi  abitatori  d’Europa. 

294.  Quali  furono  di  questi  i primi  ad  incivilirsi? 

295.  Da  che  cosa  viene  attestata  la  provenienza  asiatica 
degli  antichi  Europei? 

296.  Quali  contrade  d’Europa  ebbero  il  primato  ? 

297.  Provate  a quale  delle  due  debbasi  questo  primato. 
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298. — 300.  Dite  qualche  altra  cosa  in  appoggio  di  que- 
ste teorie. 

304. — 303.  Dite  qualche  cosa  sulle  fasi  dell’ incivilimento 
antico. 

304. — 305.  Quali  memorie  rimasero  in  Italia  e perchè 
per  tanto  tempo  si  credette  che  gl’italiani  Tessersi  inciviliti 
piùjtardi  dei  Greci? 

306. — 319.  Dite  qualche  cosa  della  conquista  romana 
e de’  confini  dell’  impero  di  Roma,  sue  provincie  e divisioni. 

320.^328.  Datemi  una  idea  dell’invasione  dei  barbari. 

329. — 335.  Ditemi  qualche  cosa  sulle  origini  delle  na- 
aioni  moderne. 

336. — 351.  Fatemi  un  quadro  delle  nazioni  moderne. 
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§ 1.  Regione  Mtalicu.  Sguafd»  genettUe. 

352.  L’Italia  è una  bella  e grande  penisola,  che 
staccandosi  dalle  Alpi  estendasi  nel  Mediterraneo  da 
maestrale  a scirocco. 

353.  Il  fiume  Varo,  la  cresta  delie  Alpi,  seguendo 
il  limite  di  separatione  delle  acque,  fino  al  golfo  di 
Quarnero,  delincano  i suoi  confici  continentali,  che 
la  separano  dalle  regioni  Francese,  Germanica  e Da- 
nubiana. 

354i  Gli  stati  limitrofi  all’Italia  sono:  Francia  ad 
occaso  ; Svizzera  a settentrione  ; impero  Austriaco 
a settentrione,  greco  c levante. 

355.  Il  Mediterraneo  ne  lambe  le  rive,  prendendo 

inolili  di  mare  o golfo  Ligure,  Tirreno,  Ionio  e 

Adriatico. 

356.  Quasi  cittadelle  collocate  da  natura  a difesa 
del  Bel  Paese,  la  circondano  isole  grandi  e piccole, 
come  Corsica,  Sardegna,  Sicilia,  Malta.  Quindi,  l’El- 
ba, Ischia  e Capri;  le  Eolie,  le  Egadi,  e quelle  di 
Tremili. 

357.  Il  cielo <d’Italia  è celebrato  presso  gli  stranieri 
per  la  sua  purezza.  Il  clima  è generalmente  tempe- 
ralo: più  rigido  alle  falde  delle  Alpi,  balsamico  e dolce 
in  ogni  stagione  dell’anno  verso  il  mezzodì. 

358.  La  figura  che  ci  presenta  l’Italia  è quella  di 
una  gamba  d’uomo:  i contorni  che  confinano  colle 
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acque  del  mare  sono  tagliati  da  golfi,  baie  e porli,  c 
spingono  in  mare  molti  promontorii. 

359.  La  natura  ha  diviso  Tltalia  in  tre  parti:  una 
è quella  continentale,  l’ altra  quella  peninsulare  e la 
terza  l'insulare. 

360.  Dal  Monte  Bianco  al  Capo  Spartivenlo  è 
lunga  i466  chilometri.  Tra  le  Alpi  Cozie  e Giulie 
è larga  602  chilometri.  La  larghezza  della  penisola 
varia  da  200  a’  50  chilometri. 

361.  La  superficie  dell’Italia,  comprese  le  isole,  è 
di  369,762  chilometri  quadrati. 

362-  Lo  sviluppo  delle  coste  italiche  è di  3702 
chilometri;  4i65  suU’Adrialico;  870  sul  mare  Ionio 
e -1567  sul  Mediterraneo. 

363.  Le  rive  dalla  parte  del  Mediterraneo  sono  più 
accidentate  che  dalla  parte  dell’Adriatico.  In  queste 
si  trovano  molli  capi  o promontorii,  varii  golfi  e ge- 
neralmente i porli  e le  città  più  importanti  che  abbia 
l’Italia  sul  mare. 

364.  I monti  che  cuoprono  l'Italia  la  spartiscono 
in  tre  declivi  generali:  il  primo  versa  le  su#  acque 
nel  Mediterraneo,  il  secondo  nell’Ionio  ed  il  terzo 
nell’Adriatico. 

365.  Partendoci  dal  fiume  Varo  e percorrendo  il 
littorale  italico  abbiamo  innanzi  la  riviera  occidentale 
della  Liguria,  che  ci  presenta  varii  saglienti  o pro- 
moDtorii  formati' da II’Appennino,  che  in  questa  parte 
d’Italia  scende  quasi  a picco  sul  mare.  Questi  pro- 
montorii sono:  quelli  che  cingono  il  bel  porto  di  Vil- 
lafranca , quello  delle  Mele  e quello  di  Noli.  Quasi 
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all’  angolo  rientrante  formato  dalle  due  riviere  è Ge* 
nova.  Nella  riviera  orientale  trovasi  il  capo  di  Porto- 
fino,  e finalmente  il  golfo  della  Spezia.  A questo  punto 
finisce  la  riva  del  golfo  Ligure,  e comincia  quella  del 
Tirreno. 

366.  Sul  mare  Tirreno,  dopo  le  foci  della  Magra, 
del  Sarchio  e dell' Arno  è il  porto  di  Livorno,  po- 
scia il  capo  di  Piombino,  e quindi  il  promontorio 
Argenterò.  La  Cecina,  l’Albegna  e l’Ombrone  hanno 
la  loro  foce  tra  Livorno  e l’ Argentare.  Questo  pro- 
montorio forma  due  porti  : quello  di  S.  Stefano  e 
quello  di  Portercole;  è separato  dal  continente  da 
un  lago  d’acqua  salata.  Passata  la  riva  dell’Argen- 
taro  troviamo  le  foci  della  Fiora,  della  Marta  e 
quindi  il  porto  di  Civitavecchia:  dopo  la  foce  del 
Tevere,  il  monte  Circello,  Terracina  e Gaeta:  tra  il 
Circello  e il  capo  Miseno  è un  golfo  cui  dà  nome 
la  città  stessa.  Dopo  il  golfo  di  Gaeta  apresi  quello 
bellissimo  di  Napoli,  fiancheggiato  a maestro  dal  capo 
Miseno,  Pisola  di  Precida  e quella  d’Ischia:  a scirocco 
dal  capo.  Campanella  e dall’isola  di  Capri. 

367.  Il  golfo  di  Napoli  è tra’ più  belli  dell’Italia: 
la  sua  riva  è sparsa  di  città,  in  mezzo  alle  quali 
torreggia  il  Vesuvio.  Dopo  questo  golfo  trovasi  quello 
di  Salerno,  indi  quelli  di  Policastro,  di  S.  Eufemia 
e di  Gioia,  passati  i quali  troviamo  il  Faro  o stretto 
di  Messina,  e termina  l’Italia  nella  sua  maggiore  lun- 
ghezza al  capo  Spartivento. 

368.  L’estrema  parte  d'Italia  è divisa  in  due  pe- 
nisole: quella  occidentale,  che  comprende  le  Calabrie, 
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dopo  essersi  prolungata  a scirocco  inclina  a libec- 
ciò  al  golfo  di  S.  Eufemia , e quella  orientale  che 
comprende  la  Terra  di  Otranto,  diretta  costante- 
mente  verso  scirocco.  Tra  queste  due  penisole  apresi 
il  bello  e vasto  golfo  di  Taranto,  e dal  capo  Sparti- 
vento  a quello  di  Leuca  trovasi  il  declive  che  versa 
le  acque  nell’Ionio.  Il  golfo  di  Taranto  è diviso  in 
baie  e porti,  celebri  tutti  neil’antichità. 

369.  Il  declive  dell’Adriatico  presenta  meno  sinuosità 
- di  quello  del  Mediterraneo:  la  parte  estrema  è scarsa 

d’acque:  le  città  marittime  sono  di  poca  importanza. 
Il  promontorio  Gargano,  che  forma  il  golfo  di  Manfre- 
donia è la  prominenza  più  notevole.  Dopo  questo  pro- 
montorio la  riva  poco  sinuosa,  con  scarse  correnti  di 
acqua,  ci  presenta  la  prominenza  dove  sorge  Ancona, 
. notevole  città  e porto.  Passata  Ancona  la  riva  si  abbas- 
sa, e vi  troviamo  le  paludi  di  Comacchio  e quindi  le  foci 
del  Po,  oltre  le  quali  si  aprono  le  Lagune  Venete,  in 
cui  scaricano  le  loro  acque  tutti  i fiumi  che  sono  com- 
presi tra  l’Adige  e risonzo,  punti  estremi  delle  Lagune. 

370.  Il  golfo  di  Trieste  è la  parte  più  settentrio- 
nale dell’Adriatico,  ed  è cinto  a mezzodì  dalla  peni- 
sola d’Istria. 

374.  La  penisola  d’Istria,  celebre  ne’ tempi  antichi, 
si  è alquanto  rilevata  dal  secolo  xvii  in  poi:  viene  for- 
mata da  una  diramazione  delle  Alpi  Giulie,  ed  è divisa 
da  molte  baie  e seni,  alcuni  de’  qifali  sono  buoni  porti. 

372.  La  superficie  dell’Italia  presentasi  piana  nella 
valle  del  Po,  montuosa  e con  pianure  ristrette  nella 
parte  peninsulare. 
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373.  Le  isole  sono  pure  montuose:  la  Corsica  e 
la  Sardegna  hanno  un  sistema  di  monti  con  eguale 
struttura  e direzione  : le  loro  rive  sono  tagliate  da 
baie  e seni,  alcuni  de’ quali  assai  comodi.  La  Sicilia 
ha  una  catena  dì  monti  che  sembra  continuazione 
dell’Appennino. 


§ 9.  MImMia  a»$tie«§» 

L’Italia  antica  fu  dapprima  compresa  in  breve 
tratto  di  paese  alla  estremità  della  penisola  : grada- 
tamente si  accrebbe,  Unchè  i Romani  non  ne  por- 
tarono i confini  alle  Alpi,  laddove  appunto  gli  aveva 
delineati  la  natura.  Ebbe  varii  nomi,  ninno  de’ quali 
le  rimase  a preferenza  del  suo  attuale:  questi  nomi 
furono:  JSnotrta,  Jusonia,  Saturnia,  Esperia,  ec.; 
quest’ultimo  ebbe  da’ Greci  in  comune  colla  Spagna 
per  trovarsi  all’occaso  della  Grecia. 

Sulle  prime  origini  degli  abitatori  dell’  Italia  fu 
lungamente  discusso  nel  passato  e nel  presente  se- 
colo, e dalle  più  strane  opinioni  alle  più  ragionate 
non  derivava  che  la  medesima  incertezza.  Alcuni 
parlarono  di  colonie  immigrate,  che  qua  trovavano 
gli  Aborigeni  sedicenti  autotoni,  o generati  dalla 
terra.  La  sola  ragione  basta  a dimostrarci  che  fu 
sempre  discusso  sulle  ipotesi.  Nè  crediamo  togliere 
nulla  alla  gloria  della  nostra  cara  patria,  dicendo 
che  anch'essa  ne’ suoi  tempi  primitivi  fu  un  luogo 
inculto,  selvaggio,  abitato  da  fiere,  e coperto  di  pa- 
ludi e boschi.  I primi  abitatori  che  qua  vennero  è 
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certo  che  non  erano  esciti  dalla  terra,  ma  avevano 
lino  stipite,  dal  quale  derivavano.  La  pastorizia,  la 
agricoltura,  chè  furono  le  prime  arti  dell’uomo,  cui 
le  insegnava  la  natura  stessa,  erano  certo  note  assai 
presto  alle  prime  tribù  di  uomini,  che  popolavano 
il  globo.  Il  suolo  fecondo,  il  clima  dolce,  offerirono 
a que’  primi  coloni  eccellenti  situazioni  per  crescere 
e formare  le  prime  aggregazioni.  È provato  che  l’Asia 
fu  il  centro,  dal  quale  si  propagarono  gli  uomini  : le 
epoche  diverse,  ignote,  sepolte  nella  notte  dei  tempi. 
Alcuni  viaggiarono  per  terra,  e tali  appunto  furono 
quelli  detti  Aborìgeni:  trovata  l’arte  di  traversare  le 
acque,  vennero  i coloni  per  la  via  di  mare. 

I Pelasgi,  popolo  detto  con  ragione  misterioso  da 
Cesare  Balbo,  ebbero  stanza  in  Grecia  come  in  Ita> 
lia.  É ragionevole  pensare  che  questi  patriarchi;  o 
tesmofori  errassero,  attratti  dal  desiderio  di  trovare 
sempre  migliori  stanze,  sì  in  Grecia  che  in  Italia,  e 
che  intanto  fondassero  e lasciassero  qua  e là  colonie 
anche  contemporaneamente.  •. 

Da  queste  prime  tribù  ebbero  origine  altri  popoli, 
e mescolandosi  poi  a nuovi  iànmigrauti,  formarono 
lo’  stipite  del  popolo  più  cullo  e potente  d’Italia,'  noto 
col  nome  di  Etruschi. 

Questi  si  diffusero  nella  Etruria.  propria  tra  il  Te- 
vere. e la  Magro,  e fondarono  prosperi  stabilimenti. 
Passato  l’Appennino,  scesero  sul  Po,  quando  ancora 
era  disabitata  quella  valle,  e formarono  una  nuova 
Etruria,  inalveando  le  acque  straripate  e impaludate 
dei  fiumi:*  superato  il  Tevere;-  si*  estesero  nella’ parte 
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meridionale , e formarono  pure  una  terza  loro  ap- 
pendice. 

Dalle  quali  cose  è raj{ionevole  dedurre  come  la 
Elruria  fosse  la  vera  incivilitrice  de’  popoli  deU’Ita- 
lia,  e che  la  sua  esistenza,  perdendosi  nella  più  re- 
mota antichità , avesse  dovuto  contare  molti  secoli 
prima  di  Roma,  imperocché  sia  da  osservarsi  che 
acquistare  stabilimenti  importanti  a segno,  da  farne 
poi  centro  di  diffusione  nei  paesi  contermini,  possa 
essere  opera  da  chiedere  poco  tempo  oggi  che  la 
società  è ricca  di  tanta  istruzione  ; ma  da  volervi 
secoli  allora,  che  tutto  era  ignoranza  e barbarie. 
Non  bisognava  cominciare  dal  diffondersi,  ma  dal- 
l'ordinarsi,  moltiplicarsi  e dare  al  centro  una  forza 
ed  una  esistenza  politica  adattate  alle  società  confe- 
derate. Per  erigere  città  e incivilirsi,  v’era  bisogno 
di  cominciare  ad  inventare  le  prime  macchine  per 
accomodare  l’ una  sull’  altra  1'  enormi  pietre  adope- 
rate nelle  mura  pelasgiche:  e intanto  volea vi  tempo 
non  breveT,  dal  principio  al  fine.  All’epoca  in  cui 
surse  Roma,  l’Etruria  era  in  fiore  già  da  molti  se- 
coli, ed  anzi  è opinione  che  cominciasse  allora  stesso 
a decadere.  L’invasione  de’  primi  Galli  in  Italia  è fatta 
risalire  al  secondo  secolo  di  Roma  : e i Galli,  scen- 
dendo in  Italia,  trovavano  gli  Etruschi  potenti  sul  Po. 

Non  essendo  questo  il  luogo  da  entrare  nello  intri- 
cato laberinto  della  cronologia  etnisca,  presenteremo 
solamente  un  quadro  de’ popoli  italiani  tal  quale  tro- 
viamo in  Gluverio,  quadro  ordinato  sullo  stato  di 
Italia  dopo  l’invasione  gallica  e la  decadenza  etrnsca. 
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374.  Le  varie  tribù  che  popolavano  l’antica  Italia, 
partendo  dalle  Alpi  Marittime^  erano: 

4"  I Liguri,  tra  il  Varo,  la  Magra,  il  Mare  Li- 
gustico e l’alto  Po.  Si  dividevano  in  Fagiesi  nel  Sa- 
luzzese,  in  Stazielli  nel  Monferrato,  in  Intemelii  e 
Inganni  verso  il  Varo,  Albenga  e luoghi  propinqui. 
I Liguri  propri  aveano  Genova,  Savona,  Sestri,  Por- 
tofino sul  declive  del  mare  Ligustico,  e Novi  sul  de- 
clive opposto.  Gli  Apuani  aveano  Pontremoli, 

2“  I Galli  Cisalpini  o Togati,  divisi  in  tante 
tribù  0 colonie,  tra  le  quali  quelle  dei  Taurini,  fon- 
' datori  di  Torino,  dei  Cozzi  e Idconni  sulle  Alpi;  dei 
Salassi  nella  vai  d’Aosta,  con  Augusta  Praeto- 
ria,  oggi  Aosta,  capitale,  ed  Eporedia  oggi  Ivrea; 
Leponzi,  posti  sul  Iago  Maggiore  e nella  valle 
del  Ticino  superiore,  nonché  nelle  valli  de’ suoi 
affluenti.  I Levi,  che  aveano  Pavia  per  capitale , i 
Libici  che  aveano  Vercelli , gl’  Insubri  che  aveano 
Milano,  gli  Orobii,  Como  e Bergamo,  i Cenomani, 
ch’ebbero  Brescia,  e le  città  fabbricate  dagli  Etru- 
schi, di  Cremona  e Mantova.  Gli  Anani  che  aveano 
Piacenza , i Boii  che  aveano  Bologna , antica  Fel- 
sina  degli  Etruschi;  in  fine  i Senoni,  che  aveano 
Sinigalia  e una  parte  di  paese  tolto  agli  Umbri. 

3“  Gli  Euganei,  che  si  dividevano*  in  Saruneti, 
Pennoni  e Camuni:  i primi  abitavano  nella  Valtel- 
lina c nella  valle  di  Chiavenna  ; i secondi  nella  vai 
Trompia  ed  i terzi  nella  vai  Camonica. 

4“  I Reti,  erano  un  avanzo  degli  Etruschi  Padani, 
cacciati  nella  invasione  dei  Galli,  e si  erano  ricovrati 
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sulle  Alpi  tra  le  sorgenti  del  Reno  e quelle  della 
Brava. 

5®  I Veneti,  creduto  da  molti  un  popolo  illirico, 
e lo  stesso  che  i Vindi , che  ebbero  in  antico  firx- 
dobona  o Vienna  sul  Danubio.  In  Italia  ebbero  Pa~ 
dova. 

6°  1 Carni,  che  abitavano  la  parte  estrema  orien- 
tale deiritalia  a confine  cogl’illìrici,  e forse  derivati 
da  questi:  ebbero  per  capitale  Àlquileia. 

7°  GI’Istri,  che  abitavano  nell’Istria. 

8°  Gli  Etruschi  , dopo  la  loro  decadenza  erano 
restati  padroni  della  parte  occidentale  d’ Italia  siUiata  * 
tra  il  Tevere  e la  Magra:  aveano  dodici  città  prin- 
cipali, tra  le  quali  sono  ricordate  Folsinium , oggi 
Bolsena,  Cluaium,  oggi  Chiusi,  Perugia,  Cortona, 
foUerra,  Grosseto,  Fetulonia,  Populonia,  Fiesole, 
Lutti,  Lucca,  ec. 

9°  Gli  Umbri,  cacciati  già  dalla  valle  deirOmbrone 
dagli  Etruschi,  ebbero  Jriminum,  o Rimini,  Pi$ctu~ 
rum'  0 Pesaro,  Foligno  e Spoleto. 

40®  I Piceni,  ebbero  Ancona  ed  A scoli. 

14°  I Pretuzii,  i Vestini,  i Marrucini  ed  i Pe- 
LiCNi,  che  ebbero  Peate,  Corfinium , Marrubium, 
tra  il- Tronto  ed  il  Sangro. 

42"  I Sabini,  nella  valle  del  Velino,  aflluente 
del  Tevere,  fino  a Roma,  che  ebbero  per  capitale 
Cures. 

È noto  come  Roma  fosse  popolata  di  genti  rac- 
colte dal  Lazio  e dai  Sabini,  e che  ne’primordii 
stessi  della  città  questi  ultimi  si  unissero  ai  Romani. 
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13“  I Latini,  tra  il  Tevere,  il  Liri  e l’Anìo  af- 
fluente del  primo,  che  ebbero  Jnagnij  Frenesie, 
/ir dea,  e si  divisero  in  Foìsd  ed  Emioi. 

14®  I Campani  , che  ebbero  Gapua , e si  divisero 
in  Picentini,  che  ebbero  Salerno. 

16®  I Sanniti,  che  ebbero  Boviano,  e si  divisero 
in. /rpini  che  ebbero  Benevento. 

16®  Gli  Apulii,  divisi  in  Frentani,  Dami,  Peuce- 
zii  e Pediculi,  che  ebbero  Teano,  Siponto  e Penosa. 

17®  I Lucani,  che  ebbero  Eraclea  e Sibari. 

18®  I fiauzii , che  ebbero  Cosenza  e Reggio , ed 
occuparono  le  due  Calabrie. 

19®  1 Messapii  0 Iapioii  che  occuparono  le  mo- 
derne Terre  di  Bari  e d’ Otranto,  ed  ebbero  Brin- 
disi e Taranto. 

375.  I SiCANi  ed  i Siculi  occuparono  la  Sicilia  ; 
colonie  tirrene,  o fenicie,  o greche,  la  Sardegna  e la 
Corsica.  La  Sicilia  però  raggiunse  un  grado  di  opu- 
lenza e prosperità  veramente  maraviglióso , ed  ebbe 
città  ragguardevoli  in  Siracusa,  Jgrigento,  Messana 
(Messina),  Panormus  (Palermo),  ec. 

376.  Chiamavasi  Magna  Grecia  tutta  la  parte 
meridionale  d’ Italia  occupata  dai  Greci,  specialmente 
sul  lido  marittimo,  non  esclusa  la  Sicilia.  Infatti  quelle 
contrade  ebbero  moltissime  colonie  greche,  alle  quali 
devesi  la  fondazione  di  varie  città,  tra  cui  va  nove- 
rata Napoli,  detta  in  antico  Parienope. 

377.  I Romani  incorporarono  al  loro  imperio  le 
contrade  italiche  dopo  la  seconda  metà  del  quarto 
secolo  di  Roma. 
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378.  Ma  tale  riunione  non  fu  quale  sarebbe  stata 
necessaria  4 perchè  lasciarono  sussistere  ì naunicipii 
antichi,  ne  crearono  de’  nuovi,  ed  invece  di  un  corpo 
politico  compatto,  stabilirono  una  specie  di  confede- 
razione, da  loro  preseduta.  Trattavano  generalmente 
ì loro  confederati  col  nome  di  alleati,  e negavano  loro 
quello  di  Cives. 

379.  Questa  politica  de’ Romani  lasciò  pullulare 
in  Italia  tutti  i germi  della  futura  discordia:  gl’ita- 
liani fecero  una  guerra  formidabile  per  ottenere  di- 
ritti civili  eguali  a quelli  de’  Romani,  e questa  guer- 
ra, detta  Sociale  j mancando  di  essere  fortunata,  fu 
l’Italia  sparsa  di  ruine,  e colonie  romane  furono  col- 
locate in  tutte  le  varie  regioni. 

380.  Dopo  caduta  la  repubblica,  l’Italia  rimaneva 
co’ suoi  municipii  governati  da  prefetti  e pretori  ro- 
mani, e tanto  nelle  guerre  civili,  quanto  nel  despo- 
tismo  imperiale,  partecipava  al  fato  di  Roma,  da  lei 
non  meritato.  L’Etruria  fu  affatto  devastata,  e le 
città  che  ella  avea  nella  valle  d’Ombrone  non  risor- 
sero più. 

384.  I Liguri,  i Cisalpini,  i Veneti,!  Sanniti,!  Si- 
ciliani, i Sardi,  rimasero  in  quello  stato  di  torpore 
che  genera  una  lunga  schiavitù.  La  corrotta  Roma, 
non  avendo  più  elementi  per  rilevarsi,  vedea  la 
plebe  abbrutita  correre  agli  spettacoli  e sfamarsi  poi 
co’ grani  importati  dalle  provincie  dell’ impero  d'Asia 
e d’ Africa.  Lusso,  vizii,  codardia  estrema  erano  la 
qualità  de’ patrizi!:  gli  eserciti  subivano  sconfitte, 
r antico  nome  romano  si  ecclissava,  ed  i barbari  si 
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levavano  su  tutta  la  frontiera  orientale  e settentrio- 
nale dell’impero. 

§ 3.  M?  Miatia  nette  inea»tont  de’  bat*ba§H- 

382.  Won  avendo  più  forza  propria  onde  respingere 
i popoli  finitimi  ^ dopoché  l’ impero  era  stato  diviso 
in  impero  d’Oriente  e d’Occidente  (457),  gl’impera- 
tori  assoldarono  eserciti  tra’  barbari.  In  Italia  trova- 
vasi  Odoacre  con  una  mano  di  Bruii , e vedendo 
ormai  impotenti  gl’  imperatori,  volse  le  armi  contro 
di  loro,  e togliendo  lo  scettro  a Romolo  Augustolo, 
prese  il  tìtolo  di  re  d’Italia  (476). 

383.  Ma  non  era  più  in  tempo  a trattenere  la  irru- 
zione che  manifestavasi  minacciosa.  Vennero  i Goti,  ed 
annullarono  questo  nuovo  reame  (493).  I Greci  a loro  • 
volta  tornarono  in  Italia  per  gl’imperatori  d’Oriente: 
fu  una  nuova  irruzione  di  devastatori.  I Greci  non 
poterono  reggere  più  questa  parte,  intanto  che  ven- 
nero i Longobardi,  popolo  germanico,  guerriero,  fe- 
roce, che  mise  le  fondamenta  di  un  nuovo  reame 
d’Italia  (668). 

384.  La  nazione  italiana,  dopo  una  catastrofe  si 
grande,  era  rimasta  quasi  dispersa:  alla  civiltà  latina 
succedeva  una  nuova  barbarie,  che  durava  molti  se- 
coli dopo. 

385.  Tutti  i barbari  che  vennero  si  spartirono 
generalmente  le  terre  dei  vinti , e se  qualche  cosa 
valse  a salvare  questi  da  generale  schiavitù,  fu  la 
cultura  antica  rimasta,  anche  in  decadenza  supe- 
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riore  di  gran  lunga  a quella  dei  vincitori.  Onde  questi, 
ignoranti  delle  buone  arti,  usi  solo  alle  armi,  dove- 
rono nelle  faccende  di  stato  servirsi  dei  vinti,  e ri- 
spettarne la  esistenza  perchè  ne  coltivassero  i campi 
e mantenessero  in  fiore  quelle  industrie  che  miglio- 
ravano gli  agi  loro. 

386.  Gl’Italiani  si  unirono  in  gruppi,  formarono 
piccole  aggregazioni.  La*  nazione  prima  mutilata  e 
dispersa  cominciava  a rinverdire  e germogliare  di 
nuovo. 

387.  Atterrato  il  reame  de’ Longobardi  da  Carlo- 
magno,  l’Italia  fece  un  nuovo  passo:  il  popolo  antico 
cominciò  a reagire  cd  a riordinarsi  sempre  meglio. 

388.  Pel  corso  di  74  anni,  dopo  la  morte  di  Car- 
lomagno,  durò  ad  esistere  un  reame  d itali^  neU’888, 
deposto  Carlo  il  Grosso,  sanguinose  guerre  avven- 
nero tra’ pretendenti  Berengario,  marchese  del  Friuli, 
Guido,  marchese  o duca  di  Spoleto,  Lamberto  e Luigi 
d’Arles,  Rodolfo  li  re  di  Borgogna,  Ugo  conte  di 
Provenza  e suo  figlio  Lotario.  In  questo  periodo,  che 
durò  quasi  due  secoli,  si  stabilì  in  Italia  il  feudalismo. 

§ 4.  ne' ie*npi  fenéletH. 

Tutti  i barbari  che  erano  venuti  dal  settentrione 
aveano  costumato  di  dividere  tra’  capi  le  varie  terre 
conquistate,  dando  a ciascuno  porzione  relativa  di 
abitanti,  ed  imponendo  loro  obblighi  corrispondenti 
alle  fortune  ricevute.  Ma  queste  signorie  non  si  erano 
elevale  ancora  in  sovranità  indipendenti.  L’autorità 
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dei  re  era  rispettata  « mentre  questi  grandi  vassalli 
formavano  presso  a poco  un  consiglio  che  si  oecu- 
pova  delie  comuni  faccende  in  unione  col  re.  Era 
una  specie  di  parlamento. 

Carlomagno  non  variò  questa  istituzione,  ormai 
immedesimata  nella  società  italiana,  o meglio  euro- 
pea. Ma  sotto  i successori  cambiò  natura  : le  guerre 
che  indebolivano  Vautorità  centrale  lasciavano  questi 
grandi  officiali  padroni  assoluti  del  territorio  gover- 
nato, per  cui  si  venivano  a creare  tante  piccole  si- 
gnorie indipendenti,  rapaci,  l’una  nemica  dell’altra, 
tendente  ciascuna  ad  aumentarsi  in  potenza  e fortune. 

Il  popolo  delle  città,  costretto  dal  continuo  variarsi 
dei  suoi  dominatori,  onde  aver  pace  si  diede  una 
forma  di  governo,  nella  quale  dominasse  la  moltitu- 
dine, sottraendosi  a qualunque  altra  autorità. 

In  molti  luoghi  i vescovi,  ad  imitazione  del  ponte- 
fice di  Roma,  aveano  preso  essi  medesimi  il  governo 
temporale.  Per  cui  ogni  città  o aveva  un  barone 
laico  od  un  vescovo  : gli  abbati  degli  ordini  religiosi 
aveano  fatto  lo  stesso.  E tanto  era  il  disordine,  che 
tutti  i pretendenti  alla  corona  italica  erano  costretti 
far  buon  viso  a questi  piccoli  sovrani,  onde  averne 
l’appoggio:  dacché  veniva  conferma  del  posseduto, 
e aumento  a danno  degli  avversari. 

Intanto  i principi  alemanni  vennero  ad  immischiarsi 
nelle  cose  d’Italia  (961),  come  eredi  della  corona  im- 
periale dei  Carolingi.  E nel  disordine  generale  procu- 
rarono di  mettere  le  cose  in  tali  termini  da  sedare 
le  continue  catastrofi. 

9 
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L'Italia  era  divisa'  in 'gratuli ‘'Marchesati:  quello 
d’ Ivrea  sulle  Alpi;  quello  di^ Verona/  quello  di  To- 
scana e quello  di  Benevento  Roma  governavasi  a 
popolo^  sotto  la  supremaz;ia' pontificale,  e sotto  l’in- 
fluenza de’ potenti  marchesi  della  Toscana. 

Il  marchese  d’Ivrea,  Ardoino,  tentò,  sendo  già  poten- 
tissimo, farsi  re  d’Italia  ('1015);  molli  Italiani  presero 
le  sue  parti,  ed' egli  còrse  l'alta  Italia  da  sovrano; 
sventurato  in  battaglia  contro  Enrico  II  imperatore, 
non  potè  mandare  a compimento  i'suoi'flnii  i quali 
avrebbero  forse  preparato' all’ Italia  un  avvenire  di- 
verso. Fu  questa  la  prima  guerra  che  la  moderna 
nazione  italiana  sostenesse  contro  i Tedeschi;'  eppure 
da  quel  secolo  in  qua,  anziché  diminuire,  l’antipatia 
de’ nostri  popoli  eontro  quella  dominazione  si  andò 
aumentando!  r • " ’ 

Intanto  che  queste  còse  succedevano;  da  un  capo 
all’altro  continuavano  i disordini:  i Saraceni  inva- 
devano il  mezzodì;  gli  Ungheresi  le  parli  settentrio- 
nali', e verso  la  fine  ‘del  secolo  xi  venivano  nella 
estrema  Italia  i Normanni,  che  respingendo  i Saraceni, 
fondavano  la  monarchia  delle  due  Sicilie,  ed  abbatte- 
vano gli  ultimi  duchi  longobardi  che  vi  restavano. 

Nell'alta  Italia  il  dominio  dei  sovrani  alemanni 
andavasi  però  indebolendo  : ' la  costituzione  politica 
che  reggeva  allora'  qne’ pòpoli  consisteva  in  certi 
privilegi  speciali  accordati' alle* città ;<a^ baroni,  ec. 
Non  esitavano  gl' imperatori  a lasciarc  i che  le  città 
si  reggessero  con'  leggii  proprie:  era  molto  in  quei 
tempi  che  un’  autorità  qualunque  esistesse . e bastava 
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ciò  a'  monarchi  d’oltr’Alpe,  sapendo  a chi  dovessero 
rivolgersi  per  ottenere  le  contribuzioni.  Quando  ve- 
nivano io  Italia  adunavano  una  dieta  nella  pianura 
di  Roncaglia , nel  Piacentino , e quivi  delibera  vasi 
sulle  pubbliche  cose.  • . ..!i  j.  , . 

Fino  dal  ix  secolo- le  città  si  erano  munite,  pei: , li-, 
berarsi  dagli  scorridori  : il  popolo  delle  campegiie 
vi  era  accorso  onde  sottrarsi  alle  ruberie  de’,  baroni 
e degli  stranieri:  per  la  qual  cosa,  Milano,  Pavia, 
Genova,  Mantova,  Brescia,  Venezia,  Padova,  ec.  .nel- 
l’alta Italia;  Bologna,  Firenze,  Pisa,  Ancona,  Roma.'èc. 
nell’Italia  media;  Napoli,  Amalfi,  Gaeta,  ec.  nell’Ita- 
lia inferiore,  tra  privilegi  ottenuti,  e più  altri  ancora 
presi  da  sè,  erano  giunte  a costituirsi  in  città  libere, 
con  regime  repubblicano. 

§ &.  M/Mfalia  a tempo  dette  repubbttehe. 

.!  ■ 

Le  città  costituite  in  questo  modo  formavano  tanti 
gruppi  che  aveano  relazioni  o pacifiche  o ostili,  senza 
che  le  altre  città  entrassero  a parte  o del  dissidio  o 
dell’alleanza. 

Il  male  di  queste  repubbliche  consisteva  nel  non 
avere  un  vincolo  tra  loro , che  le  avesse  rese 
scambievolmente  solidali  per  la  conservazione  della 
libertà  e dell’indipendenza. 

Gl’imperatori  non  avversavano  propriamente  il 
governo  dei  municipi  i,  ma  si  contentavano  averne 
tributi  e soccorsi  come  dagli  altri  piccoli  stati  o feudi 
dipendenti  dalla  corona.  Per  cambio  concedevano  loro 
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tutti  i privilegii  che  avessero  potuto  domandare:  e 
tra  questi  privilegii  quello  di  combattersi  scambievol- 
mente, ossia  il  diritto  di  guerra  e pace,  fu  il  più  fa- 
tale. Ma  finché  l’autorità  imperiale  fu  in  fiore,  lo 
stato  delle  repubbliche  fu  in  certa  guisa  tranquillo: 
i disordini  che  avvennero  per  la  guerra  delle  inve- 
stiture fra  Gregorio  VII  e Arrigo  lY  finirono  di  rom-  . 
pere  quella  soggezione  che  ogni  repubblica  avea  con- 
servato per  l’impero. 

Intanto  morta  senza  eredi  la  contessa  Matilde  di 
Toscana  lasciava  ai  papa  il  cosi  detto  patrimonio  di 
S.  Pietro,  che  contribuì  alquanto  ad  ingrossarne  la 
potenza  temporale,  giacché  delle  donazioni  antiche 
ninno  più  curavasi , e le  città  che  erano  comprese  • 
in  tali  donazioni,  come  Bologna,  Ferrara,  Ravenna, 
si  erano  costituite  a libertà.  Ma  i pontefici  di  quel 
tempo,  cominciando  da  Gregorio  VII,  si  affaticavano 
più  nell’ ordinare  e assodare  l'autorità  propria  di 
capi  spirituali  del  cristianesimo,  che  neH’immischiarsi 
nel  regime  particolare  dei  popoli. 

In  questo  periodo  di  tempo  (4000-4400)  l’Italia 
era  così  divisa. 

4“  Nella  Liguria  Genova  e Savona,  ordinate  a 
repubbliche  e assai  prospere  pe’loro  commercii  e 
potenza  navale. 

2®  Nel  Piemonte  Torino,  governata  parimente  in 
' repubblica. 

3”  Fra  la  Sesia  ed  Ticino  Fercelli  e Novara. 

Nelle  valli  Alpine  i marchesati  di  Saluzzo,  d’Ivrea 
e d’Aosta  con  altre  baronie  di  minore  importanza. 
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Le  piccole  città  di  questa  contrada  reggevansi  con 
governo  municipale;  del  qual  numero  erano  Novi, 
Tortona  o Dertona,  Gasale.  Valenza,  Asti,  ec.  Eranvi 
poi  delle  abbadie  con  dominio  sul  loro  territorio, 
e molti  conti,  tra’quali  aveano  celebrità  i Malespini 
che  occupavano  l’ Appennino  dalle  foci  della  Magra 
e dalla  Versilia  fin  quasi  al  Po. 

Questi  piccoli  signori  infestavano  le  campagne  colle 
loro  ruberie,  e disturbavano  le  città  dove  potevano 
avere  influenza.  Talvolta , avendo  essi  conservata 
l’arte  della  guerra  all’uso  del  tempo,  più  .dei  citta- 
dini delle  repubbliche,  andavano  come  capitani  nelle 
loro  guerre.  Agognando  spesso  alle  magistrature  ge- 
. neravano  fiere  discordie  e lotte  intestine. 

Tra  il  Ticino  e l’Adda  trovavansi: 

4*  MUano,  col  suo  territorio  drcostante,  e sì  pel 
suo  lustro  antico,  che  pel  numero  degli  abitanti  potea 
considerarsi  come  la  più  potente  repubblica  di  qtiella 
contrada. 

8°  Pavia  sul  Ticino,  emula  di  Milano,  per  essere 
stata  già  sede  dei  re  d’Italia,  ed  essersi  riordinata  dopo 
i formidabili  eccidi!  patiti  per  opera  de’  Tedeschi. 

3°  Como  sul  lago , che  avea  raggiunto  un  grado 
cospicuo  di  potenza. 

4°  Lodi  quasi  sull’ Adda,  antica  città  dei  Galli. 

La  parte  Alpina  compresa  tra  questi  due  fiumi 
avea  qualche  barone  che  viveasene  ritirato  in  quelle 
anguste  e solitarie  valli.  Fra  questi  baroni  erano  però 
assai  potenti  i signori  della  Torre  che  dominavano 
in  Valsassina  su  molte  castella.  Beilinzona  e Lugano 
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formavano  due  minori  municipii,  còme ’Sondtìo 'in 
Valtellina.  Le  campagne  aveano  là  pure  dei  piccoli 
barorti  alpestri  che  viveario  nelle  loro  rócche  montane! 

' Tra  l’Adda  ed  il  Mincio:  ''  ‘ ' ' ' ■ 

■•vi»  Cremona,  presso  la  riva  sinistra  del  Po. 
Bergamo,  suirAlto  Serio.  ' 

3°  Crema  sul  basso  Sèrio. 

' 4®  Brescia  sul  Mela.  ' •> 

5*  Mantova,  sul 'lago  formato  dal  Mincio. 

Tra  il  Mincio  ed  il  Brenta  erano: 

-l®-  Férma  snU’Adige.  ■ ■ 

>*.2“ /iccnao. < . : 

. 3®  Padova. 

Nella  regione  montuosa  compresa  tra  l’Adda  ed  il 
Brenta  erano  varii  signori  feudatarii,  e le  piccole  città 
si.  reggevano  con  governo  repubblicano. 

Fna  il  Brenta  e l’Istria: 

Feltre 
2®  Belluno 
• 3°  Treviso 

"j  4°  Venezia,  nelle  lagune.  Questa  città  ero  tra  le  più 
potenti  dellTtalia:  sfuggita  al  dominio  dei  Longobardi  e 
degli  Alemanni,  avea  preso  una  importanza  rilevante 
pe’suoi  commerci  coH’Oriente,  specialmente  con  la 
capitale  dell’impero  Bizantino.  Dalla  parte  d’Italia  ella 
non  si  era  allargata  al  di  qua  della  riva  del  mare,  ma. 
aveax)ccupato  l’istria  e il  littorale  dell’antica  Aquileia, 
ed  avea  degli  stabilimenti  in  Dalmazia  assai  rinomati. 

La  regione  montuosa  compresa  fra  il  Brenta  e le 
Alpi  Gamiche  era,  come  tutte  le  altre  ricordate,  divisa 


I Sul  Piave. 
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tra  varìi.  baioni generplmeùte  ' d’ orìgine  alemanna, 
discendenti  dai  compagni  del  primo. Ottone.  Alle  falde 
degli  Euganei  era^'Este  ; : ini  cui  dominava  ^ signora 
di  varii  castelli^  una^  famiglia  alemanna  ^ che  prese 
poi  il  nome  di  casa  d’Este  ed  ebbe  dominio  in  Ferrara. 

L’Italia  peninsulare  dividevasi  tra  le  seguenti  re- 
pubbliche.-..i/.  ‘i 

4°  Pioce»i5(iir-sul.,JPn.  ?r  'i{, -.(l,.  - 

2"  Parma  suil  Jurae.Qcnomnpv-.t,  i 


5°.  Reggio,  V . miijkk  ')  •, 

A°  ^Modena , fi , f jun-ii*'.  ic -.i!  ‘ iìt  . ■ 

5°  Bolognaii  ' !i 

n r, .nella  pianura  a destra  del  Po. 
6“  Ferrara  li'. ...  .r.r  ... 

7°  Ravenna\  a :j)  'tri'-;.-:  ; - 


8°  Rimini 


Le  altre  1 città,  conte -lmola>’Faetìza,i Forlì,  Berti- 
noro,' erano  pure 'floridi  muhicipii.i'’.  . > 


Nel  Piceno:  ‘nr'-.u'ì  -.-  i 'i 

4®  Ancona,  sul  niape*'j  < ‘dr  . l'ù.-  v 

Macerata.  -a.',  «if -idi  ; ’ ‘ h 

Anche  le  altre  città,  come  Urbino  ytOsimo,  Sini 


gaglia,  Pesaro  e Fano  si.  reggevano  a municipio.. 

Le  città  chei  restavana  sul  , declive  .idell’ Adriatico 
da  Ancona  al  capo  diLeuCa<.aveano  poca  importanza, 
ed  in  parte  dipendevano  dai  duchi  di)  Benevento,  in 
parte  aveano  municipii  o signori! loro  proprii. 

Dalla  parte  del  Mediterraneo  erano  le , repubbliche 
della  Toscana,  potenti  e prospere  quanto  quelle  del- 
l'alta Italia.  .V 

Queste  repubbliche  erano;  . , 
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4“  Arezzo,  nella  valle  superiore  deirÀrno. 

2»  Firenze  nella  valle  centrale  del  fiume  stesso. 
3®  Pistoia,  sul  Piccolo  Ombrone.  ' 

. 4®  Siena,  sul  monte  che  separa  la  valle  d’Arno 

dalla  Maremma.  ' ' ’ 

5®  Folterra,  a ponente  di  Siena. 

6®  Pisa,  nella  valle  inferiore  dell’ Arno.  ‘ 

Pisa  e Genova  alleate  aveano  espulsi  i Saraceni 
dall’isola  di  Sardegna:  il  papa /dopo  che  un  eser- 
cito capitanato  da  nobili  romani  ebbe  conquistata  la 
Corsica,  diella  in  feudo  ai  Pisani.  La  loro  repubblica 
avea  sola  vinti  i re  saraceni  delle  Baleari  e ripor- 
tati immensi  tesori.  Pel  dominio  della  Sardegna  nac- 
quero grandi  guerre  tra  Genova  e Pisa,  nelle  quali 
questa  ultima  dovè  soccombere. 

Le  altre  piccole  città  della  Toscana  reggevansi  a 
municipio,  ora  alleate  di  questa,  ora  di  quelle,  tra  le 
repubbliche  più  cospicue. 

Nella  valle  del  Serchio  en  Lucca, 

In  quella  dell’  Ombrone  maremmaho  ■ Grosseto  e 
Massa  marittima.  < > ' 

La  regione  dell’<  Appennino  era  occu{Mita  da  varii 
feudatarii,  i quali  >erano  però  tenuti  in  soggezione 
delle  repubbliche,  che  tendevano  tutte  ad  essere  af- 
fatto democratiche. 

Nella  valle  del  Tevere:  ' , ' 

4®  Perugia. 

2®  Orvieto.  ’ ' 

3®  Spoleto. 

4®  Roma.  ’ ; ’ ' 
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Le  sorti  di  Ronaa>  dopo  la  rovina  dell’impero  e le 
grandi  scorrerie  de’ barbari,  erano  affatto  cambiate 
e appena  maestose  mine  rammentavano  la  Roma 
antica.  Molti  edifìcii  de’  tempi  imperiali  cambiati  in 
rócche  servivano  di  asilo  a’ signori  Romani,  che  si 
contrastavano  spesso  il  primato  sai  popolo  con  ter- 
ribili lotte  civili.  Il  pontefice,  dapprima  moderatore 
delle  passioni  e puramente  sacerdote , cominciò  in 
seguito  a volgere  la  venerazione  in  cui  era  tenuto 
da’popoli  a suo  temporale  ingrandimento.  I Romani 
protestarono  con  sedizioni  continue  contro  questo 
nuovo  dominatore,  ma  non  potendolo  vincere  per 
gli  aiuti  che  ricevea  or  da  questo  or  da  quello,  do- 
verono appagarsi  dì  averne  privilegi  e immunità. 

Dal  Tevere  al  capo  Spartivento: 

4°  Gaeta  sul  mare. 

2“  Napoli. 

3°  Jmalfi. 

Erano  queste  le  repubbliche  più  ragguardevoli 
dell’Italia  inferiore. 

Benevento,  Capua  e Salerno  ebbero  duchi  longo- 
bardi, e quindi,  danneggiate  da' Saraceni,  e final- 
mente acquistate  da’ Normanni,  formarono  il  nucleo 
del  reame  delle  due  Sicilie. 

La  Sicilia  occupata  da’  Greci  di  Costantinopuii,  c 
poscia  da’  Saraceni , in  questo  periodo  di  tempo  era 
tra  le  parti  più  desolate  dell’Italia. 

La  Sardegna  e la  Corsica  erano  state  divise  in  tante 
giudicature,  cambiatesi  in  feudi,  sotto  la  supremazia 
de’  Genovesi  e dei  Pisani. 
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Una  moltitudine  di  piccole  bartmie  era  sparsa  per 
la  restante  Italia  ^ specialmente  nelle  regioni  mon- 
tuose. 

Presentava  adunque  la  nazione  dall’undecimo  al 
duodecimo  secolo  tanti  stati,  piccoli,  ìndipendenti  gli 
uni  dagli  altri,  nemici,  e non'collegati  da  verun  vincolo 
nazionale. -Le  querele  tra  i pontetìci  e grimpératori 
fomentavano  anche  più  le  divisonì,  e quando,  scop- 
piata la  guerra  tra  il' sacerdozio  e l’ impero,  gli 
Alemanni  scesero  in  Italia,  parte  trovarono  amici  e 
parte  nemici.  Due  grandi 'fazioni  sorsero  allora,  col 
nome  Guelfi  e Ghibellini.  Questi  due  nomi  in 
Germania  appartenevano  ai  fautori  di  due  case  che 
sì  contrastavano  T impero;  in  Italia  diventarono  in- 
vece appellativo  de’  partigiani  del  pontefice  e di  quelli 
deir  imperatore.  E siccome  la  fazione  ghibellina  di 
Germania  avea  là  predominato,  quelli  che  seguirono 
le  sue  parti  furono  detti  Ghibellini  anche  in  Italia, 
mentre  i loro  opponénti ’sl  dissero  Guelfi,  w 

I baroni  da  un  lato  nemici  della  libertà  delle  re- 
pubbliche si  accostavano  alla  fazione  imperiale:  >il  po- 
polo dall’altro  seguiva  la  .causa  guelfa  come  quella 
che  parea  doverne  tutelare  gl’interessi  e la  libertà. 
Le  città  di  Lombardia,  dopo  aver  fatto  nobile  prova 
nella  famosa  Lega  Lombarda,  in  cui  vincevano 
Federigo  I d’ Uohenstanfeni  detto  Barbarossa  {-1175) 
si  divisero  in  fazioni,  e 'spossaronsi  in  feroci  guerre 
intestine,  le  quali  prepararono  le  successive  tiran- 
nidi, alla  nazione  intiera  funestissime.  Le  guerre 
tra  l’impero  ed  il  sacerdozio  finirono,  ma  quando 
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erano  al  loro  termine  i guelfi , diventati  sfrenati  e 
fautori  di  un  partito  che  avea  tntt'  altro  in  mira 
che  la-  libertà,  cambiarono  lo  stato  interno  delle  re- 
ptibblkhe  in  anarchia  luttuosa.  ■’  ^ : 

1 . ■>  • ■ 1 :■  ••  '..Il  ■ 

§ •.  M^trevaMenxa  «lei  «iHetna  «noM«M*- 
>i>.  i'  ciuco  in  Mtaiia. 

i.ii  I • _ .r  ; 

Dopo,  tante  lotte  e guerre  intestine,^  succ«leva  in 
tutte  lei  città  un  variare  continuo  di  costituzioni,  in 
Lombardia  prevalevano  i Torriani  e quindi  i Visconti 
su  Milano,  e si  allargavano  alle  altre  città  passando 
anche  il  Po^  Su  Verona  gli  Scaligeri, ne  su  Padova 
la ' Gasa  da  Romano.  ;> 

La 'Gasa  d'Este  sopra  Ferrara,  quella  da  Polenta 
su  Ravenna  ed  i Bentivoglio  e > Malatesta  su  Bologna 
e Rimini.  ' ■ ' ti  - •( 

La  Gasa’ dii  Savoia , superate  le  Alpi,'  acquistava 
il  Saluzzese  e Torino,  formando  uno  stato  compreso 
tra  il  Rodano  ed 'il  Po.^ 

I Buonaccolti  e^quindi  i Gonzaga  ebbero  Mantova. 
1 signori  di  Montefeltro  Urbino. 

' Venezia  si  allargò  anche  in  Italia,  e riunì  a’ suoi 
dominii  gran  • parte  dì  Padovano , e finalmente  sì 
estese  fino  all’Adda,  dopoché  i Visconti  siiestinsero 
ed  il  loro  ducato  passava  agli  Sforza.  ! 

Gosi  dal  secolo  ùii  al  xv  non  fu  che  un  variare 
di  tirannelli,  ma  tutte  le  repubbliche  già  si  gloriose 
sul  prinéipiare  del  secolo  xiu,  erano  ridotte  in  ser- 
vitù. Sul  finire  del  secolo  xiii  cominciavano  ad  infe- 
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stare  l’Italia  le  compagnie  di  ventura.  Questo  fla^^ello 
fu  il  complemento  della  rovina  della  libertà:  in  pari 
tempo  (4305-1375)  il  pontefice,  trasferita  la  sede  in 
Avignone,  la  città  di  Roma,  quelle  deirUmbria,  del 
Piceno  0 Marca  d’Ancona  e deU'Emilia  caddero  sotto 
una  desolante  tirannide.  I capi  militari  assoldati  dalle 
repubbliche  per  combattere  i nemici  vicini  volgevano 
le  armi  contro  loro  medesime  e se  ne  faceano  padroni. 

In  quelle  città  dove  era  restata  ancora  maggiore 
libertà,  sorgevano  cittadini  opulenti  e usurpavano 
l’autorità  suprema,. fondando  le  future  dinastie. 

Intanto  nel  secolo  xv  le  arti  belle,  le  scienze  e 
le  lettere  rinascevano:  in  mezzo  a questo  lusso 
novello  infiacchiti  gli  animi  dalle  passate  scissure 
si  riposarono  sotto  il  regime  monarchico,  general- 
mente assoluto  e senza  legge.  Di  repubbliche  non 
restavano  che  Genova , Venezia , Firenze , Siena  e 
Lucca.  Pisa  vinta  già  da’ Genovesi,  non  essendosi 
potuta  rilevare,  cadeva  sotto  il  giogo  di  Firenze,  da 
cui  dipendevano  anche  Arezzo,  Pistoia  e Volterra. 
Lucca  caduta  sotto  il  dominio  di  Gastruccio  Castra- 
cani, era  divenuta  sede  di  uno  stato  ra^uardevole, 
ed  ebbe  quindi  qualche  altro  signore,  ma  fu  tra  le 
sole  che  potesse  serbarsi  libera  sino  al  fine  dd  se- 
colo xvni. 

Gli  Stati  Italiani  nel  secolo  xv  erano: 

4®  Genova,  signora  delle  due  riviere  fino  alla 
cresta  dell’Appennino. 

2®  Il  duca  di  Savoia  in  gran  parte  del  Piemonte. 

3®  Il  marchese  di  Monferrato. 
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4fi  li  duca  di  Milano,  da  cui  dipendeva  Piacenza 
e parte  delle  valli  delle  Alpi  tra  la  Sesia  e i’Adda. 

5°  Il  duca  di  Mantova. 

6°  La  repubblica  di  Venezia  che  si  estendeva  fino 
all’Adige. 

7°  Il  duca  di  Ferrara  che  possedeva  il  Modenese. 

8®  Il  marchese  Bentivoglio,  che  possedeva  Bo- 
logna. 

9®  Il  Malatesti  che  possedeva  Rimini  e città  adia- 
centi al  suo  territorio. 

'IO®  Il  Baglioni  che  possedeva  Perugia. 

44“  La  Sforza-Riario,  che  possedeva  Imola  e Forlì 

42®  11  Manfredi  che  possedeva  Faenza. 

4 3“  Il  Malespini  che  possedeva  i feudi  neU’Appen- 
penntno  della  Lunìgiana. 

44®  La  repubblica  dì  Firenze. 

45®  La  repubblica  di  Lucca. 

46®  La  repubblica  di  Siena. 

47®  Il  reame  di  Napoli,  che  dalla  casa  Angioina 
passava  agli  Aragonesi  ed  era  sul  finire  del  secolo 
XV  contrastato  loro  dai  Francesi,  che  pretendevano 
all’eredità  di  casa  d’Angiò. 

V’erano  piccole  signorie  di  minor  conto,  che  non 
ricordiamo  per  brevità. 

Era  prevalso  insomma  un  regime  feudale,  molto 
peggiore  dell’antico,  perchè  più  Sfrenato. 

Cesare  Borgia,  o il  duca  Valentino,  atterrava  sui 
primi  del  secolo  xvi  la  maggior  parte  delle  signorie 
di  Romagna,  e formava  uno  stato  che  durava  fino 
alla  morte  del  pontefice  Alessandro  vi. 
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Succeduto  Griulio  ii  sullo  cattedra  romana,  ricon-  • 
quistò  alla  chiesa  la  ma^ior  parte  delle  città  e,  prin- 
cipati che  erano  nelle  Romagne  e stabili  il  dominio 
della  sede  pontiBcia  presso  a poco  come  trovasi  oggi- 

■ / * 

■t.  - t|.V 

% 7.  Mtatia  tnodertua. 


L’Italia  moderna  contiene  9 stati,  non  contando 
più  nel  numero  di  questi  il  Principato  di  Monaco, 
antico  feudo  della  famiglia  Grimaldi  di  Genova,  pas- 
sato per  successione  ad  una  famiglia  francese. 
Questi  stati  sono  divisi  nel  modo  seguente: 

Tre  nell’Italia  continentale,  e sono: 

4“  Il  Reame  di  Sardegna.  < 

2®  La  Repubblica  del  Ticino. 

3®  Il  Lombardo-Veneto. 

Sei  neiritalia  peninsulare,  e sono: 

4®  Il  Ducato  di  Parma. 

2°  Quello  di  Modena. 

3®  Il  Gr.anducato  di  Toscana.  , < 

4®  Lo  Stato  Romano. 

5°  Là  Repubblica  di  S.  Marino. 

6°  Il  Reame  delle  due  Sicilie. 

Appartengono  a ^^tentati  stranieri  le  seguenti  parti 
dell’Italia  : 

4°  La  Corsica  alla  Francia. 

2®  Malta  all’Ioghilterra. 

3®  Una  parte  di  Valtellina  al  cantone  dei  Grigioni. 
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§ 9.  Reante  di  Sardegna. 

. Questo  reame  è composto  delle  seguenti  contrade  : 

4*  La  Savoia,  dalle  Alpi  al  Rodano,  tra  il  can- 
tone di  Ginevra  e la  Francia; 

2*  La  contea  di  Piizza  compresa  la  maggior  parte 
sulla  sinistra  del  fiume  Varo; 

3*  Il  marchesato  di  Saluzzo , quello  d’ Ivrea , e 
il  ducato  d’Aosta  ; 

4»  Il  Piemonte  proprio; 

5*  Il  Vercellese; 

6*  Il  Novarese  e la  Lomellina; 

7»  Il  Monferrato; 

8»  La  Liguria; 

9*  Il  distretto  oltre  la  Magra  dove  siede  Sarzana  ; 

40*  L’isola  di  Sardegna; 

44*  L’isola  di  Capraia. 

La  storia  di  questo  reame  si  collega  a quella  della 
Casa  di  Savoia  che  lo  governa.  L’origine  di  questa 
casa  è fatta  risalire  a tempi  molto  remoti,  creden- 
dosi da  alcuni  che  derivi  dai  Sassoni  domati  da  Car- 
lomagno.  Credono  altri  invece  che  venga  da  Ardoino 
niarchese  d’Ivrea  e re  d’Italia  nel  secolo  xi.  Sia  in 
un  modo  o nell’altro,  questa  famiglia  si  estese  prima 
in  Savoia  fino  oltre  il  Rodano  ; ma  poscia , valicate 
le  Alpi  e riuniti  a’  proprii  dominii  quelli  di  Susa , 
Aosta , Ivrea , veniva  a stabilire  la  sede  in  Torino 
nel  ^colo  XIV.  Lo  stato  in  cui  trovavasi  l’ Italia  a 
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quel  tempo  le  offeriva  maggiori  probabilità  per  for- 
mare uno  stato  potente , che  non  dalla  parte  della 
Francia. 

Seppe  infatti  incorporare  a poco  a poco  tutti  gii 
stati  più  piccoli  che  erano  ne’ due  declivi  delle  Alpi 
«on  mirabile  persistenza.  Sempre  potente  in  armi^ 
per  quanto  permettevanlo  le  condizioni  di  quei  se- 
coli, facea  ricercare  la  propria  alleanza  e da  questa 
riesciva  a Irar  sempre  qualche  vantaggio. 

Perdette  più  volte  lo  stato  nelle  invasioni  dei  Fran- 
cesi, ma  lo  riacquistò  sempre  con  qualche  aumento. 
Fu  tradizionale  la  politica  di  quei  principi  d’ingrandirsi 
in  Italia,  e la  fortuna  fu  loro  sempre  favorevole.  Al- 
cuni vi  sostennero  l’impero  e ne  furono  saldi  alleati^ 
mentre  altri  voltatisi  a Francia,  lo  combatterono.  Ma 
nell’uno  e nell’altro  modo  nei  trattati  di  pace  non 
scapitarono  mai.  La  serie  cronologica  de’  principi  sa- 
baudi è la  seguente: 

Beroldo,  morto  nel  4023,  fu  conte  di  Morienna; 
la  sua  origine  è incerta  : dicono  alcuni  fosse  rampollo 
della  casa  Sassone,  altri  dei  marchesi  d’Ivrea  e pa- 
rente di  Ardoino  re  d’Italia. 

Umberto  1 , cognominato  il  conte  dalle  bianche 
mani,  comandando  gli  eserciti  di  Corrado  il  Salico, 
nella  guerra  contro  i conti  di  Sciampagna,  acquistò 
diritti  sovrani  sulla  Morienna,  ebbe  il  comando  mi- 
litare della  valle  d’Aosta,  del  Vallese  e del  Giablese. 
Regnò  dal  4024  al  4048. 

Amedeo  I ebbe  il  soprannome  della  coda,  perchè 
faceasi  ovunque  seguire  da  lunga  schiera  di  nobili. 
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Tenne  signorìa  contemporaneamente  a suo  padre 
Umberto,  e morì  nel  4047. 

Amedeo  II:  Arrigo  iV  imperatore,  stanco  dalla 
sua  lotta  contro  Gregorio  VII,  veniva  in  Italia  a 
Tarsi  assolvere  dalla  scomunica,  e per  sfuggire  ai 
molti  nemici  che  avea  dalla  parte  del  Tirolo,  chiese 
il  passo  da  quella  di  Savoia.  Amedeo* e Adelaide  sua 
madre  glielo  concedettero  a patto  che  avesse  loro 
dato  il  Bugei.  Morì  nel  4095. 

Umberto  II  stabilì  nella  famiglia  la  legge  salica  che 
escludeva  le  femmine  dal  trono  ; ma  l’ antica  legge 
dei  principi  di  Savoia  era  la  legge  romana  : con> 
quistò  la  Tarantasia,  e morì  nel  4403. 

Amedeo  III  conquistò  la  città  di  Torino,  che  per 
lo  avanti  reggevasi  a repubblica,  e morì  nel  4449. 

Umberto  III  fu  detto  il  santo:  si  unì  alla  celebre 
Lega  Lombarda  per  assicurare  l’indipendenza  d’Ita- 
lia. Morì  nel  4480. 

Tommaso  I conquistò  Chieri;  combattè  contro 
Bonifacio  III  marchese  di  Monferrato,  e fu  costretto 
a ritirarsi  dall’assedio  di  Torino,  ribellatasi  al  suo 
dominio  per  ritornare  a libertà.  Eresse  in  capitale 
Giamberì.  Al  suo  tempo  furono  erette  le  città  di 
Cuneo,  Mondovi,  Savigliano  e Possano  per  opera 
dei  popoli  del  Piemonte.  Morì  nel  4233,  onorato 
del  titolo  di  vicario  imperiale  di  Lombardia. 

Amedeo  IV  ebbe  il  titolo  di  duca  d’Aosta  e dì  Cia- 
blese  da  Federico  II  d’Hohenstaufen.  Morì  nel  4253. 

Tommaso  II,  fratello  del  precedente,  ebbe  il  titolo 
di  conte  di  Fiandra  e quello  di  conte  di  Piemonte, 

iO 
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fu  capo  della  famiglia  de’  principi  d’  Acaia  e di 
Morea  pel  matrimonio  del  nipote  Filippo  con  Isabella 
di  Ville-Hardoiiin,  erede  de’ principati  predetti.  Morì 
nel  4259. 

Bonifacio,  fratello  di  Amedeo  IV,  combattè  contro 
i Torinesi,  ma  fatto  prigioniero,  morì  durante  la 
propria  captività  verso  il  4263. 

Pietro,  fu  detto  il  piccolo  Carlomagno  per  le  sue 
imprese  guerresche.  Combattè  in  Francia  per  Luigi 
IX,  in  Inghilterra  per  Arrigo  III  che  lo  fece  conte 
di  Richemond.  Guerreggiò  contro  i Torinesi,  e riesci 
ad  espugnare  la  città,  che  ribellavasì  poco  dopo.  La 
sua  reputazione  fu  somma  tanto  dalla  parte  d’Elve- 
zia,  che  di  Francia  e d’Inghilterra.  Morì  nel  1268. 

Filippo  I,  vescovo  di  Valenza  e arcivescovo  di 
Lione,  successe  a Pietro  che  non  aveva  figli,  e,  dopo 
aver  lasciato  la  carriera  ecclesiastica,  sposò  Alice 
di  Borgogna,  ma  non  ne  ebbe  prole,  e lo  stato  passò 
al  nipote,  che  discendeva  dalla  casa  de’ principi  di 
Acaia. 

Amedeo  V il  grande  trovossi  a 32  assedii:  fu  nelle 
guerre  contro  i Turchi,  e liberò  Rodi  dalle  armi  loro. 
Da  Enrico  di  Lussemburgo  ebbe  molte  città  e castella, 
e morì  con  grande  celebrità  nel  4323. 

Odoardo,  detto  il  liberale,  si  distinse  giovanetto 
nelle  guerre  che  Filippo  il  Bello  sosteneva  contro 
i Fiamminghi.  Fu  il  primo  a convocare  gli  stali  ge- 
nerali de’  suoi  dominii  all’uso  di  Francia , e si  mo- 
strò generoso  fuor  di  misura,  per  cui  ne  ebbe  il 
nome  di  liberale.  Morì  nel  4329  ancora  giovane. 
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Aimone,  fratello  di  Odoardo,  per  rispettare  la  legge 
salica  fu  chiamato  al  trono  dagli  stati  generali.  Fu 
principe  savio,  e stabilì  un  supremo  magistrato  nelle 
faccende  civili  e criminali  dello  stato.  Comandò  inol- 
tre che  tutti  i giudici  de’  suoi  stati  potessero  essere 
citati  ai  tribunali  per  render  conto  delle  proprie 
azioni.  Mori  nel  d343. 

Amedeo  VI , dello  il  conte  Verde,  vinse  il  re  di 
Francia  alla  battaglia  d’Abrez,  e fatta  pace,  furono 
limitati  gli  stati  di  Savoia  e quelli  di  Francia  rego- 
larmente, e frattanto  sposò  Bona  cugina  di  quel  re. 
Andò  in  Oriente  alla  testa  dell’esercito  crociato 
mandato  a soccorso  di  Costantinopoli , e si  distinse 
per  immenso  coraggio  e perizia  guerresca.  Combattè 
nel  reame  di  Napoli  a favore  degli  Angioini  contro 
Luigi  di  Durazzo,  ed  ampliò  molto  i propri!  stati. 
Morì  nel  4383. 

Amedeo  VII,  detto  il  rosso,  valente  capitano  che 
riunì  al  suo  stato  la  contea  di  Nizza.  Mori  nel  4391. 

Amedeo  Vili,  detto  il  pacifico,  fu  il  primo  duca 
di  Savoia  nel  4-446.  Ebbe  la  contea  di  Ginevra  e 
fu  eletto  pontefice  nel  concilio  di  Basilea,  prendendo 
il  nome  di  Felice  V.  Dopo  dieci  anni  rinunziò  ai  pa- 
pato per  far  cessare  lo  scisma  che  lacerava  la  chiesa 
d’Oeeldente  e morì  nel  4451. 

Luigi  istituì  il  senato  di  Torino,  e pel  matrimonio 
con  Anna  di  Lusignano,  figlia  del  re  di  Cipro,  ebbe 
il  titolo  di  re  di  queirìsola:  morì  nel  4465. 

Amedeo  IX,  detto  il  beato,  visse  piamente  e morì 
nel  4472. 
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Filiberto  I,  detto  il  cacciatore,  successe  al  padre 
in  età  giovanile  e gli  stati  furono  amministrati  da 
sua  madre  Iolanda  come  tutrice  : fu  questa  epoca 
di  gravi  disordini  nel  ducato  di  Savoia  per  una 
guerra  civile  suscitatasi  tra  la  reggente  e i fratelli 
del  defunto  marito.  La  violenta  passione  per  la 
caccia  presa  da  Filiberto  ne’  suoi  primi  anni  gli 
fruttò  una  morte  precoce  nel  4482. 

Carlo  I,  detto  il  guerriero,  per  le  virtù  militari 
che  spiegò  durante  la  sua  vita,  vinse  il  marchese 
di  Saluzzo  e mori  di  veleno  propinatogli  da  questi 
nel  4489. 

Carlo  11,  mori  giovanetto  nel  4496. 

Filiberto  11  mori  nel  4504  senza  eredi. 

Carlo  111  acquietò  la  contea  d’Asti  ed  il  marche-* 
sato  di  Ceva:  mori  nei  4533.  Ma  la  guerra  soprav- 
venuta tra  la  Francia  e l’ imperatore  fé  perdergli 
lo  stato. 

Emanuele  Filiberto  succedette  a’ diritti  paterni 
sul  ducato  di  Savoia,  ma  per  acquistarli  dovè  lun- 
gamente combattere  nelle  file  imperiali  contro  quella 
Francia  che  ne  occupava  il  dominio:  finalmente 
vinse  la  celebre  battaglia  di  San  Quintino,  e alla 
pace  di  Castel  Cambresis  nel  4559  riebbe  il  domi- 
nio, che  riordinò  nell’amministrazione,  vi  eresse 
università  e scuole,  e fece  tutto  quanto  potea  ba- 
stare a sanare  i mali  lasciativi  dairamministrazìone 
francese.  Morì  nel  4580. 

Carlo  Emanuele  aspirò  al  trono  imperiale  ed  alla 
corona  di  Francia:  ma  non  ottenne  successo  in  al- 
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cuna  parte,  e allora  volse  le  sue  mire  verso  l’Italia. 
Fu  di  gran  mente  e valse  nelle  armi  assaissimo,  com> 
battendo  specialmente  contro  il  duca  di  Monferrato. 
Protesse  le  lettere,  e si  ricorda  specialmente  l’arai- 
cizia  dimostrata  a Torquato  Tasso,  a Marini  ed  al 
Chiabrera.  Morì  nel  4630. 

Vittorio  Amedeo  I cedè  a’  Francesi  Pinerolo  ed 
ebbe  parte  del  Monferrato.  Morì  nel  4637. 
Francesco  Giacinto  morì  bambino  nel  4638. 

Carlo  Emanuele  II  combattè  contro  i Valdesi  che  ri- 
dusse all’obbedienza:  aggrandì  Torino  e morì  nel 4675. 
Vittorio  Amedeo  I perdè  per  due  volte  quasi  tutto 

10  stato  nelle  guerre  del  tempo , ma  alla  pace  di 
Utrecht  nel  4743  ebbe  il  Monferrato  e la  Sicilia 
col  titolo  di  re,  scambiata  poi  colla  Sardegna  tolta 
agli  Spagnuoli.  Morì  nel  4730. 

Carlo  Emanuele  III  tenne  le  parli  di  Francia  nella 
guerra  del  4732,  ed  ebbe  alla  pace  il  Novarese, 

11  Tortonesc  e le  Langhe.  Morì  nel  4773. 

Vittorio  Amedeo  III  sostenne  con  molta  gloria 

l’urto  delle  armi  francesi  dal  4793  al  4796,  e nella 
pace  fatta  a Parigi  nel  4796  perdè  la  Savoia  e la 
contea  di  Nizza.  Mori  a Moncalieri  nell’anno  stesso. 

Carlo  Emanuele  IV,  succeduto  al  trono  in  tempi 
procellosi  ; conquistato  il  reame  dai  Francesi  si  ri- 
trasse in  Sardegna,  dove  operò  qualche  riforma  nel- 
l’amministrazione dell’ isola.  Vedendo  impossibile  il 
recuperare  lo  stato  ed  afflitto  da  dolori  di  famiglia 
'abdicò  al  fratello  e morì  a Roma  nel  convento  dei 
Gesuiti. 
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Vittorio  Emanaele  I riacquistò  lo  stato  nel  -1844, 
e nel  4845  ebbe  Genova  e la  Liguria.  Sopravvenuti 
i torbidi  del  4821  renunziò  al  trono  e morì  nel 
4824. 

Carlo  Felice  salì  al  trono  per  l’ abdicazione  del 
fratello  e morì  nel  4834. 

Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano,  sali  al 
trono  in  mancanza  d’eredi  di  Carlo  Felice,  riordinò 
Tamministrazione  civile  e militare  dello  stato,  pro- 
curò di  far  fiorire  l’istruzione,  e finalmente  concesse 

10  statuto  fondamentale  del  4848;  prese  parte  alla 
guerra  àeW  indipendenza  italiana  comandando  egli 
stesso  l’esercito,  ma  sventurato  in  due  campagne, 
abdicava  sul  campo  di  battaglia  di  Novara,  e riti- 
ratosi in  Portogallo,  moriva  in  Oporto  nel  4849 
pochi  mesi  dopo  l’ultimo  disastro  delle  armi  ita- 
liane. 

Vittorio  Ehaitoele  II,  regna  felicemente,  conser- 
vando al  paese  le  istituzioni  concesse  dal  padre. 

§.  9.  Confini  f zuperfieie,  divisione 

ansminisivaliva  e govet*no  dei  feame. 

389.  I confini  degli  Stati  Sardi  di  terra  ferma 
sono  : a ponente  il  Varo , le  Alpi  ed  il  Rodano  che 

11  separano  dalla  Francia:  a settentrione  il  lago  di 
Ginevra  e le  Alpi  pennine,  che  li  separano  dalla 
Svizzera:  a levante  il  Lombardo-Veneto,  il  Parmi- 
giano ed  il  Modenese;  a mezzodì  il  mare. 
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590.  La  superficie  totale  dello  stato  è di  75,122 
chilometri  quadrati;  51,402  per  gli  stati  di  terra 
ferma  e 23,720  per  l’isola  di  Sardegna. 

391.  La  popolazione  dello  Stato  è di  circa  cinque 
milioni  d’abitanti. 

392.  Tutto  il  reame  è scompartito  in  undici  grandi 
divisioni  amministrative,  le  quali  sono  suddivise  in 
provincie,  mandamenti  e comuni. 

393.  Una  divisione  è governata  da  un  intendente 
generale  e da  un  consiglio  divisionale:  la  provincia 
ha  un  intendente  provinciale  ed  un  consiglio  : il 
mandamento  ha  un  giiidice,  ed  il  comune  un  sin~ 
daco  ed  un  consigli  comunale. 

394.  Il  governo  dello  Stato  è monarchico  costi- 
tuzionale, fino  dal  4 marzo  1848. 

595.  La  religione  dominante  dello  Stato  è la  cat- 
tolica, ma  vi  hanno  diritti  civili  i Valdesi,  che  da 
molti  secoli  hanno  dimora  nelle  valli  delle  Alpi , e 
sonavi  tollerati  tutti  i culti. 

396.  Il  governo  ecclesiastico  dello  Stato  viene 
esercitato  da  7 arcivescovi,  di  Torino,  Genova,  Giam- 
beri,  Vercelli,  Cagliari,  Oristano  e Sassari,  e da 
34  vescovi.  Nello  Stato  di  terra  ferma  sono  3762 
parrocchie  e 383  nell’  isola  di  Sardegna , che  sul 
totale  delle  sedi  vescovili  ne  possiede  undici. 

397.  L’amministrazione  giudiciaria  degli  Stati  Sardi 
di  terra  ferma  è divisa  in  cinque  magistrati  d’Appello, 
che  risiedono  in  Torino,  Ciamberi,  Genova,  Nizza  e 
Casale.  Le  sentenze  emanate  da  questi  tribunali  su- 
periori sono  rimesse  ad  un  magistrato  supremo  di 
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Cassazione  che  risiede  in  Torino.  In  ogni  capoluogo 
di  provincia  avvi  un  tribunale  di  prima  cognizione, 
ed  una  giudicatura  in  ogni  mandamento.  I tribunali 
di  prima  cognizione  sono  di  4*,  2*,  3*  e 4*  classe. 

§ IO.  Mtepuhbiiea  dei  Tieiito. 

398.  Questa  piccola  repubblica  è compresa  nel- 
l’alta valle  del  Ticino  ed  in  quella  del  Lago  di  Lugano. 

399.  Questo  stato,  che  appartiene  al  corpo  fede- 
rale elvetico,  prende  il  nome  dal  Ticino,  che  ne 
bagna  la  maggior  parte  del  territorio:  confina  a 
borea  col  cantone  d’Uri,  a greco  co’ Grigioni,  a le- 
vante e mezzodì  col  Lombardo  Veneto,  a ponente 
col  reame  Sardo.  La  superficie  totale  è di  2,800 
chilometri  quadrati  e la  popolazione  di  420  mila 
abitanti. 

400.  È diviso  in  38  circoli  e 268  comuni.  — 
L’amministrazione  della  repubblica  siede  a vicenda 
ora  a Lugano,  ora  a Beliinzona  ed  ora  a Locamo. 
— Sotto  r aspetto  religioso  questo  cantone  dividesi 
in  232  parrocchie,  repartite  tra  le  diocesi  di  Milano 
e di  Como. 

404.  Il  governo  è democratico,  e si  compone  di 
un’  assemblea  detta  gran  Consiglio,  e di  un  consiglio 
di  Stato  che  presiede  al  disbrigo  delle  pubbliche 
faccende. 

402.  Il  cantone  Ticino  ebbe  amministrazione  se- 
parata nel  periodo  della  rivoluzione  francese,  e fu 
riconosciuto  come  membro  della  confederazione  El- 
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velica  nel  4803  e nel  4845.  Precedentemente,  cioè 
dal  secolo  XY  in  fino  al  4798  era  restato  soggetto 
agli  altri  cantoni,  che  aveano  smembrato  il  suo  ter- 
ritorio dal  milanese. 

\ 

§ II.  Reame  ttomìmrdo-Wem^a. 

403.  Questo  reame  fu  crealo  nel  4845  a van- 
taggio dell’ Austria  e* componesi  dell’antico  ducato 
di  Milano  e degli  Stati  delia  repubblica  di  Venezia. 

404.  ConGna  a levante  colla  Carniola,  a setten- 
trione col  Tirolo  e'  colle  repubbliche  de’Grigioni  e 
del  Ticino , a ponente  col  reame  Sardo  ed  a mez- 
zodì cogli  Stali  di  Parma,  Modena  e con  quegli 
Romani. 

405.  La  superGcie  di  questo  reame  è di  56,000 
chilometri  quadrali  e ,la  popolazione  di  4,700,000 
abitanti. 

406.  11  governo  del  reame  è assoluto  e dipende  in 
tutto  dal  consiglio  aulico  di  Vienna:  l’ Austria  vi  si 
fa  rappresentare  colle  sue  forze  militari,  i cui  capi 
Ano  dal  4848  serbano  autorità  illimitata.  Prece- 
dentemente aveva  un  vice-re,  ma  l’ amministrazione 
era  assoluta  come  odiernamente,  e le  Congregazioni 
provinciali  non  aveano , come  non  hanno  tuttavia , 
che  qualche  ingerenza  nell’  amministrazione  affatto 
subordinata  alle  autorità  imperiali. 

407.  Tutto  il  reame  è diviso  in  due  governi: 
quello  del  Milanese,  dal  Ticino  al  Mincio,  repartito 
in  9 delegazioni,  e quello  del  Veneziano,  repartito 
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in  8 delegazioni^  oprovincie:  ogni  provincia  è sud- 
divisa in  distretti,  de’ quali  426  nel  Milanese  e 93 
nel  Veneto,  e complessivamente  in  3045  comuni. 
— L’amministrazione  religiosa  del  reame  è com- 
posta di  SO  vescovati;  9 nel  Milanese,  il  cui  me- 
tropolita è l’arcivescovo  di  Milano  , e 44  nel  Ve- 
neto, il  cui  metropolita  è quello  di  Venezia,  che  ha 
titolo  di  patriarca.  — La  capitale  del  reame  è Milano. 

408.  Il  Tiralo  italiano,  che  ha  per  capoluogo 
Trento,  e il  littorale  italo-illirico  che  comprende 
r Istria  ed  il  governo  di  Trieste,  sono  parti  d' Italia, 
riunite  come  la  Lombardia  e la  Venezia  all’  Austria. 
La  popolazione  dei  Tirolo  è di  circa  550,000  abi- 
tanti; quella  dell’ Istria  di  circa  500,000  abitan- 
ti. Il  totale  della  popolazione  italiana  dipendente 
dall’Austria  è dunque  di  circa  6 milioni  d’anime. 
Nella  parte  alpina  trovansi  frazioni  di  territorio  ita- 
liano spettanti  al  cantone  dei  Grigioni,  e con  qualche 
importanza  politica  in  quella  lega.  Tra  queste  fra- 
zioni è da  ricordarsi  la  valle  di  Pòschiavo  con  6 
mila  abitanti  : nel  totale  gli  abitanti  italiani  uniti  ai 
Grigioni  sono  44  mila. 

§ !•.  Bucato  di  ^armo. 

409.  Questo  ducato  ha  per  confini  a borea  il  Lom- 
bardo-Veneto, a levante  il  ducato  di  Modena,  a mez- 
zodì e ponente  il  reame  Sardo.  — La  superficie  è di 
circa  6 mila  chilometri,  e la  popolazione  di  500,000 
abitanti.  È diviso  in  2 provincie  e 3 commissariati 
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suddivisi  in  comuni.  Le  due  provincie  sono  quelle 
di  Parma  e Piacenza,  ed  i commissariati  quello  di 
Borgo  S.  Donnino,  Borgotaro  e Pontremoli.  Ha  4 
vescovati  da’ quali  dipende  il  governo  ecclesiastico. 

4i0.  11  governo  politico  del  ducato  è assoluto.  — 
La  capitale  è Parma. 

§ 18.  di  Modena. 

4id.  Il  ducato  di  Modena  confina  a borea  col 
Lombardo- Veneto,  a levante  collo  stato  Romano;  a 
mezzodì  con  questo  medesimo  stato,  la  Toscana  ed 
il  mare;  a ponente  col  ducato  di  Parma  e collo 
Stato  Sardo.  — La  superficie  geografica  è di  circa 
6 mila  chilometri,  e la  popolazione  è di  600  mila 
abitanti.  Amministrativamente  è diviso  in  6 pro- 
vincie, quattro  delle  quali  han  titolo  di  governo  e 
2 di  delegazione,  e suddiviso  in  58  comuni.  — Sotto 
l’aspetto  religioso  è diviso  io  6 vescovati.  Le  sue 
provincie  sono  situate  parte  sul  declive  del  Tirreno 
e parte  su  quello  del  Po. 

4i2.  Il  governo  è assoluto  e la  capitale  dello 
stato  è Modena. 

§ 14.  Gtrandutaio  di  Voteana. 

443.  Il  granducato  di  Toscana  ha  per  confinarli 
il  ducato  di  Modena  a settentrione  ; lo  Stato  Romano 
a levante  e mezzodì,  ed  il  mare  a ponente.  La  su- 
perficie del  granducato  è di  circa  22  mila  chilometri 
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quadrati,  e la  popolazione  è di  circa  4,800,000 
abitanti. 

444.  Componesi  dei  territorii  delle  antiche  repub- 
bliche di  Firenze,  Siena,  Pisa  e Lucca j dell’Aretino, 
della  Maremma  Grossetana,  degli  Stati  dei  Presidii 
e del  principato  di  Piombino.  Possiede  l’Isola  d’Elba, 
importante  per  le  sue  miniere  di  ferro,  ed  altre  iso- 
lette del  mare  toscano.  È diviso  in  6 prefetture, 
che  sono;  Firenze,  Siena,  Jrezzo , Pisa,  Lucca, 
e in  due  governi,  Livorno  e l’Isola  d’Elba,  che 
suddividnnsi  in  264  comuni.  Sotto  l’ aspetto  religioso 
la  Toscana  dividasi  in  24  diocesi  o vescovati,  4 
de’ quali  sono  arcivescovi  metropolitani. 

445.  Il  governo  è assoluto  e la  capitale  dello 
Stalo  è Firenze. 

§ 16.  Stato  Mtomano. 

446.  Lo  Staio  Romano  confina  a borea  col  Lom- 
bardo-Veneto, a ponente  col  ducato  di  Modena  e col 
granducato  di  Toscana,  e possiede  lungo  tratto  di 
territorio,  tanto  sul  mare  Tirreno  che  sull’Adriatico: 
a mezzodì  e scirocco  confina  col  reame  delle  Due 
Sicilie.  La  superficie  dello  Stato  è di  circa  44  mila 
chilometri  quadrati  e la  popolazione  di  2,900,000. 
abitanti. 

44  7.  Amministrativamente  è diviso  in  20  provin- 
cie  suddivise  in  45  distretti,  ed  in  483  gover- 
ni. Ognuno  di  questi  governi  suddividesi  in  comu- 
ni. Sotto  r aspetto  religioso  questo  stato  dividesi 
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in  68  diocesi  o vescovati:  nove  sono  arcivescovati; 
sei  vescovati  suhurbicarii  o dipendenti  dalla  Sede 
Romana  solamente , e 62  vescovati  suffragane!. 

448.  Il  governo  è assoluto  ed  elettivo:  l'elezione 
dei  pontefice  si  fa  da  una  riunione  di  cardinali  detta 
conelave  : quasi  tutti  ì rami  dell'  amministrazione 
pubblica  sono  in  mano  di  ecclesiastici.  La  capitale  é 
Roma,  e lo  Stato  occupa  le  più  antiche  provincic 
che  formarono  il  centro  della  potenza  romana. 

$ tO-  RegtubhHca  di  S.  Mutano. 

419.  Questa  piccola  repubblica  esiste  da  45  se- 
coli ed  è compresa  totalmente  nel  territorio  dello 
Stato  Romano.  Ha  una  superficie  di  57  chilometri 
quadrati  e circa  8,000  abitanti.  La  capitale  è S.  Ma- 
rino, situata  sur  un  monte.  11  governo  è democratico. 

§ 17.  JReatHe  dette  MHte  Sieitie. 

420.  Questo  reame  si  compone  della  estrema  parte 
d’ Italia,  ed  ha  per  confinario  il  solo  Stato  Romano, 
cingendolo  pel  rimanente  il  mare.  La  superficie  to- 
tale è di  405,585  chilometri  quadrali,  e la  popola- 
zione di  8 milioni  d’abitanti. 

424.  È diviso  in  Stati  continentali  o di  qua  dal 
Faro,  e insulari  o di  là  dal  Faro. 

422.  Gli  Stati  al  di  qua  del  Faro  sono  divisi  in 
45  provincie,  53  distretti,  534  circondarii,  e 4827 
comuni.  — Sotto  l’ aspetto  religioso  questa  parte  di 
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reame  è divisa  in  88  diocesi,  20  delle  quali  arcive- 
scovili. 

423.  Gli  Stati  al  di  là  del  Faro  o della  Sicilia  sono 
divisi  in  7 provincie,  24  distretti,  -160  circondarii 
e 356  comuni  : sotto  l' aspetto  religioso  gli  Stati  al 
di  là  del  Faro  sono  divisi  in  d4  diocesi  tre  delle 
quali  arcivescovili.  La  capitale  dell’ isola  è Palermo. 

424.  Dentro  allo  Stato  IHapoIitano  trovasi  incluso  ‘ 
il  principato  di  Benevento,  appartenente  al  Papa. 

425.  Il  governo  del  reame  è assoluto.  La  capitale 
è Napoli. 


§ 18.  /«ola  di  Co«*«ica. 

426.  Forma  questa  isola  un  dipartimento  della 
Francia  da  quasi  80  anni:  ma  per  storia,  origini  e 
posizione  appartiene  all’Italia.  — Ha  una  superOcie 
di  circa  4,000  chilometri  e 260  mila  abitanti.  È 
divisa  in  5 circondarii,  61  cantoni  e 337  comuni. 
— La  capitale  dell’  Isola  è Ajaccio. 

§ 19-  /«ola  o Giruppo  di  Matta. 

427.  Questo  gruppo  fece  parte  del  dominio  car- 
taginese, indi  passò  a’ Romani  e fu  poi  conquistato 
dai  Saraceni,  cui  lo  ritolsero  i Normanni  nel  se- 
colo XI.  Da  Carlo  V veniva  dato  ai  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  dopo  la  loro  espul- 
sione da  Rodi:  nel  1798  veniva  in  potere  dei  Fran- 
cesi, e nel  1800  era  preso  dagl' Inglesi  cui  rimase 
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» 

e ne  fecero  la  loro  principale  stazione  del  Mediter- 
raneo. 

■428.  Malta,  isola  principale,  Gozzo,  Cornino  e Co- 
minotto  contengono  circa  428  mila  abitanti.  — Sono 
tutte  per  natura  petrose,  ma  vi  fu  portato  il  ter- 
reno vegetale  dalla  Sicilia,  per  cui  oggi  anche  sotto 
l'aspetto  d’agricoltura  sono  piuttosto  importanti.  Vi 
risiede  un  governatore  inglese,  e gli  abitanti  hanno 
una  costituzione  propria.  La  capitale  è la  Valletta , 
una  delle  più  forti  piazze  del  Mediterraneo,  con  circa 
SO  mila  abitanti. 


ESEHCIZIO  SULLA  LEZIONE  V. 

352.  Datemi  un’idea  dell’Italia. 

353.  Quali  ne  sono  i confini? 

354.  Quali  stati  sono  limitrofi  all’Italia? 

355.  Quali  nomi  prende  il  mare  che  ne  bagna  le  rive? 

356.  Che  cosa  troviamo  nel  mare  italico? 

357.  Che  cosa  dite  sul  clima  d’ Italia  ? 

358.  Qual’  è la  figura  dell’  Italia  ? 

, 359.  Come  è divisa  naturalmente  l’Italia? 

360.  Quanto  è lunga  l’Italia,  e quale  ne  è la  varia  lar- 
ghezza? 

361.  Quanta  è la  superfìcie  dell’Italia? 

362.  E lo  sviluppo  delle  sue  costo  a quanti  chilometri 
si  eleva? 

363.  Come  ci  si  presentano  le  rive  dalla  parte  del  Me- 
diterraneo ? 
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864.  la  quanti  declivii  spartiscono  l'Italia  i monti  che 
la  ricuoprono  ? 

365. — 367.  Datemi  un’  idea  della  riva  italica  fino  al  capo 
Spartirento. 

368.  Come  si  presenta  la  parte  estrema  dell’Italia? 

369.  Descrivete  il  littorale  italico  dalla  parte  dell'  A- 
drialice. 

370.  Descrivete  il  golfo  di  Trieste. 

371.  Descrivetemi  la  penisola  d’ Istria. 

372.  Come  si  presenta  generalmente  la  superficie  del- 
r Italia? 

373.  Qual  è il  carattere  generale  delle  isole? 

§ 2.  Date  un’  idea  dell’  Italia  antica. 

374.  — 377.  Quali  erano  i popoli  antichi  d’Italia? 

378. — 381.  Quale  fu  lo  stato  d’Italia,  a tempo  de’ Ro- 
mani ? 

382. — 388.  Come  rimase  l’ Italia  dopo  le  invasioni  dei 
Barbari  ? 

§ 4.  Quale  fu  lo  stato  dell’  Italia  ne’  tempi  feudali  ? 

§ 5.  Quale  fu  lo  stato  dell’Italia  a tempo  delle  repub- 
bliche? 

§ 6.  Quale  fu  lo  stato  d’Italia  dopo  la  prevalenza  del 
sistema  monarchico  ? 

§ 7.  Come  ò divisa  l'Italia  moderna? 

§ 8.  Di  quali  contrade  si  compone  il  reame  di  Sar- 
degna ? 

— Come  formavasi  questo  reame? 

389.  Quali  sono  i confini  del  reame  Sardo? 

390.  Quanta  è la  superficie  del  reame? 

391.  Quanta  ò la  sua  popolazione? 

392.  Come  dividesi  amministrativamente  ? 
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393.  Chi  governa  questi  scompartimenti? 

394.  Qual’  è la  forma  dì  governo  dello  stato  ? 

395.  Quale  ne  è la  religione? 

396.  Come  viene  diviso  il  governo  ecclesiastico  dell» 
slato  ? . 

.197.  Qual’  è l’ amministrazione  giudiciaria  dello  stato  ? 

398.  Dov’è  situata  la  repubblica  del  Ticino? 

399.  Perchè  dicesi  repubblica  del  Ticino,  e quali  ne 
sono  i confini  e la  superficie? 

400.  Come  dividasi  amministrativamente  ? 

401.  Qual  è il  sistema  di  governo  della  repubblica? 

402.  Da  quanto  tempo  esiste  la  repubblica  del  Ticino  ? • 

403.  Da  quanto  tempo  esiste  il  reame  Lombardo-Ve- 
neto? 

404.  Quali  ne  sono  i confini? 

405.  Quanta  è la  superficie  di  questo  stato  e la  sua 
popolazione? 

406.  Come  è governato  il  Lombardo-Veneto? 

407.  Come  dividesi  amministrativamente  questo  reame? 

408.  Quali  sono  le  altre  par'.3  d’ Italia  possedute  dal- 
r Austria  unitamente  al  Lombardo-Veneto? 

409.  Quali  sono  i confini  del  ducato  di  Parma,  e come 
è diviso? 

410.  Quale  ne  è il  governo? 

411.  Quali  sono  i confini  del  ducato  di  Modena  « ' 

come  dividesi  il  suo  territorio  ? 

412.,  Quale  è. il  sistema  di  governo  del  modenese? 

413.  Quali  sono  i confini  del  granducato  di  Toscana? 

414.  Di  quali  territorii  è composto  questo  stato,  c 
come  dividesi  amministrativamente? 

415.  Quale  ne  è la  forma  di  governo? 

Il 
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416.  Quali  sono  i conGni  dello  stato  Romano? 

417.  Como  dividesi  amministrativamente? 

4 1 8.  Quale  ne  è la  forma  di  governo  ? 

419.  Descrivetemi  tostato  della  repubblica  di  S.  Marino. 

420.  Come  è situato  il  reame  delle  due  Sicilie  e quanta 
è la  sua  popolazione? 

421.  Como  dividesi  questo  reame? 

422.  Come  sono  divisi  gli  stati  di  qua  dal  Faro  ? 

423.  Come  dividonsi  quegli  al  di  là  del  Faro? 

424.  Dov’  è situato  il  principato  di  Benevento  ? 

425.  Qual’  ò la  forma  di  governo  del  reame  ? 

426.  Descrivetemi  lo  stato  politico  della  Corsica. 

427.  Ditemi  qualche  cosa  del  gruppo  di  Malta. 

428.  Qual  è lo  stato  odierno  del  gruppo  di  Malta  ? 
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, § I.  Orogt'ajfta  den^Mtaiim. 

429.  La  gigantesca  catena  delle  Alpi,  che  forma 
il  più  imponente  sistema  di  montagne  d’Europa,  de- 
scrive un  grande  arco  che  presenta  il  seno  dalla 
parte  dell’ Italia  e costituisce  il  conflne  del  nostro 
paese,  separato  appunto  da  natura  da  tutti  gli  altri 
paesi  d’ Europa  per  mezzo  di  questa  catena  di  monti. 

430.  La  parte  di  Alpi  che  limita  veramente  l’Ita- 
lia è quella  conosciuta  ancora  co’  nomi  diversi  che 
le  davano  i Romani,  cioè:  Mpi  Marittime,  Cozie, 
Greche  o Graje , Perniine , Leponzie  o Lepon- 
tinc  ed  anco  Elvetiche,  Retiche,  Carniche  c Giulie, 
(V.  Lez.  IV,  § 3). 

Adi.  Le  Alpi  si  dividono  in  4 declivii  generali: 

1°  Declive  del  Mediterraneo. 

2°  Declive  dell’  Adriatico. 

5"  Declive  del  mare  del  Nord. 

4®  Declive  del  mare  Nero. 

432.  11  declive  del  Mediterraneo  si  estende  dal 
colle  di  Tenda  fino  alle  sorgenti  del  Rodano  e com- 
prende tutta  la  parte  esterna  delle  Alpi  situata  tra 
il  Roya  ed  il  Doubs,  affluente  del  Rodano.  Meno 
quella  parte  di  questo  declive  che  trovasi  compresa 
tra  il  Roya  ed  il  Varo,  la  quale  appartiene  all’Italia, 
il  resto  fa  parte  della  Regione  Francese.  Il  tratto  però 
compreso  tra  questi  due  fiumi  è traversato  da  un 


Digìtized  by  Google 


— 464  — 

contrafforte  che  staccasi  dalle  Alpi  e scende  quasi 
sul  mare,  separando  le  due  valli  del  Varo  e del 
Roya.  Le  cavità  o avvallamenti  operati  dalle  acque 
in  questa  parte  di  paese  la  rendono  assai  irregolare  : 
generalmente  questi  avvallamenti  cominciano  alla 
catena  alpina  e si  prolungano  fino  al  mare. 

433.  Le  valli  che  si  trovano  nel  restante  declive 
dal  monte  Pelouze  al  S.  Goltardo  sono  perpendico- 
lari a quella  del  Rodano,  la  quale  è divisa  da  quelle 
che  vanno  verso  il  Reno  da  una  catena  di  monti, 
che  staccandosi  dal  gruppo  del  S.  Gottardo  prolun- 
gasi fino  al  Giura,  estendentesi  poi  passate  le  sor- 
genti del  Doubs,  e separa  tra  loro  le  due  valli  del 
Reno  c del  Rodano. 

434.  Il  declive  dell’ Adriatico,  appartenente  intie> 
ramente  all’Italia,  si  estende  dalle  Alpi  marittime 
fino  alle  Alpi  Giulie.  Tutte  le  valli,  convergono  verso 
il  Po,  c finiscono  in  una  delle  più  regolari  pianure 
dell’  Europa.  La  parte  chiamata  Italia  continen- 
tale (i)  è appunto  compresa  in  quel  seno  formato 
dal  grande  arco  delle  Alpi.  L’Italia  Peninsulare  co- 
mincia alla  foce  della  Magra  sul  Tirreno  ed  a quella 
del  Po  sull’ Adriatico. 

435.  Dal  colle  di  Tenda  si  stacca  una  catena  di 
monti  che  si  prolunga  fino  alla  estremità  della  pe- 
ti) Napoleone  1 in  una  sua  descrizione  dell'  Italia  adottò  que- 
sta divisione,  la  quale  corrisponde  in  Tatti  allo  stato  fisico  del  no- 
stro paese:  i geografi  moderni,  specialmente  il  Lavallèe,  hanno 
seguito  il  medesimo  sistema,  che  noi  pure  crediamo  abbracciare 
stando  sulle  tracce  della  mente  che  lo  ideava. 
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nisola,  ed  è conosciuta  col  nome  di  Appennini.  II 
carattere  che  danno  questi  monti  allo  penisola  tanto 
sotto  l’aspetto  fisico  che  sotto  quello  artisMco  è 
de’  più  svariati.  Amene  e popolate  valli  si  aprono 
tanto  dalla  parte  del  Tirreno  che  dall’Adriatico;  ma 
quelle  che  dirigonsi  sul  Tirreno  sono  certo  le  più 
importanti  per  la  estensione  e per  la  cultura. 

436.  Gli  Appennini  sono  divisi  in  varii  gruppi, 
denominati  generalmente  dalle  provincie  sulle  quali 
si  estendono. 

437.  Il  primo  gruppo  è quello  dell’ .«Appennino 
Ligure  t che  dal  colle  di  Tenda  si  estende  fino  al 
monte  di  Penna. 

438.  Il  secondo  gruppo  è quello  dell’ Appennino 
di  Lunigiana,  che  dal  monte  di  Penna  estendasi  fino 
al  monte  Ci  mone. 

439.  Il  terzo  gruppo  è composto  dall'  Appennino 
Toscano,  che  dal  monte  Cimone  si  estende  fino  al 
monte  della  Luna. 

440.  Il  quarto  gruppo  è formato  daH’.i^ppenntno 
• Romano,  che  dal  munte  della  Luna  si  estende  fino 

al  monte  litro. 

441.  Finalmente  i monti  d’Abruzzo,  e di  tutta 
la  estrema  parte  d’Italia,  costituiscono  una  moltitu- 
dine di  diramazioni  montuose  delle  più  complicate, 
fino  a tanto  che  verso  le  Calabrie  la  catena  riprende 
il  suo  carattere  di  uniformità,  conforme  si  presenta 
in  Liguria  ed  in  Toscana. 

442.  Oltre  la  catena  principale,  quella  cioà  che 
serve  di  limite  di  separazione  delle  acque  tra'  decli- 


Digitized  by  Google 


- 466  — 

vii  del  Timno,  deirioiìio  e dell’ Adriatico,  si  osser- 
vano nella  penisola  dei  gruppi  quasi  staccati,  che  i 
geografi  nostri  chiamano  Subappennini.  Di  questo 
novero  sono: 

i°  Le  Alpi  Apuane,  nella  Lunigiana. 

2°  La  Montagna  Senese. 

3®  Il  Monte  Andata. 

4°  Il  Subappennino  Romano. 

5“  Il  Subappennino  Vesuviano. 

443.  Queste  masse  di  monti  hanno  in  qualche 
luogo  dei  caratteri  fisici  affatto  diversi  da  quelli  della 
catena  superiore:  predominano  in  questa  i terreni 
di  transizione,  mentre  in  quei  gruppi  o sono  vesti- 
gia  di  vulcani  o segni  palpabili  di  posteriore  solle- 
vamento di  sotto  alle  onde  del  mare. 

444.  La  figura  generale  delle  Alpi  e dell’ Appen- 
nino, qualora  potesse  rappresentarsi  con  un  segno, 
avrebbe  per  la  sua  direzione  generale  l’ aspetto  di 
una  $ (sigma)  la  cui  parte  inferiore  potesse  alquanto 
prolungarsi. 

44?.  L’ isola  di  Sicilia  è coperta  da  una  serie  di 
montagne  la  cui  direzione  si  presenta  come  conti- 
nuazione deir  Appennino,  e la  interruzione  frappo- 
sta dallo  stretto  di  Messina  sappiamo  essersi  operata 
assai  posteriormente  alla  formazione  della  catena  ge- 
nerale. 

' 446.  11  sistema  dei  monti  di  Corsica  e di  Sarde- 
gna fa  pure  parte  della  Orografia  d' Italia  : conoscasi 
dai  geografi  col  nome  di  sistema  Sardo-Corso , e si 
prolunga  appunto  dal  capo  Corso  a tramontana,  fino 


Digitized  by  Googl 


- 467  - 

ai  capi  di  Teulada  e Carbonaro  nella  estrenailà  me- 
ridionale della  Sardegna. 


PuDti  culminanti  delle  Alpi. 


iliMu  ìd  fitdi 
diParifi. 

Alpi  Marittime  . . . . | 

Monte  Pelvo  . . . 

9,400 

Alpi  Coiie 1 

Monte  Vi»o  .... 
Monte  Ginevra  . . . 

11,800 

11,000 

Alpi  Graje | 

Monte  Isorano  . . . 

12,400 

/ 

' Monte  Bianco  . . . 

14,793 

.4/pi  Fermine j 

Monte  Cervino  . . 

^ Monte  Rosa  . . . 

13,860 

14,200 

Alpi  Lepordine | 

Monte  Sempione  . . 

\ Monte  S.  Gottardo 

10,800 

9,800 

' Monte  Orteler  . 

12,000 

j4/pi  Retiche j 

[ Picco  dei  tre  Signori 
( Drei-Herren-Spitf  ) 

9,5Ò0 

Alpi  Comiche ; 

^ Monte  Marmolata  . . 

9,200 

Alpi  Giulie 

1 Monte  Terglù  . . . 

10,200 

Punti  culminanti  degli  Appennini. 

Appennino  Ligure  ... 

( Rocca  Barbena . . . 

j Monté  di  Penna  . . 

2,500 

4,600 

/ Monte  Orsaio  . . . 

5,700 

Appennino  di  Lunigiana 

) Alpe  di  Camporaghena 
( Monte  Cimone  . . • 

6,200 

6,600 
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iltini  il  fiedi 
diPirifi. 


^ Corno  alle  Scale  . 

6,000 

Appennino  Toscano  . . ' 

1 Monte  Falterona  . 

1 Monte  di  Gamaldoli 

5,000 

3,300 

, Monte  della  Luna  . 

4,000 

Monte  Sibilla  . . 

7,000 

Appennino  Romano  . . 

Monte  Vittore  . . 

7,600 

Monte  Utro  . . . 

6,000 

' Monto  Velino  ..  . 

7,872 

Appennino  Meridionale 

1 La  Meta  . . . . 
1 Monte  Corno  . 

6,850 

8,000 

^ Monte  Pollino  . . 

7,000 

Punti  oulminanti  delle  Itole  italiohe. 


Monte  Etna.  . . . 10,200 
Montagne  Nettuniane  . 7,000 

Monte  Rotondo  ( Coràca)  8,400 
Monti  ,ì  Monte  d’Oro  » 8,000 

dd  tistema  Sardo-Corso  j Genargentu  ( Sardegna ) 5,628 

V Monte  Gigantigu  » 3,744 

447.  Sebbene  sia  l’Italia  coperta  di  cosi  compli- 
cati sistemi  di  montagne,  alcune  delle  quali  gigan- 
tesche, non  manca  tuttavia  di  belle  pianure,  le  quali, 
non  essendo  tanto  vaste  come  quella  Padana,  ma  li- 
mitate da  belle  <e  coltivate  colline  su  cui  torreggiano 
le  più  belle  cime  deli’ Appennino,  si  presentano  ovun- 
que incantevoli  e di  un  aspetto  ridente. 


Monti  Siculi 
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§ S.  Méirogtfafln  dIetP  Mtalia- 

418.  L’Italia  è imitata  da  copiose  correnti  di 
acque  che  scorrono  nelle  direzioni  dei  tre  declivii 
principali:  la  parte  continentale  è solcata  dal  6umc 
Po,  il  più  grande  della  Italia,  ed  al  quale  affluiscono 
molte  riviere  che  hanno  le  loro  sorgenti  nella  ca- 
tena delle  Alpi.  Oltre  il  Po,  l’Italia  continentale  è 
bagnata  dall’ Adige,  dal  Piave  e da  altri  fiumi  di  mi- 
nor corso  che  tutti  imboccano  nell’Adriatico.  La  ca- 
tena Alpina  ha  bei  laghi,  tra’quali  il  lago  ferbano, 
0 Maggiore , il  Lario  o di  Como , il  Benaco , o di 
Garda. 

449.  L’Italia  Peninsulare  è bagnata  da  varii  fiu- 
mi, i principali  de’ quali  sono  l’Arno,  il  Tevere,  il 
Garìgliano,  il  Volturno,  la  Pescara,  ec.  I suoi  laghi 
principali  sono  quello  Trasimeno  o di  Perugia,  di 
Folsinio  0 di  Bolsena,  ed  il  Fucino. 

§ S.  Vopogtrafitt  deiVMtntia  continenitste. 


450.  Lasciando  ormai  di  parlare  di  quanto  fece  la  natura 
per  rendere  bella  ed  importante  l’ Italia  continentale , fac- 
ciamoci a considerare  ciò  che  facesse  l’uomo  per  abbellirla 
e ridurla  tra  le  più  ricche  ed  amene  dell’Europa.  DaHe 
radici  delle  Alpi  all’  Adriatico  eccoci  innanzi  una  pianura 
quasi  sempre  uniforme,  sparsa  di  cittò  ricche  e popolose,  di 
terre,  borgate  e campi,  ne’  quali  l’industre  agricoltore  chiama 
co’ suoi  diuturni  e costanti  sudori  la  benedizione  del  cielo. 


Digìtized  by  Google 


— 470  — 

451.  La  copia  delle  riviere  che  vanno  ad  ingrossare  il 
Po  contribuisce  in  sommo  grado  a fertilizzare  questa  con- 
trada, irrigandola  ovunque  l’ industria  dell’  uomo  ebbe  biso- 
gno del  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa  oltre  gli  alvei  naturali 
pei  quali  scorrono  le  riviere,  vedonsi  qua  e là  dei  canali 
scavati  con  fatica  e dispendio  onde  supplire  al  bisogno:  e 
poi  i grandi  argini  per  contenere  nel  loro  letto  le  impetuose 
correnti  che  in  certe  stagioni  ingrossano  in  modo  da  minac- 
ciare le  messi  che  con  tanta  fatica  si  preparano  negli  uber- 
tosissimi campi. 

452.  Oltre  la  sua  celebrità  per  essere  fertilissima,  questa 
contrada  fu  mai  sempre  stimabile  per  la  sua  importanza  nella 
storia  d’ Italia  : quivi  sono  ancora  quelle  città  gloriose  che 
aveano  affrancata  l’ Italia  dalla  oppressione  straniera  nei  se- 
coli passati,  e coi  loro  monumenti  attestano  allo  straniero 
che  visita  il  nostro  paese,  come  non  tutto  togliessero  all'Italia 
i barbari,  chè  sempre  vi  si  riscontrano  vestigia  di  quella 
gente  etrusco-latina  che  inciviliva  I’  Europa. 

453.  L’Italia  continentale  si  divide  fra  tre  Stati:  il  primo, 
che  è quello  più  occidentale,  è il  reame  Sardo;  il  secondo 
è il  cantone  Ticino,  ed  il  terzo  è il  Lombardo-Veneto. 

454.  Il  primo,  cioè  il  reame  Sardo,  si  estende  su  tutta  la 
Liguria,  e mercè  questa  parte  importante  di  territorio  pos- 
stede  un  bel  tratto  di  littorale  marittimo,  in  cui  l’operosità 
dei  traiUci  supplisce  generalmente  alla  poca  fertilità  territo- 
riale ; infatti  da  questa  parte  è situata  Genova,  1’  antica  re- 
gina di  Liguria,  una  tra  le  più  ricche  città  d' Italia.  Nè  mi- 
nore importanza  hanno,  salve  le  debite  proporzioni,  le  altre 
città  liguri,  Savona,  Ghiavari,  ec. 

455.  Il  centro  della  popolazione  del  reame  Sardo  è però 
nell’  Alta  Valle  del  Po  : quivi  una  ricca  agricoltura,  aiutata 
da  natura  e dall’  arte,  alimenta  una  popolazione  sobria,  ope- 
rosa, buona  alle  industrie  della  pace,  e coraggiosa  nei  ci- 
menti della  guerra  quanto  può  mai  esserlo  altra  gente  d’Itatia. 

456.  Ài  buoni  ordinamenti  agricoli  va  congiunta  quella 
squisitezza  nell’  abbellire  i paesi  anche  più  piccoli  di  impor- 
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tanti  stabilimenti,  di  ville,  di  passeggi  pubblici,  e di  tutto 
quanto  può  r arte  ideare  per  rendere  ameno  il  paese  abi- 
tato dall'uomo.  Nel  Piemonte  propriamente  detto  trovasi  tutto 
in  via  di  miglioramento , e un  progresso  notevole  si  mani- 
festa in  tutta  la  popolazione;  le  vie  comode  pe’ carri;  le 
vie  ferrate,  e quanto  forma  il  carattere  essenziale  della  so- 
cietà di  questo  secolo,  tutto  vi  troviamo,  in  proporzioni  tali 
da  livellare  questo  piccolo  stato  a quelli  di  primo  ordine. 

457.  Gli  stati  di  terra  ferma  si  dividono  in  undici  parti, 
le  quali  formano  le  divisioni  amministrative. 

Queste  undici  parti  sono  situate  nei  tre  declivi!  generali. 

In  quello  del  Po  troviamo:  Torino  e le  iprovincie  di  Pi- 
nerolo  e di  Susa. 

Ivrea,  colla  provincia  d’Aosta. 

Vercellt,  colle  provincie  di  Casale  e BiéUa. 

Novara,  colle  provincie  di  Lomellina,  Ossola,  PaUanza  c 
Valsesia. 

Cuneo,  colle  provincie  di  Mondavi,  Saluzzo  e Alba. 

Alessandria,  colle  provincie  di  Asti,  Voghera,  Tortona  e 
Bobbio. 

Sul  declive  del  mare  Ligure:  Nizza,  colle  provincie  di 
Oneglia,  e S.  Remo. 

Savona,  colla  provincia  di  Aìbenga  sul  mare,  e con  quella 
d’ Acqui  nel  declive  del  Po. 

Genova,  colle  provincie  di  Chiavari  e Levante  sui  mare, 
e Novi  sul  declive  del  Po. 

Nel  declive  del  Rodano  sono: 

Ciambery,  che  comprende  la  Savoia  propria,  ì’  Alta  Sa- 
voia, e Tarantasia. 

Anned  che  comprendo  il  Grenevese,  il  Ciablese  ed  il  Fos- 
signi. 

Questa  parte  di  stato  naturalmente  è inclusa  nella  Regione 
Francese. 

458.  La  repubblica  del  Ticino,  situata  in  una  valle  an- 
gusta, nella  sua  posizione  generale  ò piuttosto  alpestre,  e la 
natura  non  sembra  favorire  che  poco  l’industria  dell’uomo. 
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Però  le  rive  del  Verbano,  quelle  del  Ticino  e del  lago  di 
Lugano  sono  assai  coltivate  e incantevoli  per  le  belle  pro- 
spettive che  vi  offre  la  natura.  I tre  dipartimenti  della  re- 
pubblica sono  Lugano,  BMnzona  e Locamo,  che  hanno  una 
importanza  eguale. 

459.  Se  passiamo  nella  vicina  Lombardia  troviamo  egual- 
mente tutti  quei  mezzi  che  occorrono  al  prosperamento  della 
società:  se  quel  ricco  e fertile  paese  non  fosse  di  continuo 
taglieggiato  dall’  avidità  straniera,  sarebbe  certo  tra’  più  pro- 
speri dell’  Europa.  Le  sue  città,  operose  per  traffico  ed  in- 
dustrie, illustri  per  memorie  e per  monumenti,  attestano 
sempre  dell’  antico  splendore  di  Lombardia.  Una  via  ferrata 
che  esce  da  Milano  e conduce  a Bergamo,  indi  a Brescia, 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Venezia  e Trieste  mette  queste  no- 
bili città  in  comunicazione  tra  loro,  in  guisa  che  celermente 
si  passa  dall’  una  all’  altra  estremità,  e «grandi  vantaggi  tor- 
nano a tutto  il  paese,  che  nelle  sue  trattazioni  commerciali 
trova  moltissima  economia.  ' 

460.  Le  provincie  che  compongono  il  Lombardo-Veneto 
sono:  fra  il  Ticino  e il  Mincio:  Milano,  capitale  del  governo 
di  Lombardia,  Como,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Cre- 
ma, Brescia  e Mantova,  capiluoghi  di  provincia  ; fra  il  Min- 
cio e r bonzo:  Venezia,  capitale  del  Veneto,  Verona  sede 
del  comando  generale  del  Lombardo  Veneto,  Vicenza,  Pa- 
dova, Rovigo,  0 Polesine,  Treviso  e Belkmo,  capiluoghi 
di,  provincia. 

461.  Tutta  la  cintura  delle  Alpi  nel  declive  italico  par- 
tendoci dal  Tanaro  e dirigendoci  6no  alla  penisola  d’btria, 
ci  si  presenta  aperta  da  valli,  generalmente  anguste  e la 
maggior  parte  ben  coltivate  lungo  le  correnti,  con  buoni 
pascoli  e con  vigorose  foreste  nelle  parti  più  elevate,  Sndiè 
non  ci  si  avvicini  alla  zona  glaciale. 
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§ 4.  Mi  fiutne  J*o  e le  eiiié$  che  «ledeMo 

stile  sue  v*iee,*pno  a!  eenfiuenle  del 

Vieime. 

468.  li  fiume  Po,  il  più  bello  e di  maggior  corso  de’ fiumi 
d’Italia,  costituisce  la  grande  arteria  dell’Italia  continentale, 
•d  è diviso  fra  il  reame  di  Sardegna,  il  Lombardo  Veneto, 
il  Parmigiano,  il  Modenese  e lo  stato  Romano.  — In  questa 
prima  serie  della  descrizione  topografica  noi  non  parleremo 
che  di  quella  parte  che  scorre  pel  reame  Sardo , riserbando 
le  altre  a suo  luogo. 

463.  Dalla  falda  settentrionale  del  monte  Viso,  in  un  pic- 
colo ripiano  detto  del  Re,  sbocca  il  fiume  Po;  ha  rapido  corso 
in  mezzo  a scoscesi  dirupi,  finché  calato  nella  pianura,  e in- 
grossato da  molti  torrenti  diventa  navigabile  per  piccole  bar- 
che da  Cardè  a Villafranca,  non  grande,  ma  interessante  cit- 
tà : passa  in  seguito  a Carignam,  piccola  città  situata  in  un 
fertilissimo  ed  ameno  paese.  Da  questa  città  prese  il  nome 
quel  ram|)ollo  della  casa'di  Savoia  che  regge  gli  stati  Sardi. 
Il  titolo  di  Garignano  è portato  oggi  da  Eugenio  cugino  di 
Carlo  Alberto. 

464.  Dopo  Villafranca  il  Po,  aumentato  da  molte  correnti, 
diventa  più  adattato  alla  navigazione:  intanto  bagna  Torino, 
capitale  del  reame  di  Sardina. 

465.  Questa  bella  metropoli  del  Piemonte,  che  tutti  i giorni 
si  abbellisce  di  più , deve  la  propria  fondazione , secondo 
Plinio,  ad  una  colonia  di  Liguri.  Alla  calata  d’ Annibaie  in 
Italia  era  già  molto  potente,  c non  avendo  voluto  accettare 
r alleanza  oflerta  dal  duce  cartaginese,  fu  pressoché  distrutta. 
Rilevatasi  da  questo  forte  disastro  tornò  importante,  e quando 
i Romani  mandarono  le  loro  legioni  nelle  Gallie,  Torino  fu 
il  luogo  scelto  da  Giulio  Cesare  per  tenervi  le  proprie  ri- 
serve. 

466.  Augusto  la  migliorava  e le  dava  il  nome  di  Augu- 
sta Taurinorum.  — Nel  passaggio  dei  barbari  che  vennero 
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ìq  Italia  alla  caduta  dell’  impero , fu  notevolmeate  danneg- 
giata, finché  tornò  a levarsi  sotto  i Longobardi,  e fu  capi- 
tale di  un  ducato  dependente  dal  reame  longobardico.  — 
Dopo  la  distruzione  di  quel  reame  Carlo  Magno  la  faceva 
sede  del  marchese  di  Susa,  che  avea  incarico  di  vegliare  a 
difesa  delle  Alpi.  Sui  primi  del  secolo  XI  questa  famiglia  si 
estinse  e il  suo  retaggio  passava  ai  conti  di  Maurienne. 

i67.  Instauratesi  le  repubbliche  italiane  nell’  XI  secolo , 
Torino  pure  fu  tra  quelle,  e sostenne  frequenti  guerre  ora 
contro  i marchesi  di  Monferrato,  ora  contro  i duchi  di  Sa- 
voia, finché  fu  da  questi  ridotta  in  soggezione  e fatta  capi- 
tale dello  stato  loro,  che  andava  sempre  ampliandosi. 

468.  Allora  cominciò  per  Torino  un  nuovo  ordine  di  cose, 
nel  quale  potè  acquistare  ricchezze  e prosperità,  finché  nel 
secolo  XVI,  quando  Francesco  I conquistò  il  Piemonte,  ebbe 
a subire  nuovi  disastri.  Rioccupata  da  Emmanuele  Filiberto 
dopo  la  pace  di  Chateau  Cambresis  (1559)  tornò  a restau- 
rarsi e prosperare  fino  all’assedio  che  ne  facevano  i Fran- 
cesi nel  1706.  In  questa  epoca  stava  per  essere  presa  dai 
nemici,  che  col  favore  della  notte  si  erano  impadroniti  di 
una  porta  della  fortezza:  una  mina  preparata  dagli  assediati 
e l’eroico  sacrificio  del  minatore  Pietro  Micca  salvarono  la 
città,  seppellendo  i nemici  sotto  le  ruine. 

469.  Dopo  il  1706  Torino  visse  tranquilla  fino  alla  con- 
quista della  Francia  nelle  guerre  della  rivoluzione  : restituita 
nel  1815  alla  casa  regnante  tornò  a prosperare  nuovamente 
e con  abbellimenti  continui,  con  successivo  ingrandimento, 
giunse  fino  ad  oggi  e si  distingue  tra  le  più  polite  e me- 
glio fabbricate  città  d’ Europa. 

470.  Le  sue  vie  sono  regolari:  gli  edifizii  disposti  con 
simmetria;  le  piazze  grandiose:  se  non  si  osservano  in  To- 
rino edificii  di  bella  architettura,  siamo  però  compensati  dalia 
profusione  di  abbellimenti , che  pure  talvolta  riesce  mono- 
tona. Magnifici  ponti  riuniscono  le  due  rive  del  Po. 

471.  Il  palazzo  reale,  il  palazzo  de’ dtwhi  di  Savoia  ed 
il  palazzo  Madama  o Castello,  il  palazzo  Carignano  e quello 
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del  Senato  sono  i principali.  Le  chiese  principali  sono:  la 
Cattedrale,  dove  conservasi  la  Sacra  Sindone  o lenzuolo  in 
cui  fu  involto  il  corpo  del  Salvatore;  la  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  S.  Lorenzo,  il  Carmine,  ec. 

473L  L’ istruzione  pubblica  è ricca  di  stabilimenti  note- 
voli tra’ quali  debbono  ricordarsi:  ['Università,  con  una  bi- 
blioteca di  più  che  100,000  volumi,  \’  Accademia  delle  Scienze 
e quella  delle  belle  Arti,  X Accademia  Militare,  il  Collegio  Na- 
zionale ed  altri  collegi  distinti  per  locale  e per  l’istruzione 
che  vi  si  dà  agli  alunni.  . ’ 

473.  Gl'Istituti  di  beneficenza  sono  molti  e ricchi,  e tra 
questi  si  debbono  ricordare  [ospitale  di  S.  Giov.  Battista, 
quello  della  Carità,  quello  di  Maternità,  ec. 

474.  Nè  meno  importanti  sono  i pubblici  Musei,  special- 
mente  quello  Egizio  e quello  di  storia  naturale,  annessi  al- 
r università.  Nel  .palazzo  Madama  esiste  una  delle  più  ric- 
che gallerie  di  quadri:  nel  palazzo  reale  avvi  [Armeria,  una 
dello  più  celebri  o ricche  d’ Europa. 

475.  Varii  teatri  contribuiscono  singolarmente  a rendere 
il  soggiorno  di  Torino  delizioso  e svariato  : tra  questi  si 
ricordano  quello  Reale,  l'altro  di  Carignano,  quello  d’  An- 
gennes,  ec. 

476.  Palagi  privati  importanti,  l’Arsenale,  la  Cittadella, 
e quanto  insomma  può  desiderarsi  in  una  gran  capitale 
trovasi  in  Torino.  La  sua  popolazione  è di  circa  140  mila 
abitanti. 

477.  Le  adiacenze  di  Torino  meritano  di  essere  ricordate, 
per  lo  belle  passeggiate  pubbliche,  pel  castello  reale  del  Va- 
lentino, per  le  ville,  giardini,  e finalmente  per  la  magnifica 
basilica  di  Superga,  dove  sono  le  tombe  dei  re,  e d’  onde 
si  domina  come  in  uno  stupendo  panorama  tutta  la  città  e 
le  sue  dependenze.  La  Veneria,  Stupinigi,  Moncalieri,  Rivoli, 
Racconigi  o Cerone,  hanno  ville  reali  di  stupenda  bellezza. 

478.  L’agricoltura  ha  reso  il  paese  circostante  a Torino 
uno  de’  più  belli  d’ Italia,  o vi  si  raccoglie  in  copia  vino  ec- 
«ellente:  i gelsi  cresconvi  in  quantità  e favoriscono  falle- 
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vdinento  dei  filugelli  o òoc/u  da  seta^  il  cui  prodoUo  re- 
putato tra  il  migliore  d'Italia,  alimenta  un  commercio  at- 
tivo e favorisce  le  interne  industrie. 

479.  Sotto  l’aspetto  commerciale  Torino  prospera  assai 
•gni  dì  più , mentre  l’ industria  vi  è protetta  e sviluppata 
ron  ogni  solerzia.  Le  scienze,  le  lettere  italiane,  latine, 
greche  ed  orientali  hanno  in  Torino  dei  celebri  rappresen- 
tanti, ed  il  commercio  librario  vi  è tra’  più  attivi  d’ Euro- 
pa. Gran  quantità  di  giornali  politici  e lelterarii  vi  si  pub- 
blicano periodicamente,  non  mancando  altronde  nessuno  di 
quei  mezzi  che  occorrono  a rendere  felice  una  popolazione 
intelligente  e civile. 

480.  Dopo  che  il  Po  ha  bagnato  la  Capitale  del  Regno 
Sardo,  scorre,  irrigando  le  radici  delle  colline  del  Monfer- 
rato, in  ameno  e culto  paese  sparso  di  grosso  borgate,  tra 
le  quali  si  ricordano  Grescentino  e Verrua.  Passa  finalmente 
a Casale,  antica  città,  capitale  del  Monferrato  e con  qual- 
che edifizio  notevole.  Questa  città  ebbe  molta  celebrità  in 
tutte  le  guerre  combattute  nell’  Alta  Italia  : contiene  oggi 
circa  20  mila  abitanti.  Passa  finalmente  a VeUensa,  e ba- 
gnando la  ricca  provincia  di  Lomcllina  entra  nella  Lom- 
bardia. 

481.  L’Alta  valle  del  Po  costituisce  il  centro  principale 
degli  stati  Sardi  continentali:  il  confine  che  li  separa  dalla 
Lombardia  è delineato  dal  Ticino  fin  presso  Pavia  e quindi 
passando  dalla  sinistra  alla  destra  del  fiume  viene  formato 
da  una  linea  alquanto  curva,  che  va  dal  Po  al  Mediterraneo. 

482.  A destra  del  fiume,  oltrepassata  la  città  di  Torino, 
«levansi  le  colline  del  Monferrato,  ricche  ed  ubertose,  spe- 
cialmente in  vini  che  sono  tra’più  rinomati  dell'Alta  Italia. 
Queste  colline  separano  le  due  valli  del  Tanaro  e dei  Po 
e ti  presentano  con  aspetto  incantevole. 

483.  A sinistra  del  Po  si  estende  una  bella  e regolare 
pianura  coltivatissima,  irrigata  da  numerose  correnti,  e sparsa 
di  città  e borgate  notevoli. 
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§ 5.  JUiriere  che  «cendfone  in  J*o  pet*  la 
firn  tietira , dalie  aorgenti  ilei  fiume 
fino  al  confine  Saa*do-M*artnigiano. 


484.  La  più  importante  riviera  che  scenda  in  Po  por  la 
riva  destra  è il  Tanaro,  ingrossato  dalla  Stura,  dalla  Bormida 
e dalla  Scrivia:  passa  questo  fiume  a Ceva,  piccola  città, 
indi  a Chcrasco,  alquanto  distante  dallo  sue  rive,  ad  Alba 
e finalmente  ad  ylstt. 

485.  Fu  questa  celebre  città  fondata  dai  Liguri,  posso 
duta  dai  Romani,  c quindi  ucato  sotto  i Longobardi.  Co- 
stituitasi in  repubblica  nel  medio-evo,  acquistò  somma  glo- 
ria; ma  caduta  come  le  altre  città  lombarde  in  potere  dei 
Visconti,  passò  da  questi  a’  Francesi , e quindi  da  Carlo  V 
fu  data  a’  duchi  di  Savoia,  a’  quali  rimase,  e subì  le  vicende 
delle  altre  città  dello  stato.  È patria  di  Vittorio  Alfieri. 

486.  Contiene  qualche  edifizio  notevole,  tra’  quali  la  cat- 
tedrale e alcuni  palagi  privati.  — E popolata  da  28  mila 
abitanti  e fa  molto  commercio  in  vini  del  suo  territorio,  e 
seterie. 

487.  Lasciata  Asti  il  Tanaro  dirigesi  a levante  e passa 
ad  Alessandria,  città  costrutta  dalla  Leya  Lombarda  nel  se- 
colo Xil,  e denominata  Alessandria,  dal  pontefice.  Alessandro 
III,  tenuto  dagl’italiani  di  quel  tempo  come  devoto  alla  causa 
nazionale,  sostenuta  da  essi  con  tanto  lustro  a fronte  degli 
imperatori  alemanni. 

488.  Alessandria  ha  di  notabile  la  chiesa  di  S.  Alessan- 
dro, r edilìzio  della  Fiera,  il  teatro,  e le  sue  immense  for- 
tificazioni, che  la  rendono  una  delle  più  notevoli  piazze  forti 
del  reame  Sardo.  E popolata  da  circa  40  mila  abitanti. 

489.  Dopo  lasciata  Alessandria  il  Tanaro  scorre  al  Po.  — 
Nelle  adiacenze  di  Alessandria  trovasi  la  pianura  di  Maren- 
go, celebre  per  la  battaglia  quivi  vinta  da  Napoler,  ,0  I con- 
tro gli  Austriaci  nel  1800. 
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490.  Sugli  affluenti  minori  del  Po  dalla  riva  destra  si  tro- 
vano vane  città  notevoli,  tra  le  quali  Scduzzo,  sur  una  al- 
tura a piò  delle  Alpi;  Saviyliano  sul  Maira  con  17  mila  abi- 
tanti. 

491.  Sulla  Stura  affluente  del  Tanaro  è Cuneo,  con  20 
mila  abitanti  assai  prospera  per  commercio  e celebre  pel- 
le numerose  battaglie  combattute  nelle  sue  adiacenze  ; Pos- 
sano, con  circa  1 4 mila  abitanti  siede  sul  medesimo  torrente. 
^ 492.  Mondovì,  con  circa  18  mila  abitanti,  siede  sull’ El- 
lero, affluente  del  Tanaro. 

493.  Sulla  Bormida  ò situata  Acqui  città  notevole  pe'suoi 
bagni  caldi  assai  utili  in  varie  infermità:  contiene  circa  16 
mila  obitagti.  — Poco  lungi  da  Acqui  è Degoi  famoso  per 
la  battaglia  vinta  da  Napoleone  nel  1796  sugli  Austriaci. 

494.  Poco  lungi  dalla  rivo  sinistra  della  Scrivia  trovasi 
Novi,  piccola  città  con  circa  1 2 mila  abitanti,  celebre  per  la 
battaglia  vinta  dai  Russi  sui  Francesi  nel  1799  e nella  quale 
mori  Joubert. 

495.  Tortona,  sul  fiume  omonimo,  antica  città  con  circa 
13  mila  abitanti. 

496.  Voghera,  in  una  pianura,  non  lungi  dal  Po  che  po- 
che miglia,  città  assai  industriosa  con  circa  12  mila  abitanti. 

497.  Tutta  quella  parte  di  territorio  che  dalle  rive  del 
fiume  Po  estendesi  fino  alla  parte  superiore  dei  monti  è po- 
polata di  varie  città  più  piccole , di  molto  e ricche  borda- 
te, e generalmente  fiorente  per  l’ industria  degli  abitanti  che 
dannosi  indefessamente  a ben  coltivare  i terreni , e ad  al- 
levare buone  mandre  di  bestiami. 

% O.  Riviere  che  afftuiBcono  in  t*o 
t»ei'  la  riva  »ini»tra. 

498.  La  riva  sinistra  del  Po  presentasi  maggiormente  po- 
polata che  la  riva  destra  e comprende  il  Piemonte , cosi  detto 
per  la  sua  situaziono  al  piede  delle  Alpi.  Quivi  riscontransi 
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iincora  molte  vestigia  delle  signorie  feudali  de’  gentiluomini 
Piemontesi,  ed  alcuni  castelli  rimangono  sempre  a memoria 
di  quei  tempi.  Alcuni  invece  sono  convertiti  in  belle  ville 
0 case  di  piacere  della  gente  patrizia. 

499.  Le  riviere  che  affluiscono  in  Po  per  la  riva  sinistra 
-sono  tutte  di  qualche  importanza , c generalmente  più  ab- 
bondanti di  acque  che  quelle  della  riva  destra.  Le  più  no- 
tevoli sono: 

bOO.  Il  Chisone,  che  bagna  Fmestrellc,  antica  piazza 
forte,  e passa  non  lungi  da  Pincrolo,  città  di  15  mila  abi- 
tanti, il  cui  nome  le  derivò  per  trovarsi  in  luogo  dove  cre- 
scono molti  pini.  Ha  bellissimo  teatro  c siede  in  amena  po- 
sizione. 

501.  La  Dora  Riparia  scende  dal  Monginevra,  e bagna 
•S'usa,  antica  città  detta  Segusium,  fabbricata  da  una  colonia 
di  Romani  a tempo  di  Augusto.  Vi  esiste  anche  oggi  un  an- 
tico arco  trionfale  eretto  a di  lui  onore.  Fu  Susa  capitale 
di  un  marchesato  passato  alla  casa  di  Savoia.  Contiene  4 
mila  abitanti.  — La  Dora  Riparia  entra  in  Po  presso  Torino. 

502.  La  Dora  Baltea,  è formata  da  due  torrenti  che  scen- 
dono dal  monte  Riaiico,  e si  riuniscono  ad  Aosta,  detta  in 
antico  Atigusta  Practoriu,  e capitale  di  popoli  galli  delti 
Salassi  e poi  florida  colonia  romana.  Fu  anche  capitalo  di 
un  ducato  nel  medio-evo  appartenuto  alla  casa  Sabauda  lino 
dai  tempi  di  Corrado  il  Salico  verso  il  secolo  XI.  La  sua 
cattedrale  di  architettura  gotica,  è tra  le  più  belle  di  que- 
sta parte  d’ Italia.  — La  valle  d’  Aosta,  montuosa,  irrigata 
da  numerosi  torrenti,  è una  delle  più  fertili  e amene  delle 
Alpi.  La  vegetazione  vi  si  presenta  magnifica.  Raccolgonvisi 
vini  squisiti,  e sonovi  molte  cave  di  marmo  ed  ardesie  o 
lavagne,  nonché  filoni  di  preziosi  metalli.  La  bellezza  di  que- 
sta valle  è contristata  dallo  spettacolo  miserando  dei  creti- 
ni, infelici  che  appartengono  alla  specie  umana,  ma  sono  nel- 
r ultimo  grado  dell’  abbiezione.  — La  popolazione  di  Aosta 
è di  circa  8 mila  abitanti.  — In  seguito  la  Dora  passa  ad 
Ivrea,  città  antica,  che  i Romani  chiamarono  Eporcdia.  K 
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notevole  la  sua  chiesa  cattedrale  che  fu  già  tempio  d’ Apollo. 
Contiene  circa  9 mila  abitanti  che  traflicano  molto  nella  la- 
vorazione della  seta.  — La  Dora  Baltea  finisce  tra  Crescen- 
tino  e Chivasso. 

o03.  La  Sesia , bagna  una  valle  aspra  e selvaggia , fin- 
ché scesa  in  basso  scorre  a Romagnano,  e finalmente  passa 
vicino  a Vercelli  città  ben  situata  con  circa  20  mila  abitanti. 
iM?duta  da  Filippo  Maria  Visconti  ad  Amadco  Vili  duca  di 
Savoia  nel  \ 427.  Ila  monumenti  importanti , e fu  celebre 
nell’  epoca  delle  repubbliche.  Presso  Vercelli  Mario  con.sole 
romano  disfece  una  grande  armata  di  Cimbri.  — La  Sesia 
linisce  sotto  Casale. 

504.  Fra  la  Sesia  ed  il  Ticino  scorrono  torrenti  e riviere 
li  poca  importanza,  tra  le  quali  ricorderemo  V Agoyna,  che 
passa  presso  Novara,  città  di  più  che  20  mila  abitanti,  con 
molto  cose  degne  di  vedersi,  specialmente  la  cattedrale. 
.Nelle  adiacenze  di  questa  città  gli  Svizzeri  riportarono  una 
segnalata  vittoria  sui  Francesi  nel  1513;  e nel  1848  Carlo 
Alberto  vi  fu  vinto  dagli  Austriaci , con  danno  immenso 
(Iella  nazione  italiana.  — Al  disotto  di  Novara,  avvicinan- 
ilosi  al  Po,  trovasi  Morlara,  città  di  6 in  7 mila  abitanti , 
la  quale  ebbe  questo  nome  da  una  grande  strage  dei  Lon- 
gobardi fattavi  dai  Franchi. 

505.  Le  riviere  comprese  tra  il  Ticino  ed  il  Po  irrigano 
quella  parte  di  Stali  Sardi  che  siedono  a sinistra  del  fiume 
stesso;  fra  l’ una  e l’altra  riviera  sono  dei  torrenti  e ri- 
viere di  minore  importanza  ; la  parte  compresa  nelle  Alpi 
è «coltivata  per  buon  tratto  di  zona  alpina,  finché  la  vege- 
tazione può  affrontare  i rigori  del  clima  ; ma  la  parte  si- 
tuata in  pianura  é coltivatissima,  ubertosa  e popolatissima. 

§ 7.  neelive  <f«l  MiedUerrat^eo. 

506.  Dalla  parto  del  Mediterraneo  il  reame  Sardo  pos- 
siede la  Liguria,  che  si  estende  dal  fiume  Varo  fino  alla 
Magra,  e si  appoggia  alle  falde  delle  Alpi  marittime  e degli 
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Appennini,  che  da  questa  parte  vanno  a toccare  le  rive 
del  maro. 

507.  La  Liguria  ebbe  questo  nome  dai  Liguri , antico 
popolo  d’origine  iberica,  stabilitisi  da  tempi  remotissimi  in 
questa  parte  d’ Italia , ed  estendenti  le  loro  diramazioni  e 
tribù  fino  alla  valle  di  Magra  nel  declive  del  Mediterraneo, 
ed  alla  valle  dell’  alto  Po. 

508.  Gli  abitanti  della  Liguria , dati  di  buona  ora  ai 
commercio , edificarono  varie  città  ragguardevoli  sulla  riva 
del  mare  c raggiunsero  un  grado  eminente  di  prosperità , 
anche  prima  della  ruina  dell’impero  romano.  Altronde  la 
naturale  sterilità  del  suolo  impediva  loro  di  dar  mano  con 
ogni  solerzia  all’  agricoltura,  perchè  generalmente  il  terreno 
si  presenta  petroso  ed  arido. 

509.  È divisa  questa  contrada  in  due  parti , e questa 
distinzione  le  viene  dalia  sua  iituazionc  respettivamente  a 
Genova,  che  è posta  nel  mezzo  della  sua  riva,  e quasi  al- 
r angolo  rientrante  formato  dalle  due  parti  conosciute  col 
nome  di  Riviere,  la  prima,  più  popolatà,  è quella  di  Po- 
nente, che  dal  fiume  Varo  finisce  alla  Polcevera:  la  seconda 
è quella  di  Levante,  che  dal  Bisagno  si  estende  alla  Magra. 

510.  Tutto  le  valli  che  si  aprono  sul  dorso  delle  Alpi 
marittime  o dell’ Appennino  ligure  scendono  perpendicolar- 
mente al  mare.  Tutti  i fiumi  che  bagnano  la  Liguria,  tanto 
per  la  copia  dello  acque,  che  pel  loro  corso  possono  nove- 
rarsi più  presto  fra’  torrenti  che  tra’  fiumi,  ad  eccezione  del 
Varo,  che  viene  ingrossato  da  molti  affluenti. 

511.  Due  contrafforti  principali  si  prolungano  verso  il 
mare  dalla  catena  dell’  Appennino  e formano  per  così  dire 
le  due  estremità  della  Liguria.  Il  primo  di  questi  contraf- 
forti costituisco  la  parte  orientale  della  valle  del  Roya,  stac- 
candosi dal  colle  di  Tenda,  ed  il  secondo  partendo  dal  colle 
di  Cento  Croci  prolungasi  sul  mare  o formando  la  parete 
della  valle  della  Vara,  affluente  della  Magra,  costituisce  il 
riparo  del  golfo  Lunense  o ddla  Spesia,  ultimo  limite  della 
Liguria. 
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512.  Formò  la  Liguria  uno  stato  indipendente  sotto  il 
dominio  dei  Genovesi  fino  al  1796:  in  questa  epioca  seguì 
i destini  della  capitale,  la  già  potente  e ricca  repubblica 
di  Genova. 

513.  Questa  città,  per  tante  ragioni  famosa , siede  sulle 
ultime  appendici  dell’ Appennino,  tra  le  duo  valli  del  Bi- 
sagno  c della  Polcevera , in  una  situazione  variatissima  e 
pittoresca. 

514.  L’origine  di  Genova  si  perde  nelle  tradizioni  anti- 
cliissime.,  e viene  generalmente  attribuita  ai  Liguri.  Si  ri- 
corda nelle  antiche  storie  come  nel  passaggio  d’ Annibaie 
l'osso  ella  abbattuta , e quindi  da’  Romani  restaurata  : dopo 
quel  tempo  seguì  le  vicende  della  metropoli  dell’impero,  e 
nel  passaggio  de’  Barbari  in  Italia  fu  di  nuovo  danneggiata. 
L’ escursioni  dei  Saraceni  nel  nostro  mare  le  arrecarono 
qualche  danno,  ma  riavutasi  presto,  il  suo  municipio  co- 
minciò a fiorire  ed  acquistare  reputazione  e potenza  : nel  se- 
colo XI  era  già  una  delle  più  floride  repubbliche  dell’  Italia. 

515.  Prese  parte  gloriosa  alla  prima  crociata,  e Guglielmo 
Embriaco,  ammiraglio  delle  sue  flotte,  diresse  i lavori  del- 
r assedio  di  Gerusalemme,  al  cui  acquisto  non  poco  contri- 
buirono i Genovesi  e gli  altri  Italiani,  che  nella  scienza  della 
guerra  di  gran  lunga  sovrastavano  a’  cavalieri  di  Francia. 

516.  La  fama  acquistata  c la  sua  potenza  le  procurarono  con- 
siderazione ed  alleanze  in  Oriente,  dove  stabiliva  ricchi  banchi, 
e una  sua  prospera  colonia  si  stanziava  nella  penisola  Tau- 
rica,  oggi  Crimea,  dove  restava  potente  fino  alla  prevalenza 
dei  Tartari  in  quelle  contrade. 

517.  Alleatasi  colla  repubblica  di  Pisa  compierono  la  con- 
quista della  Sardegna  e della  Corsica,  e le  navi  saracene 
non  osarono  da  quel  tempo  in  poi  tornare  sui  nostri  lidi. 
Fu  questa  veramente  una  delle  epoche  più  belle  della  storia 
di  Italia,  al  cui  onore  e decoro  sarebbe  abbisognata  1’  al- 
leanza duratura  di  queste  due  gloriose  repubbliche,  le  quali 
poteano  da  sole  armare  tante  navi  quante  non  ne  aveano 
ancora  i potentati  d’ altre  parti  d’ Europa. 
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518.  Ma  la  gelosia  pel  dominio  del  mare  fè  nascere  fiere 
guerre  tra  Genovesi  o Pisani  c anche  co’  Veneziani  ; e que- 
ste guerre  fatali  contribuirono  non  poco  all’  indebolimento 
successivo  di  quelle  repubbliche.  I Genovesi  vinsero  i Pi- 
sani alla  Meloria  in  faccia  a LiVorno,  e ne  danneggiarono 
il  portOi  le  cui  catene  vedonsi  oggi  testimoni  muti  della 
discordia  d^l’  Italiani,  sospese  in  varii  punti  della  città  ; la 
vittoria  non  giovò  a Genova , ma  allo  straniero , perchè  lo 
spossamento  per  le  guerre  sostenute  contro  Pisa  e Venezia 
rese  Genova  mal  sicura  di  se,  onde  ella  dovè  cercare  pro- 
tettori ora  in  un  canto  ora  nell’  altro,  finche  Andrea  Doria, 
nel  secolo  XVI,  ne  assicurava  la  indipendenza,  e con  esem- 
pio di  virtù  commendevole  non  ne  accettava  la  sovranità 
ereditaria  conforme  gli  offriva  Carlo  V. 

519.  I Genovesi  intanto  seguirono  le  traccio  dell’ im- 
mortale  Colombo,  e stabilirono  frequenti  relazioni  coll’  Ame- 
rica. — Genova  fu  bombardata  per  comando  di  Luigi  XIV 
re  di  Francia  nel  1684,  ed  il  suo  ricco  sobborgo  di  S.  Pier 
d’.\rena  fu  saccheggiato. 

520.  Occupata  dagli  Austriaci  nel  1746,  il  popolo  si  levò 
in  massa  e gli  espulse:  fu  l’epoca  del  giovinetto  lìdilla. 

521.  Sul  finire  del  secolo  XVIII  la  repubblica  cambiò 
la  propria  costituzione;  nel  1805  fu  riunita  alf  impero  fran- 
cese c nel  1815  fu  data  con  tutta  la  Liguria  al  re  di  Sar- 
degna . 

522.  I suoi  monumenti  sono  tutti  importanti  e rivelano 
la  opulenza  di  questo  popolo  operoso  ed  attivo.  Il  Duomo, 
la  Chiesa  di  Carignano,  quella  dell’  Annunziata,  il  palazzo 
ptéblico  0 Ducale,  quello  del  Municìpio,  dell’  Università,  e 
in  generale  tutti  quelli  delle  nobili  famiglie  della  città,  meri- 
tano esser  visitati  pe’  molti  tesori  d’ arte  che  li  decorano. 
Le  vie  della  città  antica  sono  molto  anguste  ed  irregolari, 
ma  le  vie  Nuove  sono  tra  le  più  belle  che  si  abbiano  nelle 
città  d’  Europa. 

523.  Genova  ha  una  Università  per  gli  studi  medico-le- 
gali e di  matematiche;  un  Seminario  per  gli  ecclesiastici,  con 
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ottimi  professori;  un  collegio  di  Marina,  un  collegio  Nazionale, 
dove  fra  molti  distinti  maestri  ricordansi  con  piacere  il  Pre- 
side Barbkris,  il  padre  G.  B.  Gereseto,  direttore  degli  stu- 
di!, il  professore  Federico  Giunti,  e gli  altri  tutti  ben 
noti  alle  lettere  italiche. 

o2i.  L’  istruzione  pubblica  di  Genova  ha  preso  però 
tale  sviluppo  da  pochi  anni  in  i|ua,  da  meritare  T ammira- 
zione di  tutti,  c somma  gratitudine  al  Municipio,  special- 
mente  al  signor  cavaliere  Vi.vni,  vice  sindaco  addetto  all’  istru- 
zione. Sovrintende  poi  specialmente  alle  scuole  come  Ispettore 
municipale  il  chiarissimo  Professore  Gerolàuo  d.v  Pass.vno, 
ben  noto  alle  scienze,  c per  lo  zelo  da  lui  impiegato  in  sì 
nobile  missione,  degnissimo  d’  ogni  encomio.  Dirige  gli  studi 
il  distinto  matematico  Prof.  D.  Angelo  Costa.  — Il  Ginnasio 
Civico,  colle  scuole  tecniche  riunite,  è la  principale  scuola 
della  città,  dove  si  fanno  studi!  commerciali  e classici.  Pre- 
siede questa  scuola  il  signor  Professore  Michele  Sartorio, 
coadiuvato  da  eccellenti  professori.  — Le  scuole  elemen- 
tari maschili  e feminili  sono  stabilite  in  tutti  i Sestieri,  nel 
seguente  ordine  : I . Sestiere  di  S.  Teodoro,  diretta  dal  Prof. 
D.  Gio.  Battista  Cordiviola;  2.  Prè,  diretta  dal  Profes. 
D.  Gio.  Battista  Pastine;  3.  Maddalena,  diretta  dal  Prof. 
D.  Luigi  Demarchi;  4.  Molo,  diretta  dal  Prof.  D.  Giovanni 
Martinelli;  5.  Portoria,  diretta  dal  Profes.  D.  Gaetano  del- 
l’Angelo; 6.  San  Vincenzo,  diretta  dal  Prof.  D.  Luigi  Ga- 
saccia;'  — Succursale  a S.  Chiara,  diretta  dal  Prof.  D. 
Luigi  Profumo.  11  nome  di  tutti  questi  benemeriti  Professori 
è guarentigia  sulliciente  per  l’ avvenire  dell’  istruzione. 

525.  Vi  sono  poi  collegi  privati  saliti  in  molta  stima  : 
tra  questi  ricorderemo  quello  Convitto  Commerciale  diretto 
dal  Prof.  Ippolito  d’  Aste,  quello  Commerciale  Nautico  diretto 
dal  Prof.  Bacigalupo,  quello  preparatorio  per  gli  allievi  della 
Marina  Militare,  e quello  dello  Damigelle,  detto  Collegio 
Italiano  delle  Peschiere,  fondato  e sopravegliato  con  molto 
amore  dalla  signora  Bianca  Bebizzo.  — Gli  asili  infantili,  e 
quello  fondato  recentemente  dal  Prof.  Giovanni  Daneo,  pro- 
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sperano  assai,  e j, promettono  alla  futura  generazione  i un  po- 
polo nuovo  e culto.  •Finalmente  per  ogni,  istituzione  di  be- 
uelicenza  Go  nova  è provveduta  egregiamente , sia  per  cura 
e carità  / cittadina,  sia  per  opera  del  governo  o del  Muni- 
cipio. Tra  le  opere  commendevoli  debbono  citarsi:  lo  spe- 
dale di  Pamniatone,  il  Ricovero  de'  Poveri,  e 1’  asilo  dei 
•Sordo  Jluti,  i Orfonotrofio,  ec. 

S-9.  Mtvtere  di  IPoitente  e di  hevante. 

526.  La  riviera  di  Ponente,  a partire  dal  fiume  .Varo  e 
seguendo  la  via  di  levante,  ci  presenta  molte  città  di  una 
certa  importanza,  la  prima  delle  quali  è Nizza,  capoluogo 
di  una  Divisione,  ed  in  antico  capitale  della  contea  omonima. 
È situata  sul  Mediterraneo,  munita  di  una  buona  cittadella 
e di  un  comodo  porto. . Contiene  circa  38  mila  abitanti. 
ViUafrawa,  con  porto  vasto,  ma  troppo  esposto  ai  venti,  e 
circa  4 mila  abitanti.  A levante  ,di  Niz?a,  sul  mare,  è si- 
tuato il  territorio  che  formava  il  principato,  di  Monaco,  il 
quale  componevasi  delle  piccole  città,  di  Mentono  e,  Rocca- 
bruna, ed  avea  per  capitale  Monaco  con  quasi  3 .mila  abitanti. 

527.  Venlimiglia,  piccola  città  con  porto  e 6 mila  abi- 
tanti. 11  Roya,  che  scende  dal  colle  di  Tenda , imbocca  in 
mare  presso  questa  città;  Tenda,  nella  valle  superiorejdi 
questo  fiume,  con  circa  4 mila  abitanti.  — Formavano’ queste 
due  città  un  piccolo  stato  posseduto  dai  Lasearis,  conti  di 
Tenda  e ,Ventimiglia. 

528.  San  Remo,  altra  piccola  città  con  porto  e 12  mila 
abitanti.  Porto  Maurizio,  con  6 mila  abitanti,  ed, Onesta, 
allo  sbocco,  di  un  torrente,  cpn  circa  6 mila  abitanti;  Al- 
benga,  con  6 mila  abitanti.  Loano,  con  circa  4 mila;  Finale, 
composto  dei  tre  borghi  di  Final  Marina,  Finale  Pia  e^Finale 
Borgo  con  circa  7 mila  abitanti.  Noli,  antica  città  che  formò 
per  molto  tempo  una  piccola  Repubblica  di  Pescatori,  sotto 
la  protezione  dei  Genovesi,  con  circa  3 mila  abitanti,  y 
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529.  Savom,  antica  e bella  città,  con  circa  i 8 mila  abi- 
tanti. — Il  suo  porto  fu  per  gelosia  ricolmato  dai  Gìenovesi 
nel  1528.  Fu  patria  di  Giulio  li  papa.  — VoUri,  città  no- 
tevole per  le  sue  cartiere,  con  9 mila  abitanti  e Sestri  di 
PonetOe,  con  circa  7 mila  abitanti. 

530.  Tutte  le  città  situate  sulla  Riviera  di  Ponente 
fanno  ricco  traffico  e possiedono  cantieri  e ragguardevole 
marina  mercantile.  Una  strada  postale  le  mette  in  comuni- 
cazione tra  loro  per  la  parie  di  terra:  tra  non  molto  una 
via  ferrata,  che  da  Genova  arriva  già  fino  a Voltri,  percor- 
rerà tutta  la  Riviera  di  Ponente.  L’ agricoltura  in  questa 
parte  è molto  in  fiore,  e sono  reputati  gli  olii  ed  i vini 
che  raccolgonsi  nei  territorii  già  coltivati. 

531.  La  Riviera  di  Levante,  meno  estesa  di  quella  di 
Ponente,  comincia  al  Bisagno  e si  estende  fino  alla  Magra; 
in  tutta  la  sua  estensione  si  forma  di  colline  amenissime: 
le  sue  città  più  notevoli  sono:  Nenn,  con  circa  4 mila 
abitanti.  Recco,  con  circa  3 mila,  e Rapallo,  sul  golfo  omo- 
nimo, a levante  del  promontorio  di  Porto  Fino,  con  7 mila 
abitanti;  Porto  Fino,  in  situazione  pittoresca  con  2 mila 
abitanti  e piccolo  porto. 

532.  Chiavari,  città  molto  ben  fabbricata,  che  contiene 
circa  12  mila  abitanti.  Fabbrica  di  trine  rinomate  e di  sedie. 
Patria  di  papa  Innocenzo  IV  de’Fieschi.  Lavagna,  grossa  terra  di 
circa  3 mila  abitanti,  titolo  de’  conti  Fieschi,  che  dà  il  pro- 
prio nóme  all’  ardesia  che  scavasi  abbondantemente  nel  suo 
territorio  ; Sestri  di  Levante,  con  8 mila  abitanti. 

533.  La  via  che  da  Genova  scorre  per  la  riviera  di 
Levante  scostasi  poco  dal  mare,  tranne  al  promontorio  di 
Porto  Fino:  a Sestri  però  si  allontana  affatto  e supera  il 
contrafforte  dell’  Appennino  che  forma  il  riparo  meridionale 
alla  valle  della  Vara.  — Continuando  a costeggiare  il  mare 
trovasi  Levante,  piccola  terra  con  3 mila  abitanti;  ed  alla 
punta  meridionale  del  riparo  del  golfo  della  Spezia  trovasi 
Porto  Venere,  celebre  a tempo  de’  Romani,  con  circa  2500 
abitanti,  sul  canale  formato  dall’  isola  Palmaria. 
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534.  Il  golfo  della  Spezia,  detto  in  antico  golfo  Lunensc, 
da  Luni  città  ctrusca  situata  un  tempo  alla  foce  della  Magra, 
è uno  de’  più  belli  del  Mediterraneo.  Lo  cingono  intorno 
monti  alquanto  elevati,  alle  cui  falde  si  aprono  seni  como- 
dissimi, che  costituiscono  tanti  porti  eccellenti  ne’ quali  pos- 
sono ancorare  le  più  grosse  navi. 

535.  Lerici,  San  Terenzo,  sono  belle  borgate  ricche  per 
traffico,  e siedono  appunto  su  comodi  seni.  — Alla  sommità 
del  golfo  trovasi  Spezia,  piccola  città  con  8 mila  abitanti, 
in  gradevole  situazione. 

536.  Il  fiume  Magra,  che  scende  dal  Pontremolese  e viene 
ingrossato  dalle  acquo  della  Vara  imbocca  in  mare  poco 
lungi  dalla  foce  del  golfo  della  Spezia.  Ad  un  miglio  di  di- 
stanza dalle  sue  rive  trovasi  Sarzana,  sulla  via  che  mette 
in  Lunigiana  da  una  parte  e nella  Liguria  dall’  altra  : con- 
tiene circa  6 mila  abitanti  ed  è l’ ultima  città  degli  Stati 
Sardi. 

537.  Un  podere,  che  chiamano  gli  abitanti  la  città  di  Luni. 
mostra  oggi  alcuni  avanzi  di  un  anfiteatro,  unico  vestigio  di 
questa  ultima  città  d’ Etruria  Sarzana  trasse  dalle  mine  di 
Luni  con  che  abbellirsi  ed  ingrandirsi;  la  città  antica,  de- 
caduta assai  dopo  la  conquista  dell’ Etruria,  fu  affatto  an- 
nientata dai  Saraceni  verso  il  IX  secolo. 


§ IO.  MI  M*o,  dal  confluende  de!  Tieiao 
a!  mare. 


538.  Dopo  che  il  Po  ha  ricevuto  le  acque  del  Ticino  e 
del  Tanaro  si  allarga  considerevolmente  e scorre  placido 
fra’ suoi  grandi  argini  in  direzione  orientale:  il  paese  è piano 
sulla  sinistra;  ma  sulla  destra  sorgono  colline  che  formano 
r ultimo  spalleggiamento  dell’  Appennino  , tutte  coltivate  ed 
amene.  Sulle  rive  sono  dei  boschi  di  alberi , ed  altri  ar- 
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busti  soliti  a crescere  sulle  sponde  dei  fiumi  ; però  1'  a- 
spctto  che  danno  al  paese  è costantemente  pittoresco  e gra- 
devole. 

539.  Sebbene  le  acque  del  Po  non  siano  profonde  quanto 
abbisognerebbe  per  attivarvi  la  navigazione  con  grossi  bat- 
telli, nondimeno  quelli  che  si  vedono  risalirne  o discenderne 
la  corrente,  portano  per  più  che  100  mila  chilogrammi  di 
peso.  Laonde  questa  bella  via  può  essere  di  una  grande  uti- 
lità al  commercio  dell’  Alta  Italia,  se  verrà  tempo  in  cui  di 
tanti  dominatori,  che  co’ confini  de’ loro  stati  inceppano  la 
nazionale  industria,  uno  solo  ne  resti. 

540.  La  corrente  di  questo  fiume  passa  poco  lungi  da  Pia- 
cmza  (ducato  di  Parma),  antica  e celebre  città,  la  cui  bella  si- 
tuazione sulla  destra  del  fiume  fè  darle  il  nome  latino  di  Pla- 
cerdia.  Dopo  la  memorabile  battaglia  della  Trebbia  in  cui  i 
Romani  furono  vinti  dai  Cartaginesi,  Piacenza  fu  abbrucia- 
ta. Restaurata  dopo  quella  epoca  subì  nuove  catastrofi  neU’as- 
■sedio  che  ne  fecero  i Goti,  finche  fu  presa  dai  Longobar- 
di. Nel  medio-evo  fu  celebre  come  repubblica;  prese  nobile 
parte  alla  famosa  lega  Lombarda  ; ma  lacerata  poscia  dalle 
fazioni  guelfa  e ghibellina,  passò  sotto  la  dominazione  dei  ti- 
rannelli  domestici,  indi  sotto  quella  de’ duchi  di  Milano,  sotto 
i Francesi  e sotto  i papi,  che  ne  fecero  un  feudo  alla  casa 
Farnese:  nel  1814  fu  unita  al  ducato  di  Parma.  È città 
bella,  regolarmente  fabbricata,  forte  come  posizione  militare, 
con  belle  vie  e piazze  e alcuni  monumenti  ragguardevoli , 
tra’  quali  sono  specialmente  duo  bello  statue  equestri,  rappre- 
sentanti Ranuccio  ed  Alessandro  Farnese,  opera  del  celebre 
scultore  e fonditore  Gian  Bologna.  E popolata  da  circa  34 
mila  abitanti. 

541.  Dopo  lasciate  le  adiacenze  di  Piacenza  il  Po  corro 
maestoso  in  una  bella  e culta  pianura,  e lascia  a sinistra 
Cremona  (Lombardo-Veneto) , celebre  ed  antica  città,  che  nel 
medio-evo  fu  gloriosa  repubblica  e sostenne  un  memorabile 
a.sscdio  a tempo  di  Federico  Barbarossa.  E notevole  la  sua 
torre,  una  delle  più  alto  d’Italia.  Contiene  circa  25  mila  abi- 
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tanti  e sono  da  ricordarsi  gli  strumenti  a corde  fatti  m 
Ocmona , tenuti  in  molto  credito. 

542.  Al  momento  che  sbocca  il  Po  dallo  stato  parmigiano  ha 
sulla  destra  il  borgo  di  Brescello,  con  fortiiìcazioni  erette  dal 
duca  di  Modena  Francesco  IV,  ed  a sinistra  qualche  migho 
più  in  alto  Casal  Maggiore,  e rimpetto  a Brescello  Viadana. 

543.  Guastalla,  capo  luogo  di  un  piccolo  principato  appar- 
tenuto ai  duchi  Gonzaghi  e poscia  ai  duchi  di  Parma,  forma 
ora  parte  del  ducato  di  Modena,  dopoché  Francesco  V duca 
presente  lo  comprava  a denaro  contante  dal  morto  Carlo  Lo- 
dovico II  duca  di  Parma.  — In  questo  punto  il  Po  scorre 
a settentrione,  e dopo  ricevute  le  acque  del  Chiese  si  piega 
di  nuovo  a levante  lasciando  a sinistra  Borgoforte,  poscia 
ricevendo  le  acque  del  Mincio  scorre  tra  Revere  e Ostiglia, 
grossi  borghi  l’uno  rimpetto  all’altro,  indi  Sermide  c .Ma.s.sa 
finché  giunto  a Stellata  si  divide  in  due  rami  entrando  fra 
il  territorio  romano  a .destra  ed  il  Veneto  a .sinistra.  A par- 
tire di  sopra  a Guastalla  una  linea  arbitraria , tirala  dalla 
piegatura  del  fiume  sin  presso  Stellata,  porta  i confini  dei 
possidiinenti  austriaci  a destra  del  fiume. 

54 i.  Dopo  lasciata  Stellata  il  Po,  diviso  in  due  dirama- 
zioni princi()ali,  Po  grande  e Po  di  Volano,  scorro  diretta- 
mente  al  mare  dove  si  scarica  per  molte  bocche  formando 
un  delta  assai  complicato.  * 

545.  A sinistra  del  Po  di  Volano  siede  Ferrara,  in  ter- 
ritorio non  molto  salubre  per  le  molte  paludi  che  la  circon- 
dano, ma  ragguardevole  pe’suoi  edifìzii,  per  la  culta  popo- 
lazione che  ascende  a 28  mila  abitanti,  e per  le  molte 
memorie  che  vi  si  trovano.  L’origine  di  questa  città  devesi 
alle  popolazioni  che  fuggivano  alle  devastazioni  di  Attila , 
che  era  penetrato  nel  Friuli  ed  avea  devastato  la  celebre 
Aquileia. 

546.  Fu  questa  città  capitale  di  un  ducato  appartenuto 
alla  faniiglia  d’  Este  fino  al  fine  del  secolo  XVI,  che  dopo 
questa  epoca  paasava  a Modena;  Ferrara  fece  parte  allora  dei 
dominiidei  papa.  Avvi  una  cittadella  importante  occupata  dagli 
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Austriaci  fino  dal  1815.  — Una  via  che  esce  da  Ferrara 
conduce  al  Po  grande  che  si  passa  al  ponte  Lagoscuro, 
ragguardevole  borgo  situato  a destra  del  fiume  : sulla  sini- 
•stra  trovasi  Occhiobello,  e alla  foce  del  canal  Bianco  Pole- 
.«ella,  entrambe  ragguardevoli  borgate. 

547.  Il  territorio  adiacente  al  delta  del  Po  è coperto  ge- 
neralmente di  paludi,  piccoli  laghi,  ed  attesa  la  sua  costitu- 
zione fìsica  poco  coltivato  e mal  sano.  — Sul  canale  Bianco 
è situata  Adria  città  famosa  de’  tempi  antichi,  la  quale  ebbe 
potenza  navale  e diè  il  nome  al  vicino  Adriatico.  Era  d’o- 
rigine etrusca,  e oggi  dista  dal  mare  circa  tredici  miglia.  I 
grandi  lavori  idraulici  eseguiti  in  questa  parte  furono  opera 
degli  Etruschi.  — E oggi  Adria  popolata  da  circa  1 2 mila 
abitanti  ed  ha  una  chiesa  cattedrale  notevole,  teatro,  e qual- 
che palagio. 


$11.  AfftwenH  della  Mtiea  tinigtea  del 
#*o  che  geoffone  gul  lertrilorio  hont- 
bafdot  — il  Vicino  e V Adda. 


548.  Tutte  le  riviere  che  scendono  dalle  Alpi  nel  territorio 
di  Lombardia  fino,  al  Mincio  inclusive  affluiscono  in  Po  : 
quelle  del  Veneto  dall’Adige  fine  all'Istria  hanno  bacini  par- 
ticolari ; tutte  però  sono  copiose  di  acque  e contribuiscono 
in  modo  speciale  alla  irrigazione  di  questa  bella  pianura. 

549.  La  prima  riviera  che  troviamo  a confine  col  reame 
Sardo  è il  Ticino , uno  degli  affluenti  più  grandi  del  Po  : 
il  territorio  compreso  nella  valle  superiore  di  questa  riviera 
appartiene  alla  Repubblica  Ticinese,  ed  il  lago  Maggiore 
è diviso  tra  il  reame  Sardo  ed  il  Lombardo- Veneto.  Per 
la  naturale  sua  costituzione,  la  topografia  del  cantone  resta 
inclusa  con  quella  di  una  parto  di  Lombardia. 

550.  11  Ticino,  nasce  sotto  il  monte  il  S.  Gottardo,  ba- 
gna una  valle  angusta,  che  costituisce  la  parte  più  notevole 
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del  Cantone  Ticino,  e quindi  forma  il  Lago  Maggiore,  co- 
nosciuto col  nome  di  Verbano  presso  gli  antichi. 

551.  A sinistra  del  Ticino  trovasi  la  piccola  città  di  Bel- 
liHSona,  appartenuta  lino  alla  fine  del  secolo  XV  al  Milane- 
se, dal  quale  passò  agli  Svizzeri.  Contiene  circa  3 mila  abi- 
tanti , ed  è situata  appiè  di  un  monte  elevatissimo:  nè  es- 
sendo molto  larga  la  valle  della  riviera , 1’  aspetto  generale 
della  città  e sue  adiacenze  è molto  triste,  specialmente  ne! 
verno. 

352.  Passata  Bellinzona  il  Ticino  scorre  sempre  verso 
mezzodì,  finché  si  scarica  nel  Verbano.  Questo  lago  è bello, 
vasto  e pittoresco  in  tutte  le  sue  rive.  Vi  sono  tre  piccole 
città,  come  Locamo,  Intra  e Pallanza  (queste  due  apparten- 
gono al  reame  Sardo)  che  posano  nella  riva  superiore;  Arona 
nella  inferiore;  le  terre  sono  pure  ragguardevoli,  e occorre 
ricordare  Annera,  Luino  e Magadim.  — Scorrendo  il  Lago 
Ma^iore , i passeggieri  non  lasciano  di  visitare  le  isole 
Borromee,  rimpetto  a Pallanza,  belle  per  arte  e industria 
umana,  più  bolle  anche  pel  contrasto  che  vi  offrono  colle 
bellezze  naturali.  Il  Ticino,  tanto  prima  d’entrare  nel  lago, 
che  nel  lago  stesso,  riceve  molti  torrenti  di  una  certa  im- 
portanza, tra’  quali  il  Mensa,  il  Bregna,  il  Maggia  ingrossato 
dal  Melezzo  ed  il  Toce  che  scorre  nella  vai  Formazza  e 
passa  a Dotnodossola  (Stato  Sardo),  piccola  ma  importante 
città,  e osservabile  non  solo  po’  suoi  monumenti,  ma  anche 
pel  commercio  operoso  che  ella  fa  co’  paesi  transalpini.  Quivi 
scorre  la  rinomata  via  del  Setnpionc,  che  partendo  da  Mi- 
lano entra  nello  Stato  Sardo  a Sesto  Calende , costeggia 
quasi  il  lago,  o dirigendosi  alla  valle  Formazza,  scavalca  le 
Alpi  al  Scmpione  e scende  nella  valle  del  Rodano,  d’  ondo 
prosegue  a Ginevra  ed  in  Francia.  Questa  bella  via  è opi'ra 
di  Napoleone  I. 

553.  Vicino  al  confluente  del  Ticino  in  Po  sorge  Paota, 

‘ antica  e celebratissima  città,  che  fu  capitale  del  reame  dei 
Longobardi  e repubblica  nel  medio-evo;  ha  belli  edilizii  e 
monumenti,  tra’  quali  merita  di  essere  ricordata  una  statua 
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equestre  de’  tempi  romani,  elevata  ad  onore  di  Marco  Aure- 
lio imperatore.  È popolata  da  circa  25  mila  abitanti.  Il  suo 
territorio  è fertilissimo,  ed  è certo  una  delle  parti  che  meri- 
tano giustamente  il  titolo  di  giardino  del  Milanese.  — Il 
ponte  sul  Ticino,  fatto  costruire  da  Galeazzo  Visconti  duca 
di  .Milano,  è molto  bollo;  — fu  sempre  celebre  TUniver- 
,<ità  di  Pavia,  fondata  da  Carlomagno,  pe’ dottissimi  uomini 
che  furonvi  preposti  all’  insegnamento,  e per  l’ eletta  schiera 
di  altri  dotti  che  via  via  ne  escivano. 

554.  Dalla  valle  del  Ticino  seguendo  la  zona  alpina  si 
entra  nel  bacino  del  lago  di  Lugano,  sul  quale  trovasi  la 
piccola  città  omonima,  popolata  da  circa  6 mila  abitanti  e 
la  più  notevole  del  cantone  Ticino. 

555.  Trovasi  quindi  il  Lago  di  Como,  formato  dall'  Adda 
c da  numerosi  affluenti;  le  sue  rive  sono  bellissime  e ve- 
ramente pittoresche.  V Adda  discende  dallo  Stelvio,  forma 
la  Valtellina,  ricca  di  pascoli,  che  ha  pt!r  capoluogo  Sondrio: 
sebbene  questa  valle  sia  montuosa,  ne’ luoghi  adiacenti  alla 
riviera  la  cultura  del  suolo  è importantissima,  massime  nelle 
vigne.  Vi  sono  minerali  in  abbondanza,  specialmente  ferro, 
marmi,  ardesie,  ec. 

556.  Scendendo  in  basso  il  lago  dividesi  in  due  rami: 
uno  forma  il  Lago  di  Como  propriamente  detto , alta  cui 
i*stremità  siede  la  città  stessa,  commendevole  pe'suoi  edi- 
fizii  e importante  per  la  sua  storia  del  medio  evo.  Ha  circa 
1 8 mila  abitanti.  Sull’  altro  ramo  del  lago,  che  è quello  dai 
quale  sbocca  l’Adda,  trovasi  Lecco,  bello  e grosso  borgo 
con  circa  5 mila  abitanti. 

557.  Prendendo  a scorrere  la  pianura  che  estendesi  fra 
il  Ticino  e l’ Adda , la  troviamo  sparsa  di  belle  e ricche 
borgate,  irrigata  di  torrentelli  e canali,  che  tanto  contribui- 
.scoiio  alla  prospera  cultura  del  suolo:  fìnalmente  quasi  in 
mezzo  al  quadrilatero  formato  dalle  riviere  medesime,  le 
Alpi  ed  il  Po,  sorge  la  nobile  città  di  Milano,  regina  delle 
contrade  lombarde,  importantissima  pel  numero  degli  abitanti 
che  sommano  a circa  170  mila. 
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558.  L’ antica  Mediolamm  fu  fondata  dai  Galli  Insubri 
secondo  la  comune  opinione , ma  non  manca  dii  la  creda 
precedere  la  venuta  de’ Galli  stessi  e far  parte  delle  città 
erette  nella  pianura  del  Po  dagli  Etruschi:  comunque  sia 
Belloveso  duce  dei  Galli  sceso  in  Italia  circa  600  anni  prima 
di  G.  C.  ne  fece  la  propria  sede,  l’ ingrandì  notevolmente 
cd  ebbe  per  essa  molta  predilezione. 

559.  Vinti  i Galli  dai  Romani  fu  ridotta  in  loro  potere, 
abbellita  c ingrandita  maggiormente. 

560.  Costantino  imperatore  emanò  in  Milano  il  decreto 
che  imponeva  tolleranza  verso  la  religione  cristiana , e no 
fece  la  capitale  dell’  Italia  Settentrionale  : ma  questo  suo  pri- 
mato non  fu  di  lunga  durata  per  le  grandi  vicende  dei  tempi 
successivi. 

561.  Il  celebre  Santo  Ambrogio,  arcivescovo  di  Milano, 
nell’  universale  disordine  che  invadeva  la  società  italiana , 
diede  alla  città  una  regolare  anoministrazione  religiosa  e 
civile:  questo  grande  e pio  dottore  della  chiesa,  quando  Teo- 
dosio Magno  imperatore  recavasi  a Milano,  niegogli  l’in- 
gresso nel  tempio,  perchè  avea  fatto^  uccidere  \ 5 mila  abi- 
tanti di  Tessalonica. 

562.  Vi  dimorarono  per  molti  anni  gl’imperatori  d’Oriente, 
6nchè  assalita  da  Attila  fu  saccheggiata  e devastata.  Dopo 
quel  tempo  quanti  barbari  vennero  in  Italia  apportarono 
qualche  danno  a Milano,  la  quale  devastazione  continua  durò 
fino  al  568,  anno  in  cui  i Longobardi  conquistarono  l’Ita- 
lia. D’  allora  in  poi  Milano  principiò  a riacquistare  una 
parte  dell’antico  lustro:  nel  secolo  XI  fuvvi  eletto  il  re 
d'Italia  e poscia,  profittando  de’ privilegi  accordatile,  comin- 
ciò a prendere  una  forma  di  governo  popolare  o repubbli- 
cano, che  in  seguito  consolidossi  moltissimo  per  le  scissure 
tra  il  sacerdozio  e l’impero,  e finì  col  farla  metropoli  di 
Lombardia. 

563.  In  questa  epoca  i Milanesi  assediarono  Como , de- 
vastarono Lodi,  e andavano  imponendo  la  loro  autorità  a 
tutte  le  circostanti  terre. 

13 
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564.  Federico  1,  detto  Barbarossa,  intendeva  a ristringere 
1 privilegi  delle  città  italiane,  ma  i Milanesi  si  opposero  e 
(|uel  monarca  assalì  la  città,  che  dopo  lunga  e disperata 
difesa  fu  costretta  capitolare.  Allora  egli  la  fè  distrug- 
gere dalle  fondamenta.  Però  il  popolo  Lombardo  levossi  po- 
tente e concorde,  e nel  monastero  di  Pontida,  dove  si 
fece  dieta,  decretò  la  riedificazione  di  Milano,  che  in  breve, 
per  virtù  di  un  popolo  glorioso  e grande  risorse  ancora,  e 
fu  come  una  sfida  all’ oltramontano  signore.  Questa  alleanza, 
gloriosa,  simbolo  dell’  Italia  avvenire,  fu  chiamata  Lega  Lwi- 
harda.  E per  opera  di  questa  medesima  lega,  il  giorno  29 
maggio  1176  Federico  Barbarossa  era  vinto  a Legnano,  e 
assicurata  la  libertà  Lombarda. 

565.  Dopo  quei  memorabili  avvenimenti  le  discordie  ven- 
nero a sconvolgere  la  Lombardia,  e le  fazioni  Guelfa  e Ghi- 
bellina condussero  a rovina  la  libertà:  i Milanesi  vinti  a 
Cassano  da  Federico  II  caddero  sotto  i Signori  della  Torre, 
poscia  sotto  i 'Visconti,  che  ne  spensero  affatto  la  libertà, 
onde,  eretta  in  ducato,  perdurò  in  questa  guisa  fino  al  se- 
colo XVI,  passando  da’ Visconti  agli  Sforza,  da  questi  ai 
Francesi  e finalmente  a Carlo  V,  che  la  tramandava  alla 
Spagna,  sotto  la  cui  dominazione  rimase  fino  al  1706,  e 
poscia  fu  presa  dall’  Austria. 

566.  Capitale  della  Repubblica  Cisalpina  dopo  il  1796  di- 
venne poi  metropoli  della  Repttbblica  Italiana  e quindi  del 
regno  d'Italia  fino  al  1815,  nella  quale  epoca  fu  data  al- 
l’Austria e questa  ne  fece  la  capitale  del  reame  Lombardo- 
Veneto. 

567. -  Nel  1848  i Milanesi  combatterono  gloriosamente 
contro  l’esercito  austriaco,  e rimasero  liberi  fino  all’agosto 
dell’  anno  stesso. 

568.  Per  formarsi  una  idea  delle  vicende  di  questa  città, 
è necessario  osservare  che  sostenne  42  assedii , e per  .24 
volte  fu  presa  d’assalto. 

569.  Dopo  Roma  e Napoli  è la  più  grande  dell’Italia:  i 
suoi  edificii  sono  maestosi  ed  imponenti  : il  Duomo  è un  san- 
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tuario  di  tale  venustà,  che  sta  fra’ primi  del  Cristianesimo:  le 
arti  belle  fecero  a gara  nell’  adornarlo , onde  divenne  una 
mole  piena  di  maestà,  di  grandezza,  contenente  un  com- 
plesso di  variatissime  bellezze.  La  Basilica  di  S.  Ambrogio 
che  possiede  molti  tesori  di  antichità  cristiane,  è degna  di  es- 
sere veduta:  le  altre  tutte  hanno  qualche  parte  notevolissi- 
ma. Fra’ palagi  non  bisogna  dimenticare  quello  di  Brera] 
che  è il  vero  santuario  delle  arti  e delle  scienze. 

570.  Lungo  sarebbe  numerare  ad  uno  ad  uno  gli  edifizj 
dell’istruzione  e della  scienza,  tra’ quali  primeggia  la  celebre 
Biblioteca  Arrérosiana,  creazione  del  cardjnale  arcivescovo 
Federico  Borromeo,  uomo  di  immensa  pietà  e dottrina,  vis- 
suto nel  secolo  XVII. 

57 L II  teatro  della  Scala  è celebrato  anche  fuori 
d’ Italia. 

572.  L' importanza  artistica  e scientifica  di  Milano  fè  darlo 
il  nome  di  Atene  moderna,  e fu  infatti  patria  di  grandi  in- 
gegni, chiarissimi  nelle  lettere,  nelle  arti  belle,  nelle  scienze 
e nella  guerra.  — Questa  città  distinguesi  specialmente  per 
la  perfezione  di  tutte  le  industrie. 

573.  A qualche  miglio  da  Milano , in  direzione  grecale 
trovasi  la  piccola  città  di  Monza , della  quale  è celebre  il 
duomo  in  cui  conservasi  1’  antica  corona  dei  re  d’ Italia  : con- 
tiene questa  città  varie  cose  degne  di  vedersi,  e IO  mila 
abitanti. 

574.  Sulla  riviera  Adda  trovasi  Lodi,  città  importante  pei 
suoi  traffici  in  cereali  e bestiami  e 17  mila  abitanti.  — 
Pizsighettone  sull’ Adda,  è una  piccola  fortezza  poco  lungi 
dal  Po. 

575.  Sul  Serio,  affluente  dell’ Adda,  sono  Crema,  im- 
portante città  pel  suo  traffico  di  tele,  con  circa  IO  mila 
abitanti  e Bergamo  con  30  mila  abitanti,  industriosa,  bella 
e ricca  città.  Nella  sua  provincia  sonovi  miniere  e fonderie 
di  ferro  di  primo  ordine. 
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$ It.  OgUo  ed  il  MUteio. 

576.  Suiroy/o,  riviera  che  forma  il  lago  d’Iseo,  trovasi 
Soncino  e molte  grosse  borgate,  tra  le  quali  Bozzolo,  Gaz- 
zuolo , e Iseo  sul  lago  omonimo. 

577.  Sul  Mela  e sul  Garzo  trovasi  Brescia,  antica,  indu- 
striosa e nobile  città  con  40  mila  abitanti.  Possiede  monu- 
menti importanti  e un  museo  di  antichità  stimabilissimo. 
Combattè  eroicamente  nel  <849,  e sostenne  sola  l’urto  di 
numeroso  esercito  austriaco. 

578.  L’ultimo  affluente  che  scorra  al  Po  por  la  riva  si- 
nistra è il  Mincio:  forma  prima  il  lago  di  Garda,  detto  da- 
gli antichi  Benaco,  che  è sparso  sulle  rive  di  importanti 
terre  e castella.  Il  Mincio  esce  a Peschiera,  fortezza  impor- 
tante presa  dai  Piemontesi  nel  1848,  e formando  un  letto 
limaccioso,  e largo  in  alcuni  punti,  viene  poi  a costituire 
il  lago  sul  quale  è MatUova. 

579.  E questa  una  delle  più  forti  piazze  continentali,  e 
deve  la  propria  origine  agli  Etruschi.  Ha  monumenti  impor- 
tanti e circa  30  mila  abitanti:  fu  capitale  di  un  ducato  ap- 
partenuto a’ Gonzaga  fino  al  secolo  XVIII.  Le  sue  fortifica- 
zioni sono  condotte  secondo  tutte  le  regole  dcH’arte,  e unite 
alla  sua  posizione  lacustre  la  rendono  imprendibile  dalla  viva 
forza. 

580.  Il  Mincio  escilo  dal  lago  di  Mantova  passa  a Go- 
vcrndo  ed  entra  in  Po. 

581.  Generalmente  la  pianura  lombarda  compresa  tra  il 
Mincio  ed  il  Ticino  è fertile,  coltivatissima  e tra  le  più  po- 
polate d’Europa.  Gli  abitanti,  oltre  l’agricoltura,  industria 
principale,  coltivano  i gelsi  e allevano  molti  filugelli,  e la 
seta  che  si  raccoglie  è di  eccellente  qualità  e alimenta  uu 
ramo  di  commercio  lucrosissimo.  Il  formaggio,  il  butirro,  le 
tde  di  lino  e canape , l’ allevamento  di  bestiami , fanno  in- 
somnia  di  questa  ricca  parte  d’  Italia  un  vero  gioiello,  il  cui 
male  resulta  unicamente  dal  trovarsi  incastonato  in  una  co- 
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rona  straniera.  Gli  Austriaci  che  ne  s'ono  i signori  politi- 
camente, hanno  fatto  quanto  potevano  per  impoverirla  ed 
esinanirla,  dacchh  si  accorsero  che  non  era  possibile  abbat- 
tere colle  armi  e colle  morti  il  forte  spirito  lombardo;  ma 
ancora  non  poterono  riescirvi,  ed  è a sperarsi  cho  cessino  or- 
mai di  desolare  una  terra  che  per  affetti,  tradizioni,  desiderii 
è terra  intieramente  italiana. 

582.  Ogni  volta  che  in  Italia  avvennero  guerre  la  Lom- 
bardia dovè  esserne  teatro;  e da  queste  continue  incursioni 
forestiere,  che  laceraronla  per  tanti  anni,  non  potrà  salvarla 
die  r Italia,  quando  l' Italia  sarà  I 


§ tit.  Mé’  AMge  e i fiumi  del  Veneio. 

583.  L’ Adige  è il  secondo  de’  fiumi  di  Lombardia,  sbocca 
sotto  al  colle  di  Resca  ed  a quello  di  Tschirf,  e riceve  l’^’i- 
saco,  che  viene  dal  Brennero.  La  sua  valle  superiore  è chiusa 
da  montagne  e forma  una  specie  di  triangolo,  nel  quale  è 
compreso  il  Tiralo  italiano.  Molti  affluenti  che  scendono  dalle 
Alpi  ed  imboccano  nell’  Adige,  rendono  la  sua  valle  supe- 
riore molto  complicata. 

584.  Fra  le  città  che  si  trovano  nel  Tirolo  italiano  debbe 
ricordarsi  Trento,  sull’Adige,  la  quale  è celebre  pel  con- 
cilio ivi  tenuto  dai  cattolici  nel  secolo  XVI,  che  fu  il  XIX 
ed  ultimo  dei  concilii  ecumenici.  Questa  città  fu  capitale  di 
un  piccolo  stato  ecclesiastico,  e fu  posseduta  dal  vescovo 
locale  fino  al  1802;  da  cui  passava  alla  Baviera,  poscia 
alla  Francia  e finalmente  all’Austria.  Contiene  circa  9 mila 
abitanti.  — Il  territorio  di  Trento  è molto  fertile  ; produce 
grano,  vino,  olio  e vi  si  allevano  molti  bestiami. 

585.  Discendendo  per  la  valle  dell’  Adige,  alla  foce  di  que- 
sto fiume  nella  pianura  trovasi  Verona,  forte  piazza  di  guerra 
e antichissima  città  la  cui  origine  devesi , secondo  alcuni , 
agli  Euganei , e secondo  altri  ai  Liberii , popoli  delle  Gal- 
lie:  fu  prima  conquistata  dagli  Etruschi  e quindi  dai  Ve- 
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neti.  Laonde  può  ben  dirsi  essere  stala  Verona  fino  da' suoi 
antichi  tempi  destinata  a servire  di  centro  ai  grandi  movi- 
menti militari.  Tanto  a tempo  dell'impero  romano  che  nelle 
invasioni  dei  Barbari  fu  Verona  città  d'importanza:  Stilinone 
generale  greco  vi  battè  completamente  i Goti  comandati  dal 
loro  re  Atalarico  : nel  medio-evo  fu  anch’  essa  repubblica , 
ed  ebbe  gloriosa  parte  nella  lega  Lombarda.  Venute  le  di- 
scordie ne  subì  tutti  i danni  e in  fine  la  tirannide:  tra' suoi 
tiranni  ebbero  fama  i signori  della  Scala;  Dante  Alighieri 
profugo  dalla  sua  terra  natia,  ricoveravasi  in  Verona  presso 
Gan  Grande  della  Scala,  allora  signore  della  città,  e assa- 
porato quivi  il  pane  salato  deW  esule,  si  ritraeva  a Raven- 
na. — Incorporata  dopo  alla  repubblica  Veneta,  alla  fino  del 
passato  secolo  veniva  in  potere  della  Francia  ; finalmente  nel 
1815  era  ceduta  all'Austria  colla  restante  Lombardia.  Ha 
questa  città  importantissime  opere  militari  e forma  la  base 
delle  operazioni  guerresche  dell'  Austria  in  Italia.  — I suoi 
monumenti  sono  interessanti,  ed  è degno  di  essere  ricordato  il 
suo  anfiteatro  stupenda  opera  romana.  Fra  gli  edificii  sacri 
avvi  la  cattedrale:  tra' civili  è da  ricordarsi  il  palagio  del  Con- 
siglio: la  popolazione  ascende  a circa  60  mila  abitanti.  — Le- 
gnago  è una  piccola  città  forte  sul  basso  Adige  : — finalmente 
questo  fiume  imbocca  nell'Adriatico  presso  le  Lagune  Venete. 

586.  La  zona  alpina  dalla  valle  dell'  Adige  alle  Alpi  Gar- 
niche  è solcata  da  varii  fiumi  e torrenti,  e ci  presenta  i me- 
desimi caratteri  delle  altre  valli  finora  descritte. 

587.  Il  Bacchiglione  passa  a Vicenza,  città  importante  e 
già  gloriosa  nel  medio-evo,  indi  manomessa  dagli  Ezzelini: 
ha  circa  35  mila  abitanti  e molti  edifizii  celebri. 

588.  Sulla  riviera  stessa,  a qualche  miglio  da  Vicenza,  tro- 
vasi Padova,  la  patria  del  sommo  storico  Tito  Livio  e an- 
ch'essa  antichissima:  la  tradizione  fa  risalirne  la  origine  fino 
a'  tempi  di  Antenore  troiano  : sappiamo  che  appartenne  ai 
Veneti,  poscia  ai  Romani.  Celebre  nel  medio-evo  subì  colle 
altre  città  l' oppressione  di  Ezzelino  o dei  Carraresi  finche 
fu  conquistata  dai  Veneziani.  — Lo  studio  o università  di 
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Padova  fiorì  assaìssimo  in  tutti  i tempi,  e non  decadde  che 
sotto  il  regime  austriaco.  La  popolazione  di  PadoVa  è di 
circa  60  mila  abitanti.  — I suoi  monumenti  sono  grandiosi 
e celebri  e meritano  ricordarsi  la  Basilica  di  S.  Antonio , 

10  stabilimerao  universitario  con  ricca  biblioteca,  e molti  pa- 
lagi pubblici  e privati.  — Il  Bacchigliene  affluisce  nel  Brenta, 
che  sceso  dalle  Alpi  passa  a Bassano,  città  importante,  e 
si  perde  nelle  Lagune  di  Venezia. 

589.  Nell’  Alta  valle  del  Piave  trovasi  Belluno,  città  rag- 
guardevole con  11  mila  abitanti 

590.  Fra  il  Brenta  ed  il  Piave  trovasi  Treviso,  città  di 
circa  15  mila  abitanti,  bagnata  dalle  acque  del  Sile,  che 
sbocca  nelle  Lagune. 

591.  U Tagliamento  e \’  Isonzo  sono  le  ultime  due  cor- 
renti d’acqua  più  importanti  che  abbia  l’Italia  continentale 
verso  i suoi  confini  orientali.  Udine  città  notevole  è situata 
alquanto  a ponente  dell’ Isonzo  e contiene  15  mila  abitanti. 

592.  Poche  miglia  lungi  dalle  rive  del  mare  trovansi  le 
reliquie  dell’antica  Aquileia,  distrutta  da  Attila:  vi  sono  oggi 
circa  2,000  abitanti  e una  cattedrale  ragguardevole. 

§ 13.  Venexia. 

593.  Scendendo  finalmente  sulla  Laguna,  quasi  di  mezzo 
alle  acque  sorge  la  nobile  e gloriosa  città  di  Venezia:  dopo 
Roma  ella  merita  giustamente  di  essere  considerata  come  la 
più  celebre  delle  città  d’ Italia  e d’ Europa. 

594.  Mentre  avvenivano  le  terribili  invasioni  di  Attila  , 
alcuni  fuggitivi  andavano  a celarsi  in  mezzo  a quelle  iso- 
lette, e vi  piantavano  le  fondamenta  della  città  della  quale 

11  Sannazzaro  in  tre  bellissimi  distici  latini  scriveva: 

« Vedendo  Nettuno  levarsi  nell’  onde  adriatiche  la  città  di 
Venezia,  e imporre  a’ mari  il  suo  dominio,  esclamò:  mostra- 
mi ora  0 Giove  le  rocche  del  Tarpeo  e quelle  tue  mura 
di  Marte:  se  al  mare  preferisci  il  'Febro,  guarda  entrambe 
le  città;  quella  dirai  eretta  da  uomini,  questa  da  Iddei.  » 
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595.  E tale  infatti  sembrerebbe  Venezia  a chi  si  dasse  ad 

osservare  il  modo  con  cui  è fabbricata:  la  maggior  parto  de- 
gli edificii  sorgono  su  palafitte  fortemente  piantate  in  fondo 
alle  acque.  , 

596.  Una  moltitudine  d’  isolette  estendonsi  da’ dintorni  di 
Aquileia  sino  alle  foci  dell’  Adige  : 1’  irrompere  dei  bar- 
bari fè  sceglierle  per  dimora  alle  più  ragguardevoli  famiglie 
de’  Veneti  ed  anco  de’  Romani,  per  cui  s’  ebbero  il  fiore  dei 
fuggitivi,  che  seco  traevano  il  senno,  e tutto  il  genio  della 
antichissima  gente  italiana  : ecco  il  fondamento  principale  del- 
la potenza  e splendore  di  Venezia;  sui  primordii  della  sua 
esistenza  governossi  con  forme  repubblicane,  ma  non  affatto 
democratiche,  per  cui  dalla  autorità  tribunizia  passava  a 
quella  ducale  o di  doge:  il  primo  doge  fù  eletto  nel  697. 

597.  Frattanto  le  rivoluzioni  barbariche  eransi  alquanto 
calmate  dopo  lo  stabilimento  dei  Longobardi  in  Italia,  o Ve- 
nezia teneasi  in  strettissime  relazioni  coll’  impero  d’  Orien- 
te, la  qual  cosa  facea  rispettarla  in  Italia,  e le  dava  agio  ad 
acquistarsi  un’  estesa  corrispondenza  commerciale,  di  cui  fu 
presto  r emporio , tanto  dalla  parte  dell’  Oriente  che  del- 
r Occidente. 

598.  Le  rivoluzioni  avvenute  nell’  Asia  Meridionale  non 
alterarono  che  poco  le  relazioni  commerciali  di  Venezia,  e 
le  sue  flotte  veleggiavano  ovunque  rispettate  e temute.  — 
Nel  1096  furono  anch’esse  sulle  coste  asiatiche  con  i crociati. 

599.  Nel  1204  Enrico  Dandolo  41°  doge  della  repub- 
plica  portavasi  ad  assediare  Costantinopoli  e impadronitose- 
lìe,  aggiungeva  agli  stati  di  Venezia  la  Morea  e la  feracis- 
sima isola  di  Gandia. 

600.  In  tempo  che  le  discordie  laceravano  tutta  Italia  il 
governo  della  repubblica  veneta,  totalmente  aristocratico,  ne 
serbò  illesa  la  città,  e strinse  a sua  voglia  ora  leghe  guelfe 
ora  leghe  ghibelline,  a seconda  dettavano  gl’  interessi  poli- 
tici e commerciali  dello  stato. 

601.  Ma  se  la  città  si  conservò  illesa  dalle  discordie  che 
laceravano  l’ Italia , il  regime  patriziale  però  cadde  nell’  ot- 
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timismo  oligarchico,  e sebbene  il  doge  non  avesse  potenza 
ereditaria  nella  propria  discendenza,  l’aristocrazia  invece 
si  trasmetteva , entro  una  sfera  limitata , le  cariche  dello 
stato. 

602.  Questo  governo,  il  cui  spirito  era  la  conservazione 
di  quanto  esisteva,  senza  mai  ringiovanirsi  con  nuovi  ele- 
menti, procurava  però  di  acquistare  terre  ed  influenza  tanto 
sul  continente  italico  che  nelle  provincie  illiriche.  In  questa 
situazione  il  popolo  tentava  di  ottenere  qualche  diritto , 
ma  una  sommossa  sedata  nel  1310  diè  origine  a quel  tre- 
mendo consiglio  dei  Dieci,  che  prevenne  ed  impedì  qualunque 
rinnuovamento  politico,  e se  conservò  all’  aristocrazia  gli  aviti 
privilegii,  non  potè  però  salvare  la  repubblica  nel  1797. 

603.  Venezia  su’  primi  del  secolo  XVI  ebbe  una  formi- 
dabile guerra  contro  tutte  le  potenze,  e fu  questa  chiamata 
della  Lega  di  Cambray , e la  superò , per  quanto  stava  a 
lei,  con  molto  senno,  sapendo  a meraviglia  conoscere  il  mezze 
più  idoneo,  onde  portare  la  divisione  nel  campo  nemico.  Fi- 
nalmente le  sue  guerre  contro  la  Turchia,  non  sempre  for- 
tunate, aumentarono  le  cause  di  sua  decadenza,  le  quali 
ebbero  principio  colla  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  e spe- 
cialmente poi  per  la  trovata  via  delle  Indie,  mediante  il  giro 
dell’Africa,  che  toglieva  dalle  sue  mani  il  commercio  del- 
r Oriente. 

604.  La  rivoluzione  francese,  rinnuovando  le  idee  anche 
in  Italia,  sarebbe  stata  segnale  di  ringiovanimento  per  Vene- 
zia ; ma  le  tendenze  dell’  aristocrazia  le  impedirono  questa 
via  di  salvezza,  e cadde,  piuttosto  vergognosamente,  sotto  i 
Francesi.  — Napoleone  I scrisse  dell’  Aristocrazia  veneziana 
queste  gravi  sentenze  : « gli  aristocratici  veneti  aveano  per- 
duto l’antica  severità  repubblicana,  erano  ammolliti  dall’ozio 
e dal  dissipamento,  per  cui  erano  caduti  in  discredito.  » 

605.  Ma  Venezia,  sacrificata  nella  pace  di  Campoformio 
all’  Austria,  alla  quale  ritolta  poco  dopo  e ridonata  di  nuovo 
nel  1815,  provò  nel  1848  e 49,  che  nelle  vene  del  suo 
popolo  bolliva  ancora  sangue  latino  ; difesa  in  questa  epoca 
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dal  prode  generale  Guglielmo  Pepe,  cadde  ultima  tra  gli 
Stati  d’ Italia  che  aveano  elevato  la  bandiera  della  libertà. 

606.  Ebbe  Venezia  in  ogni  tempo  uomini*  grandi,  e tra 
le  città  d’Italia  o d’Europa  è seconda  solamente  a Roma 
per  le  sue  militari  ed  arditissime  imprese. 

607. 1 suoi  monumenti  sono  stupendi  tanto  per  architettura 
che  per  celebrità  storica.  I palagi  pubblici,  la  Basilica  di 
S.  Marco,  e molti  palagi  privati  meritano  ricordarsi,  perchè 
in  tutti  sono  meraviglie  di  belle  arti,  e mostrano  anche 
oggi  la  grandezza  degli  antichi  tempi. 

608.  Il  porto,  già  famoso  a tempo  della  repubblica,  è 
oggi  colpito  da  decadenza,  perchè  l’Austria  non  ne  cura 
r importanza,  onde  non  togliere  la  concorrenza  a Trieste. 

609.  La  popolazione  di  Venezia  ascesa  un  tempo  a 
200,000  abitanti,  arriva  oggi  a 140,000. 

§ f A.  Vt'iente  e la  penltola  «T  i»ttHa. 

640.  L’Italia  continentale  ha  come  un’appendice  nella 
penisola  d’ Istria,  che  si  stacca  in  fondo  all’  Adriatico  e co- 
stituisce il  seno  sul  quale  è Trieste. 

644.  Questa  città  ha  molti  monumenti  antichi:  è assai 
fiorente  pel  suo  porto  che  ogni  dì  riceve  nuovi  e grandi 
incrementi.  È divisa  in  città  Vecchia  e Nuova:  la  prima 
trovasi  al  nord  sul  dorso  e alle  falde  del  monte  Tiber; 
la  Nuova  occupa  la  pianura  fra  gli  alti  monti  che  la  cin- 
gono, ed  è suddivisa  nella  «ittà  Teresiana  e ne’  due  borghi 
Franceschino  e Giuseppino. 

642.  L’epoca  del  risorgimento  di  Trieste  deve  ricono- 
scersi sin  dal  4749  in  cui  Carlo  VI  avendola  eretta  in  porto 
franco,  si  accrebbero  tanto  il  suo  traffico  e la  sua  industria, 
che  non  furono  più  sufficienti  l’ antico  porto  all’  affluenza 
delle  navi,  ed  ancor  meno  il  canale  della  Portizza  al  rico- 
vero delle  grosse  navi,  quindi  nel  4752-53  fu  scavato  un 
secondo  canale  nel  seno  della  eiltà.  Insomma  furono  presi 
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tutti  quei  ripari  utili  per  un  porto  di  mare  destinato  ad 
essere  l’emporio  germanico  sul  Mediterraneo. 

613.  Ha  mólti  monumenti  degni  d’attenzione;  fra  le  chiese 
noteremo  S.  Maria  Maggiore  e la  cattedrale  di  S.  Giusto. 
Molti  palazzi,  collegi,  ospitale,  ricovero  pei  poveri,  scuola  po- 
litecnica e di  nautica  con  gabinetto  di  fisica:  giardino  bo- 
tanico, museo  marittimo,  società  letteraria  ec.  La  popolazione 
di  Trieste  è di  circa  70,000  abitanti. 

614.  La  penisola  d’ Istria  è lunga  circa  120  chil.  e la  sua 
più  grande  larghezza  è di  circa  80.  La  più  gran  parte  di 
questa  penisola  apparteneva  anticamente  ai  Veneziani.  L’ aria 
vi  è malsana,  ed  il  paese  è poco  popolato.  L’imperatore  Carlo  VI 
vi  fece  aprire  molte  vie.  Le  campagne  dell’  Istria  son  fer- 
tilissime in  vino  e coperte  di  eccellenti  legnami  da  co- 
struzione. Capo  d’ Istria  n’  era  anticamente  la  capitale.  Vi 
sono  dei  buoni  porti  fra’  quali  Porto  Quieto , che  è porto 
militare  e Rovigno  importante  pe’suoi  cantieri  da  costru- 
zione; Fola  con  rovine  romane;  Pirano,  con  un  buon  porto; 
Città  Nuova  e Parenzo,  buoni  porti;  finalmente  Albona  c 
Fianona  sul  golfo  di  Quarnero,  ultimo  limite  dell’Italia  con- 
tinentale. 

615.  La  penisola  d’Istria  è popolata  da  circa  300,000 
abitanti,  sparsi  sur  una  superficie  di  più  che  3 mila  chi- 
lometri quadrati. 

§ 1&.  Affluenti  del  Po  eullu  t*4ea  detAra 
dalla  Trebbia  al  Panaro.  — M ducati 
di  Parma  e Modena. 

616.  Gli  affluenti  del  Po  che  imboccano  per  la  riva  de- 
stra a partire  dal  confine  Sardo-Parmigiano,  al  confine  del 
Modenese  collo  Stato  Romano,  sono  di  minor  corso  e molto 
meno  importanti  che  quelli  della  riva  sinistra.  Questa  dif- 
ferenza nasce  dall’  essere  gli  ultimi  formati  dalle  acque  della 
catena  delle  Alpi,  sempre  coperta  di  nevi  perpetue  che  ali- 
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mentano  in  tutte  le  stagioni  copiose  correnti,  mentre  quelli 
situati  a destra  nascendo  dall'  Appennino  diminuiscono  le 
ncque  loro  secondo  la  stagione  e qualche  volta  nella  state 
in  un  alveo  vasto  è caso  trovare  pochissima  acqua  : alcuni 
si  seccano  affatto. 

617.  La  Trebbia,  torrente  vasto,  con  poche  acque  nella 
stagione  estiva,  qualche  volta  fa  tali  piene  che  cuoprono 
tutto  il  suo  letto.  La  Nure  è anche  meno  importante;  il 
Taro  differisce  ben  poco  dalla  Trebbia,  sebbene  sia  la  cor- 
rente più  notevole  del  ducato  di  Parma.  La  Parma,  è pure 
una  riviera  di  poca  importanza  e bagna  la  capitale  dello 
Stato.  La  Secchia  è la  riviera  più  importante  del  modenese, 
e quindi  il  Panaro,  ultima  delle  riviere  che  aflluiscono  alla 
destra  del  Po. 

618.  In  tutte  le  valli  di  queste  riviere  finché  scorrono 
nel  fianco  dell’ Appennino  sono  delle  piccole  borgate  e ge- 
neralmente' castelletti  di  poca  importanza.  Le  terre  più  rag- 
guardevoli sono  situate  sulla  via  Emilia,  che  da  Piacenza 
conduce  a Parma  e di  qui  a Reggio,  Modena  e nello  Stato 
Romano.  — Fiorenzola,  San  Donnino  e Castel  guelfo,  che 
hanno  una  popolazione  dai  2 ai  4 mila  abitanti,  special- 
mente  San  Donnino,  che  è la  più  notevole  terra  del  Par- 
migiano. 

619.  Parma,  ricca  e popolosa  città,  capitale  del  ducato, 
governato  da  un  ramo  de’ Borboni  di  Spagna,  nel  quale  passò 
per.  parentele  tra  la  casa  Farnese  e quella  dinastia.  L’  ori- 
gine di  questa  città  è assai  remota  e generalmente  credesi 
etrusca,  cioè  dei  tempi  in  cui  gli  Etruschi  si  estesero  oltre 
Appennino.  Se  ue  impadronirono  i Galli  Boii,  e diventò  co- 
lonia romana  185  anni  av.  G.  G.  Maltrattata  anch' essa  dai 
barbari,  nel  570  passò  ai  Longobardi  sotto  il  loro  re  Al- 
boino, e vi  rimase  fino  alla  venuta  di  Carlo  Magno. 

620.  Quando  nel  XII  secolo  cominciarono  a governarsi 
con  libertà  le  città  italiche,  Parma  pure  acquistò  rinomanza 
e splendore;  prese  parte  alla  lega  Lombarda  e nel  1248 
sostenne  un  assedio  da  Federico  II,  che  avea  risoluto  at- 
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ternaria.  L’ assedio  durò  due  anni,  nel  qual  tempo  Federica 
avea  fatto  costruire  una  città  che  ap  pollava  Vittoria  destinata 
a succedere  a Parma. 

621.  Tutti  i cittadini  d’ogni  sesso  ed  età  che  cadevano 
in  potere  dell’imperatore  facevagli  manganare  entro  la  città. 
Ma  un  giorno  mentre  orasi  allontanato  dal  campo  una  tre- 
menda sortita  de’ parmigiani  produsse  l’atterramento  di  Vit- 
toria, il  disordine  e la  uccisione  delie  squadre  imperiali,  per 
cui  l’imperatore  dovè  ritirarsi  impotente  ad  ulteriori  ten- 
tativi. 

622.  Cadde  come  la  altre  in  mano  di  signorotti  e final- 
mente della  chiesa  sotto  Leone  X.  Paolo  III  ne  fè  conces- 
sione alla  casa  Farnese.  È sede  vescovile  e sorge  in  un  ter- 
ritorio fertile  e ameno.  E cinta  di  mura  bastionate,  ha  una 
cittadella  ma  di  poca  importanza.  Le  case  e palagi  nulla 
hanno  di  notevole  all' esterno:  la  cattedrale,  il  baUislero  e il 
palazzo  ducale  meritano  di  essere  osservati.  I più  bei  qua- 
dri sono  nella  galleria  del  museo.  Fiorisce  in  Parma  l’ in- 
dustria, il  commercio,  specialmente  di  seta,  lana,  riso  e for- 
maggio decantato  in  tutt’  Europa.  La  popolazione  di  questa 
città  è di  circa  40,000  abitanti. 

623.  Superando  l’ Appennino  pel  colle  della  Cisa,  lo  stato 
Parmense  comprende  tutta  l’ alta  valle  della  Magra , dov’  è 
situata  Pontremoli,  città  ragguardevole  con  circa  4 mila  abi- 
tanti. Il  territorio  pontremolese  benché  alpestre  è general- 
mente fertile. 

624.  Escendo  da  Parma  e seguendo  la  via  Emilia  tro- 
vasi Reggio,  città  del  Modenese,  antichissima,  patria  del- 
l’Aj'msto,  e la  seconda  del  ducato.  Ila  una  bella  cattedrale 
ed  un  teatro  celebre  tra’  primi  d’ Italia.  E popolata  da  circa 
20  mila  abitanti  e favvisi  una  fiera  annuale  delle  più  rino- 
mate d’  Italia. 

625.  Modena,  bella  e antica  città  capitale  del  ducato,  è 
situata  in  bellissima  pianura.  La  sua  storia  rimonta  verso  i pri- 
mordi della  romana  dominazione  ed  è ricordata  specialmente 
nel  535  di  Roma , poiché  sotto  le  sue  mura  furonvi  scon- 
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fitti  i Galli  Boii  che  abitavano  quella  regione,  e nel  567  di- 
ventò colonia  romana.  Fu  in  questa  città  assediato  da  Pom- 
peo Marco  Bruto,  dopo  la  morte  di  Siila:  M.  Antonio  l’as- 
sediò nel  709  e vi  fu  sconfitto  nel  710  da  Ottaviano.  Nella 
rovina  dell’  impero  romano  si  resse  a comune  e finalmente 
fu  costretta  a darsi  ad  Obizzo  II  d’ Este  per  rafifrenare  le 
fazioni  che  derivando  dalle  gare  ghibelline  e guelfe , anche 
quivi  ebbero  due  casate  che  le  rappresentavano  nei  Grasdfi 
e negli  Agioni,  l’anno  1288.  Il  duca  Ercole  III  1’ adornò 
di  monumenti,  scuole  ed  altre  importanti  fondazioni  di  be- 
neficenza. 

626.  Fra  gli  edifizi  insigni  la  cattedrale  primeggia:  fu  eretta 
nel  1086:  la  sua  torre  esisteva  da  tempi  più  remoti:  nel 
fondo  di  questa  torre  appellata  Ghirlandim,  conservasi  la 
famosa  Secchia  soggetto  di  accanita  guerra  tra  Modenesi  e 
Bolognesi,  e argomento  del  poema  classico  del  Tassoni  inti- 
tolato la  Secchia  Rapita.  Fra  le  antiche  chiese  ricordasi  : San 
Domenico,  Sant'  Agostino,  San  Vincenzo  e San  Giorgio  del 
Carmine.  Il  palazzo  ducale  è tra  i più  belli  d’Európa;  una 
buona  biblioteca  pubblica,  buon  archivio,  e molto  celebre  per 
i suoi  documenti.  È patria  di  molti  uomini  famosi  e con- 
tiene attualmente  circa  38,000  abitanti. 

627.  Lo  stato  Modenese  estendesi  oltre  Appennino  fino 
alla  riva  del  mare  Tirreno,  possiede  le  due  piccole  città  di 
Massa  e Carrara,  entrambe  in  situazione  gradevolissima:  la 
prima  formava  un  ducato,  che  da  Maria  Beatrice  d’ Este  pas- 
sava al  duca  di  Modena  suo  figlio  ; la  seconda  costituiva  pure 
un  piccolo  principato  particolare  della  predetta  duchessa:  — 
erano  entrambi  avanzi  dell’antico  feudalismo  d’Italia.  La  po- 
polazione di  Massa  è di  circa  4 mila  abitanti.  Quella  di  Car- 
rara di  circa  3,500  : nelle  adiacenze  di  questa  ultima  si 
trovano  cave  di  marmo  statuario  bellissimo. 

628.  Nella  valle  del  Sarchio  il  duca  di  Modena  possiede 
Castdnuovo,  capoluogo  di  Garfagnana,  con  circa  3 mila  abi- 
tanti. Questa  parte  di  paese  è montuosa , ma  generalmente 
nella  bassa  regione  è coltivatissima.  Al  di  sopra  di  Ca- 
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steinuovo  si  eleva  una  rocca  munita,  eretta  dagli  antichi  du- 
chi estensi. 

629.  La  piccola  città  di  Mirandola  era  in  antico  capitale 
di  un  ducato  che  appartenne  alla  famiglia  Pico,  celebre  per 
quel  Giovan  Pico  sapiente  del  secolo  XV.  Questa  piccola 
città  è munita  di  mura  notevoli,  e tra  le  sue  cose  impor- 
tanti merita  di  essere  ricordato  l’antico  castello  do’Pichi. 
Giulio  li  papa  nelle  sue  guerre  entrò  nella  Mirandola  per 
la  breccia.  — Nel  1703  vi  furono  vinti  i Francesi  e gli 
Spagnuoli  da  un  esercito  tedesco.  E popolata  da  circa  4 
mila  abitanti,  ed  il  duca  di  Modena  fra’  tanti  suoi  titoli  prende 
ancora  quello  di  duca  della  Mirandola. 

630.  Tutto  il  paese  che  si  estende  da  Piacenza  al  con- 
6ne  modenese, a partire  dalla  riva  del  Po  fino  alla  radice 
dell’ Appennino,  si  presenta  sempre  piano  ed  uniforme,  col- 
tivatissimo e popolatissimo.  I due  ducati  sono  pressoché 
infeudati  all’  Austria,  e riuniti  secolei  in  lega  doganale  ; ma 
la  loro  prosperità  nondimeno  sarebbe  tale,  che  con  un  po’ di 
governo  umano  potrebbero  più  che  tutti  i principati  d’ Ita- 
lia gustare  veramente  i beneficii  che  la  natura  ha  loro  con- 
cessi : pure,  contro  ogni  espettativa,  taglieggiati  senza  mise- 
ricordia onde  mantenere  presidio  straniero  a puntello  dei 
cattivi  governanti,  sono  tra’  più  infelici  d’ Italia. 


§ 16.  Topografia  fieìVMlaHa  Tenintwiare. 

631.  Dalla  orografia  generale  dell’Italia  abbiamo  rilevato 
quale  fosse  la  forma  della  penisola  e d’  onde  cominciasse  ; 
ci  resta  ora  a descrivere  i varii  stati  secondo  la  loro  gia- 
citura. Ma  prima  di  scendere  a particolari  consideriamo  un 
poco  questa  bella  parte  che  parve  dalla  natura  stessa  pri- 
vilegiata. 

632.  I suoi  monti  non  sono  di  una  elevatezza  tale  da 
non  comportare  sul  loro  fianco  veruna  coltivazione  come 
nelle  Alpi:  nessuno  conserva  nevi  perpetue,  e possono  es- 


Digilized  by  Google 


— 208  - 

sere  tutti  collocati  sotto  quella  zona  dove  allignano  i ve- 
getali a forte  fibra.  Per  la  qual  cosa  sono  tutti  eccellenti 
per  i pascoli  delle  mandre,  c nelle  vallicelle  dei  Dumi  ri- 
parate dai  venti,  alligna  ovunque  la  vite  e in  molti  luoghi 
I ’ olivo. 

633.  La  Toscana,  antico  centro  di  un  popolo  grande  dal 
quale  derivava  in  primo  luogo  f incivilimento  dell’  Italia  an- 
tica, ha  conservato  nella  penisola  italica  la  sua  importanza 
e la  sua  civiltà.  Il  popolo  toscano,  culto  in  generale,  non 
è secondo  a ninno  de’  popoli  d’ Italia.  Le  sue  città  un  tempo 
illustri  per  fatti  propri,  conservano  sempre  monumenti  di 
maestosa  bellezza.  Le  arti  gentili  hanno  sempre  fìorito  in 
questa  classica  terra. 

634.  La  Toscana  componesi  in  generale  di  cinque  valli 
0 bacini  che  si  aprono  tutte  perpendicolarmente  verso  il 
mare.  In  antico  era  situata  fra  la  Magra  e la  Fiora,  ma  il 
centro  della  Etruria  propria  Irovavasi  fra  l’Arno  e il  Te- 
vere. La  valle  delfOmbrone  avea  varie  città  importanti, 
tra  le  quali  ricordasi  Roselle:  oggi  questa  parte  è poco  po- 
polata, benché  siano  stati  fatti  grandi  sforzi  per  restituirla 
al  suo  prisco  e florido  stato  disseccandone  le  paludi  pesti- 
lenziali e coltivandone  i terreni  fertilissimi.  La  valle  del- 
r Arno,  popolata  generalmente  ne’  tempi  posteriori  alla  de- 
cadenza etrusca,  fu  in  antico  composta  di  varii  laghi  e pa- 
ludi: Fiesole,  l’antica  città  etrusca,  era  situata  in  un  monte. 

635.  Le  valli  che  formano  la  Toscana  odierna  sono  una 
parte  della  bassa  valle  del  Scrchio;  quella  dell’Amo,  che 
forma  il  centro  della  Toscana  moderna;  quella  della  Cecina; 
quella  dell’  Otnbrone  e quella  della  Fiora.  Sul  declive  del- 
r Adriatico  possiede  la  Toscana  una  parte  di  territorio  ap- 
|tellato  Romagna. 

636.  Lo  Stato  Romano,  situato  su  due  mari,  componesi 
di  una  bella  pianura  a destra  del  Po,  la  quale  forma  un 
poligono  chiuso  tra  il  Po  medesimo,  i confini  del  Modenese, 
le  radici  dell’ Appennino  fin  presso  Rimiui  ed  il  mare.  I ca- 
ratteri di  questa  pianura  sono  quelli  medesimi  della  Lombardia. 
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637.  Una  parte  del  territorio  situalo  tra  il  Metauro  ed  il 
Tronto,  che  comprende  il  Piceno,  si  presenta  alquanto  mon- 
tuosa, poiché  r Appennino  verso  quella  regione  si  avvicinn 
maggiormente  al  mare.  La  parte  che  è situata  sul  declive 
del  Tirreno  è formata  generalmente  dalla  valle  del  Tevere 
e suoi  allluenti,  ed  è la  più  celebre  regione  d’ Italia. 

638.  Ad  onta  della  sua  bella  situazione,  lo  Stato  Romano 
è tra’  meno  floridi  dell’  Italia , imperocché  manca  di  buone 
istituzioni  amministrative,  per  cui  la  sua  agricoltura  non 
prende  lo  sviluppo  del  quale  sarebbe  capace,  e le  sue  indu- 
strie sono  nulle. 

639.  Il  reame  delle  Due  Sicilie  siede  in  vantaggiosissima 
situazione,  ed  è tra’ più  ricchi  paesi  d’Europa,  per  quanto 
è alla  natura  locale  : però  l’ industrie  non  vi  hanno  quel 
grado  distinto  che  occupano  nell’  alta  Italia.  La  Sicilm,  ricca 
e fertilissima,  non  gode  nemmeno  per  la  metà  de’sùoi  van- 
taggi locali  e trovasi  in  scadimento. 

640.  Le  più  celebri  contrade  dell’  Italia  meridionale,  quelle 
in  cui  furono  i Sanniti,  Taranto,  Sibari  ; e l’antica  potenza 
dei  Siculi,  in  Sicilia,  specialmente  a Siro/cusa,  sotto  l’ aspetto 
storico  e geografico , offrono  nello  studio  di  questa  parte 
d’ Italia  moltissime  cose  degne  di  considerazione. 

641.  Le  valli  dei  fiumi  degli  Stati  di  Terra  Ferma  o di 
qua  dal  Faro  sono  divise  nei  tre  declivii  del  Tirreno,  del- 
l’ Ionio  e dell’  Adriatico,  e la  situazione  generale  si  mostre- 
rebbe tra  le  più  propizie  ad  una  buona  e florida  marina 
di  commercio  e di  guerra,  per  l’abbondanza  di  seni  e porti 
che  trovansi  su  tutti  i declivii,  i quali  potrebbero  servire 
con  molta  utilità  al  traffico  ed  alla  difesa  del  paese. 


% 17.  MI  Sercttio,  VArno  e »uoi  affluenti 'y 
fa  Cecina. 


64i.  Il  Serchio  nasco  sull'  Appennino  e passa  per  la  Gar- 
lagnana  e.stense,  ingrossato  da  molti  torrenti,  tra’  quali  la 

ti 
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Lima.  Sboccato  dalla  Garfagnana  entra  nella  pianura  di  Lue- 
ca,  una  tra  le  più  coltivate  dell’Italia;  le  adiacenze  di  questa 
pianura  sono  cinte  di  belle  colline  coltivatissime.  Lucca,  an- 
tica città,  capitale  d’uno  stato  repubblicano  fino  al  1800  e 
di  un  principato  fino  ai  1847,  forma  oggi  parte  della  To- 
•scana  anche  politicamente.  Ha  qualche  monumento  interes- 
sante, è industriosa,  ma  alquanto  in  decadenza  dopo  la  sua 
riunione  al  granducato.  Nel  medio-evo  fu  prospera  ed  ebbe 
qualche  gloria  ; retta  da  una  oligarchia  ristretta  potè  sfug- 
gire alle  conquiste  della  Toscana.  È popolata  da  circa  18  mila 
abitanti. 

643.  Camajorc,  Borgo  a Lucca  e Viareggio,  sul  mare,  sono 
ragguardevoli  terre.  Sono  pure  interessanti  i suoi  celebri  Ba- 
gni, che  attirano  nella  buona  stagione  considerevole  numero 
di  forestieri  e di  nazionali,  per  la  loro  elTicacia  salutare  a 
molte  infermità. 

644.  L’.4rno  scende  di  sotto  al  monte  Falterona,  irriga 
una  provincia  montuosa  appellata  Casentino,  centro  già  del 
feudalismo  toscano , per  essere  quasi  totalmente  appannag- 
gio dei  conti  Guidi,  scorre  presso  Poppi,  lungi  poche  mi- 
glia da  Bibbiena  capoluogo  del  Casentino,  ed  entra  final- 
mente nell’Aretino. 

645.  La  città  d’ Arezzo  è situata  circa  quattro  chilome- 
tri a sinistra  dell’ Arno;  è questa  una  delle  città  etrusche 
ed  ha  qualche  monumento  importante.  Nel  medio-evo  fu  re- 
pubblica, ma  vinta  dai  Fiorentini  alla  celebre  battaglia  di  Cam- 
paldino , dove  trovavasi , ancora  giovanetto , Danto  Alighieri , 
non  potè  più  rilevarsi  all’antico  splendore  c finì  coll’essere 
conquistata.  Vi  nacque  Guido  Aretino,  inventore  delle  note 
musicali,  e Francesco  Petrarca.  Oggi  è popolata  da  circa 
16  mila  abitanti.  — Siede  sur  una  collinctta  gradevole  e le 
sue  adiacenze  sono  culte  ed  amene. 

646.  Lungi  circa  14  chilometri  da  Arezzo,  sulla  via  che 
mette  a Perugia,  trovasi  Castiglione  Fiorentino,  e quasi  sul  con- 
fine dello  Stato  Cortona,  situata  in  un  monte,  ed  una  delle  città 
etrusche,  con  circa  5 mila  abitanti.  — Superando  la  montagna 
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che  si  eleva  ad  oriente  d’ Arezzo  si  entra  nell’alta  valle  del' 
Tevere  appartenente  alla  Toscana  e trovavisi  S.  Sepolcro  , 
città  di  circa  4 mila  abitanti. 

647.  La  catena  dell’  Appennino  si  dirige  verso  levante , 
a partire  dal  monte  deU’Alvernia,  celebro  pel  Santuario  dei 
frati  Francescani,  visitato  da  molti  curiosi  nelle  buone  sta- 
gioni. — Una  valle,  detta  Valle  di  Chiaam  da  una  riviera  for- 
matavi da’  varii  torrenti  che  scendono  dalle  alture  adiacenti, 
separa  l’ Appennino  superiore  dalla  montagna  Senese  o Su- 
bappennino.  Questa  riviera  imbocca  a settentrione  nell’ Arno 
ed  a mezzodì  nel  Tevere,  dopo  aver  formato  i due  laghi  di 
Montepulciano  e di  Chiusi  ; questo  prendo  il  suo  nome  dalla 
moderna  Chiusi,  detta  in  antico  Clusium,  una  delle  città  etru- 
sche,  famosa  ancora  ne’ primi  tempi  di  Roma:  oggi  è popo- 
lata da  circa  4 mila  abitanti  ed  avvi  un  museo  importan- 
tissimo di  antichità.  — Montepulciano , con  circa  5 mila  abi- 
tanti, c una  città  piccola,  ma  elegante. 

■ 648.  Dopoché  l’Arno  ha  ricevuto  le  acque  della  Chiana 
scorre  ad  occidente,  passando  in  un  terreno  che  ricorda  l’ an- 
tico Ietto  lacustre  del  fiume;  lascia  a sinistra  Montevarchi, 
bella  terra  c notevole  pel  suo  museo  di  fossili  scavati  nella 
valle  dell’Arno  e patria  di  Renette  Varchi  lo  storico  ; quindi 
6’.  Giovanni  altra  terra  importante,  e Pigline,  ricordevole 
pel  suo  mercato.  Passa  .infine  aVÌ  Incisa,  borgo  celebre,  e 
patria  della  famiglia  di  Petrarca  (1).  Scorre  in  seguito  e 
passa  a Ponte  a Sieve , dove  riceve  questa  riviera , che  ba- 
gna una  vallo  ricca  e popolata , conosciuta  col  nome  di 
MugeUo. 

649.  Il  Mugello  ha  ricche  e grosse  borgate,  tra  le  quali 
debbono  ricordarsi  Barberino,  Borgo  S.  Lorenzo,  Scarpe- 

(1)  Due  iscrizioni  ricordano  questo  grande  italiano:  una  po- 
sta per  cara  del  chiarissimo  Antonio  Brucalassi  nella  casa  abi- 
tata da  Petrarca,  ed  una  nella  chiesa  posta  dal  dottore  Caniiiiillo 
Ciaramelli.  11  prelodato  Brucalassi  pose  pure  in  questo  Borgo  la 
iicrizionc  che  ricorda  l’eroica  fine  di  Lucrezia  dei  Mozzanti , 
donna  castissima. 
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ria,  S.  Piero  a Sieve,  Vicchio  e Dicomano.  Uua  bella  via  passa 
ila  questa  terra  e salendo  il  monte  di  S.  Godenzo  mette 
nella  Romagna  Toscana,  indi  a Forlì.  La  valle  di  questo  im- 
portante affluente  dell’  Arno  è tra  le  più  coltivate  e popo- 
lala della  Toscana. 

650.  Dopo  che  l’Arno  ha  ricevuto  la  Sieve  entra  in  una 
valle  angusta  e sbocca  finalmente  nella  pianura  di  Firenze. 

651.  La  città  di  Firenze  è giustamente  ritenuta  come 
una  delle  più  beile  ed  eleganti  d’ Europa , e non  è senza 
dubbio  inferiore  a nessuna  delle  più  cospicue  città  d’ Italia. 
— La  sua  origine  risale  ai  tempi  in  cui  i Romani  osteg- 
giarono r Etruria,  specialmente  Fiesole  ; ed  una  colonia  ro- 
mana diè  principio  a Firenze,  un  secolo  prima  dell’  R V.  — 
Il  suo  municipio  prosperò  presto  anche  sotto  l’ impero,  ma 
finalmente  ebbe  a subire  notevoli  danni  nell’  incursioni  bar- 
bariche. Lo  cronache  ricordano  la  battaglia  vinta  da  Stili- 
cono  generale  greco  sui  Visigoti  sotto  Fiesole;  e dicono 
altresì  come  Carlo  Magno  l’ ampliasse  : sappiamo  di  certo 
però  che  potè  serbarsi  florida  e aumentarsi  dopoché  ella 
abbattè  affatto  la  vicina  Fiesole,  i cui  abitanti  scendevano 
alla  nuova  città. 

652.  Sin  dal  542  ella  era  circondata  da  fossi  e da  mura; 
intorno  al  1078  era  siffattamente  cresciuta,  che  la  cinta 
delle  mura  dovette  molto  allargarsi;  e finalmente  intorno 
al  1284  s’incominciò  la  terza  cinta,  che  è l’attuale.  Le 
discordie  incominciate  a suscitarsi  dagli  liberti  nel  1177, 
e diventate  poi  lungamente  feroci  nel  1215,  non  impedirono 
a Firenze  di  crescere  continuamente  di  popolo,  d'arti,  di 
commercio  e di  ricchezze,  e ciò  forse  perchè  non  aveva 
rivali  che  cercassero  di  trame  partito.  D’  altronde  le  troppo 
celebri  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  tormentavano,  per  tutto 
ipiel  secolo,  e successivo,  non  solo  Firenze,  ma  tutto  il  resto 
d’ Italia  e anco  l’ Alemagna. 

65.3.  Fra  le  guerre  e sedizioni  iaterne , le  molestie  dei 
vicini  e le  guerre  colle  repubbliche  di  Siena,  di  Pisa,  e di 
Lucca,  e coi  Visconti  di  Milano,  Firenze  acquistò  nel  1406 
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|)cr  capitolazione,  dopo  lungo  ed  ostinato  assedio,  il  dominio 
di  Pisa,'  che  da  quel  tempo  fini  di  ecclissarsi. 

654.  Fervendo  la  guerra  in  Italia,  fra  Carlo  V imperatore  e 
Francesco  I di  Francia,  collegato  con  Clemente  VII  di  casa  Me- 
dici, famiglia  fiorentina  già  divenuta  potente,  e parte  per  .lu- 
singhe, parte  per  merito  c volontà  del  popolo  fatta  signora 
dello  Stato , subì  1’  ultima  sua  rivoluzione.  Vinta  la  batta- 
glia di  Pavia,  Carlo  V si  volse  a vendicarsi  del  papa,  che 
fece  assediare  in  Castel  S.  Angelo,  dopo  il  famoso  sacco 
(li  Roma  ; i Fiorentini,  profittando  del  momento , in  quello 
.«tesso  anno  1527  scacciarono  i Medici  per  la  terza  vol- 
ta. Ma  il  papa,  raccomodatosi  coll’  imperatore  il  29  giu- 
gno 1528  a Barcellona,  questi  nel  1529  mosse  la  sua  ar- 
mata (quella  medesima  composta  di  Spagnuoli,  Tedeschi  e 
Italiani,  che  poco  avanti  avea  saccheggiata  Roma)  sotto  il 
comando  di  Filiberto  d’Oranges  per  rimettere  in  Firenze  la 
famiglia  del  papa. 

655.  Qui  cominciò  il  famoso  assedio  fatto  da  una  ar- 
mata di  34,000  uomini , i più  agguerriti  che  allora  avesse 
r Europa.  Firenze  difesa  appena  da  7 in  8 mila  uomini  si 
sostenne  1 1 mesi  ; poscia,  perduta  la  speranza  degli  aiuti  che 
le  conduceva  Ferruccio,  per  f esito  infelice  della  battaglia  di 
Gavinana,  dove  quel  gran  cittadino  rimase  prigioniero  e fu 
ucciso;  tradita  dal  generale  delle  sue  truppe  Malatesta  Ba- 
glioni , dovette  capitolare  e consentire  di  ricevere  come  si- 
gnore Alessandro  I de’ Medici. 

656.  Questa  stirpe  si  estinse  in  Gian  Gastone  I,  il  9 di 
luglio  1737,  e sul  trono  granducale  fu  allora  portato  Fran- 
cesco duca  di  Lorena,  il  quale  divenuto  imperatore  di  Ger- 
mania e sposo  di  Maria  Teresa  d’ Austria,  lasciò  la  Toscana 
al  suo  secondo  genito  Pietro  Leopoldo  o successori  tult’  ora 
regnanti. 

657.  Firenze  è piena  di  capi  d’arte  d’ogni  genere:  l’e- 
dilizio più  antico  è il  Battistero  di  S.  Giovanni,  che  fu  già 
la  cattedrale  e la  cui  origine  rimonta  forse  ai  tempi  del  gan- 
tilesimo;  la  cupola  e la  tribuna  sono  rivestite  di  mosaici, 
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e le  sue  superbe  porte  furono  gettate  in  bronzo  da  Andrea 
Pisano  e da  Lorenzo  Ghiberti.  S.  Maria  dd  FiorCy  già  detta 
S.  Reparata,  è la  Metropolitana,  chiesa  vastissima  ed  impo- 
nente. 

658.  Il  tempio  di  S.  Croce,  fondato  nel  1394-,  è ricco  di 
pitture  del  Cimabue  e di  altri  rinomatissimi  artisti. 

659.  La  popolazione  di  Firenze  ascende  a circa  H 2,000 
abitanti.  Fu  patria  di  molti  uomini  illustri,  e basterà  ram- 
mentare, Dante,  Machiavelli  e Buonarroti;  e potremmo 
aggiungerne  molti  altri,  che  taceremo  per  brevità,  poiché  ben 
noti  a tutta  Italia. 

660.  Alla  grandezza  della  città,  allo  splendore  dei  suoi 
monumenti,  si  uniscono  la  mitezza  del  clima,  il  sorriso  delle 
colline  che  la  cingono  intorno,  la  facilità  di  trovare  per  tutto 
e da  qualunque  lato  uno  si  volga  amenissime  passeggiate  ; 
oltre  di  ciò  la  cultura  delle  classi  piò  elevate,  1’  amabilità  e 
compostezza  delle  inferiori  e la  riunione  di  tutti  i comodi 
della  vita;  Firenze  insomma  è una  delle  città  nelle  quali  gli 
stranieri  e gli  altri  Italiani  si  fermano  volentieri  e non  la 
dimenticano  facilmente. 

664.  A dieci  miglia  da  Firenze  trovasi  Prato,  città  di  40 
mila  abitanti,  industriosissima  ; e a 20  miglia  Pistoia , altra 
piccola  città  di  42  mila  abitanti,  antica  e celebre  nel  me- 
dio-evo. Ha  buone  officine  di  ferro,  e le  armi  di  Pistoia  fu- 
rono sempre  accreditate  : la  pistola  trae  appunto  il  nome  da 
questa  città,  dove  fabbricaronsi  le  prime  di  quelle  armi  da 
fuoco.  — In  generale  la  pianura  che  estendasi  da  Firenze 
al  Pistoiese^  limitata  solamente  da  una  piccola  catena  di  monti 
che  la  cinge  in  semicerchio  e scende  fino  all’  Arno  presso 
il  castello  di  Signa,  è popolatissima,  e fioriva  un  tempo  per 
la  lavorazione  della  paglia  da  cappelli. 

662.  Quando  l’ Arno  è sboccato  dalla  pianura  di  Firenze 
passa  in  una  valle  che  poco  si  allarga,  e scorrendo  non 
lungi  da  Empoli  grossa  terra,  quindi  da  Pontedera,  entra 
finalmente  in  Pisa , città  rinomatissima.  Fu  ne’  tempi  anti- 
chi una  delle  floride  città  d’Etruria.  Non  può  mettersi  in 
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dubbio  l'antichità  della  sua  fondazione,  essendo  appoggiata  a 
non  equivoche  testimonianze.  Dionigi  Alicamasseo  e Tito  Li- 
vio r hanno  citata  in  più  luoghi,  e Strabane  assicura  che  venne 
fondata  da  una  colonia  di  Greci  venuti  dopo  la  guerra  di 
Troja  dalla  Pisa  di  Grecia,  situata  sul  fiume  Alfeo  del  Pe- 
loponneso, e diedero  alla  nuova  loro  patria  il  nome  dell’antica. 

663.  Alleata  con  Roma  sin  dall’anno  561,  ne  ottenne  sì 
parziale  considerazione,  che  nell’anno  574  divenne  una  delle 
più  considerevoli  sue  colonie» ed  ebbe  da  Augusto  il  nome 
Julia  Obsequens.  Prediletta  fu  anche  dagli  imperatori  Adriano 
ed  Antonino,  i quali  la  abbellirono  di  templi,  teatri,  archi 
trionfali  e di  varii  altri  monumenti,  de’ quali  non  rimangono 
che  pochi  avanzi. 

664.  Dovette  ella  il  passato  splendore  alla  propria  pre- 
ponderanza marittima,  singolarmente  favorita  daH’Arno,  che 
ivi  aveva  allora  la  sua  imboccatura  in  mare;  ma  oggi, 
a cagione  delle  alluvioni  a cui  va  soggetto  questo  fiume, 
ne  resta  lontana  qualche  miglio. 

663.  Al  cadere  del  romano  impero,  Pisa  non  venne  rispar- 
miata dai  barbari;  saccheggiata  dai  Goti  nel  V secolo  cadde 
poi  in  dominio  de’  Longobardi.  Ma  quando  l’ intiera  Italia  scosse 
il  giogo,  Pisa  levò  lo  stendardo  della  libertà , e rivale  felice 
di  Venezia  e di  Genova  segnalossi  con  grandi  imprese.  L’anno 
mille  la  repubblica  Pisana  era  divenuta  ricca,  formidabile  e 
conquistatrice,  ed  alleavasi  con  Genova:  i Saraceni  inseguiti 
dalle  loro’  navi  abbandonarono  le  coste  d’ Italia  ; poco  tempo 
dipoi  quei  gloriosi  repubblicani  inalberarono  la  loro  vit- 
toriosa bandiera  nell’Isola  di  Sardegna,  e nel  1029  impa- 
dronironsi  di  Cartagine  in  Africa,  conducendone  il  re  pri- 
gioniero. 

666.  Anche  le  crociate  ampliarono  la  potenza  di  Pisa,  che 
eresse  importanti  stabilimenti  sulle  rive  africane.  Merci  da 
ogni  parte  venute  ingombravano  il  porto  pisano,  del  quale 
alcune  torri  rovinate  fanno  oggi  appena  sospettar  l’esistenza: 
una  gelosia  funesta,  propria  di  tutti  i popoli  marittimi,  messe 
in  urto  le  due  repubbliche:  intanto  la  discordia  cominciava 
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ad  agitare  la  lugubre  sua  face  in  tutta  Italia , e 1’  opulenta 
Fisa  avvicinavasi  alla  sua  rovina.  Perde  in  breve  tutte  le 
sue  conquiste,  nè  ad  altro  dovette  la  sua  conservazione  che 
all’  intervento  straniero,  sempre  fatale  all’  Italia  ; sotto  la  ti- 
rannide vegetò  per  più  anni  «no  al  momento  in  cui  per 
ultimo  oltraggio  trovossi  venduta  a Gio.  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano. 

(i67.  Firenze  concepì  allora  il  progetto  di  impadronirsi 
di  Pisa,  e Gino  Capponi  pose»un  rigorosissimo  assedio  alle 
sue  mura,  che  ella  però  intrepidamente  sostenne. 

668.  Per  un  intero  secolo  i Pisani  dovettero  soffrire  ogni 
sorta  di  calamità;  la  fame  e la  peste  unironsi  al  flagello  de- 
vastatore della  guerra  per  opprimerla  interamente.  Sotto  Co- 
simo 1 godè  Pisa  qualche  tranquillità:  tornò  a poco  a poco 
la  contìdenza  fra  gli  abitanti  ; gli  studii  ripresero  il  loro  corso, 
e r agricoltura  fecondò  ; ma  abbandonata  a un  tempo  stesso 
dal  mare  e dalla  fortuna,  Pisa  non  potè  mai  ricuperare  quello 
stato  di  prosperità  che  l’aveva  resa  rivale  di  Venezia  e di 
Genova. 

669.  Questa  bella  città  situata  a circa  10  chilometri  dalla 
foce  dell’  Arno  in  mare  ed  in  una  pianura  fertilissima  è cinta 
da  buone  mura;  molte  torri  fortilìcavano  in  antico  il  recinto 
di  Pisa;  la  storia  conserva  tuttavia  il  nome  della  torre  Vit- 
toriosa inalzata  nel  1336  da  Bonifacio  della  Gherardesca  in 
commemorazione  della  sua  vittoria  riportata  sui  Gualandi,  e 
quello  della  torre,  della  Fame  che  ricorda  l’ atroce  supplizio 
del  conte  Ugolino,  che  volendosi  far  tfranno  della  sua  patria, 
dopo  aver  tradito  alla  battaglia  della  Meloria,  veniva  elevato 
in  signoria:  però  rovesciato  dalle  fazioni  nemiche  era  impri- 
gionato e condannato  a morire  di  fame. 

670.  La  città  è divisa  dall’ Arno,  il  cui  largo  e maestoso 
letto  trovasi  fiancheggiato  da  magnifiche  vie.  Fra  le  piazze 
di  Pisa  la  principale  è quella  del  Duomo,  quella  dei  Cava- 
lieri e quella  di  S.  Caterina.  La  cattedrale  è fra  lo  più  belle 
d’Italia;  fu  cominciata  nel  1004  sopra  le  rovine  di  una  chiesa 
stata  essa  pure  fabbricata  sui  rottami  d’un  tempio  di  Adria- 
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no;  e venne  terminata  44  anni  dopo.  E di  architettura  gre- 
co-arabo; la  chiesa  di  S.  Giovanni  o battistero,  è pure  di 
data  antichissima  e di  gran  pregio.  Il  campanile,  o la  torre 
pendente , che  è 1’  ammirazione  degli  stranieri , fu  incomin- 
ciata nel  1174. 

67 1 . Il  Campo  Santo,  costrutto  nel  1 298,  è dei  più  belli 
d’ Italia  e del  mondo:  nell’area  del  mezzo  del  Campo  Santo, 
venne  messa  della  terra  trasportata  da  Gerusalemme  e con- 
dotta a Pisa  nel  1228  da  30  galere  della  repubblica.  Di- 
cesi che  quella  terra  avesse  la  prt)prietà  di  ridurre  in  pol- 
vere 1 cadaveri  ivi  sepolti  nel  breve  spazio  di  24  ore. 

672.  Sonovi  altre  chiese,  le  quali  non  citeremo  per  brevi- 
tà. Molti  altri  edifici  civili  importanti  ha  questa  città,  che 
sono  di  gran  pregio. 

673.  L'università  di  Pisa  è una  delle  più  antiche  e ce- 
lebri dell’Italia.  — Pisa  fu  patria  di  molti  uomini  illustri  ; un 
tempo  popolatissima,  oggi  conta  circa  24,000  abitanti.  Il  suo 
commercio  scemò  del  pari  colla  sua  popolazione  ; il  sorgere 
di  Livorno  fu  per  questa  città  1’  ultimo  danno,  dopo  il  quale 
non  potrà  forse  mai  più  rilevarsi. 

674.  Dopoché  l'Arno  ha  lasciato  Pisa  entra  in  una  pia- 
nura non  molto  salubre  e quindi  si  scarica  in  mare , circa 
IO  chilometri  a maestro  di  Livorno. 

673.  Gli  affluenti  dell’ Arno  al  di  sotto  di  Firenze  sono; 
YOmbrone  pistoiese,  che  passa  vicino  a Pistoia  ed  imbocca  per 
la  riva  destra  sotto  Signa;  il  canale  della  Pescia,  che  passa 
pel  padule  di  Fucecchio. — Sulla  riva  di  quest’ ultima  trovasi 
Pescia,  piccola  città  con  circa  6 mila  abitanti,  che  è il  capo- 
luogo della  valle  di  Nievole,  popolata  e culta  provincia  della 
Toscana. 

676.  A sinistra  dell’Arno  imboccano:  la  Greve  che  scende 
dai  monti  del  Chianti  e costituisce  una  valle  che  ha  per  capo- 
luogo la  terra  omonima;  la  Pesa  che  passa  a S.  Casciano,  cospi- 
cuo borgo  ; ì'Elsa,  una  tra  le  riviere  più  notevoli,  che  sbocca 
dalla  montagna  Senese;  scorre  poco  lungi  dalla  piccola  città 
di  Colle,  in  bella  situazione  e con  4 mila  abitanti;  in  se- 
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guito  passa  a Pogcjibonsi;  indi  a Cerlddo,  luogo  dove  nac- 
que Boccaccio]  poi  a Castel  FioretUino,  e imbocca  nell’ Arno 
sotto  Empoli.  — Nella  sua  Talle  trovasi  la  terra  di  S.  Ge- 
mignano  e sur  un  monte  poco  lungi  dall’ Arno  la  piccola  città 
di  S.  Miniato,  d’onde  trasse  origine  la  famiglia  Bonaparte. 
La  città  ha  circa  3500  abitanti. 

677.  L’Ero,  sbocca  sotto  monte  Miccioli,  bagna  il  fianco 
boreale  del  monte  dove  sorge  Volterra,  antica  città  etrusca 
celebrata  nei  suoi  tempi  gloriosi  : buone  cave  di  alabastro 
sono  nelle  sue  adiacenze,’ le  quali  alimentano  il  commercio 
della  popolazione,  che  eseguisce  eleganti  lavori.  Conserva  Vol- 
terra avanzi  magnifici  de’ suoi  antichi  cdifizii;  una  porta  in- 
tera de’  tempi  etruschi  che  serve  d’ ingresso  alla  città  dalla 
parte  meridionale:  i ruderi  dell’antico  anfiteatro  e non  po- 
chi frammenti  delle  vetuste  sue  mura,  nonché  delle  terme. 

678.  Questa  città  conservossi  in  fiore  per  molto  tempo  , 
e nel  medio-evo  fu  governata  prima  da’ suoi  vescovi  e po- 
scia si  resse  cori  forme  repubblicane.  Conquistata  dai  Fioren- 
tini nel  secolo  XV,  da  quel  tempo  in  poi  andò  sempre  de- 
cadendo. Conta  oggi  circa  5 mila  abitanti.  Nelle  sue  adiacenze 
sono  le  saline  della  Toscana , e sorgenti  di  acqua  che  bolle 
impiegata  utilmente  a varii  usi,  specialmente  nelle  olHcine  del 
salborace.  — L’ Era  passa  a levante  della  terra  di  Ponte 
cT  Era,  che  ha  circa  3 mila  abitanti,  ed  imbocca  nell’Arno. 

679.  La  Cecina  nasce  sotto  Montieri,  e forma  una  valle 
ragguardevole,  nella  quale  sono  varii  castelli,  come  Radicon- 
doli,  Monte  Scudaio  ec.;  ma  generalmente  è spopolata  seb- 
bene il  suo  territorio  sia  fertile  e ricco:  — il  fiume  scorre 
a mezzodì  del  monte  di  Volterra  e imbocca  in  mare. 

S M8.  JLo  catena  del  Suhupgtennino , 
o Mottiagna  Senese.  — Siena. 

680.  Su  quella  catena  di  monti  che  cominciando  alla  Chiana 
.si  estende  fino  al  mare , separando  le  due  valli  dell’  Arno 
c dell’  Ombrone  Maremmano,  trovansi  molte  castella  ragguar- 
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devoli  ; in  tutta  questa  parte  di  monti  però  sono  filoni  di 
rame  e di  altri  minerali;  ed  alcuni  escavati  con  molta  utili- 
tà. E siccome  l'elevatezza  generale  dei  monti  non  supera  i 
2,000  piedi,  cosV  la  temperatura  si  conserva  sempre  favore- 
vole ad  ogni  specie  di  coltivazione , mentre  la  fertilità  ter- 
ritoriale permette  all’agricoltore  di  impiegare  la  sua  opera  assi- 
duamente, compensandone  ampiamente  i sudori.  I vini  ovunque 
raccolti  sono  squisiti,  mentre  abbondanti  pascoli  offrono  fa- 
cile mezzo  all’ allevamento  dei  bestiami.  Però  la  popolazione 
non  vi  è troppo  numerosa,  ed  in  ‘qualche  luogo  scarseggia 
0 manca  affatto,  per  cui  vediamo  non  brevi  tratti  di  paese 
spopolati  e ridotti  a vasta  solitudine,  con  belle  e orgogliose 
foreste,  le  quali  attestano  colla  robusta  vegetazione  loro  della 
buona  qualità  dei  terreni.  Sul  declive  dell’  Ombrone  è mag- 
giore questo  spopolamento  che  su  quello  dell’  Arno,  onde  in 
alcune  di  quelle  valli , dov’  è raro  trovare  abitatori , 1’  aere 
è insalubre,  e non  permette  nella  estate  di  trattenervisi  senza 
risentirne  gravi  danni.  Questa  decadenza  non  è certo  mo- 
derna, e risale  alle  catastrofi  che  l’Etruria  antica  dovè  su- 
bire nella  guerra  sociale,  epoca  in  cui  i Romani  ne  divisero 
le  terre  alle  loro  colonie,  e le  città  antiche  manomesse  o 
abbattute,  perderono  la  loro  importanza  come  vedremo  par- 
lando della  valle  dell’ Ombrone  Maremmano. 

681.  Su  questa  catena  trovasi  la  rinomata  città  di  Siena, 
la  quale  è comune  opinione  debba  la  propria  origine  ai 
Galli  Sennoni,  allorché  vi  penetrarono  sotto  il  comando  di 
Brenno.  I Romani  vi  stabilirono  una  colonia  sotto  il  regno 
di  Augusto,  col  nome  di  Sena  Julia.  È stata  sempre  una 
città  considerabile.  Dopo  la  caduta  dell’  impero  romano  ebbe 
differenti  padroni,  ma  ruppe  il  giogo  della  tirannide,  e si 
messe  a repubblica,  conservando  la  propria  indipendenza  a 
fronte  de’  Pisani  e Fiorentini.  Devota  alla  parte  ghibellina , 
nel  1260  vinse  i guelfi  fiorentini  alla  celebre  battaglia  di 
Monte  4pcrti  in  vai  d’  Arbia. 

682.  PandolfO  Petrucci,  membro  del  consiglio  dei  nove, 
divenne  il  tiranno  della  sua  patria;  i suoi  discendenti  gli 
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furono  successori  finché  la  debolezza  loro,  non  potendo 
domare  la  discordia  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo , fé  cadere 
la  città  in  potere  dei  Francesi,  Spagnuoli  e Medici,  c subi 
la  sorte  delle  altre  città  della  Toscana.  Il  suo  ultimo  asse- 
dio fu  memorabile  e si  videro  lo  donne  concorrere  con  gli 
uomini  e gareggiare  di  zelo  por  la  libertà  della  patria.  Colla 
libertà  perde  anche  la  popolazione,  perchè  vi  si  contavano 
allora  più  di  100,000  abitanti,  ed  oggi  ne  ha  circa  20,000. 

683.  È fabbricata  sul  cratere  di  un  vulcano,  e spessis- 
simo ha  soflierto  delle  scòsse  di  terremoto.  Quello  del  1798 
ne  danneggiò  i principali  edifici!. 

684.  La  cattedrale  di  Siena  è rimarchevole  per  le  pit- 
ture, sculture  e altri  lavori  di  gran  pregio;  avvi  una  biblio- 
teca di  libri  ^corali  con  miniature  d’ immenso  pregio  ; alcune 
risalgono  al  secolo  XII.  La  sua  piazza  è costruita  in  forma 
di  conchiglia  ; il  palazzo  pubblico  che  contiene  molti  oggetti 
d’arte,  è situato  sopra  questa  piazza. 

685.  Siena  ha  un’  Università,  diverse  accademie  di  fisica 
e storia  naturale,  una  biblioteca  e un  museo.  E patria  di 
parecchi  uomini  celebri,  di  molti  papi  ec.  — Lo  spopola- 
mento del  quale  sopra  parlammo,  dalla  parte  dell’ Ombrane 
obbe  altra  causa  nella  caduta  della  repubblica  di  Siena.  I 
generali  mediceo-imperiali  mandati  ad  osteggiare  la  repub- 
blica, ovunque  poterono  uccidere  di  quei  miseri  contadi- 
ni, con  cieca  e orribile  ferocia  il  fecero,  in  guisa  che  forse 
più  di  60  mila  furono  le  vittime  di  quell’  atrocissima  guerra, 
che  Cosimo  1 de’ Medici  (vero  Tiberio  della  Toscana),  rese 
altamente  spietata,  come  quello  che  ogni  antica  libertà  can- 
cellava a furia  di  sangue  e d’inganno.  Deserte  allora  le  bello 
campagne,  rimasero  tali  fino  al  di  d’oggi. 

§ 19.  Età  Vatte  delV  Otnbfotte  e detta 
Fiora,  o Maretntna  'Foaeana. 

0 

686.  La  valle  dell’  Ombrane  è una  delle  più  notevoli  del- 
rUalia  peninsulare:  la  sua  fertilità,  la  dolcezza  del  clima  nella 
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stagione  invernale,  le  danno  molti  vantaggi  su  lutti  gli 
altri  paesi  ; ma  la  sua  importanza  viene  subito  a cessare 
quando  si  rammenti  che  un  clima  pestilenziale  uccidendo 
gli  abitatori,  rende  impossibile  il  dimorarvi  nella  estiva  sta- 
gione. 

687.  Le  cause  di  questa  infezione  di  aere  sono  antichis- 
sime, e pensano  alcuni  che  datino  da  tempi  immemorabili 
Noi  però  considerando  il  suo  stato  antico,  le  numerose  ruine 
sparse  nella  sua  superfìcie,  crediamo  che  questo  decadimento 
fatale  sia  avvenuto  per  colpa  degli  uomini  più  che  della  na- 
tura. E viene  a confermare  la  nostra  proposizione  il  consi- 
derare veramente  tutti  i miglioramenti  introdottivi  da  quasi 
25  anni  in  qua , che  hanno  avuto  un  benefico*  effetto  per 
lutto  il  paese;  se  fosse  stato  male  naturalo  del  suolo,  os- 
sia una  causa  qualunque  immutabile,  i miglioramenti  doveano 
restare  inefficaci.  Nè  ciò  verificandosi , è naturale  cercarne 
altrove  i motivi. 

688.  Abbiamo  accennato  quali  fossero  le  cause  principali 
di  questo  decadimento  ; nondimeno  vogliamo  rcpeterle.  Il 
numero  delle  città,  delle  quali  parleremo  in  appresso,  attesta 
come  quivi  una  popolazione  numerosa  e ricca  prosperasse 
lungamente:  l’agricoltura  dovea  naturalmente  usare  con  frutto 
della  fertilità  locale;  ora  noi  pensiamo:  perchè  decaddero  c 
sparvero  le  città  antiche?  La  colonizzazione  fattane  dai  Ho- 
luaiii  a tera|X)  di  Siila  fu  il  seguilo  delle  vittorie  riportate 
contro  il  popolo  primitivo  deU’Etruria.  Ma  le  colonie  romane 
non  furono  spedite  in  tempi  in  cui  il  lavoro  pacifico  dei 
canìju  avesse  potuto  trattenere  il  soldato  lungi  dalle  imprese 
militari.  La  corruzione  stessa  del  popolo  in  generale  non  potea 
dare  che  uomini  corrotti  : onde  i campi  rimasero  presto  abban- 
donati : le  opere  degl’industriosissimi  etruschi  decaddero; 
e sappiamo  che  l’ idraulica  era  una  delle  scienze  che  ben 
conoscevano , per  cui  non  c lecito  supporre  eh’  essi  aves- 
sero la.sciato  le  acque  allargarsi  ovunque,  secondo  l’ impeto 
naturale.  Rimasta  scarsa  la  popolazione , non  potea  certo 
su[>plire  al  bisogno  della  contrada , che  è piuttosto  vasta  , 


— 222  — 

c dovette  limitarsi  a conservare  quel  tanto  che  bisognava  al 
proprio  meutenimento.  Allora  i campi  già  prima  coltivati  rima- 
sero in  abbandono  ed  inselvatichirono.  La  decadenza  non  si 
arrestò  sotto  l’impero  romano,  e divenne  completa  sotto  i 
barbari.  Inculi!  i campi,  le  acque  rimaste  stagnanti  c allagate 
nelle  parti  più  basse,  il  cui  livello  è tale  da  non  concedere  a 
quelle  un  facile  scolo  una  volta  arrestate,  generavano  eviden- 
temente quei  miasmi  pestilenziali  che  trovavano  facile  incre- 
mento nella  natura  stessa  dei  luoghi.  I Saraceni  nell’  Vili 
e IX  secolo  fecero  nuove  devastazioni  che  compierono  la 
misura  dei  mali  derivati  dalle  antiche  : finalmente  la  guerra 
fatta  contro  Siena  nel  secolo  XVI,  riduccndo  a meno  della 
metà  gli  abitanti  delle  varie  contrade  maremmane,  diè  loro 
r ultimo  crollo. 

689.  Appena  la  mano  dell’  uomo  mostrossi  benefica  verso 
quel  paese,  i flagelli  del  morbo  diminuirono  o oggi  i mali 
una  volta  lamentati  sono  scemati  almeno  della  metà;  se  que- 
sto resultato  è l’opera  di  soli  25  anni,  quale  sarà  il  resul- 
tato di  70  anni  di  sforzi  repetuti  e continui?  La  Maremma 
Toscana  sarà  allora  un  nuovo  centro  di  popolazione,  d'agri- 
coltura e d’industria. 

690.  L’  Ombrane  nasce  nella  catena  del  Subappennino , 
riceve  \ Arbia,  che  corre  sotto  Siena,  la  Morse,  l’Orcio  e 
altri  torrentelli , c sboccando  nella  pianura  bagna  Grosseto 
città  di  circa  5 mila  abitanti  con  bella  cattedrale,  e corre 
al  mare  tra  grandi  argini,  e lavori  d’idraulica  giganteschi, 
operativi  nei  bonificamenti  del  territorio. 

691.  Nella  vallo,  verso  settentrione,  in  cima  di  un  colle 
ed  in  amena  situazione  sorge  la  piccola  città  di  Massa  Ma- 
rittima, con  circa  3,500  abitanti.  — Da  un  laghetto,  chia- 
mato il  lago  d’ Acceso,  situato  a libeccio  della  predetta  città 
sbocca  un  fiume  più  piccolo  detto  la  Bruna,  che  versa  le 
acque  in  un  avvallamento  c dà  origine  alla  palude  di  Ca- 
sliylione  della  Pescaia.  A destra  del  fiume  in  una  valle  so- 
litaria, vedonsi  i ruderi  del  castèllo  della  Pietra,  dove  mo- 
riva Pia  de’  Tolomet.  La  valle  della  Bruna  ha  varii  minerali. 
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e specialmente  il  ramo,  che  viene  fuso  e scavalo  in  copia 
poco  lungi  da  Massa. 

692.  11  lago  di  Castiglione  della  Pescaia  viene  giornalmente 
colmato,  essendo  una  delle  cause  principali  dell’infezione  del 
clima.  — È dunque  da  sperare  die  la  Maremma  Toscana, 
liberata  dall’  aria  insalubre,  possa  un  tempo  formare  una  delle 
più  ricche  contrade  d'Italia. 

693.  La  vallo  deW  Albegna  è oggi  disabitata  per  la  mag- 
gior parte,  o i miserabili  villaggi  che  vi  si  scontrano  atte- 
stano assai  del  suo  cattivo  stato,  come  le  varie  rovine,  tra 
le  quali  quelle  di  Saturnia,  danno  idea  dei  suo  tempo  felice. 
L'Albegna  sbocca  sotto  al  monte  Labro,  uno  de’ contrafforti  del 
monte  Amiata,  e passa  vicino  a Roccalbegna,  antica  terra 
con  muramenti  de’ tempi  di  mezzo.  — Presso  le  rovine  di 
Saturnia  sono  sorgenti  termali  di  acque  acido  solforose,  ec- 
cellente rimedio  nelle  malattie  cutanee:  ma  la  poca  salubrità 
del  luogo  non  vi  attira  molti  visitatori. 

694.  La  Fiora,  nasce  sotto  il  monto  Amiata,  passa  a S. 
Fiora , antica  signoria  feudale  di  un  ramo  degli  Sforza , e 
scendendo  per  una  valle  solitaria  scorre  poco  lungi  da  Sa- 
vana, città  in  rovine;  sopra  ad  un  suo  affluente  di  sinistra 
è Pitigliano,  dove  siede  il  vescovo  di  Sovana,  piccola  città 
di  circa  2,000  abitanti.  Finalmente  la  Fiora  scorro  al  mare 
e bagna  MonlaUo,  piccola  città  dello  stato  Romano,  a tre 
chilometri  dalla  sua  foce. 


§ ;90.  Antiche  t*ortfne  della  Maecututa 

695.  Lo  spettacolo  di  una  città  rovinata  lascia  nel  visita- 
tore* un  senso  di  immensa  tristezza:  se  la  mente  ricorro  a 
quei  tempi  in  cui  una  popolazione  tutta  brio  e tutta  vita  ne 
passeggiava  le  vie,  la  caducità  delle  cose  di  questo  mondo 
non  può  che  destare  idee  di  melanconia.  Se  poi  si  conside- 
rano le  cause  per  cui  non  solo  le  generazioni,  ma  le  opere  loro 
scompaiono  dalla  superficie  della  terra,  v’ è sempre  tempo 
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ad  apportare  un  rimedio  salutare  tra’ popoli,  rilevandoli  da 
una  [ìrofonda  e crescente  abiezione,  per  rendergli  degni  di 
loro  medesimi,  correggendo  quei  vizii  che  ingenerano  la 
decadenza.  Quando  poi  le  rovine  non  hanno  storia,  e giac- 
ciono invece  misteriosamente  sepolte , il  senso  di  dolore  e 
più  grande,  e gli  effetti  salutari  che  dovrebbe  produrre  sareb- 
bero maggiori,  qualora  i popoli  intendessero  che  si  può  pre- 
-■lervarsi  dall’  oblio  con  azioni  grandi  e magnanime. 

696.  La  Maremma  Toscana  offro  quantità  considerevole 
di  rovine,  la  maggior  parte  delle  quali  non  hanno  storia  o 
sono  appena  ricordate  in  antiche  carte  diplomatiche  di  que- 
sto 0 quel  signore.  Nondimeno  esaminando  attentamente  le 
molte  rovine,  interrogando  le  tradizioni  popolari  che  sotto  le 
narrazioni  maravigliose  e vestite  di  qualche  cosa  d’immagi- 
noso conservano  sempre  memoria  di  avvenimenti  succeduti, 
troviamo  nella  Maremma  molte  cose  degne  di  conoscersi  e 
registrarsi.  Fra  queste  meritano  rdenzione  alcuni  Cenobii  di 
monaci  benedettini,  che  furono  veramente  grandiosi.  Quello 
situato  all’  Uccdlina,  nel  monto  che  costituisce  il  promonto- 
rio di  Talamone,  contò  più  che  mille  monaci:  oggi  pochi 
ruderi  ap(>ena  ricordano  essere  ivi  esistito  un  grandioso  edi- 
lizio. — Quello  di  S.  Gaigano,  celebre  anche  nelle  storie 
di  Siena , del  quale  vedesi  molta  parte  ancora  in  piede,  con 
avanzi  di  otlìcine  per  la  fonderia  del  rame  estratto  dalle  cave 
di  IWontieri. 

697.  Le  torri  castellane,  possedute  già  dai  patrizii  sene- 
si, non  mancano  al  novero  dello  ruino,  e qua  e là  grossi  rau- 
ragiioni  a barbacani,  avanzi  di  piattaforme  e fossi  compaiono 
solilarii,  senzachè  alcuno  possa  dire  quando  sorsero  o quando 
caddero. 

698.  Ma  quelle  che  più  meritano  l'attenzione  nostra  suno 
le  numerose  e vaste  rovine  di  città,  delle  quali  poche  cose 
sono  ricordate  nella  storia,  c l’archeologia  non  ha  potuto 
ancora  offrir  grandi  saggi  delle  sue  investigazioni,  non  es- 
.■^endo  stati  mai  operati  scavi  regolari  onde  accrescere  in  que- 
sta parte  il  tesoro  delle  storiche  notizie.  Questo  genere  di 
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lavori  veniva  intrapreso  no’ tempi  in  cui  un  certo  senso  mo- 
rale prevaleva  sulla  tendenza  materiale  : oggi  quello  che  non 
offre  compensi  immediati  e vistosi  essendo  affatto  trascura- 
to, la  scienza  non  può  che  offrire  scarse  e scomplete  notizie. 

699.  Nò  altro  potendo  fare  che  esporre  qualche  cenno  di 
questi  luoghi,  ci  limiteremo  a ricordare  quelle  città  più  famose, 
delle  quali  non  rimangono  ora  che  sole  rovine  più  o meno  con- 
siderabili; tra  queste  meritano  rammentarsi:  Populonia,  Ro- 
selie,  Cassa  (ora  Ansedonia),  Salurnia  e Savana  o Saana.  Si 
può  dubitare  se  queste  due  ultime  debbano  ascriversi  tra  le 
città  propriamente  etrusche,  non  trovandosi,  nel  poco  d'antico 
che  di  esse  rimane,  alcuna  traccia  di  stile  etrusco,  ma  solo  del 
tempo  romano  imperiale.  Un  luogo  però  qualunque  col  nome 
di  Saturnia  dovette  esistere  in  questa  regione  sino  dal  VI 
secolo  di  Roma,  allorché  una  colonia  di  cittadini  romani  vi 
venne  ad  abitare,  l’ anno  medesimo  in  cui  furono  dedotte 
le  colonie  di  Modena,  Parma  ed  Aquilea.  Ed  un  luogo  ebe 
portasse  il  nome  di  Saturna,  non  era  certo  da  referirsi  ai 
tempi  più  moderni  di  Roma,  bensì  alle  epoche  antiche  pre- 
cedenti Roma  stessa. 

700.  VcUdania  non  compare  nella  nostra  lista,  per  essere 
già  scomparsa  nei  primi  albori  della  luce  storica,  e solo 
una  volta  ricordata  in  una  leggenda  dei  tempi  regii  di  Roma; 
oltredichè  non  si  conosce  con  certezza  il  luogo  dove  fu 
situata.  Ma  devesi  però  tener  conto  di  questo  nome,  e con- 
frontarlo con  quello  che  gli  Etruschi  davano  all’  Italia,  cioè 
Vitaliu,  e giudicheremo  facilmente  come  una  città  esistita 
da  tanti  secoli,  da  non  aver  memoria  chiara  nei  tempi  sto- 
rici, è prova  non  dubbia  dell’  antichissima  civiltà  italiana , 
precedente  la  civiltà  greca  di  qualche  secolo. 

701.  Saturnia,  situata  nella  valle  superiore  dell'Albegna, 
16  chilom.  incirca  a ponente  di  Savana,  occupa  un  angolo 
dell’  antica  città , ed  è circondata  di  mura  castellane  e di 
torri  fabbricate  di  ciottoli  e di  calcina.  La  sua  parrocchia  di 
S.  Maria  Maddalena,  che  si  estende  anche  fuori  delle  mura, 
«omprendeva  nell’anno  1848  un  totale  di  130  anime  indi- 

15 
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gene.  Nella  stagione  estiva  la  terra  rimane  vuota  d’ abi- 
tatori. 

702.  La  colonia  romana  venuta  a Saturnia  nell’ anno 
sopraindicato,  ebbe  per  sua  porzione  V Agro  Caletrano:  la 
qual  cosa  lascia  supporre  che  in  qualche  luogo  esistesse  una 
città  col  nome  di  Calelro  o Caletrum.  Questa  congettura , 
fondata  sull’  analogia  storica , ha  ora  acquistato  una  base 
più  solida,  mercè  una  scoperta  fatta  accidentalmente  da  un 
ingegnere  del  governo  toscano,  mentre  stava  cercando  sassi 
per  fabbricare  una  nuova  strada  provinciale.  Imbattevasi, 
scavando,  nelle  mura  fondamentali  di  una  gran  città,  di 
figura  rettangolare  e di  un  perimetro  molto  più  largo  che 
ogni  altra  città  rovinata  della  Maremma  toscana,  che  aveva 
un  lato  lungo  circa  due  miglia  toscane,  e il  lato  annesso 
circa  un  miglio  ; talché  le  pietre  deli’  intera  periferia  basta- 
rono alla  confezione  del  massicciato  della  nuova  strada  per  il 
corso  di  16  chilom.  Ogni  vestigio  adunque  di  questa  antichis- 
sima città,  atteso  la  noncuranza  di  quel  poco  amante  dell’  ar- 
cheologia patria,  è per  sempre  scomparso  : sarebbe  a deside- 
rarsi che  ulteriori  ricerche  dessero  alla  storia  qualche  docu- 
mento adattato  a spargere  un  poco  di  lume  sopra  una  città  ed 
un  popolo  che  morirono  senza  tramandarci  memorie  della 
esistenza  loro.  Il  sito  di  questa  supposta  Caletro  trovasi  nella 
valle  inferiore  dell’Albegna,  sulla  riva  destra  del  fiume,  otto 
chilometri  incirca  sopra  la  Torre  delle  Saline,  dove  il  fiume 
stesso  ha  la  sua  foce  nel  mare.  La  sua  distanza  da  Satur- 
nia sarebbe  stata  di  circa  18  chilometri. 

703.  Cosso  e Roselle  sono  le  città  che  conservano  mag- 
giori avanzi  di  antichità  etrusca,  specialmente  la  prima,  di 
cui  sussiste  quasi  intero  il  cerchio  delle  grandiose  mura  po- 
liedriche. Essa  giace  sul  mare,  nel  modo  descritto  da  Stra- 
bono, 18  secoli  fa,  e appellasi  ora  Ansedonia  (1).  Roselle, 
giace  4 miglia  sopra  Grosseto. 

(l)Se  pure  anche  questa  non  sia  una  confusione  inoppoiluna  di 
nomi,  e che  l'antica  Cosso  non  si  abbia  a cercare  nella  moderna 
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704.  Le  Terme  di  Roselle  sono  tuttora  celebri  e furono 
modernamente  restaurate  dal  Granduca  Ferdinando  III:  tut- 
tavia, nè  Cossa  nè  Roselle  sono  abitate  da  alcuno  individuo 
delia  specie  umana. 

705.  Populonta , come  i più  degli  eruditi  opinano,  fu 
fondata  dagli  Etruschi  di  Volterra;  e secondo  una  conget- 
tura di  Rertoldo  Niebuhr,  famoso  scrittore  tedesco  sulle 
antiche  cose  italiane,  non  fu  ammessa  tra  le  1 2 Lucumonie 
deir  Etruria  cispennina,  se  non  dopo  la  caduta  di  Velulomo, 
quando  forse  fu  surrogata  in  suo  luogo  per  compiere  il 
numero  sacro  di  12.  Però  non  sappiamo  positivamente  a 
quali  autorità  sia  appoggiata  questa  congettura  del  dotto 
scrittore.  — Tutto  quanto  sappiamo  di  vero  si  è che  Popu- 
lonia  ha  lasciato  dietro  di  sè  un  nome  assai  famoso^  e ro- 
vine sufficienti  a doverne  conchiudere  l’ antica  grandezza  ed 
opulenza  : la  quale  ultima  derivavaie , senza  dubbio , dalla 
lavorazione  del  ferro , che  in  quantità  molto  maggiore  del- 
l’ odierna  estraevasi  allora  dalle  miniere  dell’  isola  dell  Elba, 
la  quale  probabilmente  apparteneva  al  comune  di  Popu- 
lonia.  La  parrocchia  di  Santa  Croce  a Populonta  racchiude 
nel  suo  moderno  castelluccio  circa  150  abitanti  (I). 


Orbelello,  o veramente  in  altro  silo  prossimo,  come  darebbe  ra- 
gione di  supporre  una  iscrizione  in  marmo  conservata  nella  stessa 
Orbelello,  ed  eretta  ad  onore  di  Antonino  Pio  imperatore,  a nome 
della  Repubblica  di  Cossa.  Sesta  dunque  a sciogliersi  l'enimma 
de’ nomi:  Ànsedonia  non  è ricordata  ebe  tardi:  al  tempo  stesso 
quelli  di  Cossa  conservano  pure  fino  ad  epoca  tarda  il  nome 
priniilivo  dell.i  loro  città:  forse  quella  è opera  di  una  delle  co- 
lonie romane  dedotte  a tempo  dell’impero  spi  territorio  di  questa, 
a cui  succedette  in  opulenza  fino  alle  invasioni  dei  barbari;  sap- 
piamo poi  che  entrambe  furono  affatto  distrutte  dai  Saraceni  verso 
il  IX  secolo. 

(i)  Abbiamo  parlalo  a loro  volta  di  Fiesole,  Carlotta  e Fol- 
terra  : nella  topografia  dello  Stato  Romano  vedremo  le  altre  città 
etrusche  comprese  tra  la  Fiora  ed  il  Tevere. 
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§ 91.  MAitoraìe  Voteano  e itole 
adiacenti. 

706.  La  Toscana  forma  una  specie  di  triangolo  isoscele, 
la  cui  base  appoggiasi  al  mare,  per  uno  spazio  di  più  che 
500  chilometri,  non  calcolando  i seni  che  si  scontrano  per 
tutto  il  lido  marittimo  a partire  dalla  torre  del  Ginquale 
dalla  parte  del  Modenese,  fino  al  Chiarone,  verso  lo  Stato 
Romano. 

707.  Viareggio  fu  ricordata  già  da  noi  nella  descrizione 
del  Serchio:  aggiungeremo  solamente  come  a questo  piccolo 
porto  affluisca  il  commercio  di  buona  parte  di  Garfagnana 
0 Lunigiana,  e viceversa:  però  la  sua  importanza  è minima 
relativamente  a Livobno  , grande  e comodo  porto , tra’  più 
frequentati  dell’Italia.  L’origine  di  Livorno  è antica,  ma  la 
sua  importanza  è tutta  moderna.  I Genovesi,  i Pisani,  i Fio- 
rentini se  lo  contrastarono  quando  ancora  noh  era  che  uri 
castello;  finalmente  il  governo  mediceo  se  ne  rese  assoluto 
signore  lo  ingrandì,  e fortificò  considerabilmente , per  cui 
diventava  una 'delle  più  ragguardevoli  città  del  littorale  tir- 
renico. 

708.  La  sua  prosperità  commerciale  andò  sempre  cre- 
scendo, mano  mano  che  la  Toscana  si  univa  sotto  un  solo 
dominatore,  e che  le  relazioni  di  trafflco  si  andavano  allar- 
gando. Atterrate  a’  dì  nostri  le  grosse  mura  medicee,  la  città 
ha  preso  un  aspetto  tutto  moderno,  e per  la  regolarità  delle 
suo  vie  e delle  piazze  può  dirsi  veramente  elegante.  Pos- 
siede circa  90  mila  abitanti,  tra’ quali  6 mila  ebrei. 

709.  E porto  franco  e sul  Mediterraneo  tiene  luogo 
tra  principali  emporii  di  commercio:  in  Italia  è inferiore  so- 
lamente a Genova. 

• 710.  Da  Livorno  a Piombino  il  littorale  non  ha  che  qual- 
che scalo,  adattato  a piccolo  navi  che  trasportano  i pro- 
dotti a’varii  punti  della  costa.  — Piombino  è una  piccola 
città  con  circa  2500  abitanti,  già  principato  della  famiglia 
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AjTpiani,  cho  lo  avca  ricevuto  dai  Pisani:  il  promontorio  è 
assai  fortificato  e nella  sua  parlo  meridionale  era  in  antico  il 
Porto  Vecchio,  praticabile  oggi  a piccoli  legni.  — Follonica  è 
ra^uardevole  scalo,  cui  danno  importanza  le  fonderie  di  ferro 
del  governo , nelle  quali  si  adopera  il  metallo  dell’  isola  di 
Elba.  Castiglione  della  Pescaia  è pure  un  piccolo  scalo,  im- 
portante per  l’imbarco  del  carbone.  — Talamone,  castello 
notevole  in  antico,  con  scalo,  ma  ridotto  con  pochi  abitan- 
ti, attesa  la  insalubrità  del  clima.  Il  monte  Argentavo,  grande 
e bel  promontorio,  che  per  due  lingue  di  terra  molto  strette 
riuniscesi  al  continente,  da  cui  lo  separa  un  lago  salato  in- 
terposto alle  medesime:  ha  i due  porti  di  S.  Stefano  e di 
Porto  Ercole.  Il  primo  va  sempre  crescendo  ed  ha  circa 
3 mila  abitanti  ; il  secondo  è poco  popolato  e le  sue  antiche  ' 
e grandiose  fortificazioni  sono  pressoché  in  rovine.  OrbeteUo, 
antica  città  situata  sul  lago  salso  cho  sta  fra  l’ Argentare  e 
^ il  continente,  fu  capitale  dello  Stato  dei  presidii,  apparte- 
nuto alla  Spagna  dal  1509  fino  al  1800,  cui  era  toccalo 
nella  rovina  della  repubblica  di  Siena,  già  signora  di  quei 
luoghi.  La  città  ha  circa  4 mila  abitanti  ed  è fortificata  re- 
golarmente. 

711.  Da  questi  porti  che  servono  all’esportazione  delle 
derrate  della  Maremma,  traggono  quelle  terre  un  vantaggio 
notevole,  che  anderà  crescendo  sempre  più  col  migliorarsi 
del  paese  e coll’  aumento  della  popolazione. 

712.  Le  isole  toscane  sono:  la  Gorgona,  rimpetto  a Li- 
vorno, con  due  torri  presidiate,  e circa  1 6 abitanti  indigeni. 

È importante  per  la  pesca  delle  acciughe  che  fassi  nelle  sue 
acque.  Possiede  antiche  rovine.  La  Capraia,  appartenente  po- 
liticamente allo  stato  Sardo,  ha  circa  1,500  abitanti,  che  si 
occupano  alla  pesca  ed  alla  fabbricazione  delle  reti  da  pe- 
scare. 

713.  L’Isola  d Eba  è la  più  interessante  delle  isole  minori 
del  Mediterraneo.  È popolata  da  circa  22  mila  abitanti  e 
le  sue  miniere  di  ferro,  sono  scavate  fin  dalla  più  remota 
antichità.  La  sua  capitale  è Portoferraio , con  circa  5,000 
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abitanti,  celebre  per  essere  stata  soggiorno  di  Napoleone  I 
dopo  i disastri  del  <813.  Il  breve  tempo  in  cui  dimorava  in 
quel  paese  quell'uomo  fatale,  l’ isola  intiera  pareva  rinata  e 
riceveva  un  tale  impulso  di  miglioramento  quasi  indescrivi- 
bile. — Le  altre  piccole  città  o terre  dell’isola  sono  Mar- 
ciana,  notevole  per  la  sua  marina  di  commercio  ; Porto  Lon- 
gone e Rio,  dove  si  imbarca  il  ferro  estratto  dalle  miniere 
dell’isola.  Generalmente  l’isola  è montuosa,  ma  il  clima  vi 
è dolce  ; in  pochi  luoghi  e per  breve  spazio  solamente  non 
troppo  sano.  Il  prodotto  principale  dopo  le  miniere  è il  vi- 
no, eccellente,  e nelle  buone  annate  abbondante. 

714.  La  isola  del  Giglio,  la  più  importante  della  Toscana 
dopo  r Elba,  per  se  stessa  sterile,  fu  resa  fertile  dagli  abitanti 
che  ebbero  la  virtù  di  usare  di  tutte  le  sue  più  piccole  parti  di 
territorio  con  una  costanza  eroica:  sono  essi  i più  industriosi 
tra  quanti  abitano  le  isole  del  mare  italico.  Attese  le  loro 
cure  indefesse  possono  esportare  buona  parte  de’  loro  prodot- 
ti, specialmente  il  vino.  La  popolazione  dell’isola  è di  circa 
2000  abitanti.  — Montecristo  e Giannulri  sono  disabitate 
per  mancanza  di  acque  potabili.  • — Pianosa,  per  lungo  tempo 
disabitata,  è oggi  ridotta  a cultura  e comincia  a ripopolarsi. 
Gli  altri  isolótti  delle  Formiàie  di  Grosseto  e della  Formica 
di  M.  Cristo,  Palmajola  e Cerboli  sono  disabitate  : la  penul- 
tima ha  un  presidio,  ed  ha  qualche  importanza  per  trovarsi 
nel  canale  tra  l’ isola  d’ Elba  e Piombino. 

$ #9.  IHBifetii  detta  Togetma 
attuati  aut  deefive  deìV Adriatico. 

715.  La  Toscana  possiede  una  parte  di  territorio  situato 
nel  declive  del  mare  Adriatico,  conosciuta  generalmente  col 
nome  di  Romagna  toscana;  l’alta  valle  del  Sanlemo,  nella 
quale  è Firenzola;  quella  del  Sento,  in  cui  è Palazzolo; 
quella  del  Lanione,  in  cui  è Marradi,  una  delle  più  popo- 
lose terre  della  Romagna  toscana  : nella  valle  d’Accercta,  af- 
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fluente  del  Lamone,  trovasi  Modigliam,  piccola  città  con  circa 
5 mila  abitanti;  Rocca  a S.  Casciano,  terra  importante,  si- 
tuata nella  vallo  del  Montone,  e finalmente  Goleata  e S.  So- 
fia, importanti  borghi  situati  tra  il  Rabbi  ed  il  Bidente.  — 
Questa  parte  di  stato  è montuosa,  ma  generalmente  ben  colti- 
vata nelle  parti  più  basse.  La  sua  popolazione  è ricca  e indu- 
striosa, principalmente  pel  suo  commercio  colla  Toscana  pro- 
pria e collo  Stato  Romano  limitrofo. 

§ 93.  JLa  valle  <f«l  Tevere. 

716.  Seguitando  a percorrere  in  direzione  meridionale,  a 
confine  della  Toscana  dal  lato  di  Maremma,  troviamo  quella 
parte  di  Stato  Romano  che  si  estende  sul  declive  dei  Me- 
diterraneo. 

717.  Componesi  quasi  tutta  questa  contrada  di  una  valle, 
la  più  grande  dell’Italia  peninsulare,  irrigata  dalle  acque  del 
Tevere  e da’ suoi  numerosi  affluenti.  È questa  certamente  la 
più  celebre  terra  del  mondo,  non  tanto  per  le  sue  antiche 
città,  quanto  per  trovarvisi  Roma. 

718.  Le  valli  di  minore  importanza,  situate  fra  il  Tevere 
ed  il  confine  toscano,  sono  quelle  deirj4rrone,  che  esce  dal 
lago  di  Rracciano;  quella  del  Mignone,  che  scende  dal  Su- 
bappennino  Romano  ; quella  della  Marta,  che  sbocca  dal  lago, 
di  Bolsena,  e una  parte  di  quella  della  Fiora,  che  prima 
di  scaricarsi  in  mare  bagna  per  qualche  miglio  lo  stato  Ro- 
mano. 

719.  Andando  dal  Tevere  a Terracina  trovasi  la  piccola 
valle  dell’ Astura  e quindi  le  paludi  Pontine,  dove  scorrono 
le  acque  sboccate  dalle  alture  di  Velletri  : finalmente  la  parte 
superiore  della  valle  del  Sacco  affluente  del  Goriziano,  apresi 
nello  stato  Romano  parallelamente  alle  paludi  Pontine,  che  ne 
sono  separate  da  una  catena  subappennina,  non  tanto  elevata. 

720.  Il  Tevere  sbocca  sotto  il  monte  di  Vergherete  e ba- 
gna le  radici  del  monte  Alvernia  ; dopo  un  tratto  di  varii 
chilometri  esce  dalla  Toscana  a mezzodì  di  borgo  S.  Sepol- 
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ero  e bagna  Città  di  Castello,  dove  la  sua  valle  comincia 
ad  allargarsi  : a levante  torreggia  l’ Appennino  superiore  e 
a ponente  una  catena  di  monti  che  scende  fino  al  lago  Tra- 
simeno 0 di  Perugia,  dove  si  divide  in  varie  diramazioni,  non 
molto  elevate,  ma  generalmente,  per  la  quantità  di  torrenti 
e riviere  che  le  solcano,  assai  complicate.  Fra  Città  di  Castello 
e Perugia  apresi  una  bella  e larga  valle,  ben  coltivata  e sparsa 
di  castella  importanti;  Gubbio,  anticamente  Eugubium,  con 
circa  6 mila  abitanti  e monumenti  antichi,  tra’ quali  le  fa- 
mose Tavole  Eugubine;  sta  sur  una  eminenza  a circa  otto 
chilometri  dal  Tevere  ; quella  parte  di  valle  che  è situata 
tra  Gubbio  e Perugia,  è sparsa  di  terre  e castella  notevo- 
lissime, alcune  delle  quali  hanno  monumenti  antichi  di  gran 
pregio.  Ciò  che  poi  rende  questa  contrada  osservabile  si  ò 
che  in  ogni  terra  e borgata  sono  magnifici  templi,  decorati 
«on  stupende  opere  di  arti  belle,  de’ principali  artisti  italiani. 

721.  Sulla  destra  del  Tevere,  in  un  monticello,  sorge  Pe- 
rugia, antica  città,  con  circa  20  mila  abitanti  e importante 
università.  Avvi  un  museo  ricco  per  molte  iscrizioni  antiche. 

— Lasciata  Perugia  il  Tevere  scorre  in  direzione  occiden- 
tale, passa  presso  Todi,  piccola  città  con  circa  5 mila  abi- 
tanti, situata  alla  sinistra  del  fiume  ; bagna  Orte  situata  sulla 
destra,  con  circa  4 mila  abitanti,  e finalmente  irriga  la  Sabina. 

722.  Queste  contrade,  oggi  poco  popolate,  in  antico  erano 
coperte  di  varie  città  rinomatissime,  che  col  crescere  di  Roma 
perderono  tutta  la  loro  importanza  primitiva. 

723.  L’  Umbria  estendevasi  prima  dell'invasione  dei  Galli 
da  Ravenna  all’  Esina  sull’  Adriatico , e superato  l’ Appen- 
nino veniva  a confinare  coH’Etruria  al  Tevere,  limitata  dai 
Sabellii,  divisi  in  Piceni,  Sabini  e Vestini.  I Latini  abita- 
vano nell’Angolo  formato  dal  Teverone  ^Anio)  ed  il  Tevere. 

— Quasi  all’  angolo  stesso  trovasi  la  città  di  Roma. 

724.  Fra  quante  città  sono  in  Europa,  ella  è la  più  ce- 
lebre, non  tanto  per  essere  sede  del  pontefice  dei  cattolici, 
quanto  per  la  sua  antica  storia.  È situata  sulle  due  rive 
del  fiume,  e dista  dal  mare  circa  1 5 chilometri. 
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725.  Fu  fondata  753  anni  avanti  1’  E.  V.  da  Romolo  e 
Remo  ; prima  ebbe  i re , ma  i Romani  scossero  il  giogo 
r anno  509  avanti  G.  C.  e stabilirono  il  governo  consolare 
e repubblicano.  L’autorità  dei  consoli  era  quasi  sovrana;  ma 
diminuì  molto  sotto  gli  imperatori,  che  non  lasciarono  loro 
che  il  nome;  finalmente  questa  dignità  fu  abolita  nel  54 < , 
sotto  r imperatore  Giustiniano. 

726.  Essendo  stato  crealo  a perpetuo  dittatore  Cesare, 
50  avanti  G.  C.,  la  repubblica  prese  il  nome  d’ Impero  lio- 
marw,  il  quale  venne  in  seguito  diviso  in  impero  d’ Oriente 
e d’ Occidente. 

727.  L’ultimo  imperatore  d’ Occidente  fu  Romolo  Augu- 
stolo,  verso  la  fino  del  V secolo.  Gli  Bruii,  gli  Ostrogoti 
ed  i Longobardi  s’ impadronirono  a lor  volta  di  Roma  ; 
r anno  800 , Carlomagno  si  fece  dichiarare  re  dei  Romani , 
e imperatore  d‘ Occidente. 

728.  Questa  capitale  del  mondo  fu  devastata  e saccheg- 
giata dodici  volte;  1°  da  Brenne,  duce  dei  Galli  Sennoni 
r anno  della  sua  fondazione  363  ; 2*’  da  Alarico,  l' anno  di 
C.  410;  3°  da  Genserico,  re  dei  Vandali,  l’anno  458;  4°  da 
Odoacre,  re  degli  Bruii  l’anno  476;  5“  da  Teodorico,  re 
degli  Ostrogoti,  l’anno  536;  6°  da  Vitige  re  dei  Goti, 
r anno  538  ; 7°  da  Totila,  re  degli  Ostrogoti,  l’ anno  546  ; 
8°  saccheggiata  di  nuovo  dallo  stesso  Totila  l’anno  548; 
9°  da  Astolfo,  re  dei  Longobardi;  10“  da  Arnolfo,  impera- 
tore di  Alemagna;  11“  dall’imperatore  Enrico  di  Germania  ; 
12“  dalle  milizie  di  Carlo  V l’anno  1527. 

729.  Roma  è situata  in  un  clima  temperalo;  ha  circa 
13  miglia  di  circuito,  e contiene  più  di  165  mila  abitanti, 
e 8 1 parrocchie.  Sotto  l’ impero  di  Claudio,  la  popolazione  di 
Roma,  compresi  i sobborghi,  ascendeva  a 6,969,000  anime. 

730.  La  divide  quasi  in  due  parti  il  fiume  che  è profon- 
dissimo, e sebbene  non  tanto  largo,  pure  è navigabile.  I sette 
colli  di  Roma  tanto  celebrati  sono:  il  monte  Capitolino,  il 
monte  Esquilino , il  monte  Viminale , il  monte  Quirinale , il 
monte  Palatino,  il  monte  Celio,  il  monte  Aventino. 
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731.  Vedonsi  in  Roma  molte  preziose  antichità,  quali  sono 
1 Bagni,  gli  Obelischi,  Anfiteatri,  Circhi,  Colonne,  Mausolei, 
Archi  trionfali,  ec. , oltre  una  prodigiosa  quantità  di  belle 
statue.  Fra  un  gran  numero  di  Chiese,  Palagi  e pomposi  edi- 
lizii,  ammiransi  specialmente:  la  magnifica  Chiesa  di  S.  Pietro, 
quella  di  S.  Giovanni  Laterano,  quella  di  S.  Maria  Mag- 
iare, il  Vaticano,  il  Monte  Cavallo,  il  Campido^io,  la  Ro- 
tonda-, i Palazzi  di  S.  Marco,  Farnese,  e presso  la  piazza 
di  Spagna,  il  Collegio  Clementino,  il  Collegio  detta  Sapienza, 
e lo  Spedale  dello  Spirito  Sardo:  è degno  pure  di  ammira- 
zione il  Castel  Sant'  Angelo,  che  può  servire  di  cittadella  — 
fabbricato . dal  pontefice  Bonifacio  IX  nel  1393,  sulle  mura 
della  Mole  Adriana  (1j. 

732.  Non  avvi  città  al  mondo  dove  i capi  d’ opera  in 
belle  arti  abbondino  tanto  come  in  Roma;  a volerli  lutti  - 
ricordare  non  basterebbe  un’  opera  intiera  a tale  oggetto 
consacrata.  Da  tutta  1’  Europa  vengono  artisti  rinomati  ad 
ispirarsi  alle  stupende  bellezze  artistiche  dell’  eterna  città, 
rappresentate  dai  capilavori  di  RaffaeUo , Michelangelo,  e di 
altri  sommi  che  nelle  arti  si  elevarono  a grandissima  fama. 

733.  I grandi  disastri  che  colpirono  Roma  l’avrebbero 
forse  fatta  sparire  come  le  altre  metropoli  degli  antichi  im- 
perii, se  dall’  osservisi  stabilita  la  sede  del  cristianesimo  non 
avesse  attinta  nuova  vita  e nuovo  primato  sopra  tutto  il 
mondo  cristiano.  A questo  ella  deve  quella  decorazione 
ricchissima  di  monumenti  religiosi,  che  la  fanno  degna  cer- 
tamente di  primeggiare  sul  mondo  intiero. 

734.  Le  biblioteche  di  Roma  sono  ricchissime;  ma  special- 
mente  poi  la  Vaticana,  supera  quanto  può  idearsi  in  questo 
genere,  per  i molti  documenti,  scritti  in  tutte  le  lingue,  e di 
alta  antichità.  La  storia  ha  ancora  molto  da  cercare  in 
quella  preziosa  collezione  di  codici,  pergamene,  e libri , nè 
altro  archivio,  per  quanto  ricco  egli  fosse,  potrebbe  mai  in 
.qualche  parte  starne  a paragone  e supplire  al  bisogno. 

(1)  Per  la  Storia  di  Boma  vedasi  quanto  fu  detto  dell'/lalia 
antica. 
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735.  Dimorano  in  Roma  moltissimi  dignitarii  della  Chiesa, 
e tutte  le  sue  parrocchie  sono  ulTiciate  da  capitoli  privile- 
giati. Tutti  gli  ordini  religiosi  vi  hanno  i loro  capi  generali, 
e monasteri!  grandiosi. 

736.  Dopo  che  il  Tevere  ha  bagnato  Roma,  scorre  al  mare 
in  paese  piuttosto  malsano  e spopolato,  ma  che  in  antico  non 
era  in  questa  guisa. 


§ 9d.  Mj0  adiacenze  di  Marna. 

Sarebbe  opera  lunga  descrivere  ad  una  ad  una  tutte  le 
rarità  che  trovansi  in  questa  classica  parte  d’ Italia  ; però 
non  vogliamo  defraudarne  affatto  gli  studiosi,  come  quelli 
che  nello  studio  della  storia  Romana  trovano  spesse  volte 
ricordate  città,  delle  quali  oggi  non  esiste  più  nemmeno  il 
nome.  Per  questa  ragione  abbiamo  ristretto,  quanto  più  ci 
è stato  possibile  le  notizie  storiche  di  Roma,  giacche  queste 
insegnansi  nelle  scuole  particolarmente;  ma  non  potremmo 
fare  altrettanto  delle  notizie  topografiche,  le  quali  collegansi 
a tante  memorie  celeberrime  nella  storia  di  Roma  antica. 


737.  Cominciando  a percorrere  la  riva  del  Tevere,  se- 
guendo la  via  portueme  fino  a Capo  due  Rami,  troviamo  la 
[sola  Sacra,  che  è una  specie  di  delta,  formato  dal  Tevere  e 
da  un  ramo  derivato  per  mezzo  di  un  canale  scavato  da 
Traiano  imperatore,  e restaurato  da  Paolo  V pontefice.  In 
mezzo  a questo  delta  era  autichissimamente  un  tempio  sa- 
cro a!  Dioscuri  (I). 

738.  Sul  ramo  destro,  formato  dal  canale  di  Traiano,  è 
Porto  (Portus  Augusti),  anticamente  città  popolata,  ridotta 

(l)  Erano  ì Dioscuri  presso  gli  antichi  Castore  e Polluce,  che  Ic- 
iieansi  come  protettori  della  navigazione. 
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in  oggi  al  solo  castello  o palazzo  vescovile  di  Porto  e S. 
Rufina,  sede  titolare  del  cardinale  sotto  decano;  dall’altro 
lato  dello  stesso  ramo  è Fiumicino,  borgata  in  istato  di  au- 
mento progressivo,  stante  la  sua  prossimità  alla  foce  per  cui 
s inoltrano  i navigli  Pino  nella  capitale.  In  vicinanza  del  ramo 
sinistro,  che  è l’alveo  naturale  del  Tevere,  trovasi  Ostia,  a 
cui  si  perviene  da  Roma  battendo  la  via  Ostiense. 

739.  L’  Ostia  di  cui  parliamo  non  è già  l’ antica , che  i 
Latini,  considerandola  come  la  porta  per  cui  affluivano  in 
Roma  le  ricchezze  oltremarine,  chiamarono  Ostia  Tiberina, 
ed  era,  come  suona  il  nome,  situata  allo  sbocco  del  Tevere; 
ma  ebbe  origine  verso  la  metà  del  secolo  IX,  per  volere  di 
Gregorio  IV.  Munita  quindi  validamente  da  Niccolò  I,  e più 
anche  da  Giulio  II,  si  mantenne  per  un  tempo  nella  condi- 
zione di  piazzaforte;  ma  l’abbondono  cagionato  dall’aria  in- 
salubre 1’  ha  condotta  alla  squallidezza  presente.  Sulla  spiaggia 
medesima,  a circa  30  miglia  da  Fiumicino  verso  il  mezzodì, 
trovasi  la  località  delP antica  Anzio,  intorno  alle  cui  rovine 
furono  dissotterrati  l’Apollo  di  Belvedere,  che  si  trova  nel  mu- 
seo Vaticano,  e il  Gladiatore,  che  già  appartenne  alla  Villa 
Borghese  ; le  quali  circostanze  bastano  a comprendere  come 
quella  città  fosse  splendida. 

740.  L’ Anzio  moderna,  che  ora  dicesi  Porto  d’ Ansio,  è 
un  gruppo  di  pochi  abituri  difesi. da  un  piccol  forte  che 
guarda  lo  scalo  marittimo,  succeduto  all’antico  porto  detto  da- 
gli antichi  Neptunium  e Navale  Antiatum.  Da  questo  ha  preso 
la  sua  denominazione  la  moderna  borgata  di  Nettuno , co- 
struita regolarmente  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dal 
porto.  Essa  pure  ha  uno  scalo  marittimo  difeso  da  una  ròcca 
fatta  erigere  da  Innocenzo  XII  ; è sede  di  un  vice-governa- 
tore , e la  chiesa  principale  è ufficiata  da  un  capitolo  di  ca- 
nonici. 

74L  A cinque  miglia  dalla  porta  S.  Giovanni  entrasi  in 
un  territorio,  il  cui  capoluogo  governativo  è Marino,  ridente 
borgata  che  ora  ha  titolo  di  città,  e tra  i privati  edifìzii  della 
quale  primeggia  il  palazzo  Colonna:  la  sua  maggior  chiesa  ha 
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prerogativa  di  collegiata  c un  abate  mitrato  ne  presiede  il 
capitolo. 

7i2.  A breve  distanza  da  Marino  trovasi  Castel  Gandol- 
fo , la  cui  origine  non  risale  al  di  là  dei  bassi  tempi.  La 
amena  sua  posizione  presso  il  laghetto  omonimo  lo  fece  pre- 
scegliere a villeggiatura  dei  papi  fino  dai  tempi  di  Urbano 
Vili,  «he  vi  fondò  il  palazzo  pontificio,  ampliato  poi  da  Ales- 
sandro VII.  Da  Castel  Gandolfo,  tenendo  sempre  la  via  Appio, 
si  giunge  ad  Albano,  piccola  città  surta  in  origine  dagli  avanzi 
delle  ville  ivi  possedute  da  Clodio  e da  Pompeo,  ,cui  suc- 
cedette Augusto,  poi  Domiziano.  Non  lungi  da  questo  capo- 
luogo governativo  è la  borgata  della  Riccia,  sull’altura  ove 
era  il  fortilizio  dell’antica  Arida;  e continuando  per  poco 
il  cammino  nella  via  Appia,  s’incontra  Genoano  vicino  alle 
rive  del  lago  di  Nemi.  Quel  capoluogo  di  governo,  già  feudo 
dei  Gesarinì,  ebbe  titolo  di  città  da  Leone  XII,  e ad  esso 
appartengono  i comuni  di  Nemi  e di  Civita  Lavinia. 

743.  Uscendo  dalla  porta  S.  Giovanni,  e tenendo  la  via 
Tusculana,  trovasi  a circa  dieci  miglia  Frascati,  città  situata 
presso  l’antico  Tusculo  e ora  sede  di  un  governatore;  essa 
offre  una  spaziosa  piazza  decorata  di  bella  lontana , strade 
rettilinee  e grandioso  episcopio;  ricchi  di  giardini  e di  si- 
gnorili decorazioni  sono  i palazzi  di  varii  magnati  che  quivi 
sogliono  villeggiare.  Non  è qui  da  tacersi  la  rinomata  Ab- 
badia di  Grottaferrata,  posseduta  in  parte  dai  monaci  Basiliani 
e in  parte  dall’  Abate  Commendatario  che  suol  e^ere  un 
cardinale.  Ed  ha  questo  nome  dall’  omonimo  borgo  distante 
da  Frascati  due  miglia.  Gli  altri  governi  del  distretto  Ro- 
mano stanno  nella  sua  parte  setteutrionale,  e vi  si  accede  per 
la  via  che  muove  dalla  porta  del  Popolo. 

744.  Esciti  dalla  porta  del  Popolo  in  direzione  boreale, 
trovasi  il  villaggio  dell’  Isola,  ove  credesi  avere  esistito  l’ an- 
tica Ugo,  e l’altro  di  Malborghetto;  si  asconde  ai  monti 
sovrastanti  e si  trova  Castelnuovo  di  Porto,  sull’antica  via 
Flaminia.  Benché  capoluogo  dell’  omonimo  governo,  non  offre 
oggetti  di  rimarco;  e solamente  fra  i dodici  comuni  in  esso 


Digitized  by  Google 


— 258  — 

compresi  è da  notarsi  S.  Oreste,  borgo  che  prende  questa 
corrotta  denominazione  dal  monte  sul  quale  siede,  detto 
anticamente  Soracte.  A maestro  di  quel  capoluogo,  poco  più 
di  5 chilometri  distante,  e non  lungi  dall’  attuale  via  Flaminia 
è Campagnano,  residenza  di  altro  governatore.  Dalla  Storta 
poi,  avanzando  a sinistra  verso  il  lago  di  Bracciano,  vedesi 
sulla  sponda  dì  quello  1’  omonima  borgata,  già  feudo  ducale 
degli  Orsini,  ora  dei  Torlonia , che  nel  secolo  XVII  ebbe 
una  tipografìa,  e di  presente  ha  un  governatore  stipendiato 
dal  feudatario. 

745.  Dalla  Porta  S.  Lorenzo  esce  la  via  che  conduce  a 
Tivoli;  quattro  miglia  fuori  di  quella  porta  si  incontra 
r Àniene,  ossia  Teverone,  che  si  passa  sul  ponte  Mammolo  ; 
dopo  circa  altre  dieci  miglia  si  arriva  a quella  città  il  cui 
territorio  comincia  all’  osteria  del  Mastellone.  La  via  Tibur- 
tina  offre  numerose  cave  di' travertino  e varii  antichi  semidi- 
ruti monumenti,  con  alcuni  palazzi  di  villeggiatura  sulla  spia- 
nata di  faccia  a Tivoli.  La  città  elevasi  su  di  un  colle 
addosso  agli  Appennini;  è recinta  di  mura  ed  ha  vie  an- 
guste, tortuose,  non  monde. 

746.  I viaggiatori  non  mancano  di  osservare  nei  dintorni 
di  Tivoli,  fra  le  altre  particolarità,  il  creduto  tempio  della 
Sibilla,  la  villa  d’ Este,  del  pari  che  gli  avanzi  della  villa  di 
Mecenate  e di  quella  dell’  imperatore  Adriano,  la  celebre  Ca- 
duta artifìciale  deirAuiene  che  fronteggia  la  grotta  di  Nettuno, 
e le  cateratte  minori  conosciute  sotto  il  nome  di  Cascati. 

747.  La  strada  che  muove  dalla  Porta  Maggiore  di  Roma, 
arriva  dopo  circa  38  chilometri  a Palestrina,  detta  dagli  antichi 
Praeneste,  già  illustre  città  del  Lazio,  poi  feudo  dei  Golon- 
nesi,  quindi  dei  Barberini,  ed  al  presente  capoluogo  di  go- 
verno. Siede  sul  dorso  di  alto  colle,  e mostra  nella  sua 
parte  più  elevata  il  palazzo  feudale  dei  Barberini  ove  si  er- 
geva il  celebre  Tempio  della  Fortuna,  illustrato  da  varii 
archeologi.  In  quel  palazzo  conservasi  il  cosi  detto  Musaico 
di  Palestrina,  opera  antichissima  variamente  iuterpetrata  e 
creduta  rappresentare  un  fatto  egiziano. 
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748.  A levante,  e ad  8 chilometri  scarsi  da  Palestrina 
vedesi  Genazzano,  borgata  cospicua  cui  dà  rinomanza  reli- 
giosa il  Santuario  di  Nostra  Signora  del  Buon  Consiglio,  te- 
nuto dagli  Agostiniani;  questo  territorio  governativo,  oltre  il 
capoluogo,  comprende  tre  altri  comuni.  A maestro  della  Co- 
marca,  tra  r Aniene  e il  Turano,  presso  il  confine  napoletano 
è il  montuoso  governo  di  Arsoli.  In  quel  capoluogo  ebbero 
già  domicilio  gli  Equicoli;  esso,  del  pari  che  gli  alpestri 
comuni  aggregati  al  medesimo,  non  somministrano  alcun  og- 
getto che  meriti  osservazione. 

749.  Il  governo  di  Palombara  occupa  una  parte  della 
Sabina  fra  il  Teverone  ed  il  Tevere.  Vuoisi  che  l’ omonimo 
capoluogo  fosse  l’antico  Crustumcrium ; dei  sette  comuni 
che  ne  sono  dipendenti  notasi  Monte  Rotondo,  sulle  rovine 
della  vetusta  Ereto,  e Mentana  borgo  edificato  sul  suolo  del- 
r antica  NomerUum.  Additiamo  per  ultimo  nel  distretto  Ti- 
burtino  il  governo  feudale  di  Gallicano,  villaggio  situato 
fra  Tivoli  e Palestrina,  ma  assai  più  vicino  a quest’ ultima. 
Appartenne  nei  bassi  tempi  ai  Colonna  che  lo  venderono 
ai  Rospigliosi. 

750.  Presso  Subisco  trovasi  l’ illustre  monastero  benedet- 
tino detto  il  Sacro  Speco,  distante  6 chilometri  dalla  città. 
Ebbe  per  fondatore  S.  Benedetto,  e riguardasi  come  la  cuna 
dell’  ordine  monastico  in  occidente.  È notevole  la  grotta  sca- 
vata nel  masso , che  servì  di  dimora  a quel  pio  eremita , 
trasformata  in  cappella  ; avvi  un  arco  a sesto  acuto  nell’  in- 
terno della  chiesa,  che  ritiensi  come  il  secondo  eretto  dopo 
r invenzione  di  quello  stile.  Vi  sono  pitture  del  V secolo , 
di  artefici  ignoti. 


§ AffluevsH  del  Tevere. 

751.  Gli  affluenti  del  Tevere  per  la  riva  destra  sono:  il 
Nestore,  che  bagna  varie  terre  poco  importanti  e riceve  il 
Cairn,  che  passa  presso  Perugia  ; — il  Pa^ia , che  riceve 
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le  acque  della  Chiana  ; questa  passa  da  Città  della  Pieve , 
posta  vicino  al  confine  toscano , con  circa  4 mila  abi- 
tanti. II  Paglia  bagna  Acquapendente,  piccola  città  che  ri- 
ceve il  suo  nome  da  varie  cascatelle  d’ acqua  che  sboccano 
da’  fianchi  del  monte  Ottieri,  contrafforte  del  Monte  Affila- 
ta : contiene  circa  3 mila  abitanti  : — in  seguito  passa  a 
Orvieto,  r antica  Urbs  I ctus,  la  cui  origine  è ignota,  avendo 
{K)rtato  varli  nomi  come  llcrbanum,  Oropitum:  tra  le  sue 
rarità  deve  ricordarsi  la  grandiosa  cisterna  scavata  nel  tu- 
fo , dove  può  scendersi  a cavallo  e risalirne  comodamente. 
La  chiesa  cattedrale  possiede  molti  capi  d’arte  di  scultura, 
pittura  e architettura.  La  città  ò popolata  da  circa  8 mila 
abitanti.  — Bagnarea , poco  lungi  da  Orvieto , è una  pic- 
«ola  città  di  circa  3 mila  abitanti.  — Il  Terya,  che  sbocca 
dal  Lago  di  Bracciano  e passa  a Civita  Castellana,  che  i più 
•redono  sia  1’  antica  Falerca , città  famosa  degli  Etruschi , 
noti  col  nome  di  Falisci,  espugnata  a tempo  di  Gammillo  : 
è popolata  da  circa  5 mila  abitanti.  — Sugli  affluenti  del  To- 
reja  sono:  Ronciglione,  vicino  al  lago  di  Vico,  con  2500  abi- 
tanti, e Sutri  con  2400  abitanti.  Dove  oggi  vedesi  il  lago, 
in  antico  dicesi  fosse  una  città,  che  sprofondata,  talvolta 
nelle  giornate  tranquille  in  fondo  alle  acque  se  ne  osser- 
vano gli  avanzi.  — Nepi,  con  circa  2000  abitanti.  Sopra 
ad  un  torrentello  che  affluisce  al  Tevere  trovasi  il  sito  del- 
r antica  Feto , in  luogo  detto  Isola  : ma  nulla  resta  di  lei. 
L'ultimo  affluente  di  destra  è la  Galera,  che  scorre  in 
[>aeso  quasi  spopolato. 

752.  Gli  affluenti  della  riva  sinistra  sono  : il  Topino,  che 
viene  costituito  da  tre  riviere  importanti:  la  prima  è il 
Chiascio  che  forma  una  bella,  popolata  e culta  valle,  con 
molte  terre  importanti,  e passa  presso  /Issisi,  città  celebre 
[>el  santuario  de’  frati  francescani.  — Il  Topino,  che  bagna 
Nocera,  antichissima,  e celebrata  da  Plinio  per  certi  vasi 
di  legno  che  vi  si  fabbricavano  : avvi  una  sorgente  termale 
salutifera , e l’ acqua  di  Nocera  è celebre  in  tutta  Italia. 
Contiene  circa  4 mila  abitanti.  In  seguito  trovasi  Foligno , 
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sulla  medesima  riviera.  E questa  una  città  importante  per 
le  sue  manifatture  di  carta,  cera  e seterie.  Fu  danneggiata  da 
un  terremoto  spaventevole  nel  1830  ed  ò popolata  da  circa 
9,000  abitanti.  Sul  Maroggia,  il  terzo  influente  del  Topino,  è 
Spdelo,  antichissima  ed  a cui  Roma  dovette  la  propria  sal- 
vezza dopo  la  battaglia  del  Trasimeno.  Annibaie  tentò  invano 
di  impadronirsene,  e gli  Spoletani  fecero  una  formidabile  sor- 
tita che  disordinò  le  squadre  cartaginesi  e costrinse  il  ge- 
nerale a prendere  un’altra  via,  anziché  assalire  Roma.  Soffri 
molto  nelle  invasioni  de’ barbari  alla  rovina  dell’ impero,  e 
finalmente  fu  sede  di  un  duca , tra’  quali  ricordasi  Guido , 
che  pretese  al  regno  d’Italia.  Sonovi  notevoli  avanzi  di  an- 
tichità e vi  si  fabbricano  buoni  cappelli.  E popolata  da  circa 
10  mila  abitanti.  — Il  ponte  che  trovasi  a circa  500  me- 
tri dalla  città,  attraverso  una  valle  profonda,  è una  opera 
romana  imponente.  Tutta  la  FaWe  Spolctana  è ben  coltivata 
ed  una  delle  più  amene  di  questa  parte  di  stato  Romano 
753.  La  Nera,  importante  riviera,  che  viene  ingrossata 
dal  Velino , nasce  sotto  i monti  della  Sibilla , e sopra  uno 
de' suoi  affluenti,  chiamato  il  Corno,  ha  Norcia,  antica  città 
de’ Sabini  detta  Nurcia:  sono  celebri  le  sue  istituzioni  mu- 
nicipali del  medio  evo:  i suoi  magistrati  niente  doveano 
.sapere  di  leggero  e scrivere,  e doveano  essere  confer- 
mati dal  pontefice.  Nelle  sue  adiacenze , aft'atto  montuose , 
trovansi  eccellenti  tartufi.  La  popolazione  è di  circa  4 mila 
abitanti  e fa  gran  traffico  di  carne  salata.  — Sul  Vdino , 
che  sbocca  dai  monti  d’ Abruzzo  ed  è ingrossato  dal  Tarmo, 
trovasi  Rieti,  antica  città  in  territorio  gradevole,  dove  gli 
antichi  Romani  avevano  molte  case  di  piacere.  Ha  qualche 
monumento  e circa  4 mila  abitanti.  — Quel  torrente  si 
unisce  alla  Nera,  detta  dai  Romani  Inleramna,  alla  famosa 
cascata  della  Marmora,  antico  canale  scavato  da  Marco  An- 
nio  Curio  Dentato  nel  480  di  Roma,  per  faro  scolare  le  ac- 
que dal  lago  di  Luco  traversato  dal  Velino , che  frequente- 
mente inondavano  la  valle  di  Rieti.  La  cascata  si  eleva  a circa 
1070  piedi  romani,  ed  è veramente  imponente.  — Dopo  che 
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la  Nera  ha  ricevuto  il  Velino  passa  a Terni,  città  ragguarde- 
vole con  circa  12  mila  abitanti.  È antichissima  ed  il  suo 
lenitorio  era  celebrato  per  la  fertilità  anche  ne’ tempi  ro- 
mani. Sulla  riviera  medesima  e poche  miglia  sotto  Terni 
trovasi  Narai,  antichissima  città,  nelle  cui  adiacenze  sono 
molli  avanzi  di  opere  romano.  E popolata  da  circa  4 mila 
abitanti.  La  valle  della  Nera  dal  'revere  a Terni  è veramente 
amena,  e importante  sotto  tutti  i rapporti.  L’agricoltura  vi 
ò fiorentissima.  — L’ultimo  allluente  del  Tevere  per  la  riva 
sinistra  è il  Teverone  o che  passa  a Tivoli  descritta 

superiormente. 

§ 26.  Ei’  Art'one , la  Marta 
e te  ttaludi  gtontiae. 

754.  A partire  dalla  destra  del  Tevere  per  avviarsi  verso 
la  Toscana  trovasi  ì’Arronc,  che  col  lago  di  Bracciano  forma 
una  piccola  valle,  non  molto  popolata.  Le  adiacenze  del  lago, 
che  ha  figura  quasi  circolare,  sono  molto  fertili  ; Bracciano 
piccola  città , situata  in  prossimità  del  lago  al  quale  dà  il 
nome,  con  circa  3 mila  abitanti,  fu  ducato  della  fami- 
glia Orsini , celebre  nelle  storie  d’ Italia.  — Il  Micpixme , 
situato  tra  l'Arronc  e la  Marta  costituisce  una  valle  non 
molto  importante,  con  alcune  terre  ragguardevoli,  come  Sti- 
gliano, e Mantemaro.  Sono  in  questa  valle  importanti  cave 
d’Allume,  specialmente  quelle  di  Tolfa. 

755.  La  Marta  sbocca  dal  lago  di  Bolsena,  bagna  Tosca- 
ìiella,  piccola  città  con  circa  3 mila  abitanti,  e non  lungi  dal- 
l’imboccatura nel  mare  Corneto,  altra  piccola  città  con  circa 
3,500  abitanti.  Sul  lago  di  Bolsena,  a poca  distanza  dalle  rive 
avvi  una  miserabile  borgata  che  conserva  il  nome  stesso , 
ma  che  sorgo  sulle  rovine  dell’  antica  Volsinio , città  elru- 
sca  rinomatissima  nelle  storie  romane,  come  sede  dei  Vol- 
sci.  In  una  isoletta  del  lago  fini  i suoi  giorni  miseramente 
la  regina  dei  Goti  Amalasunta.  — In  un  monticello  lungi 
dalle  rive  del  lago  trovasi  Montefiascone , piccola  città  non 
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bella,  ma  per  la  sua  posizione,  che  domina  m*lta  estensione 
di  paese,  interessante:  è celebre  il  vino  raccolto  nelle  suo 
adiacenze.  La  città  è popolata  da  circa  4 mila  abitanti.  — 
Il  territorio  è vulcanico,  ed  il  lago  credesi  formato  nell’an- 
tico cratere  di  un  vulcano  spento.  Trovanvisi  colonne  di  ba- 
salto, specie  di  lava  durissima,  di  rara  bellezza. 

756.  Viterbo  è situata  sur  un  affluente  di  sinistra  della 
Marta,  ed  è una  delle  città  fondate  dai  Longobardi,  benché 
qualche  scrittore  abbia  creduto  che  fosse  situata  sulle  fon- 
damenta dell’  antica  Volterra  ctrusca  ; non  avvertendo  la  di- 
stanza notevole  che  passa  tra  la  vera  Volterra  e Viterbo  at- 
tuale. Ha  qualche  monumento  interessante  e circa  14  mila 
abitanti.  Le  sue  adiacenze  sono  amene  e sulflcientemente  po- 
polate. — Il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  che  ha  per  capoluogo 
questa  città,  è situato  tra  le  due  valli  dell’Arrone  e della 
Marta. 

757.  A partire  dal  Tevere,  dirigendosi  a Terracina,  tro- 
vansi  le  Paludi  Pontine,  vasto  tratto  di  paese  che  estendcsi 
dall’  Ufente,  fiumicello  che  imbocca  in  mare  poco  lungi  da 
Terracina,  fino  all’ Astura,  che  nasce  sotto  il  monte  di  Vcl- 
letri.  Più  volte  furono  tentati  dei  bonificamenti , ma  inter- 
rotti sovente  non  ebbero  tutta  la  eflìcacia  che  era  da  aspet- 
tarsene. Nondimeno  la  mano  dell’uomo  comincia  a vincere 
qui  pure  la  natura  ed  è a sperarsi  un  miglioramento  sol- 
lecito c utile  sommamente.  L’aria  pestilenziale  delle  Paludi 
Pontine  non  permette  alla  popolazione  di  stabilirvisi  ; i Ro- 
mani r aveano  traversate  colla  celebre  via  Appio  che  tut- 
l’  ora  sussiste. 

758.  Velletri,  che  è l’antica  Velitrae  città  de’ Volsci,  con 
circa  15  mila  abitanti,  è situata  sur  un  monte  sotto  al  quale 
sbocca  r Astura.  — Citerna , piccola  città  con  2,500  abi- 
tanti è situata  tra  un  affluente  dell’ Astura . ed  il  Rio  Mar- 
tino. Sermoneta,  piccola  città  posta  del  pari  in  una  piccola 
altura,  con  2 mila  abitanti.  Senso,  detta  in  antico  Satinum, 
una  delle  più  notevoli  città  de’  Volsci , con  circa  0 mila 
abitanti  e do’ monumenti  antichi  ragguardevoli.  — Piperno, 
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anticamente  Pipcrmm,  altra  città  de’  Kolsci,  sta  sull’  Ufente  , 
ed  ha  circa  4 mila  abitanti. 

759.  Nella  valle  del  Sacco,  affluente  del  Gari^iano,  tro- 
vasi Segni,  antica  Signio  dei  Volsci  situata  a destra  del 
Sacco  [Trerus  degli  antichi),  che  contiene  oggi  circa  4 mila 
abitanti.  Vi  furono  inventati  gli  organi,  che  suonansi  nelle 
chiese.  Anagnt,  città  degli  Ernici,  detta  ^rta^ta  e nel  me- 
dio-evo Alagna,  celebre  allora  per  l’ affronto  fattovi  a papa 
Bonifacio  Vili  dai  Francesi,  e per  la  guanciata  che  davagli 
Sciarra  Colonna.  La  città  è popolata  da  circa  5,000  abi- 
tanti. — Ferentino,  antica  città,  con  circa  2,500  abitanti. 
Si  ricorda  la  dieta  tenutavi  da’  popoli  latini  per  combattere 
1 Homani  nel  146  di  Roma.  Prosinone  sul  Cosa,  affluente 
del  Sacco , piccola  città  di  circa  6 mila  abitanti.  Nell’  alta 
vallo  di  questo  torrente  trovasi  Alatri,  antica  città  in' gra- 
devole situazione,  con  3 mila  abitanti;  e poche  miglia  a 
levante  di  Alatri,  a sinistra  del  torrente  medesimo,  trovasi 
Veroli,  antica  Verulae  dei  Latini,  con  alcuni  monumenti  e 
circa  4 mila  abitanti.  — Il  Sacco  scorrendo  in  direzione 
orientale  passa  nel  reame  delle  Due  Sicilie,  ed  imbocca  nel 
Garigliano. 

^ :)99'.  Edttmrate  detto  Stalo  Romano  dalla 
parte  de!  JUedilet*ra»»eo. 

I'  760.  Lo  Stato  Romano  possiede  un  bel  tratto  di  litto- 
rale,  sul  quale  furono  in  antico  notevoli  porti,  ma  oggi  non 
VI  esiste  che  quello  di  Civitavecchia,  che  possa  veramente 
meritare  qualche  considerazione.  Questa  città  dicevasi  in  an- 
tico CerUum  CcUae,  ed  è di  origine  romana.  Il  suo  porto  è 
notevole  e favvisi  un  discreto  commercio.  È popolata  da 
circa  10  mila  abitanti. 

761.  L’ultima  città  del  littorale  romano  è Terr acino  , 
l’antica  Anxur  de’ Volsci,  il  cui  porto  fu  colmato.  Sonovi 
ragguardevoli  monumenti,  e circa  10  mila  abitanti. 
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762.  In  generalo  tutto  il  lido  che  si  estende  da’  con- 
tini toscani  al  conflne  napolitano  è infestato  da  clima  insa- 
lubre, per  cui  non  vi  si  scontrano  frequenti  città,  e abitanti 
m proporzione  della  superficie  e della  ricchezza  del  suolo 
Se  questo  paese  avrà  la  fortuna  di  trovare  rettori  sapienti 
che  si  diano  un  po’  di  cura  per  fargli  riprendere  l’ antico 
splendore,  sarà  certo  uno  de’ più  ragguardevoli  della  {leni- 
sola  italiana.  Le  antiche  città  esistite  tra  l’ Ombrone  ed  il 
Tevere  attestano  certamente  che  fuvvi  un  tempo  in  cui 
questa  bella  parte  fioriva  per  abitanti  e cultura  : perdu- 
rando alacremente  a migliorarla  non  può  che  tornare  nuo- 
vamente a popolarsi  e meritare  il  primo  posto  tra  le  prn- 
vincie  moderne,  come  la  storia  glie  lo  dà  tra  quelle  antiche 
dell’Italia.  Nè  mancano  seni  adattati  a divenire  buoni  scali 
commerciali  : manca  solo  un  poco  di  attività  e di  vita,  e la 
natura  tanto  feconda,  abbandonata  oggi  ed  incolta,  tornerà 
a rifiorire. 

§ CatUtrade  dello  Sialo  Romano  »i- 
luate  »ul  declive  delV  AdiHalieo. 

763.  La  linea  di  separazione  delle  acque  fra  l’Adriatico  eri 
il  Mediterraneo,  occupata  per  buon  tratto  di  paese  dalla  Tosca- 
na, a partire  dal  confine  del  granducato  si  dirige  a .scirocco 
fino  ai  monti  della  Sibilla,  dove  l’ Appennino  Romano  si  collega 
alle  montagne  Abruzzesi:  partendo  da’ monti  della  Sibilla  e di- 
rigendosi per  una  linea  tirata  da  scirocco  a maestro,  abbiamo 
il  limite  di  separazione  delle  acque  del  Mediterraneo  da  quelli 
che  scorrono  pel  declive  dell’Adriatico.  Da  questa  parte  i 
dorso  dell’  Appennino  si  mostra  alquanto  meno  complicati^ 
che  dal  declive  del  Mediterraneo  : le  valli  dei  fiumi  sono 
meno  tortuose  e apronsi  tutte  verso  il  mare.  Per  buon  tratto 
di  paese  si  perdono  nella  pianura  che  giace  a destra  dei 
Po;  ma  a partire  dal  Metauro  i monti  si  prolungano  fino 
al  mare,  dando  alla  riva  un  aspetto  alquanto  dirupato  fino 
al  promontorio  Gargano. 
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764.  Non  essendo  lungo  il  tratto  di  paese  che  si  estende 
dalle  sorgenti  dei  fiumi  alla  riva  del  mare,  non  trovansi  da 
questa  parto  correnti  che  abbiano  lungo  tragitto.  Tra  le 
principali  per  lunghezza  ricordasi  il  Reno,  che  sboccando 
dalla  montagna  di  Pistoia  corre  in  direzione  boreale,  lascia 
a destra  Bologna  e va  finalmente  a scaricare  le  proprie  acque 
nell’  alveo  del  Po  di  Primaro , a mezzodì  del  lago  di  Co- 
macckio.  Descrivendo  una  specie  di  angolo  retto , tutte*  le 
riviere  che  scendono  parallele  al  suo  lato  occidentale , e 
jierpendicolari  al  lato  boreale  vanno  ad  ingrossarne  il  corso: 
ma  nè  il  Reno  nè  i suoi  affluenti,  tranne  pel  tratto  che 
scorrono  fra’  monti,  presentano  una  valle  con  caratteri  eguali 
a quelle  descritte  fino  al  presente.  La  uniformità  della  pia- 
nura che  apresi  a levante  e.  settentrione  di  Bologna  è tale, 
che  a mezzo  di  canali  le  acque  dei  varii  fiumi  sono  deviate 
e messe  in  comunicazione  tra  loro. 

765.  Descrivendo  la  corrente  del  Po  abbiamo  fatto  ri- 
cordo di  Ferrara,  la  prima  città  che  lo  Stato  Romano  pos- 
sieda da  questa  parte  ; diremo  ora  come  sul  lago  o piuttosto 
jmlude  di  Comacchio,  in  una  lingua  di  terra,  con  clima  in- 
salubre, sorge  la  città  omonima,  con  circa  3 mila  abitanti. 
Fa  molto  traffico  in  pesce  del  quale  abbonda  quel  lago,  non 
profondo  ma  vasto:  è formato  da’ traripamenli  del  Po  e da 
varii  canali  congiunto  al  mare,  per  cui  le  sue  acque  sono 
salate.  La  gola  principale  che  mette  Comacchio  in  comuni- 
cazione col  mare  è quella  dove  trovasi  il  porto  di  Magna- 
vacca.  Alle  rive  della  palude  sono  Porto  Maggiore  e Argenta, 
leiTC  non  molto  popolate,  attesa  la  poca  salubrità  dell’  aere. 

766.  Sulla  via  Emilia,  che  viene  da  Modena,  trovasi  la 
cospicua  città  di  Bologna,  una  dello  principali  degli  Stati 
Romani  ; è di  forma  oblunga,  e in  antico  era  chiamata  Fel- 
sina;  è sovente  citata  da  Tito  Livio  e da  Plinio,  come  una 
delle  dodici  capitali  degli  Etruschi,  ai  quali  pure  questi  due 
storici  ne  attribuiscono  la  fondazione.  Bologna  non  conserva 
veruno  de’  suoi  antichi  edificii,  eccettuato  l’ acquedotto,  detto 
il  Mario,  che  ha  tutte  le  apparenze  d’ un’ opera  romana. 
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Sulla  parete  della  chiesa  di  S.  Stefano  vedesi  ancora  ]un 
architrave  che  appartenne  ad  un  tempio  d’ Iside , e che  fu 
trovato  nelle  vicinanze  di  questa  chiesa.  Sappiamo  che  dagli 
Etruschi  passava  in  potere  dei  Galli  Boii,  quando  questi 
popoli  stabilironsi  a destra  del  Po  ne’  primi  tempi  di  Roma. 

767.  Durante  le  celebri  guerre  puniche,  Bologna  prese 
parte  per  Annibaie  contro  i Romani,  dei  quali  divenne  in 
seguito  colonia.  Essa  fu  aQezionatissima  alla  famiglia  degli  An- 
tonini. Cesare  Augusto  la  ingrandì  considerabilmentc.  Sotto 
il  regno  di  Claudio  la  città  fu  ridotta  da  un  incendio  ad 
un  ammasso  di  mine  ; allora  Nerone  sollecitò  per  la  città  ed 
ottenne  dall'  imperatore  e dal  senato  dei  soccorsi  considere- 
voli, che  contribuirono  a farla  risorgere.  Ella  soffrì  molto, 
alla  caduta  dell’  impero  romano , dall’  irruzione  dei  barbari 
in  Italia.  Dopo  si  governò  in  repubblica,  e dietro  una  se- 
rie di  vicissitudini  nel  1506  avendo  papa  Giulio  II  scacciati 
i Bentivoglio  che  se  ne  erano  fatti  tiranni,  la  città  ed  il  ter- 
ritorio si  sottomisero  volontariamente  alla  chiesa. 

768.  Bologna  ò città  bella  e ricca;  sede  di  un  cardinale, 
di  un  tribunale  d’ appello  per  le  quattro  legazioni,  di  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  e uno  di  commercio. 

769.  La  città  è divisa  in  quattro  circondarii;  ha  molti 
edifici  importantissimi,  la  cattedrale  sotto  l’ invocazione  di  S. 
Pietro  è edificio  d’ ordine  corinto  ; di  tutte  lo  chiese  di  Bo- 
logna è la  più  grande:  molte  altre  ve  ne  sono  che  non  sta- 
remo a nominare. 

770.  Palazzi  e stabilimenti  pubblici  interessanti:  tra’quali 
il  pala»so  maggiore  del  pubblico,  sopra  la  gran  piazza;  il  pa-’ 
lazzo  del  podestà;  è pure  molto  celebro  negli  annali  delle 
arti  e delle  scienze:  avvi  antica  e famosa  università,  dove 
accorrono  gli  studiosi  di  ogni  parte:  poco  distante  da  que- 
sta vi  è r accademia  delle  belle  arti  : ha  un  conservato- 
rio di  musica  c bei  teatri.  Fiorisconvi  le  arti  e il  commer- 
cio: è patria  di  molti  papi  e cardinali  e di  uomini  illustri 
nelle  scienze  e nelle  arti;  la  sua  popolazione  è di  circa 
80,000  abitanti. 
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771.  Seguitando  sempre  la  via  Emilia,  dopo  lasciata  Bo- 
logna, si  trovano:  Imola,  importante  citta  con  circa  10  mila 
abitanti  sul  Santerno  affluente  del  Reno  ; Faenza , sul  La- 
mone,  altro  affluente  del  Reno,  una  delle  più  belle  della  Ro- 
magna, con  circa  20  mila  abitanti;  Forlì,  al  confluente  del 
/iabòi  col  Montone,  con  circa  16  mila  abitanti;  Cesena,  sul 
Savio,  con  15  mila  abitanti. 


§ liepubhHca  di  S.  Jitarino 

772.  Tra  il  Savio  ed  il  Marecchia  scorrono  varii  torren- 
telli, de’  quali  merita  ricordarsi  il  Rubicone,  detto  oggi  Pt- 
^ateUo,  celebre  nelle  storie  romane;  tra  il  Marecchia  ed  il 
Conca  elevasi  un  monte  che  gli  antichi  appellavano  Titano: 
.su  questo  monto  è situata  la  piccola  città  e territorio  di  S. 
Marino,  antica  repubblica,  la  cui  origine  risale  al  quarto 
secolo  deir  E.  V.  La  sua  storia  differisce  affatto  da  quella 
delle  altre  terre  d’Italia:  in  quelite  ; guerre,  rivoluzioni,  ca- 
tastrofi, decadenza,  mina:  S.  Marino  invece  non  ha  che  an- 
nali di  pace,  di  tranquillità  e felicità  : sarebbe  questo  pic- 
colo stato  caduto  mille  volte  in  potere  delle  varie  ambizioni 
che  tanto  danneggiarono  la  Romagna,  se  l’ambizione  avesse 
mai  potuto  agognare  la  conquista  di  gente  inoffensiva  e po- 
vera, che  contentandosi  dei  prodotti  dei  propri  campi,  per- 
durava indefessamente  nel  culto  di  una  virtù  antica. 

773.  L’ origine  di  questa  repubblica  devesi  ad  un  mura- 
tore di  Dalmazia,  che  veniva  impiegato  ai  lavori  di  restauro 
fatti  in  Rimini,  dopo  che  questa  città  era  manomessa  dai 
barbari.  Quando  ebbe  ultimato  l’ opera  sua  ritiravasi  sul  monte 
Titano  a vivere  eremiticamente , e ne  discendeva  di  rado  , 
e soltanto  per  procurarsi  viveri.  La  sua  virtù,  in  quel  se- 
colo di  spaventevoli  sciagure,  trovava  imitatori  in  tutti  quelli 
< he  cercavano  sfu^ire  alle  catastrofi  continue  cui  era  espo- 
sta la  misera  Italia.  Marino  ebbe  in  dono  il  monte  su  cui 
crasi  .stabilito  da  una  ricca  signora:  egli  allora,  con  somma 
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saviezza,  non  istituiva  un  cenobio  di  monaci  senza  famiglia 
c senza  patria,  ma  una  società  di  cittadini  che  colle  loro  spose 
e coi  loro  figli  si  davano  al  culto  delle  virtù  che  nobilitano 
r umanità. 

774.  Nata  in  questa  guisa  la  repubblica,  Marino  pensò 
a darle  una  legislazione  che  avesse  tratto  la  principale  sua 
forza  nelle  massime  del  Vanyelo,  e ciò  tanto  bene  gli  rie- 
sciva,  che  lo  stato  offriva  l’ideale  di  Platone  e di  quei  sa- 
pienti che  intesero  perfettamente  ciò  che  occorresse  alla  fe 
licita  d’uno  stato.  Instituì  un  consiglio,  detto  Armgo.  com- 
posto di  tutti  i padri  di  famiglia  della  repubblica,  poveri  o 
ricchi.  E tale  fu  la  saviezza  di  questo  legislatore , che  l’ o- 
pera  sua  durò  fino  ad  oggi.  In  quel  consiglio  risiede  tut- 
tavia il  potere  sovrano  e sessanta  di  questi  consiglieri  no- 
minano ogni  due  mesi  i due  consoli,  che  hanno  l’ammini- 
strazione della  repubblica;  non  possono  essere  rieletti  che 
dopo  un  consolalo  intermedio;  ogni  tre  anni  nominano  un 
uifiziale  civile  che  deve  essere  dottore  in  legge  e straniero 
alla  repubblica:  eguale  regola  viene  seguita  pel  medico;  la 
moralità  d’ entrambi  deve  essere  senza  macchia.  Il  parroco 
ed  il  maestro  di  scuola  sono  eletti  dal  consiglio. 

775.  Questi  repubblicani,  felici  sotto  una  legislazione  cosi 
savia,  hanno  passato  intieri  secoli  senza  vedere  macchiato  il 
loro  paese  da  quei  delitti  che  tanto  ci  contristano  altrove 
il  povero  ed  il  ricco  godono  i medesimi  diritti;  ciascuno 
giunge  al  governo  dello  stato  qualora  non  ne  Io  escludano 
delle  macchie  di  poca  virtù. 

776.  La  città  siede  in  cima  al  monte  sopra  ricordato , i 
cui  fianchi  sono  scoscesi  e talvolta  inaccessibili:  piccole  al- 
ture trovansi  in  basso  di  questo  monte  e compongono  il 
territorio  dello  stato:  gli  abitanti  fanno  un  buon  commercio 
in  vino,  seta  e bestiami.  — Gli  edifizii  di  S.  Marino  sono 
improntati  di  quella  semplicità  che  riscontrasi  negli  abitanti 
1 quali  furono  e sono  tuttavia  i più  felici  della  terra 
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§ 30.  MÀ>  WltnOtHa. 

m.  Lasciato  il  territorio  di  S.  Marino,  dirigendosi  verso 
scirocco,  troviamo  una  contrada  montuosa  con  valli  anguste 
e molte  terre  notevoli  : tra  il  Foglia  ed  il  Metauro,  situata 
sur  un  monte,  incontrasi  Urbino,  bella  città,  già  capitale  di 
un  ducato,  con  importanti  edidzii  e circa  1 4 mila  abitanti.  — 
Vi  nacquero  Raffaello  Sanzio , detto  appunto  d’ Urbino  e 
r architetto  BramarUe,  con  altri  molti.  Sull’  Esina  trovasi  Iesi 
con  circa  16  mila  abitanti,  e sopra  un  affluente  di  questo 
piccolo  flume  Fabriano,  con  circa  7 mila  abitanti.  Fra  l’ Esino 
ed  il  ifuaone  trovasi  Osimo,  piccola  città  con  circa  1S  mila 
abitanti.  — Tra  il  Chienti  ed  il  Potenza  trovasi  Macerata, 
città  importante,  con  università,  in  amena  situazione,  d'onde 
si  domina  l’  Adriatico  e con  circa  18  mila  abitanti.  Tolentino, 
nella  valle  del  Chienti,  con  circa  10  mila  abitanti;  Camerino, 
sur  un  monte  nella  stessa  valle,  con  università  di  secondo 
ordine  e circa  6 mila  abitanti.  — Fermo  nella  bassa  valle 
del  Tenna,  sur  un’altura  amena  con  circa  14  mila  abitanti, 
e distante  pochi  chilometri  dal  mare.  — Ascoli  sul  Tronto, 
ultima  città  verso  il  conBne,  patria  del  famoso  Cecco  d’AscoU, 
arso  vivo  nel  medio  evo:  è popolata  da  circa  14  mila  abitanti. 

% 3M.  MAtiorale  «fello  Staio  Romano 
dotta  parte  detV  Adriatico. 

778.  Lo  Stato  Romano  dalla  parte  dell’  Adriatico  possiedo 
un  bel  tratto  di  littorale,  generalmente  salubre,  che  dalle 
foci  del  Tronto,  dove  trovasi  il  porto  d’ Ascoli,  estendasi  fino 
a quelle  pel  Po.  A quasi  tutte  le  foci  dei  fiumi  sono  pic- 
coli^ seni  capaci  di  ancoraggio  per  le  navi  di  secondo  or- 
dine, e che  potrebbero  favorire  immensamente  il  commercio 
di  ciascuna  delle  varie  valli  dei  fiumi.  Dal  Tronto  al  monte 
Camera  o d’Ancona,  non  si  trovano  sul  mare  città  d’im- 


Digitized  by  Google 


« 


— 25i  — 

portanza,  tranne  Loreto,  che  nc  è alquanto  discosta  ; ma  uno 
scalo  esistente  alla  riva  permette  agli  abitanti  di  darsi  al- 
r industrie  marittime,  come  la  pesca  e i trasporti  littoranei. 
Loreto  è una  piccola  città  che  deve  la  propria  origine  e 
aumento  al  santuario  di  N.  S.  quivi  esistente,  che  attira  an- 
nualmente numerosi  pellegrini.  Una  pia  tradizione  narra  come 
gli  angeli  portassero  in  questo  luogo  la  casa  abitata  a Na- 
zaret da  Maria  Vergine,  sottraendola  così  agl’insulti  degl’ in- 
fedeli. 11  Santuario  dove  conservasi  questo  religioso  monu- 
mento è de’ più  belli,  per  gli  ornamenti  che  in  ogni  secolo  vi 
sono  stati  profusi  per  opera  dei  più  celebri  artisti  italiani. 
La  popolazione  è di  circa  iO  mila  abitanti. 

779.  Ancona,  antica  città,  gran  porto  di  mare  e capitale 
della  Marca  anconitana,  fondata  dai  Siracusani  che  fuggivano 
alla  tirrannide  di  Dionisio.  Questa  città  era  una  delle  più 
forti  d’Italia;  è situata  sopra  una  collina  e si  estende  fino 
alla  sponda  del  mare.  Le  fortificazioni  erano  magnifiche,  la 
gran  cittadella  di  Capo  di  monte,  degna  d' essere  ricordata, 
dominava  su  tutta  la  città  dalla  parte  di  terra  e di  mare. 
Fu  smantellata  dagli  Austriaci  nel  <814.  — Si  resse  a repub- 
blica nel  medio  evo,  e sostenne  a quel  tempo  un  assedio  dei 
più  memorabili  contro  le  armi  di  Barbarossa,  dallo  quali  fu 
salva  per  la  eroica  virtù  de’  propri  abitanti.  Nel  1 530  per 
opera  di  Clemente  VII  perdè  la  propria  libertà  e fu  riunita 
ai  possedimenti  della  chiesa  romana. 

780.  Ancona  è celebre  anche  per  l’ assedio  che  i suoi 
abitanti  e 600  Francesi,  comandati  dal  generale  Monnicr,  vi 
sostennero  nel  <800  contro  gli  Austriaci,  i Turchi,  i Na- 
poletani, e <0  mila  insorti,  comandati  dal  generale  Lahosse, 
che  vi  trovò  la  morte.  La  rada  è bella  e comoda;  i diritti 
di  franchigia  renderebbero  questa  città  una  delle  più  com- 
mercianti e frequentate  dell’  Adriatico. 

78<.  Il  suolo  è una  magnifica  opera;  l’ingresso  è or- 
nato d’un  antico  arco  trionfale,  che  trovasi  oggi  più  alto 
e fuori  del  pass^gio;  fu  inalzato  in  onore  dell’ imperator 
Traiano.  Avvene  un  altro  inalzato  in  onore  di  Bene- 
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detto  XIV,  da  Vanvitelli,  che  costrusse  il  molo,  e terminò 
il  lazzaretto  pentagono,  inferiore  al  molo,  che  fu  fabbricato 
sotto  Clemente  XII,  il  quale  dichiarò  Ancona  porto  libero. 

782.  Veduta  questa  città  dalla  parte  di  mare  presenta  un 
bel  colpo  d’occhio,  per  la  sua  forma  d’anfiteatro  ; ma  nell’  in- 
terno è piuttosto  di  cattivo  aspetto.  Ha  una  loggia  che  serve 
di  borsa  ed  è un  bell’edificio.  La  cattedrale  è la  più  bella  tra 
le  sue  chiese.  S.  Domenico,  sulla  gran  piazza,  è pure  degna 
d’essere  ricordata.  Ancona  conta  circa  40  mila  abitanti. 

783.  Sinigaglia,  piccola  ma  florida  città,  con  angusto  porto 
alla  foce,  del  Misa,  fu  eretta  dai  Galli  Senoni.  È celebre  per 
la  sua  fiera  che  dura  dal  5 luglio  al  5 agosto,  la  quale  vi 
attira  mercatanti  d’  ogni  parte  d’ Italia  ed  anco  stranieri.  E 
popolata  da  circa  10  mila  abitanti.  — Il  paese  adiacente  è 
fertilissimo  in  cereali  e vini.  Il  monte  che  sorge  presso  Si- 
nigaglia chiamasi  ancora  monte  Asdrubale,  in  memoria  della 
disfatta  che  questo  generale  cartaginese,  fratello  di  Annibaie, 
vi  subì  dalle  legioni  romane  mentre  recavasi  a soccorso  del 
fratello. 

784.  Pano,  con  piccolo  porto,  città  notevole  pe’suoi  avanzi 
di  antichità,  e 16  mila  abitanti.  — Pesaro,  sul  Foglia,  con 
buon  porto  sul  mare:  è una  delle  città  più  culte  d’Italia, 
e contiene  circa  18  mila  abitanti.  — Rimini,  un  tempo  sul 
mare  o con  porto  rinomato,  ne  è oggi  alquanto  discosta: 
fu  repubblica,  e quindi  signoria  della  famiglia  Malatesti.*  che 
decadde  affatto  sulla  metà  del  secolo  XVI.  — Cervia,  piccola 
città  sul  mare,  con  scalo,  buone  saline  e circa  2 mila  abi- 
tanti.— Ravenna,  antichissima  città,  capitale  del  regno  de’ Goti 
m Italia,  indi  dell’  esarcato.  Era  congiunta  al  mare,  ma  oggi 
ne  resta  discosta  di  varii  chilometri,  benché  un  canale  pel 
quale  sboccano  le  acquo  del  Ronco  le  serva  ancora  di  porto. 
Dopo  conquistata  da’  Longobardi  si  ordinò  a reggimento 
popolare  colle  altre  città  italiane , finché  caduta  sotto  la 
famiglia  dei  signori  da  Polenta  perdè  affatto  la  propria  li- 
bertà. È celebre  per  una  moltitudine  di  monumenti  antichi, 
che  attcstano  anche  oggi  della  sua  passata  floridezza.  Le 
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sue  chiese  sono  splendide  per  ornamenti  e vetustà.  Tra  queste 
merita  ricordarsi  la  cattedrale,  una  delle  più  antiche  d’ Italia. 
— Possiede  Ravenna  le  ceneri  di  Dante  Alighieri,  la  tomba 
del  quale  fu  dal  cardinale  Valenti  Gonzaga  ammodernata  e 
abbellita.  Fa  molto  commercio,  e possiede  circa  14  mila 
abitanti. 

§ JS.  Mi  GnrigMiano  etl  <1  FolfMr>Mo 
o Vet*rn  di  Eiavoro. 

785.  Il  Garigliano  ed  il  Volturno  formano  due  delle  prin- 
cipali valli  che  s’  incontrano  sul  declive  del  Mediterraneo 
passando  dallo  Stato  Romano  nel  reame  delle  Due  Sicilie. 
11  primo  nasce  sotto  il  monte  Meta,  riceve  per  la  riva  de- 
stra il  Liri,  ingrossato  dal  Sacco  e si  scarica  nel  golfo  di 
Gaeta.  Il  Volturno  nasce  sotto  il  monte  Btferno , bagna 
Iserma,  antica  città,  e scorrendo  poi  parallelamente  alla  riva 
del  mare  descrive  quasi  un  angolo  retto  e prende  la  via 
di  ponente  passando  a Capua,  città  notevolissima  in  antico, 
e celebre  a tempo  delie  guerre  annibaliche,  indi  si  scarica 
in  mare  a circa  20  chilometri  dal  Garigliano.  Riceve  per 
la  riva  sinistra  un  affluente  importante,  col  nome  di  Cdo- 
re,  che  colla  sua  valle  forma  quasi  intieramente  la  provin- 
cia della  Principato  Ulteriore. 

786.  Queste  due  valli  costituiscono  una  bella  e ricca  pro- 
vincia del  reame  che  ha  nome  di  Terra  di  Lavoro,  ed  è 
parte  dell’antica  e famosa  Campania  Felice.  Vi  abitarono 
anticamente  i Campani,  gli  ylusonu  e gli  Oschi.  È una  delle 
più  amene  contrade  d’Europa  per  la  dolcezza  del  clima, 
per  la  fertilità  dei  campi  e per  la  numerosa  popolazione 
sparsa  nelle  città  e borgate.  Le  città  più  notevoli  di  questa 
provincia  sono:  Caserta,  con  circa  12  mila  abitanti,  capo- 
luogo  della  provincia,  celebre  pel  grandioso  palazzo  reale 
ivi  esistente.  — Capua,  con  circa  9 mila  abitanti.  — Aversa. 
con  Circa  18  mila  abitanti,  celebre  pel  suo  manicomio,  uno 
de  più  grandiosi  d’Europa.  — N*la,  con  circa  11  mila 
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abitanti,  celebre  per  la  sconfitta  data  da’ Romani  ad  Anni- 
baie. — Gaeta,  sul  mare,  in  forte  posizione,  con  circa  4 mila 
abitanti.  — Fondi,  piccola  città,  antichissima,  con  circa  6 mila 
abitanti.  — Il  territorio  adiacente  era  in  antico  insalubre, 
ma  a’ dì  nostri  fu  bonificato  e migliorato  assaissimo.  — Verso 
il  confine  trovasi  Pontecorvo,  dependenza  della  chiesa  ro- 
mana, nel  cui  territorio  sono  circa  6 mila  abitanti, 

§ ^3.  M*rorincia  di  I¥apoH  : — it  Vesuvio. 

787.  Dalla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  entrasi  in  quella 
di  Napoli,  la  quale  è piccola  per  estensione,  ma  importan- 
tissima per  clima,  fecondità  o numerosa  popolazione.  Era 
ppr  questa  una  parte  dell' antica  Campania  Felice,  e sotto 
ogni  rapporto  meritava  certo  questo  nome:  la  situazione 
generale  non  potrebbe  essere  nè  più  pittoresca  nè  più  fa- 
mosa per  memorie  antiche  e per  naturali  fenomeni.  A qnanti 
visitarono  questa  importante  contrada  rimase  gradevole  me- 
moria delle  cose  ivi  vedute:  1’  arte  seppe  a maraviglia  pro- 
fittare della  fecondità  naturale,  per  spargere  ovunque  e con 
profusione  inaudita , terre,  borgate , case  di  campagna  con 
giardini  incantevoli,  e campi  stupendamente  coltivati.  Gli  an- 
tichi patrizi!  romani  andavano  a preferenza  a villeggiare  nelle 
adiacenze  della  bella  Partenope,  e fino  da  quei  tempi  ella 
era  certo  in  molta  fama  tra  le  italiche  terre. 

788.  Essendo  molti  i fenomeni  naturali  che  si  scontrano 
in  questa  provincia  tutta  vulcanica,  ne  esporremo  brevemente 
la  descrizione.  Prima  di  poco  lungi  dal  mare  tutto  èsservasi 
il  monte  Vesuvio,  che  dei  quasi  duecento  vulcani  che  tro- 
vansi  nei  tre  continenti  non  è il  più  grande,  ma  certo  il  me- 
glio studiato  di  tutti,  dagli  scienziati  più  celebri,  cominciando 
(la  Plinio  il  vecchio,  fino  a’  dì  nostri.  Le  sue  eruzioni  non 
sono  costanti,  ma  succedono  a lunghi  intervalli,  e qualche 
volta  han  fatto  scordare  alle  popolazioni  il  pericolo  che  in- 
correvano stabilendosi  nelle  sue  adiacenze,  e fondandovi 
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niiomale  città.  Tr<}  questi  intervalli  di  quiete  menta  certo 
notarsi  quello  die  durò  varii  secoli,  correndo  i quali  l’agricol- 
tura profittò  delle  sue  pendici  ridentissime,  e le  città  di 
Ercolam  e Pompeii  fabbricate  poco  sotto  del  monte,  pro- 
speravano per  popolazione  numerosa  e opulenta.  Ma  quando 
ninno  pensava  più  alla  esistenza  di  un  vulcano  in  quel  tratto 
di  paese,  che  pure  avea  nome  di  Campi  Flegrei  presso  gli 
antichi  poeti,  ecco  la  potente  eruzione  del  63  della  nostra 
era,  sotto  il  regno  di  rs'erone,  che  subissò  le  località  circonvi- 
cine ed  altre  ne  ricoperse;  non  pochi  abitanti  perirono,  e i 
sopravvissuti  colti  da  terrore  fuggivano.  Sedici  anni  più  tardi, 
cioè  nel  79,  la  eruzione  si  rinnovò  in  un  modo  anche  più 
terribile:  Plinio,  studiando  nelle  cose  naturali  con  somma 
cura  e diligenza,  volle  osservare  da  vicino  il  fenomeno,  ma 
questa  sua  nobile  curiosità  fu  pagata  colla  vita.  Nuove  eru- 
zioni avvennero  a tempo  di  Teodorico,  nel.V  secolo,  ed 
un’altra  strepitosa  nel  1037.  Cento  anni  più  tardi  tornò 
nuovamente  ad  erompere,  e quindi  succedeva  una  lunga 
calma  per  cui  la  vegetazione  ricomparve  fino  alla  bocca  del 
cratere,  e gli  abitanti  tornavano  a coltivare  le  vigne  sulle 
pendici  del  monte.  Ma  nel  1631  succedeva  una  nuova  eru- 
zione singolarissima  : prima  fuoco,  lava  e cenere,  indi  gran 
copia  di  acque,  le  quali  inondavano  tulli  i dintorni.  Dopo 
quel  tempo  però  il  vulcano  perdurò  nella  sua  attività:  nel 
1707  le  eruzioni  furono  grandi,  e le  ceneri  andarono  a 
cadere  fino  nella  capitale.  Nel  1779  accadde  poi  quella  più 
terribile  de’  tempi  moderni,  che  durò  22  giorni  : una  colonna 
di  fumo  elevavasi  ad  una  altezza  di  circa  duecento  piedi,  e 
di  mezzo  a questa  colonna  orano  lanciate  pietre  immense 
che  si  elevavano  a più  di  300  metri  in  aria,  e danneggiavano 
tutta  la  pianura.  Finalmente  anche  a’ dì  nostri,  specialmente 
nel  18o2-53,  una  nuova  eruzione  piuttosto  imponente  tor- 
nava a spaventare  lo  popolazioni  dei  luoghi  vicini. 

789.  Tutto  il  paese  in  generale  presenta  dei  caratteri  di 
natura  vulcanica,  che  non  sfuggirono  nemmeno  agli  antichi. 
— Passala  la  grotta  di  Posilipo  presentasi  il  monte  Olibano 
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0 delle  Brecce;  è formato  di  grandi  masse  di  lave  che  sono 
le  più  antiche  de’ dintorni.  Tutto  induce  a credere  che  tra 
rO/i6ano  e l’attuale  Solfatara  sia  esistito  in  tempi  remo- 
tissimi un  cratere  vulcanico.  I frequenti  terremoti  che  afflig- 
gono quelle  contrade  ne  sono  una -prova  pur  troppo  reale. 
Pozzuoli  sofferse  più  volte  per  queste  naturali  convulsioni. 
11  Gauro , 0 Monte  Barbaro , è uno  de’  vulcani  spenti  piìi 
grandi  e più  antichi.  Le  acque  del  Lago  cf  Avemo , tanto 
celebre  nelle  antiche  tradizioni,  occupano  il  cratere  di  un 
altro  vulcano  estinto.  Nel  1538  avvenne  una  tale  esplosione, 
vulcanica  che  sollevò  il  Monte  Nuovo  nel  breve  spazio  di 
tre  giorni,  dopo  aver  sepolto  tutti  i caseggiati  vicini,  e di- 
strutto il  canale  che  riuniva  i due  laghi  d’ Avemo  e Lucrino. 
Fra  il  Monte  Nuovo  e il  recinto  di  Napoli  sono  i due  la- 
ghetti  degli  Astroni  e di  Agnano,  i quali  occupano  dei  jcrateri 
di  vulcani  estinti. 

790.  La  Solfatara  sta  tra  Pozzuoli  ed  il  lago  d’ Agnano  ; 
era  conosciuta  da  Strabene  col  nome  di  Foro  di  Vulcano, 
e col  nome  di  Campo  Plegreo  da  Plinio,  e Monte  Leucogeo 
da'  Greci.  L’ ultima  sua  eruzione  fu  nel  1 1 98  : calcando  la 
superfìcie  del  suolo  odesi  ancora  un  cupo  rimbombo,  che 
attesta  il  vuoto  intèrno  ivi  esistente.  Efflorescenze  sulfuree 
notansi  qua  e là,  e tra’  vapori  aquei  e d’ idrogeno  sulfurato 

1 chimici  trovarono  anche  dell’  acido  muriatico.  Giovano  molto 
i bagni  ivi  esistenti  alle  malattie  scrofolose , ma  è questo 
luogo  una  minaccia  continua  al  paese  ed  agli  abitanti. 

79L  Abbondano  naturalmente  in  tutta  la  provincia  le 
acque  minerali,  raccomandate  per  molte  infermità  alle  quali 
recano  guarigione.  Tra  le  vario  sorgenti  debbono  ricordarsi 
specialmente  quelle  di  Pizzo  Falcone,  dentro  la  città  di  Na- 
poli, utili  alle  malattie  interne  ed  alle  cutanee.  Nel  distretto 
di  Pozzuoli  l’ac^uo  di  Serapide,  così  detta  per  trovarsi  pros- 
sima ad  un  tempio  già  dedicato  a Giove  Serapide,  e quindi 
la  celebre  acqua  di  Nerone,  che  ha  una  temperatura  di  43 
gradi.  Serviva  fino  da’  tempi  antichi  a bagni  sudatorii  utilis- 
simi. Alla  falda  del  colle  di  Posilipo  trovasi  l’ acqua  Balneo- 
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lana,  che  dagli  antichi  era  tenuta  in  gran  conto  ; scomparsa 
per  molto  tempo,  tornò  a zampillare  di  nuovo  nel  1831.  Fi- 
nalmente altre  sorgenti  importantissime  trovansi  verso  Ca- 
stellamare  utili  in  molte  infermità. 

792.  I viaggiatori  poi  vanno  a visitare  con  molto  diletto 
tutti  i luoghi  che  per  questi  caratteri  naturali  o per  memorie 
antiche  offrono  qualche  cosa  di  interessante.  Debbono  tra 
questi  ricordarsi  la  grotta  di  Posilipo,  che  è una  strada 
sotterranea  lunga  circa  mille  passi  e larga  circa  6 metri, 
con  una  elevatezza  di  circa  1 5.  È un'  impresa  grandiosa 
eseguita  per  abbreviare  la  via  e scansare  la  montagna  che 
occorrerebbe  traversare  andando  a Napoli  da  Pozzuoli.  La 
grotta  della  Sibilla  è celebre  in  Virgilio:  sul  mare  trovasi 
l’antica  Cutna,  dove  dimorava  quella  Sibilla  o profetessa 
recatasi  a Roma  a tempo  di  Numa,  conforme  narrano  gli 
storici.  La  grotta  del  cane  è celebre  per  le  esalazioni  che 
emanano  dalla  terra  e uccidono  un  animale  in  pochi  minuti. 
La  tomba  di  Virgilio  è situata  al  disopra  della  grotta  di 
Posilipo.  Insomma  quasi  ad  ogni  passo  trovansi  cose  note- 
voli dei  tempi  antichi. 

793.  Napou,  città  antichissima,  molto  vasta  e magnifica, 
disposta  a forma  d’anfiteatro,  è una  delle  più  belle  del  mondo. 
Giace  rivolta  a mezzodì  e levante,  sul  pendio  di  una  catena 
di  deliziose  colline,  che  la  riparano  da’ venti  aquilonarii',  e 
presso  le  scorre  un  ruscello  che  chiamano  Seòeto.  Offre 
questa  metropoli  oggetti  infiniti  di  aspetto  pittoresco,  e veduta 
dal  mare  incanta  l’ occhio  del  viaggiatore.  — La  storia  di 
questa  città  è copiosa  di  avvenimenti,  che  in  tutti  i secoli 
le  hanno  accumulato  memorie  su  memorie.  Gli  antichi  la 
conobbero  col  nome  di  Partenope;  lasciando  a parte  le  fa- 
vole che  corsero  sulla  di  lei  fondazione,  che  attribuivanla 
ad  Ercole,  Enea,  Ulisse  e talvolta  agli  Argonauti,  quello 
che  possiamo  dire  con  certezza  si  è che  surse  per  opera 
di  una  colonia  di  greci.  Ragguardevole  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  dopo  il  rovesciamento  dell’impero  rimase  avvolta 
col  resto  dell’  Italia  meridionale  nelle  vicende  che  vi  si  alter- 
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iiarono  dalla  conquista  dei  Longobardi  a quella  dei  Nor- 
manni. 

794.  Ebbe  non  per  tanto  un’  epoca  gloriosa  come  le  altre 
città  marittime  e si  resse  a forma  municipale.  Caduta  sotto 
gli  Angioini,  dopoché  gli  Hohcnstaufen  furono  vinti  nella 
persona  di  Manfredi  nel  1263,  divenne  capitale  del  reame 
invece  di  Palermo  dove  sedè  Federico  II,  e straziata  da  vi- 
cende tristissime:  ora  sotto  gli  Angioini,  ora  sotto  gli  Spa- 
gnuoli  della  casa  d’ Aragona , ebbe  tuttavia  dei  lampi  di 
effervescenza,  tali  da  assomigliarli  senza  più  allo  eruzioni 
del  suo  vulcano.  11  più  singolare  fu  quello  di  Masaniello  e 
quindi  le  orribili  vicende  del  1798-99,  epoca  in  cui  la  con- 
’quista  francese  vi  avea  eretto  \a  repubblica  partenopea,  e final- 
mente l’ultimo  del  13  maggio  1848,  nel  quale  la  reazione 
vinceva  il  partito  liberale. 

793.  Najjoli  ha  sei  ingressi  principali  tutti,  magnifici  per 
le  scene  che  presentano;  quello  della  Maddalena  ha  ponte 
grandioso  sopra  il  Sebeto.  La  città  è divisa  in  12  quartieri. 
Il  jtalazso  reale  sorge  nella  magnifica  piazza  del  quartiere 
S.  Ferdinando  ; è uno  dei  più  belli  che  siano  abitati  dai 
sovrani. 

796.  In  tutti  i quartieri  vi  sono  edifici  degni  di  ricor- 
darsi, ma  noi  ci  limiteremo  a parlare  dei  principali:  nella 
stessa  piazza  S.  Ferdinando  trovasi  Castel  Nuovo,  fortezza 
ragguardevole;  un  arco  trionfale  in  marmo  alla  memoria  del 
re  Alfonso;  la  darsena,  {'arsenale,  il  molo,  V istituto  topo- 
grafico, il  collegio  militare,  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  a Pizzofalcone,  il  castello  dell’  Ovo,  e il  piccolo  teatro 
della  Fenice. 

797.  Nel  quartiere  di  Ghiaia  sono  importanti  edifici  di 
utilità  pubblica , tra’  quali  f ospizio  per  i ciechi,  fondato  da 
Ferdinando;  il  collegio  S.  Carlo  alle  Mortelle,  1’  orfanotrofio 
militare  oc.  Il  museo  Borbonico  nel  quartiere  della  Stella , 
che  è ciò  che  di  più  prezioso  e importante  abbia  Napoli  ; con- 
tiene inoltre  il  collegio  dei  Cinesi,  con  rarità  importanti , o le 
famose  Catacombe,  grotto  che  per  infinite  diramazioni  esten- 
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donsi  molte  miglia;  nel  quartiere  di  San  Carlo  ali  Arem, 
presso  r orto  botanico , sorge  l’ Albergo  de’  poveri , edilicio 
immenso  e veramente  magnifico.  Nel  quartiere  del  Mercato 
sono  notevoli  il  grande  Stabilimento  della  Nunziata  pc’  fan- 
ciulli esposti,  e San  Pietro  ad  Aram,  che  credesi  la  più 
antica  chiesa  di  Napoli.  Il  duomo,  grandioso  tempio  che 
puossi  considerare  come  1’  aggregato  di  varie  chiese,  ognuna 
delle  quali  contiene  particolari  bellezze;  sorge  nel  quartiere 
di  San  Lorenzo.  Tra  lo  chiese  primeggiano  quelle  di  S.  Jliaria 
flelle  Grazie,  San  Lorenzo,  e quella  magnifica  de’  Gcrolamim, 
nella  cui  biblioteca  conservasi  un  codice  in  pergamena  delie 
tragedie  di  Seneca.  In  somma  sono  tanti  i tempii  e le  rarità 
di  Napoli , che  troppo  lungo  saria  farne  la  descrizione  ; la 
popolazione  di  questa  capitale  è di  circa  480  mila  abitanti. 

798.  Nelle  adiacenze  di  Napoli  sono  molte  città  importan- 
tissime, tra  le  quali  ricorderemo  specialmente;  Pozzuoli, 
sul  mare,  con  bellissimi  avanzi  di  antichità,  tra’ quali  Fan- 
fìteatro,  opera  romana  grandiosa.  La  popolazione  di  Pozzuol  i 
è di  circa  10  mila  abitanti.  Uscendo  da  Napoli  e costeg- 
giando il  golfo  si  trova  Portici,  piccola  città  con  amene  ville, 
nello  proprie  adiacenze,  e 6 mila  abitanti.  Nell’angolo  del  golfo 
opposto  al  seno  napolitano  trovasi  Castellamare,  sulle  rovine 
dell’  antica  Stabia  distrutta  contemporaneamente  ad  Ercolann 
e Pompeii  dal  Vesuvio.  Avvi  il  porto  militare  del  reame,  con 
buon  cantiere  e circa  17  mila  abitanti.  — Da  Castellamare 
costeggiando  il  mare  si  giunge  alla  piccola  città  di  Sorrento 
con  molte  antichità  e circa  6 mila  abitanti.  Trovasi  quivi 
la  casetta  dove  nacque  Torquato  Tasso. 

799.  Il  golfo  di  Napoli  ò chiuso  tra  due  capi  o promon- 
torii,  detto  F uno  Miseno  e F altro  di  ?llinerva  o della  Cam- 
panella. Rimpctto  al  primo  trovansi  le  duo  isolo  di  Procida 
e d' Ischia,  e rimpetto  al  secondo  queTla  di  Capri  : la  di- 
■sposizione  generale  di  questo  isolette  è per  ogni  rapporto 
interessante.  L’ isolclta  di  Precida,  amena,  fertilissima,  è si- 
tuata tra  il  capo  Miseno  e l’isola  d’Ischia:  ha  circa  10  chi- 
lometri di  periferia  ed  è fertilissima  in  vini.  Abbonda  di 
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selvaggina  ricercatissima,  come  fagiani,  e pernici  (1).È  popo- 
lata da  circa  6 mila  abitanti  ed  il  suo  capoluogo  è Procida. 
— Ischia,  grande  del  doppio  della  precedente,  coltivatissima 
ed  amena,  ha  bagni  caldi  e stufe  rinomate,  un  bel  castello 
reale  ed  una  piccola  città  ragguardevole,  situata  sur  una 
rupe  che  si  stacca  dalla  restante  isola  cui  è congiunta  mercè 
una  strada  appoggiata  sovra  scogli.  La  popolazione  è di  circa 
24  mila  abitanti.  — Sì  Procida  che  Ischia  sono  veramente 
incantevoli  per  la  dolcezza  e salubrità  del  clima,  pe'loro 
squisiti  prodotti  e finalmente  pel  pittoresco  loro  aspetto  al- 
l’ingresso del  golfo  partenopeo. 

800.  Come  appendice  del  capd  Campanella  trovasi  l’ iso- 
letta di  Capri,  celebre  per  la  dimora  stabilitavi  da  Tiberio 
ne’  suoi  ultimi  anni  : i monumenti  che  egli  vi  erigeva  restano 
anche  oggi  ad  attestare  collo  loro  vestigio  della  ferrea  vo- 
lontà di  quel  tiranno.  La  fertilità  dell’isola,  l’eccellenza  dei 
suoi  prodotti,  il  clima,  la  situazione,  tutto  contribuisce  a 
farne  un  soggiorno  incantevole.  E popolata  da  circa  5 mila 
abitanti,  industriosi  ed  attivi.  La  città  capitale  è Capri,  con 
palagio  reale  e molte  cose  degne  di  essere  vedute.  I viag- 
giatori si  portano  a Capri  per  visitare  un  vasto  antro  dove 
penetrano  le  acque  del  mare,  noto  col  nome  di  grotta  az- 
zurra, dal  colore  che  le  acque  danno  alle  sue  pareti. 

(1)  Mei  secolo  XVIII  un  comando  reale  imponeva  agli  abi- 
tanti di  Procida  di  uccidere  tutti  i gatti  dell’isola,  imperocché 
anche  questi  animali  fossero  abilissimi  cacciatori,  e forse,  per 
i fagiani  e per  le  pernici,  non  meno  ghiotti  degli  uomini.  Ma 
gli  effetti  di  questa  proscrizione  si  fecero  sentire  prestissimo:  i 
topi,  emancipati  per  decreto  reale,  invasero  le  case,  e tanto 
iiiolttpUcarono  d’audacia  e di  numero,  che  i lattanti  non  erano 
sicuri  nella  cuna,  e i cadaveri  erano  assaliti  da  que’ voraci  ani- 
maietli  anche  prima  %i  essere  sepolti.  Gli  abitanti  corsero  al 
re,  e pregarono  piangendo  ; egli  allora  revocava  il  funesto  editto, 
ed  i gatti  tornando  nell’  isola  vi  esercitarono  una  severa  ed  ef- 
ficace polizia. 
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§ 31.  Movine  èli  Bfcotano  e di  M*o»npeii. 

80 1 . Per  quanto  le  contrade  che  stanno  attorno  alla  bella 
Partenope  siano  amene  c ridenti,  pure  ad  ogni  passo  vi  si 
scontrano  i terribili  effetti  del  flagello  che  sta  misteriosamente 
celato  nelle  viscere  della  terra. 

802.  Lasciata  Portici,  a breve  distanza  dalla  terra  di  Re- 
sina sono  situati  gli  scavi  di  Ercolano;  la  piccola  città  di 
Portici  ed  il  borgo  ricordato  sono  eretti  sulle  fondamenta 
di  questa  vetusta  città,  o meglio  le  sue  rovine  sono  cosi 
interrato  che  sorreggono  altre  costruzioni. 

803.  Gli  storici  antichi,  specialmente  Dionisio  d Alicamas- 
so,  congetturano  che  la  fondazione  di  questa  città  preceda 
circa  un  secolo  la  guerra  di  Troja:  stando  a siffatto  cal- 
colo bisognerebbe  stabilire  come  data  cronologica  il  <350, 
0 circa,  av.  1’  E.  V.  Sappiamo  che  fu  abitata  dagli  Oschi , 
dagli  Etruschi,  dai  Greci  e dai  Sanniti  e conquistata  final- 
mente dai  Romani,  che  ne  fecero  una  loro  colonia  floridis- 
sima, e del  suo  porto  la  stazione  della  flotta. 

804.  I nobili  romani,  dopo  lo  stabilimento  loro  sul  golfo 
di  Partenope,  aveano  fatto  erigere  bellissime  ville  nelle  adia- 
cenze della  città  : ma  nel  79  dell’  E.  V.,  nel  primo  anno  del- 
r impero  di  Tito,  una  grande  eruzione  del  Vesuvio  ricoperse 
la  città  di  cenere.  Plinio  il  giovane  testimone  oculare  di  que- 
sta immensa  catasthofe,  ce  ne  ha  lasciata  una  descrizione 
assai  esatta.  Plinio  il  vecchio , zio  del  precedente , era  ap- 
punto di  stazione  colla  flotta  romana  in  Ercolano,  e volle, 
essendo  cultore  di  scienze  naturali,  studiar  dappresso  il  fe- 
nomeno, onde  vi  perdeva  la  vita. 

805.  A quanto  ci  narrano  Plinio  il  giovane  e Dione  Cas- 
sio , le  materie  che  escivano  dal  cratere  si  componevano  in 
gran  parte  di  .una i specie  di  cenere  o soiòia  rovente,  la  cui 
pioggia  cadeva  minutamente  e lentamente,  per  cui  gli  abi- 
tanti poterono  salvarsi  e trasportar  seco  tutti  gli  oggetti  pre- 
ziosi; però  lasciarono  tali  e tante  cose  da  concedere  a’mo- 
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derni  di  osservare  perfettamente  una  città  romana  nella  sua 
vera  forma  ; di  conoscere  gli  usi  o oggetti  necessarii  alla 
vita  domestica  e finalmente  molti  capi  d’  arte  di  cosi  squi- 
sito lavoro  che  bastano  a darci  gran  lume  sullo  stato  delle 
arti  belle  in  Italia  a’  tempi  romani. 

806.  La  scoperta  di  Ercolano  fu  accidentale:  il  principe 
d’ Elbeuf  Emanuele  di  Lorena , facendo  edificare  una  villa 
a Portici,  aveva  affidato  ad  un  artista  di  decorarla  di  stuc- 
chi ; ma  venne  a mancare  la  polvere  di  marmo  adattata 
a tale  scopo  ; per  combinazione  un  contadino  scavando  un 
pozzo  ne  trovò  tal  copia  che  indusse  il  detto  principe  ad 
acquistare  il  territorio  e operarvi  scavi  più  vasti:  le  statue 
d’ Ercole  e di  Qcopatra  furono  i primi  oggetti  trovati. 
Crebbe  la  curiosità  di  ricerche  e gli  scavi  ingrandironsi  : 
quando  Carlo  di  Borbone  saliva  al  trono  di  Napoli,  acqui- 
stato il  terreno  dal  medesimo  principe,  fè  scavare  in  vasta 
superficie  alla  profondità  di  80  piedi  ; e comparve  allora  l’ in- 
tiera città.  E impossibile  descrivere  ad  una  ad  una  le  bel- 
lissime cose  ivi  trovate:  edificii  di  gran  pregio  o ottima  ar- 
chitettura, pitture  nell’ interno  delle  case,  e lavori  di  scultura 
eccellenti.  I musei  di  Portici  e di  Napoli  sono  per  conse- 
guenza i più  ricchi  del  mondo  per  le  rarità  di  Ercolano  e 
Pompeii,  della  quale  parleremo  in  appresso. 

807.  Il  re  Carlo  non  limitossi  agli  scavi  d’ Ercolano,  ma 
lece  fare  tutte  le  possibili  ricerche  onde  fosse  ritrovata  Pom- 
peii, della  quale  sapevasi  il  fine  miserando,  ma  non  si  co- 
nosceva più  nemmeno  la  situazione  : infatti  nel  1755  furono 
cominciati  i primi  scavi  che  ebbero  felicissimo  successo.  La 
città  era  situata  poco  lungi  dalla  moderna  Torre  dell’ An- 
nunziata e sul  fiumicello  Scarno.  I suoi  monumenti  romani 
sono  benissimo  conservati,  e le  ricchezze  archeologiche  dis- 
sotterratevi sono  del  massimo  pregio.  A quanto  dimostrano 
le  sue  ruine  in  gran  parto  scoperte,  era  questa  una  delle 
città  più  considerevoli  della  Campania.  Gli  abitanti  poterono 
sottrarsi  al  disastro,  o almeno  se  alcuni  non  furono  in  tempo 
a salvarsi  furono  in  piccolo  numero. 
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808.  Osservando  lo  stato  odierno  delle  adiacenze  di  Er- 
colano  0 Pompeii  siamo  convinti  che  può  negli  uomini  assai 
più  la  predilezione  pel  natio  loco,  che  i mali  soffertivi:  pm- 
quanto  siano  questi  fatali  non  bastano  a far  loro  abbandonare 
mai  quella  contrada  nella  quale  ebbero  la  vita.  Infatti  la 
causa  delle  ruine  di  Ercolano  e Pompeii  non  è scomparsa , 
chè  anzi  spesse  volte  le  terribili  detonazioni  del  Vesuvio 
vengono  loro  a ricordarla:  ma  non  per  questo  sulle  ruine 
di  una  città  ne  sorge  un’altra;  sul  campo  ricoperto  di  ce- 
nere vulcanica  se  no  pianta  un  altro,  e passato  il  pericolo 
gli  uomini  tornano  a rioccupare  i paesi,  a restaurare  le  cose 
danneggiate,  quasi  il  pericolo  stesso  fosse  scomparso  per 
se  mpre. 


§ 3S.  MI  Cnlore,  affluente  del  WoIIuè'»$o: 
il  Seie,  e la  lReni»ola  Calabra 


809.  Nella  vallo  deU’aniuente  che  corre  al  Volturno  pei 
la  riva  sinistra,  formato  da  varii  torrenti,  ed  il  cui  alveo 
principale  è il  Calore,  è compresa  in  gran  parte  la  provin- 
cia appellata  Principato  Ulteriore,  non  che  la  delegazione  di 
Benevento,  che  appartiene  alla  chiesa  romana. 

810.  E Benevento  una  città  situata  sul  pendio  di  una 
collina  al  confluente  del  Sabato  col  Calore,  con  circa  Ib 
mila  abitanti.  E osservabile  per  molti  avanzi  di  monumenti 
antichi,  alcuni  dei  quali  ben  conservati.  Nella  guerra  che  gli 
Angioini  fecero  agli  Hohenstaufen,  Benevento  toccava  alla  chie- 
sa, e solamente  a brevi  intervalli  cambiava  dominatore.  Nel 
1769  se  ne  impossessava  il  re  di  Napoli,  e Napoleone  1 ne 
faceva  un  principato  a favore  del  ministro  Talleyrand.  Dop 
il  1815  tornava  ai  papi.  La  delegazione,  nella  superficie  di 
circa  70  chilometri  quadrati,  contiene  26  mila  abitanti. 

811.  Il  Principato  Ulteriore  ha  per  capoluogo  Avclhno  , 
città  industriosa  con  circa  14  mila  abitanti;  è famosa  nelle 
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sue  vicinanze  l’ Abbadia  di  Montevergine,  sulla  cima  di  un 
contrafTorte  dell’  Appennino , che  è tra  le  più  grandiose  di 
Italia.  Avellino  è capoluogo  del  distretto  omonimo.  Le  città 
che  sono  comprese  nel  suo  distretto  sono  Scrino  e Solafra. 
Ariano  capoluogo  del  secondo  distretto  della  provincia,  con 
12  mila  abitanti  e bei  monumenti  sacri.  S.  Angelo  de  Lom- 
bardi, con  circa  10  mila  abitanti  è capoluogo  di  altro  di- 
stretto compreso  in  questa  provincia. 

812.  La  valle  del  Seie  forma  il  centro  della  provincia  detta 
Principato  Citeriore:  in  antico  questa  provincia  appartenne 
ai  Vicentini  che  abitavano  dal  capo  Campanella  al  Seie,  detto 
dagli  antichi  Salare;  ed  ai  Lucani  che  abitavano  alla  sini- 
stra del  fiume  stesso.  Nel  medio  evo  tutto  il  paese  fece  parte 
del  celebre  ducato  di  Benevento.  — Salerno,  capoluogo  della 
provincia  e del  distretto  omonimo,  ebbe  molta  celebrità  nel 
medio  evo,  e fu  tra  le  più  prospere  dell’  Italia  meridionale. 
È ancora  notevole  questa  città  per  le  sue  manifatture  e per 
la  tanto  rinomata  scuola  di  medicina.  La  sua  popolazione  è 
di  circa  14  mila  abitanti.  Nel  suo  distretto  trovasi  Amalfi, 
una  volta  sul  mare  ed  oggi  alquanto  discosta.  Fu  celebre 
nel  medio  evo  come  una  delle  più  opulenti  e prospere  città 
non  solo  di  quella  contrada,  ma  d’ Europa.  Ebbe  numerosa 
marina  di  commercio,  scopri  le  Pandette,  o codice  di  Giusti- 
niano, e Flavio  Gioia  amalfitano  inventò  la  bussola,  che  fu 
poi  di  tanta  utilità  alla  navigazione.  Gli  Amalfitani,  stabiliti  in 
Gerusalemme,  diedero  origine  all’  ordine  religioso  militare  dei 
cavalieri  di  S.  Giovanni,  detti  al  .presente  di  Malta.  Oggi  Amalfi 
ha  circa  3 mila  abitanti. — Noccra  de’  Pagani,  cosi  detta  per 
essere  stata  sede  dei  Saraceni  a tempo  degli  Hohenstaufen, 
ha  una  celebre  cattedrale  e circa  4 mila  abitanti.  La  Cava, 
celebre  pel  monastero  dei  Cassinensi,  nel  quale  conservasi 
una  delle  più  preziose  raccolto  di  libri  e diplomi  antichi  di 
Italia.  Il  distretto  di  Sala  ha  la  piccola  città  di  Diano,  si- 
tuata nella  valle  omonima.  — Nel  distretto  di  Campagna, 
trovansi,  vicino  al  mare,  lo  rovine  di  Pesto,  detta  in  antico 
Possidonia,  celebre  nei  tempi  romani;  saccheggiata  dai  Sa- 


Digitized  by  Google 


— 265  — 

raconi  poi  distrutta  dai  Normanni  nel  1080.  Le  sue  reli- 
quie situate  in  paese  insalubre,  sono  maestose,  e alcune 
parti  egregiamente  conservate. 

813.  La  parte  estrema  della  penisola  italica  suddividen- 
dosi in  due  più  piccole  penisole,  che  una  estendentesi  a po- 
nente verso  la  Sicilia,  finisce  al  Capo  dell’ Armi,  e l’al- 
tra più  breve  al  capo  di  Lcuca  in  direzione  della  riva 
orientale  della  Penisola  italica.  La  prima  piega  alquanto  verso 
mezzodì  e ristringendosi  assai  tra’  due  golfi  di  S.  Eufemia 
e di  Squillaco  si  dirige  a libeccio.  E in  questa  piccola  pe- 
nisola che  sono  situate  le  tre  provincie  di  Calabria,  conosciute 
amministrativamente  col  nome  di  Calabria  Citeriore,  di  Ca- 
labria Ulteriore  seconda,  e di  Calabria  Ulteriore  prima. 

814.  La  Calabria > Citeriore,  occupa  le  provincie  antiche 
dei  Bruzii,  della  Lucania  e gran  parte  della  Magna  Grecia. 
Il  Crott  forma  una  bella  valle,  e scendendo  dall’ Appennino 
passa  a Cosenza,  capoluogo  della  provincia,  dove  imbocca 
il  Busenlo  affluente  di  destra  : questa  città  è industriosa  e 
contiene  circa  1 0 mila  abitanti.  — Lasciata  Cosenza  il  Crati 
passa  a Bisùjnano,  piccola  città  vescovile  con  6 mila  abi- 
tanti e ricevendo  il  PoUinara  per  la  riva  sinistra,  corre  al 
mare  Ionio..  In  tutta  la  valle  del  fiume  il  clima  non  è ve- 
ramente insalubre  ma  non  è nemmeno  troppo  puro.  Però  la 
fertilità  del  suolo  è ammirabile.  — Il  distretto  di  Castrovd- 
lari  ha  per  capo  luogo  la  città  omonima,  sur  un  monte,  con 
circa  6 mila  abitanti.  — Il  distretto  di  Rossano,  che  ha  per 
capoluogo  la  città  omonima , con  circa  1 1 mila  abitanti , 
ricca  e culta.  La  riva  del  maro  dal  capo  Trionto  al  capo 
Spulico  è pianeggiante,  con  qualche  spazio  impaludato  e aria 
poco  salubre. 

815.  La  Calabria  Citeriore  possiede  sulla  riva  del  Medi- 
terraneo  il  distretto  di  Paola,  città  ben  situata,  con  circa 
7 mila  abitanti.  L’ Appennino  rende  tutto  questo  distretto 
montuosissimo  c scende  in  molti  luoghi  quasi  a picco  sul 
mare.  La  qual  cosa  rende  la  costa  di  difficile  approdo. 

816.  La  Calabria  Ulteriore  seconda  limitata  dalla  Cite- 
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ilore  nella  i)arte  boreale  e nella  meridionale  dall’ Ulteriore, 
estendesi  pure  su’ due  declivi  del 'Mediterraneo  e dell’ Ionio. 
— • Catanzaro , capoluogo  della  provincia,  siedo  in  bellissima 
jiosizione  ed  ha  circa  13  mila  abitanti.  Nel  suo  distretto  sono 
Squillace,  città  antichissima,  danneggiata  spesso  da’  terremoti 
o Taverna,  che  nel  1783  fu  quasi  per  lo  causo  medesime 
atterrata.  I fiumi  di  questa  provincia  che  scorrono  alf  Ionio, 
sono  poco  notevoli;  i due  principali  sono  1’  Alti  ed  il  Corace. 
Sul  mare  Ionio  trovasi  Cotrone,  che  fu  una  delle  più  potenti 
città  della  Magna  Grecia.  I suoi  abitatori  antichi  erano  ce- 
lebri per  forza  Gsica,  ed  intervenivano  in  Grecia  ai  giuochi 
olimpici,  dove  spesso  riportavano  la  palma  dei  vincitori. 
Quivi  il  sommo  filosofo  Pitagora  fondava  la  scuola  di  filo- 
sofia italica.  Filolao,  discepolo  di  quel  grande,  pubblicò  il 
sistema  de’ movimenti  planetari!,  che  gli  studi!  di  Galileo 
resero  certo  e invariabile.  Lo  splendore  di  questa  città  ve- 
niva celebrato  dagli  antichi,  tanto  per  gli  edifizii  consacrati 
alle  deità  pagane,  quanto  pe’  palagi , e per  altri  monumenti. 
Il  tempio  di  Giunone  Lucina , co’  marmi  del  quale  fu  riat- 
tato il  porto  moderno  dopo  il  terremoto  del  1783,  trovavasi 
presso  il  Capo  delle  Colonne,  al  quale  derivò  1’  odierno  nome 
dalle  belle  e grandiose  colonne  del  tempio  stesso.  La  po- 
polazione di  Crotone  è di  circa  6 mila  abitanti. 

817.  Sul  declive  del  Mediterraneo  sono  situati  i due  di- 
stretti di  Nicastro  e di  Montdeone,  facenti  parto  di  questa 
provincia.  Nel  primo,  che  ha  per  capoluogo  la  città  omonima 
con  circa  8 mila  abitanti,  trovasi  la  nuova  città  di  Filadelfia 
edificata  dagli  abitanti  di  Caslelmorando  dopo  il  terremoto 
dell’  83,  in  amenissima  situazione.  — Montdeone,  capoluogo 
dell’  altro  distretto  è pure  notevole  città  con  circa  8 mila  abi- 
tanti. — Sul  golfo  di  S.  Eufemia  trovasi  il  castello  di  Pizzo, 
che  sorge  sullo  fondamenta  di  una  città  antica,  che  alcuni 
credono  fosso  Nepigia  e altri  Amantea;  nel  1815  a’ 10  ot- 
tobre vi  fu  messo  a morte  Giovacchino  Murat  ex  re  di 
Napoli,  che  avea  tentato  di  sbarcare  per  recuperare  la  per- 
duta e mal  custodita  corona.  La  popolazione  di  Pizzo  è di 
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circa  3,000  abitanti.  Le  altre  città  notevoli  di  questo  di- 
.«tretto  sono  : Milelo , riedificata  dopo  la  mina  dell’  antica , 
Nicotcra  poco  lungi  dal  mare;  è sulle  fondamenta  dell’antica 
Medama  celebrata  da  Plinio.  Tropea,  sulla  spiaggia  meridio- 
nale del  golfo  di  S.  Eufemia  sopra  un  promontorio,  e una 
volta  città  forte.  I fiumi  che  scorrono  per  questo  dt'clive 
sono  pochissimo  importanti  atteso  il  loro  breve  corso  e la 
poca  copia  di  acque.  E però  contrada  fertile,  con  eccellente 
clima , e sufficientemente  popolata. 

818.  La  Calabria  Ulteriore  prima  occupa  la  estrema  parte 
della  penisola  ed  ha  per  capoluogo  Reggio,  antichissima  città 
e florida  sotto  la  legislazione  di  Caronda.  Sotto  i Romani 
decadde;  finalmente  i barbari  ed  i terremoti  la  devastarono 
SI  di  frequente,  che  le  sue  antiche  opere  sparvero  tutte.  Il 
suo  più  bel  monumento  moderno  è la  chiesa  metropolitana,  di 
bella  architettura  gotica  e situata  in  declive,  per  cui  dalla 
porta  al  coro  la  sua  inclinazione  è di  circa  60  centimetri. 
E situata  quasi  rimpetto  a Messina  da  cui  è distante  sola- 
mente 12  chilometri.  L’ultimo  terremoto  patito  fu  quello  del 
1811.  Vi  nacquero  Agatccle,  che  da  figlio  di  un  vasellaio 
giunse  a farsi  tiranno  di  Siracusa,  i filosofi  Ipparco  ed  Ip- 
pia,  il  poeta  Cleomene  e Clcario  scultore,  celebri  tutti  nel- 
1’  antichità.  La  sua  popolazione  ascende  a circa  20  mila  abi- 
tanti. Le  città  situate  nel  suo  distretto  sono  Bova  e Bagnara. 
La  riva  che  sporge  sullo  stretto  è generalmente  dirupata,  e 
profonde  caverne;  nelle  quali  si  rompono  mugghiando  i flutti 
del  mare,  le  danno  un  aspetto  orrido  ed  imponente. 

819.  Gli  altri  distretti  della  Calal)ria  Ulteriore  prima  sono 
quello  di  Gerace,  dalla  parte  dell’  Ionio,  e quello  di  Palmi, 
dalla  parte  del  Mediterraneo.  La  prima  ha  circa  4 mila  abi- 
tanti e la  seconda  più  di  7 mila.  In  generale  tutta  questa 
provincia,  situata  in  terreno  vulcanico,  è fertilissima  e amena 
per  naturali  bellezze,  ma  danneggiata  frequentemente  da’  ter- 
remoti che  ne  minarono  tutte  le  famose  città  de’  tempi  anti- 
chi. La  parte  più  angusta  dello  stretto  di  Messina  presenta 
da’  due  lati  una  tal  serie  di  rupi  che  attestano  ancora  quanto 
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la  rottura  del  punto  di  giunzione  della  Sicilia  coll’Italia  do- 
vette essere  terribile. 

820.  Tutta  la  penisola  di  Calabria  in  antico  formava  parte 
della  Lucania,  che  estcndevasi  fino  al  Trionto,  e del  Bru- 
zio,  che  occupava  tutta  la  penisola  fino  al  Faro.  Lo  città 
celebri  situate  in  questa  contrada  sono  oggi  affatto  scom- 
parse; è da  ricordarsi  fra  tutte  Sibaris,  famosa  per  le  sue 
ricchezze  e per  la  mollezza  de’  suoi  abitatori,  che  nel  ricer- 
care comodi  della  vita,  specialmente  i piaceri  della  mensa  acqui- 
staronsi  tal  fama,  che  il  motto  di  Sibarita  divenne  proverbiale 
pei  crapuloni.  Fu  questa  città  distrutta  dai  Crotoniati,  in  una 
guerra  nella  quale  quegli  effemrainati  cittadini  aveano  armato, 
a detta  di  Strabono , trecento  mila  soldati , che  -portarono 
sol  campo  di  battaglia  la  codardìa  e la  mollezza  della  loro 
città,  per  cui  rimasero  sconfitti  vergognosamente.  La  situazione 
di  Sibari  era  sul  Trionto,  ché  dicevasi  allora  Sibaris,  e la 
sua  fondazione  veniva  attribuita  a dei  Greci,  che,  dopo  l’as- 
sedio e ruina  di  Troja,  una  tempesta  spingeva  sulle  italiche 
spiagge. 

§ 30.  MI  Sinno,  Vjtgfi,  il  Smtlandt'ella, 
il  Vasenle  ed  il  Biadano. 

821.  Tra  le  due  penisole  che  si  staccano  dalla  estrema 
Italia  apresi  il  golfo  di  Taranto,  alla  cui  riva  superiore  im- 
boccano varii  fiumi,  i principali  de’  quali  sono  il  Erodano,  il 
Vascnte,  il  Salandrella,  l’Agri  ed  il  Sirmo,  le  cui  valli  costi-  * 
tuiscono  la  parte  principale  della  provincia  di  Basilicata. 
L’ Appennino  si  divide  in  due  diramazioni  principali  al  Monte 
AcìUo  e con  una  di  queste  diramazioni  estendesi  per  le 
Calabrie,  mentre  coll’altra  prendendo  una  direzione  orien- 
tale passa  nelle  terre  di  Bari  e d’ Otranto. 

822.  Tutto  il  paese  situato  in  questo  declive  è fertile  ed 
ameno,  e fu  molto  celebrato  nell’  antichità  per  le  città  fa- 
mose che  sorgevano  sulla  riva  del  mare,  tra  le  quali 
ricordansi  Siris,  i cui  abitatori  non  erano  certo  minori  in 
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lusso  e mollezza  ai  Sibariti;  Heradea  famosa  città,  e una 
delle  sette  che  di  egual  nome  ricordansi  esistite  in  Gre- 
cia, Sicilia  ed  Asia.  Metaponto,  sulla  stessa  riva,  e TaraiUo 
della  quale  parleremo  tra  poco.  Gli  abitanti  di  queste  città, 
situati  sotto  clima  balsamico,  in  fertilissimo  territorio,  furono 
prosperi  per  molti  anni,  e finché  la  venuta  di  Pirro  e dei 
Cartaginesi  non  diè  luogo  a’ Romani  di  rendersi  signori  di 
questa  regione.  Nel  lusso  e nella  mollezza  erano  tutti  eguali 
ai  Sibariti. 

823.  La  città  di  Potenza,  in  una  collina  situata  nell' alla 
valle  del  Yasente,  è capoluogo  di  Basilicata  e contiene  circa 
10  mila  abitanti.  Nel  suo  distretto  è Acerenza,  piccola  città 
di  circa  6 mila  abitanti.  — Muterà,  città  di  questa  provincia 
sur  un  affluente  del  Bradano  ed  in  antico  capoluogo,  è oggi 
centro  di  un  distretto,  e contiene  1 1 mila  abitanti.  — Melfi, 
capoluogo  di  distretto  popolata  da  circa  8 mila  abitanti;  ebbe 
gravi  danni  nel  terremoto  del  1 853.  È situata  questa  città  nel 
declive  orientale  e sur  un  affluente  dell’  Ofanto,  che  scende 
all’Adriatico.  Nel  distretto  di  Melfi  è Venosa,  con  circa 
6 mila  abitanti,  celebre  in  antico  e patria  d’ Orazio.  — La- 
gonegro,  capoluogo  di  altro  distretto  e situata  sul  Sinno, 
con  circa  5 mila  abitanti.  Nel  suo  distretto  è Tursi,  piccola 
città  con  4 mila  abitanti.  Nel  circondario  di  questa  sono 
alcune  colonie  di  Albanesi,  che  conservano  la  lingua  ed  i 
costumi  del  loro  paese.  — La  provincia  di  Basilicata  com- 
prende anche  un  piccolo  tratto  di  territorio  sul  Mediterraneo, 
nel  distretto  di  Lagonegro,  bagnato  dal  fiumicello  Nore,  che 
sbocca  nel  golfo  di  Squillace. 

824.  In  generalo  le  valli  dei  fiumi  di  Basilicata  non  sono 
molto  larghe  ma  ben  popolate. 

§ 30.  'Terre  a’ Otranto,  di  Bari 
e Capitanata. 

825.  Una  bella  contrada  occupa  la  parte  orientale  del- 
r estrema  Italia  a partire  dal  Fortore  fino  al  capo  di  Leuca, 
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divisa  nelle  tre  provincie  di  Capitanata,  Terra  di  Bari  e 
Terra  di  Otranto.  L’ ultima  di  queste  comprende  tutta  la 
penisola  orientale  del  golfo  tarentino , e presenta  qualche 
gruppo  di  monti  irregolari,  molle  pianure,  e poche  correnti 
di  acqua,  delle  quali  ricordasi  il  Lato,  che  è il  più  piccolo 
di  quanti  ne  sboccano  nel  golfo  tarentino. 

826.  Questa  provincia  è fertilissima  in  olii,  ed  ha  per 
capoluogo  Lecce,  città  ricca  ed  importante  con  circa  4 5 mila 
abitanti.  Nel  suo  distretto,  dalla  parte  dell’  Adriatico,  trovasi 
Otranto , in  antico  Hijdrus  e Ifijdruntum,  dove  dimorò  Pil- 
lagora  e vi  predicò  le  suo  dottrine  per  vario  tempo:  nel 
medio  evo  fu  celebre  per  l’ insegnamento  della  lingua  greca 
che  davasi  nel  monastero  di  S.  Niccola,  specie  di  università. 

È popolata  oggi  da  circa  5 mila  abitanti  e affatto  decaduta. 

827.  Taranto,  celebre  già  nei  tempi  antichi,  che  rivaleggiò  • 
con  Roma  e fu  capitale  della  confederazione  dello  repubbliche 
della  Magna  Grecia.  Napoleone  I disegnava  farne  un  gran 
porto  militare,  che  avrebbe  servito  di  staziono  ad  una  flotta 
destinata  a tutelare  i suoi  interessi  nell’  Arcipelago.  È popo- 
lata da  circa  \ 5 mila  abitanti , ed  ha  qualche  monumento 
interessante.  Due  ponti  di  pietre  la  riuniscono  al  continente 
dal  quale  è separata  per  mezzo  di  un  canale.  Nel  suo  di- 
stretto sono  le  piccole  città  di  Martina,  Mottola  e Castellaneta, 
con  3 a 4 mila  abitanti  per  ciascuna. 

828.  Sull’  Adriatico  è Brindisi,  anticamente  Brundusium, 
celebre  porto  de’  Romani , oggi  miserabile  e flagellata  da 
clima  pestilenziale.  È popolata  da  poco  più  di  5 mila  abi- 
tanti. La  sua  posiziono,  il  comodo  porto,  la  prossimità  al 
littorale  illirico,  la  faccano  prosperissima:  oggi  non  è che 
un  ammasso  di  povere  e vetuste  abitazioni , che  si  vanno 
sempre  più  spopolando. 

829.  Gallipoli,  altro  capoluogo  di  distretto  della  Terra 
d’Otranto,  siede  sur  uno  scoglio  dalla  parte  del  golfo  di  Ta- 
ranto; è prospera,  commerciante  e con  circa  40  mila  abitanti. 

830.  La  Terra  di  Bari  è priva  quasi  affatto  di  acque 
correnti  e presenta  alcuni  luoghi  che  hanno  analogia  alle 
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steppe.  Però  l'agricoltura  non  vi  prospera  tanto  quanto  forse 
sarebbe  da  attendersi  da  un  clima  sì  dolce.  I monti  sono 
poco  elevati,  ciò  che  veramente  impedisce  ai  vapori  ac- 
quosi di  condensarsi  e irrigare  questa  contrada  con  piogge 
ed  alimentarne  delie  correnti  atte  a soccorrere  l’ agricol- 
tura. 

831.  Il  capoluogo  della  provincia  è Bari,  ricca  e indu- 
striosa città  situata  sul  mare  Adriatico,  con  circa  20  mila 
abitanti  e buoni  edifizii.  Nel  suo  distretto  sono  ; Giovenaz- 
ZQ,  con  6 mila  abitanti.  Mola  di  Bari  con  circa  7 mila  abi- 
tanti e Monopoli  con  circa  6 mila  abitanti.  Tutte  queste  città 
restano  sul  mare  e sono  prospere  per  commercio.  . 

832.  Barletta,  celebro  per  la  sfida  avvenutavi  fra  13  ita- 
liani e altrettanti  francesi  sul  principio  del  secolo  XVI,  nella 
quale  i primi  furono  vincitori , lasciando  a’  posteri  altissima 
rinomanza.  Barletta  è prospera  per  trafiìco  ed  industrie  e 
contiene  circa  18  mila  abitanti.  Le  città  del  suo  distretto 
sono:  Trani  con  15  mila  abitanti,  sul  mare;  Molfctta,  egual- 
mente sul  mare  con  circa  i2  mila  abitanti.  Teolizzi  pari- 
mente con  circa  12  mila  abitanti,  e Ruvo  con  10  mila  abi- 
tanti. Non  lungi  che  due  miglia  dall’Ofanto  trovasi  Canosa 
che  contiene  4 mila  abitanti.  Nelle  sue  adiacenze  estendesi 
la  pianura  di  Canne,  celebre  per  la  battaglia  fatale  all'  eser- 
cito romano  durante  la  guerra  annibalica. 

833.  Il  distretto  d’ Allamura,  con  omonimo  capoluogo,  tro- 
vasi in  regione  montuosa:  la  città  è notevole  per  avanzi  di 
antichità  e per  traffico,  e contiene  17  mila  abitanti. 

834.  La  provincia  di  Capitanata , con  vaste  pianure , ir- 
rigata dal  Fortore,  che  la  divide  dal  Molise,  e dall’ Ofanlo 
che  la  divido  dalla  Terra  d’  Otranto,  ha  varii  laghi  prossimi 
al  mare  tanto  a mezzodì  che  a settentrione  del  monte  Gar- 
gano. Tra’  due  fiumi  ricordati  scorrono  altre  riviere,  come  il  , 
Carapdlo  che  sbocca  in  mare,  il  Ccrvara,  il  Gelone,  il  Sai- 
solo ed  il  Triolo  che  scendono  tutti  perpendicolarmente  in 
una  specie  di  "canale  che  venendo  dalle  appendici  del  monto 
Gargano  imbocca  in  un  lago  .paludoso  e salso,  che  gli  an- 
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tichi  chiamavano  paludi  Sipontine,  dalla  città  di  Siponto  che 
era  quivi  situata. 

835.  Foggia  è capoluogo  di  questa  provincia  e sotto  tutti 
i rapporti  può  dirsi  la  seconda  del  reame  negli  stati  di  qua 
dal  Faro.  È popolata  da  circa  30  mila  abitanti;  ha  molti  buoni 
stabilimenti  pubblici  e fa  attivissimo  commercio. 

836.  Lucerà  con  8 mila  abitanti  e Manfredonia,  con  circa 
6 mila  sono  situate  nel  distretto  di  Foggia.  Questa  ultima 
sta  alle  radici  del  promontorio  Gargano,  la  più  notevole  delle 
prominenze  della  riva  italica:  sulla  vetta  di  questo  monte 
è il  santuario  dell’  Arcangelo  Michele.  — San  Severo  capo- 
luogo di  distretto  in  questa  provincia,  è popolata  da  20  mila 
abitanti.  11  distretto  di  Bovino  è situato  nell’  alta  valle  del 
Gecvara,  e il  capoluogo  contiene  circa  4 mila  abitanti.  Le 
città  comprese  nel  distretto  sono:  Trcja,  Ddiceto  e AsccÀi 
di  Puglia,  città  antica  e frequentemente  danneggiata  dalle 
guerre  e dai  terremoti. 

837.  A settentrione  del  monte  Gargano  nell’Adriatico 
sorge  un  gruppo  d’ isolette  appellate  in  antico  iscAe  Diome- 
dee,  e o^i  meglio  note  col  nome  d’ isole  di  Tremiti.  Sono 
cinque:  Pianosa,  la  Vecchia,  S.  Domenico,  S.  Niccola  e Co- 
prora.  Le  ultime  tre  sono  abitate  e coltivate:  le  due  prime 
sono  incolte  : generalmente  difettano  d’  acqua  potabile. 


§ »S.  JPsrinciptUo  di  MoU»e  e Ahmxzi. 

838.  Questa  provincia  era  abitata  in  antico  dai  Sanniti: 
è composta  .in  gran  parte  di  terreno  vulcanico,  e solcata 
da  varie  correnti  di  acqua  importanti,  tra  le  quali  si  ricor- 
dano specialmente  il  Fortore  sul  confine  della  provincia 
di  Capitanata,  il  Sacione,  il  Biferno  ed  il  frigno  sul  con- 
fine d’Abruzzo.  La  città  capolùogo  della  provincia  è Cam- 
fobasso,  in  bella  situazione,  con  buona  fabbrica  di  coltelli 
e circa  9 mila  abitanti.  — Trivento  e Sepino  sono  due  città 
importanti  nel  distretto  di  Campobasso:  le  rovine  deila  cc- 
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lebre  Sepinum  dei  Sanniti  sono  alquanto  distanti  da  Sepino 
moderna. 

839.  Nella  valle  dell’alto  Volturno,  compresa  in  questa 
provincia,  sta  Isemia,  una  delle  più  celebri  città  dei  San- 
niti; contiene  5 mila  abitanti  e molte  antiche  memorie.  Le 
altre  città  del  distretto  sono  Agnone  e Bojano]  la  prima  con- 
tiene circa  7 mila  abitanti  e sono  reputate  le  sue  olBcine 
per  lavori  di  rame;  la  seconda,  con* circa  6 mila  abitanti 
è r antica  Bovianwn,  quella  stessa  tanto  famosa  nella  guerra 
sociale,  scelta  per  sede  dei  governo  centrale  dei  confedera- 
ti. — Larino,  è capoluogo  del  terzo  distretto  di  questa  pro- 
vincia, con  circa  5 mila  abitanti,  vicina  al  Biferno,  in  bella 
situazione.  La  città  di  Termoli,  sull’Adriatico,  fa  parte  di 
questo  distretto.  Il  littorale  di  questa  provincia  è salubre, 
e le  foci  dei  fiumi  servono  all’ancoraggio  di  piccole  navi  che 
danno  all’interno  del  paese  molta  attività  commerciale. 

840.  Gli  Abrussi  sono  divisi  in  tre  provincie,  cioè:  A- 
hruzso  Ulteriore  primo  ; Abruzzo  Ulteriore  secondo;  Abruzzo 
Citeriore.  E una  delle  parti  più  montuose  della  penisola  ita- 
liana, e dividasi  in  tre  belle  valli  meglio  caratterizzate  di 
tutte  le  altre  finora  descritte  nell’Italia  estrema.  Queste  tre 
valli  sono  : quella  del  Sangro,  quella  del  Pescara  e quella  del 
Vomano.  Tra  l’una  e l’altra  di  queste  valli  sono  varii  fiumi 
più  piccoli  e torrenti  i quali  affiuiscono  direttamente  in  mare. 

84 L L’ Abruzzo  Citeriore  ha  per  capoluogo  Chieti,  an- 
tica città  con  circa  44  mila  abitanti.  Pescara,  situata  nel 
suo  distretto,  è città  importante  sul  mare,  con  circa  9 mila 
abitanti.  Lanciano,  capoluogo  di  distretto  con  circa  16  mila 
abitanti;  è città  molto  prospera.  Vasto,  capoluogo  di  distretto 
prossima  al  mare,  ha  circa  13  mila  abitanti. 

842.  L’Abruzzo  Ulteriore  primo  ha  per  capoluogo  Te- 
ramo, con  10  mila  abitanti.  La  città  più  importante  del  suo 
distretto  è Civiteìla  dd  Tronto,  con  circa  6 mila  abitanti. 
Sant’Angelo,  capoluogo  di  distretto,  danneggiata  dal  terre- 
moto del  1706,  che  ne  subissò  gran  parte.  Contiene  circa 
4 mila  abitanti. 
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843.  Nell’ Abruzzo  Ulteriore  secondo  trovasi  Aquila,,  a 
capo  della  vaile  del  Pescara,  con  9 mila  abitanti.  Sdmona, 
capoluogo  di  distretto  con  8 mila  abitanti,  patria  à’ Ovidio, 
con  molti  avanzi  di  antichità.  — Città  ducale,  capoluogo  di 
distretto  con  circa  4 mila  abitanti.  Aveizano,  capoluogo  di 
distretto  sul  lago  Fucino,  con  circa  4 mila  abitanti.  — In 
generale  gli  Abruzzi,  benché  montuosi,  sono  fertili  e spe- 
cialmente per  le  pasture  assai  rinomati. 

§ 89.  itaiia  Mttsutarei  — Ia  Cmrtiea. 

844.  L’ Italia  Insulare  componesi  delle  tre  grandi  isole  : 
Corsica,  Sardegna  e Sicilia:  le  isole  minori  propinque  alia 
penisola  lo  abbiamo  descritte  : ci  resta  ora  a parlare  di  cia- 
scuna delle  isole  maggiori,  che  per  la  loro  vasta  superdcie  e 
pel  numero  degli  abitanti  meritano  di  essere  ben  conosciute 
e apprezzate  dagl’italiani;  imperocché  siano  come  le  citta- 
delle avanzate  dell’Italia,  e per  la  loro  storia  possano  star 
fra  le  prime  provincie  della  redime  italica. 

845.  La  Corsica  sorge  a borea  della  Sardegna,  dalla  quale 
sembra  essere  stata  disgiunta  nelle  ultime  epoche  delle  rivo- 
luzioni di  natura,  per  uno  stretto  largo  da  8 a 40  chilometri. 
Al' primo  aspetto  la  Corsica  s^oabra  un  gruppo  di  mon- 
tagne sassose,  ammassate  confusamente  e sorgenti  dal  lido  a 
grande  altezza.  Pure  quei  monti  in  tal  guisa  ammucchiati 
sono  ordinati  su  due  generali  direzioni.  Nella  parte  boreale 
dell’isola  fornaano  una  giogaia  che  da  greco  procede  a li- 
beccio, sulla  quale  elevansi  le  cime  della  Paglia  Orba  e di 
Monte  Grosso,  mentre  nella  parte  australe  costituiscono 
una  catena  massiccia  che  corre  da  maestro-tramontana  a mez- 
zogiorno-scirocco, su  cui  primeggiano  i monti  Cagna,  Cascone, 
Cappella,  Remoso.  Succede  dunque  in  Corsica  l’opposto  di 
quello  che  vedremo  nella  Sardegna  ; il  primo  giogo  è paral- 
lelo alla  generale  direzione  dei  monti  della  Sardegna  meri- 
dionale, ed  il  secondo  lo  ò presso  a poco  a quelli  della 
Sardegna  boreale:  quindi  in  Corsica  la  regione  montuosa  è 
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più  prossima  al  Mediterraneo  occidentale,  mentre  m Sar- 
degna trovasi  dalla  parte  del  Tirreno;  le  massime  valli  e 
pianure  die  la  prima  di  queste  isole  possiede  sono  rimpettu 
all' Italia,  mentre  quelle  della  seconda  guardano  la  Spagna 
e r Àfrica.  Le  due  generali  giogaie  suddette  sono  poi  i^ate 
nel  sito  ove  convergono,  e riunite  da  un  magnifico  gruppo 
di  monti  tutto  di  granito,  su  cui  estollesi  il  monte  d'Oro, 
culmine  dell’isola  tutta  (alto  8,000  p.). 

846.  Oltre  alle  citate  catene  di  monti,  v’è  in  Corsica  un 
terzo  sistema  che  procede  da  ostro  a borea,  non  lungi  dal 
lido  orientale  dell’  isola.  Sembra  che  sia  una  continuaziont- 
di  quello  che  nella  medesima  direzione  dilungasi  per  la  Sar- 
degna, ed  è con  esso  interrotto  da  valli  profonde,  per  le  quali 
passano  i fiumi  che  volgono  al  mare  Tirreno.  Questa  catena 
spezzata  di  monti  finisce  ai  Capo  Corso,  e fa  che  il  centro 
dell’  isola  sia  costituito  di  varie  terrazze  o meglio  di  punte 
alte  sul  livello  del  mare  da  3 a 4,000  piedi.  La  più  vasta 
è quella  di  Corte. 

847.  I fiumi  che  solcano  la  Corsica  sono  poco  notevoli, 
ed  i più  grandi  sono:  il  Tavignano,  il  quale  scende  da  Monte 
Rotondo,  bagna  Corte  ed  imbocca  nel  mare  Tirreno.  La 
valle  di  questo  fiume  è incassata  fra  monti  dirupati,  e co- 
stituisce varie  valli  d’irregolare  grandezza.  — Il  Goto,  che 
ha  maggior  corrente,  ha  presso  a poco  le  stesse  caratteri- 
stiche , ed  imbocca  puro  nel  mar  Tirreno.  Sul  declive  del 
.Mediterraneo  il  più  notevole  è il  Gravone,  che  imbocca  nel 
golfo  d’ Ajaccio. 

848.  I fianchi  dei  monti  della  Corsica,  comunque  sassosi 
e repenti,  son  vestiti  d’alberi  sempre  verdi  e di  arbusti;  il 
lido  è in  generale  fertilissimo,  ma  in  più  siti,  specialmente 
dalla  parte  del  Tirreno,  è insalubre,  tristo,  spopolato;  per- 
chè l’onda  dei  torrenti  toccato  appena  il  littorale  piano  ed 
uniforme  come  una  tavola,  perde  la  forza  che  ancor  le  oc- 
correrebbe per  giugnere  al  mare,  e impaluda  e corrompesi. 

849.  Le  principali  città  della  Corsica  sulla  costa  orientale 
sono:  Bastia,  con  un  buon  porto  difeso  da  una  cittadella; 
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Aleria , piazza  forte  all'  imboccatura  del  Tavignano  ; Corte , 
piazza  forte  importante  per  la  sua  posizione  nel  centro  del- 
r isola;  Porto-Vecdiio,  piccola  e mal  fortificata  città  in  fondo 
di  una  baia  vasta  e profonda,  una  delle  migliori  del  Mediter- 
raneo. Sulla  costa  occidentale:  Capo  Corso  e Isola  Gira^ia, 
luoghi  di  qualche  importanza  all’ estremità  settentrionale  del- 
l'isola ; Torre  di  Parinola,  posto  militare;  Isola  Possa,  posto 
militare  ; Ccdvi,  anticamente  piazza  fortissima,  con  un  castello 
ed  il  forte  Morello  ; Girolata,  posto  militare  ; Ajaccio,  capitale 
dell'  isola,  con  un  buon  porto  ed  una  cittadella,  patria  di  Na- 
j)oleone  I;  i forti  Viizavona  e Vicario,  e più  lungi  Corte. — 
Bonifazio,  città  forte  sullo  stretto  che  separa  la  Corsica 
dalla  Sardegna.  Tutta  l'isola  rimase  in  potere  dei  Genovesi 
dal  secolo  XIII  in  poi,  e il  cattivo  governo  che  ne  fecero 
per  tanti  anni  la  rese  talmente  insofferente  del  loro  domi- 
nio, che  più  volte  fece  insurrezioni  potentissime.  Nel  secolo 
XVIII  Pasquale  Paoli,  celebre  generale  còrso,  la  sottraeva 
totalmente  alla  repubblica.  Ma  non  perdurò  nella  sua  inde- 
]iendenza  che  pochi  anni,  e passava  in  potere  delia  Francia. 

§ 40.  Maota  di  Sardegna. 

8o0.  La  meno  conosciuta  e la  meno  apprezzata  delle  i- 
sole  italiche  fu  la  Sardegna:  la  sua  naturale  fertilità,  la  ric- 
chezza minerale  e la  sua  vasta  superficie,  non  che  la  gia- 
citura geografica  avrebbero  certo  reclamato  per  questa  bella 
isola  le  più  accurate  misure,  onde  rilevarla  all’  antico  suo  lu- 
stro e renderla  utile  e degna  dell’  Italia. 

851.  La  Sardegna  è distante  dalla  costa  italica  circa  200 
chilometri  e da  quella  d’ Àfrica  circa  1 60.  Questa  grande 
isola  giunse  ad  eminente  grado  di  prosperità  sotto  il  domi- 
nio romano,  ma  oggi  però  è molto  decaduta  da  tale  opu- 
lenza. 

852.  À levante  del  capo  o promontorio  detto  della  Testa, 
sono  le  isole  intermediarie;  discendendo  verso  mezzodì,  fino 
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ai  capo  Cornino,  sono  i capi  Ferro,  Libano  e Figari,  il  golfo 
di  Terranova  ed  alcune  isole  , la  principale  delle  quali  è 
quella  di  Tavolara;  ad  ostro  del  capo  Cornino  sono  i golfi  poco 
profondi  d’ Orosei  e di  Tortoli,  separati  tra  loro  dal  capo 
Monte  Santo,  ed  i capi  Bellavista,  Ferrato  e Carbonara:  da 
quest’  ultimo  punto,  la  costa,  che  prende  una  direzione  ge- 
nerale a ponente-libeccio,  fino  al  capo  Teulada,  descrive  il 
golfo  profondo  di  Cagliari  e spinge  in  fuori  il  capo  Sparti- 
vento,  separato  dal  golfo  di  Teulada  dal  capo  omonimo.  Par- 
tendo da  questo,  la  costa  gira  a borea,  e forma  il  golfo  di 
Palma,  a maestro  del  quale  trovasi  l’ isola  di  Santo  Antioco, 
prossima  a quella  di  San  Pietro.  Gli  altri  tratti  caratteristici 
della  costa  occidentale  sono:  il  golfo  d’ Oristano,  *che  apresi 
tra  i capi  la  Frasca  e S.  Marco,  il  capo  Mannu,  in  faccia 
all’  isola  Maldivento,  i capi  Maraggio,  di  Caccio,  dell’  Argen- 
tara,  Negretto,  e finalmente  il  capo  Falcone,  separato  dal- 
r isola  Asinara  dallo  stretto  passo  della  Pelusa. 

853.  Dal  capo  Falcone  al  capo  della  Testa  trovasi  una 
larga  incavatura,  ma  poco  profonda,  la  quale  è comunemente 
appellata  golfo  di  Sassari. 

854.  La  Sardegna  è coperta  generalmente  di  montagne: 
quelle  della  parte  settentrionale  sono  aspre  e dirupate  : quelle 
della  parte  meridionale  sono  meno  elevate,  e presentano  delle 
colline  e valli  amene.  Nella  parte  boreale  osservansi  i monti 
della  Nurra  e quelli  di  Limbara,  la  sommità  più  elevata  dei 
quali  è il  Giugantino  ; al  centro,  le  montagne  della  Marghina 
e di  Goceano  ; ad  ostro,  i monti  Guadazzoni,  Corona,  Mur- 
gioni  e Gennargentu  : quest’  ultimo,  che  è il  più  elevato  del- 
r isola,  ha  circa  4,000  piedi  sopra  al  livello  del  mare,  e con- 
serva la  neve  fino  a metà  di  giugno. 

855.  Queste  montagne  hanno  tra  loro  delle  pianure  molto 
estese,  le  principali  delle  quali  sono  quelle  d’Ozieri,  a tra- 
montana ; di  Sant’  Anna  e di  Campidano  verso  mezzodì , c 
di  Camicia,  lungo  le  basse  coste  dalla  parte  di  libeccio. 

856.  Fiumi.  — 11  fiume  più  grande  è il  Tirso,  che  get- 
tasi in  mare  dalla  costa  occidentale  ; osservasi  poi  il  Cogìn- 
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uas  ed  il  Turritano , che  hanno  la  loro  imboccatura  nella 
spiaggia  settentrionale  ; 1’  Orosei  ed  il  Flumendosa , che  si 
scaricano  nella  costa  orientale  ; ed  il  Marmu  che  sbocca  nella 
costa  meridionale. 

857.  Laghi.  — I laghi  più  notevoli  sono  situati  sulle  co- 
ste ed  hanno  la  denominazione  di  stagni,  e sono  : quello  di 
Cagliari,  che  comunica  col  golfo  stesso,  e quelli  di  Sassu, 
di  Gabras  e di  S.  Giusta  presso  al  golfo  di  Oristano. 

858.  Tutti  i geologi  convengono  in  considerare  quest’  i- 
sola  come  un  insieme  della  Corsica,  dalla  quale  restò  divisa 
ad  epoche  sconosciute  per  qualche  grande  rivoluzione;  in 
fatti  la  grande  catena  di  montagne  che  staccasi  dallo  stretto 
di  Bonifazio  e traversa  l’isola  in  tutta  la  sua  lunghezza,  per 
andare  a terminare  al  capo  Carbonara,  sembra  che  sia  una 

' continuazione  sempre  decrescente  della  grande  catena  cen- 
trale della  Corsica , tanto  per  la  sua  direzione,  che  per  la 
quasi  omogeneità  di  formazione;  intorno  a questa  catena  di 
formazione  primitiva,  che  è come  nucleo  della  contrada,  so- 
nosi  successivamente  aggruppati  i differenti  terreni  posteriori. 

859.  Le  colline  di  ultime  formazioni,  che  costituiscono  una 
grande  serie  di  calcare  terziario  dal  golfo  di  Porto  Torres 
a quello  di  Cagliari,  debbono  la  loro  origine  a depositi  marini. 

860.  11  signor  La-Marmora  riconobbe  alcuni  vulcani  spenti 
in  molte  parti  dell’  isola:  molti  sembra  che  bruciassero  in  e- 
poca  posteriore  all’ultimo  approfondarsi  delle  valli,  ma  al- 
cuni però,  massimamente  nella  parte  meridionale,  hanno  un 
origine  più  recente.  In  tutte  le  parti  dell’isola,  che  mostrano 
le  vestigia  di  queste  antiche  eruzioni,  riscontrasi  grande  va- 
rietà di  sostanze  vulcaniche  e più  specialmente  dei  porlìri 
petro-siliciosi,  degli  ossidiani  verdi,  neri,  vitrei  e periati,  dei 
diaspri  rossi  e gialli,  ed  in  fine  delie  lave  grigie  e basalti- 
die:  il  suolo,  nelle  .pianure,  nelle  valli  e nelle  spiaggio,  pre- 
senta ogni  varietà  di  terreno. 

86  L II  regno  minerale  di  Sardegna  è ricchissimo,  ma  le 
miniere  d’argento  che  vi  erano  scavate  anticamente  sono 
oggi  di  poca  importanza:  quelle  del  piombo  formano  ora  la 
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più  grande  ricchezza  metallica  dell’isola:  se  ne  contano 
da  nove  o dieci,  le  più  importanti  delle  quali  sono  quelle 
di  monte  Pani  presso  Iglesias , e di  monte  Narba  ; si  -è 
trovato  in  questa  ultima  dell’  argento  nativo  e dell’  argento 
muriate  ; il  piombo  che  si  estrae  in  tutte  queste  miniere 
viene  fuso  a Yillacidro.  Il  ferro  è sparso  in  molti  luoghi  ed 
ha  già  dato  buoni  prodotti;  trovanvisi ‘ eziandio  delle  vene 
di  rame  dalle  quali  si  ritrae  qualche  profitto.  In  alcuni  luo- 
ghi avvi  del  mercurio  vergine  e dell'  antimonio  poro. 

862.  11  granito,  che  forma  il  nucleo  della  catena  centrale 
trovasi  alla  scoperta  in  molti  posti:  il  più  bello  che  può 
stare  a paragone  con  quello  d'Egitto,  è quello  di  Gallura, 
di  Tempio  e di  Terranuova;  contiene  dei  grossi  cristalli  di 
feldspato  rosa  ed  incarnato  e del  quarzo  bianco;  avvi  eziandio 
del  porfido,  dei  diaspri  bellissimi;  nei  terreni  vulcanici  dell’a- 
gate,  dell’ amatiste,  de’ basalti,  dei  marmi,  molti  dei  quali  sono 
bianchi  e propri  aU’arcbitettura  ed  alla  scultura  ; dell’alabastro,  * 
del  gesso,  del  nitro,  dell’  allume,  dello  zolfo,  del  vitriolo,  del 
bolo,  del  giallo  di  terra  e della  manna  da  purgare.  Sulle 
coste  trovasi  il  corallo  e sonovi  grandi  saline  a Cagliari,  nel 
golfo  di  Palmas,  a Oristano,  e nell’ isole  S.  Pietro  e Carlo- 
Forte. 

863.  Sonovi  in  abbondanza  le  acque  minerali,  alcune  delle 
quali  molto  reputate;  le  più  celebri  sono:  le  sorgenti  ter- 
mali di  Sardara,  Fordangianus,  Villa-Cidro  e Benetutti. 

864.  La  Sardegna  possiede  un  numero  rilevante  di  ani- 
mali domestici,  che,  ad  eccezione  dei  cavalli  di  razza  nobile 
e della  capra,  sono  soggetti  ad  una  singolare  degradazione 
nelle  forme  e nella  grandezza.  Vi  esistono  tre  specie  di  ca- 
valli: il  cavallo  sardo  propriamente  detto,  che,  sebbene  di 
razza  spagnuola,  non  ne  ha  tutte  le  qualità  e se  ne  servono 
come  cavallo  di  lusso;  il  quartaglio,  nome  derivatogli  dalia 
sua  piccolezza,  pare  che  derivi  dai  cavalli  arabi,  ed  è impiegato 
con  vantaggio  nelle  rimonte  della  cavalleria  leggiera,  come  an- 
che nei  differenti  lavori  della  campagna;  finalmente  l’achetta, 
che  è una  degenerazione  della  specie  precedente,  ma  di  una 
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piccolezza  troppo  sensibile:  questa  razza  di  cavalli  è piena 
di  grazia  e di  brio  ; anticamente  era  ricercatissima  ; oggi  poi 
è ricercata  solamente  per  cavalcatura  dei  fanciulli;  nelle  mon- 
tagne dove  essa  cresce  è occupata  a differenti  lavori  dome- 
stici. Fra  tutti  gli  stabilimenti  atti  a migliorare  i cavalli  vi 
è la  razza  reale  di  Paoli  Latino,  provvista  di  stalloni  di  tutte 
le  razze.  Sonovi  molti  asini,  che  malgrado  la  loro  notevo- 
lissima piccolezza,  rendono  grandissimi  servigi  all’agricoltu- 
ra. I bovi  sono  pure  numerosi , ma  piccoli , e non  distin- 
guonsi  che  pel  vigore  e la  lunghezza  delle  corna  ; forniscono 
poco  latte  ; le  pecore  non  hanno  che  una  lana  ruvida  impie- 
gata solo  dagli  abitanti  della  campagna.  La  capra  solamente 
ha  conservata  la  forma  e la  bellezza  di  quelle  degli  altri 
climi  caldi  dell’Europa;  col  suo  latte  si  fa  un  formaggio  sti- 
matissimo, e fassi  pure  grande  consumo  della  carne  de’ ca- 
pretti. Sono  dappertutto  maiali  in  gran  numero  ; e sonvene 
* molti  che  vivono  nello  stato  selvaggio;  la  carne  di  questi  è 
più  stimata  che  quella  de’ domestici.  Fra  gli  an'unali  pennuti  non 
si  allevano  che  polli  e vedonsene  di  grandezza  maggiore  a 
S.  Luri  e all’Isola  di  San  Pietro. 

865.  La  temperatura  vi  è variabile  necessariamente,  se- 
condo la  elevazione  del  suolo:  nella  state,  le  regióni  basse 
e prive  di  vegetazione  sono  soggette  ad  un  calore  violento, 
che  dissecca  o corrompe  le  sorgenti,  mentrechè  le  parti  mon- 
tuose godono  di  un’  aria  pura,  di  un  cielo  sereno,  e di  una 
gradevole  freschezza  e soprattutto  acqua  eccellente.  In  au- 
tunno , al  cader  delle  pioggia , le  parti  inferiori  rinascono , 
le  acque  si  rinnuovano,  le  esalazioni  maligne  cessano  e l’aria 
si  puriGca.  L’atmosfera  è serena,  la  temperatura  è dolce  du- 
rante i mesi  di  dicembre  e di  gennaio.  II  febbraio  è pio- 
vosissimo, e qualche  volta  nel  mese  di  marzo  il  freddo  è 
eccessivo. 

866.  La  Sardegna  merita  sempre  la  sua  antica  reputa- 
zione di  fertile,  e,  se  le  sue  produzioni  non  sono  tanto 
considerevoli  quanto  lo  erano  -al  tempo  dèi  Romani , dob- 
biamo ricercarne  le  cagioni  negli  avvenimenti.de’ quali  è stata 
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teatro , nel  decrescimento  di  popolazione  per  quello  stato 
di  miseria  al  quale  è condannato  il  coltivatore,  e Hnalmente 
alla  mancanza  di  perizia  negli  agricoltori;  e sebbene  grandi 
sieno  le  cure  che  prende  il  governo  per  migliorare  1’  agri- 
cpltura,  tuttavia  non  potrà  giammai  vincere  gli  ostacoli  che 
s’ oppongono  alla  sua  prosperità,  perchè  nella  massima  parte 
derivano  dalla  sua  antica  costituzione  feudale. 

867.  La  quinta  parte  della  Sardegna  per  lo  meno  è co- 
perta di  foreste  nelle  quali  crescono  quattro  specie  di  querele; 
la  rovere,  il  sughero , la  querele  comune  e la  querele  spi- 
nosa ; ed  anche  una  quantità  di  altri  alberi,  come  l’ acero, 
il  pioppo,  il  faggio,  il  frassino,  l’olmo,  il  tasso,  l’abete, 
il  pino  selvatico,  il  lauro,  il  ginepro,  il  pistacchio,  il  lenti- 
schio, il  lauro  rosa,  il  sorbo,  il  citiso,  il  corbezzolo,  la  gomma 
dragante,  ec.;  queste  foreste  sono  poco  custodite  e conti- 
nuamente devastate  dagli  abitanti  dei  villaggi  vicini  Sono 
state  messe  nei  dintorni  di  alcune  città  delle  piante  esotiche, 
come  il  sommacco  amaranto,  il  moro  della  Gna,  l’aloè,  il 
platano  orientale , l’ albero  di  giudea , la  cassia , 1'  azararae 
0 falso  sicomoro,  ec.  Inoltre  trovansi  molte  piante  medici- 
nali: i monti  di  Limbara  sono  il  giardino  botanico  della 
Sardegna,  poiché  in  essi  vi  si  fa  raccolta  di  salsapariglia  e 
di  altri  semplici. 

868.  Ad  eccezione  di  una  manifattura  reale  di  polvere 
da  cannone,  di  una  di  tabacco,  di  una  di  cotone  e di  una 
di  berretti  di  lana,  la  Sardegna  non  ha  manifatture  propria- 
mente dette  : la  tela  casalinga,  i drappi  grossolaui,  le  stovi- 
glie comuni , r amido , le  paste  e molti  altri  piccoli  articoli 
che  fabbricansi  in  molte  città  e villaggi,  bastano  appena  al 
consumo  della  classe  inferiore  degli  abitanti. 

869.  L’ industria  è concentrata  nella  escavazione  delle 
miniere  del  piombo,  e nella  fabbricazione  dell’  olio  di  oliva, 
nella  preparazione  del  sale  e nella  pescagione;  la  pesca  del 
tonno,  che  prima  era  importante,  è ora  ridotta  ad  uno  stat  o 
mediocre;  la  pesca  del  corallo  viene  fatta  dagli  abitanti  del- 
l’ isola  di  S.  Pietro,  da’  Corsi,  da’  Napolitani  e da’  Genovesi. 
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871.  Quest'isola,  con  un’industria  così  limitata,  entra  nelle 
relazioni  commerciali  dell’Europa  per  i suoi  prodotti  minerali, 
per  il  grano,  liquidi  e prodotti  di  pesca,  sebbene  la  espor- 
tazione del  grano  sia  molto  diminuita  dopo  la  concorrenza 
di  Odessa. 

870.  L’isola  di  Sardegna  è scompartita  amministrativamente 
in  tre  divisioni: 

4»  Divisione  di  Cagliari,  nella  quale  sono  comprese  le 
provincia  di  Cagliari,  Oristano,  Ig/lesias  e Isili. 

2*  La  Divisione  di  Nuoro,  colle  provinole  di  Nuoro, 
Lanusei  e Macomcr. 

3*  Divisione  di  Sassari,  colle  provincie  di  Sassari,  Al- 
ghero, Oiieri  e Tempio.  — La  divisione  ecclesiastica  viene 
lormata  da  tre  arcivescovati:  1°  Cagliari,  colle  cattedrali 
siilTraganee  di  GaUdli,  Nuoro,  Iglesias  e O^iastra.  — 2°  Ori- 
stano, che  ha  per  suffraganeo  Ales.  — 3®  Sassari,  che  ha 
[ler  sufb-aganei  quelli  di  Altiero,  Tempio-Ampurias , Bosa, 
Btsarcio. 

872.  Gagliabi,  capitale  dell’  isola,  con  bella  rada,  è situata 
nella  parte  meridionale.  A levante  è fiancheggiata  da  una 
lingua  di  terra,  od  a ponente  estendesi  un  golfo  con  due 
piccole  isole,  poco  profondo,  nel  quale  imboccano  le  acque 

■ del  Memnu.  — La  città  è divisa  in  due  parti:  quella  su- 
periore e quella  inferiore.  La  superiore  ha  una  beila  chiesa 
e belle  case.  L’ inferiore  sta  sul  mare.  Questa  però  non  è 
così  gradevole  e le  sue  vie  non  sono  troppo  polite:  il  vi- 
cino golfo  poco  profondo  e paludoso  sulle  rive  ne  rende 
l'aria  insalubre.  Il  re  di  Sardegna,  durante  la  rivoluzione 
e l’impero  ritrassesi  in  questa  isola,  e fu  per  essa  di 
qualche  vantaggio  la  sua  presenza  e soggiorno.  Ha  Cagliari 
una  importante  università,  e la  sua  popolazione  è di  circa 
25  mila  abiUnti.  — Oristano,  antica  città  situata  sui  Tirso 
poco  lungi  da  un  lago  e dal  golfo  omonimo,  non  ha  clima 
troppo  salubre,  ed  è popolata  da  circa  i 2 mila  abitanti.  — 
Alghero,  città  forte  con  buon  porto  di  mare,  e circa  9 mila 
abitanti.  — Sassari,  seconda  città  dell’  isola , con  circa  25 
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mila  abitanti  e una  buona  università;  è situata  vagamente, 
e fa  molto  traffico  in  lane,  olio,  grani  e vino.  — Nwro, 
piccola  città  situata  in  luogo  montuoso,  con  circa  5 mila 
abitanti  Fu  capitale  dell’antico  reame  di  Gallura. 

873.  L' isola  di  Sardegna  è circondata  da  varie  isole  in- 
feriori, tra  le  quali  debbono  ricordarsi  quelle  di  S.  Pietro, 
di  $.  Antioco  sulla  punta  sud-ovest  sufficientemente  popo- 
late respettivamente  all’isola  principale;  l’isola  deli’ ylstnara 
sulla  punta  a nord-ovest,  e tutto  quel  gruppo  composto  dalle 
isole  della  Maddalena  e Caprera  sulla  punta  sud-est.  — 
Queste  sono  di  qualche  importanza  e ne  acquisteranno  molla 
più  col  ripopolarsi  dell’  isola.  Vi  sono  isolotti  inferiori  affatto 
nudi,  che  possono  collocarsi  nella  serie  degli  scogli,  in  tutta 
la  periferia  del  lido  Sardo. 

§ dM,  Mju  Sicilia,  le  l«ofe  Eolie  o di 
■ lApari , le  • Egadi  e il  ruppe  di 
Malia 

874.  Per  quanto  siano  importanti  la  Sard^a  e la  Cor- 
sica, non  superano  certo  la  Sicilia,  si  per  la  grandezza, 
come  per  la  popolazione,  città  floride  e cultura.'  Questa  è 
la  prima  delie  isole  d’Italia,  e senza  contrasto  una  delle 
più  grandi  del  Mediterraneo , separata  dall’  estremità  a li- 
beccio dell’Italia  dallo  Stretto  o Faro  di  Messina,  il  quale 
è largo  da  2 a 3 chilometri. 

875.  La  sua  forma  è triangolare,  per  io  che  nell’antico 
ebbe  il  nome  di  trinacria:  le  sonunilà  dei  suoi  angoli 
sono  determinate  dal  capo  Passero  a scirocco,  dal  capo 
Faro  a grecale  e dal  Boeo  a ponente;  essa  ha  circa 
300  chilometri  sulla  costa  settentrionale,  circa  190  sulla 
costa  orientale,  circa  280  sulla  costa  a libeccio  e circa  6 
a 8000  chilometri  quadrati  di  superfìcie. 

876.  La  costa*  settentrionale,  bagnata  da  quella  parte  di 
mare  chiamato  Tirreno  e anche  mare  Siculo,  è prossima  alle 
isole  di  Lipari  : le  più  notevoli  accidentalità  che  essa  pre- 
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senta  sono,  a partire  dal  capo  Faro,  il  capo  Rasocolmo, 
il  golfo  di  Milazzo  ed  i capi  di  Calava,  d’ Orlando  e Zaf- 
farana,  il  golfo  di  Palermo,  i capi  di  Gallo  e del  Ramo, 
il  golfo  di  Castello  a Mare  ed  il  capo  S.  Vito;  tra  que- 
st’ultimo ed  il  capo  Boeo  sono  le  Egadi;  tra  il  capo 
Boeo  ed  il  capo  Passero  trovansi  i capi  Faro,  S.  Marco, 
Scalambra,  Circiario  ed  il  porto  di  Palo,  col  capo  al  quale 
dà  il  nome;  vicino  a questa  costa,  un’isola,  formata  dal- 
l’eruzione di  un  vulcano,  emerse  dalle  onde  nel  4831,  e 
fu  chiamata  Nerita. 

877.  Finalmente  la  costa  che  estendesi  dal  capo  Passero 
al  capo  Faro,  ha  il  capo  Muso  di  Porco,  il  porto  di  Si- 
racusa, il  capo  S.  Panagia,  il  porto  d’Àgosta,  i capi  di 
S.  Croce,  il  porto  di  Catania,  il  capo  dei  Molini,  il  porto 
di  Taormina,  il  capo  S.  Alessio  ed  il  porto  di  Messina. 

878.  La  superfìcie  dell’  isola  è una  gradevole  alternativa 
di  monti  e vallv.  sonovi  poche  pianure  e le  più  estese  sono 
quelle  di  Milazzo  e di  Catania,  a grecale,  di  Siracusa  a sci- 
rocco e di  Terra  Nuova  ad  ostro. 

879.  Una  catena  di  montagne,  che  portano  il  nome  di 
Nettuniane  e che  sembrano  formare  la  continuazione  degli  Ap- 
pennini, estendesi  lungo  la  costa  settentrionale  dell’isola,  e 
cuopre  la  parte  meridionale  colle  sue  ramifìcazioni.  Ad  o- 
stro  di  questa  catena  trovasi  1’  Etna,  che  forma  un  gruppo 
indipendente:  alzasi  10,300  piedi  ed  è il  solo  vulcano  in 
attività  che  trovisi  nell'  isola.  11  MacccUuha,  vicino  alla  costa 
di  libeccio,  è un  vulcano  che  vonóita  fango  da  una  moltitu- 
dine di  crateri.  Molti  vulcani  spenti  osservansi  nella  parte  a 
scirocco  dell’isola. 

880.  I fiumi  più  importanti  della  Sicilia  sono  : il  Giar- 
retta , l’ imboccatura  del  quale  è sulla  costa  orientale  : il 
Salso,  il  Platani,  il  Caltabellotta  ed  il  Belici  sulla  costa  a 
libeccio;  il  Termini,  il  Fiume  Grande  e il  Pollina  sulla  co- 
sta settentrionale.  Laghi  non  ve  ne  sono,  eccettuati  quelli 
di  Lentini  a levante  e Cantaro  a ponente,  i quali  sono  ap- 
pena degni  di  essere  menzionati. 
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881.  Gradevolissimo  è il  clima  dell'  isola  ; l’ inverno  è quasi 
come  una  primavera  ed  il  calore  della  state  è temperato  dalle 
brezze  del  mare.  La  neve  non  cade  altroché  sulle  cime  delle 
montagne.  Nei  luoghi  bassi  cresce  il  banano,  la  canna  da  zuc- 
chero e l’aloè. 

882.  Non  possiamo  godere  in  altra  parte  un  cielo  puro 
e bello  quanto  quello  di  Sicilia.  I paesetti  sonovi  deliziosi: 
ovunque  ammirasi  armonia  e varietà  di  colori,  combinati  in 
modo  bello  e soprannaturale.  Ma  queste  bellezze  hanno  però 
una  opposizione  notevole  nell'  insalubrità  dell'  aria  in  alcuni 
distretti,  ne'  terremoti,  nell’  eruzioni  dell’  Etna,  e nei  funesti  ef- 
fetti del  vento  di  scirocco,  il  quale  vi  giunge  infuocato  dai 
lidi  dell’  Àfrica  e sofBa  specialmente  in  luglio  ed  agosto. 

883.  Il  suolo  vulcanico  e calcare  della  Sicilia  è sempre  stato 
celebre  per  la  sua  fertilità.  La  mancanza  di  pioggia  nella 
estiva  stagione  è riparata  da  abbondanti  rugiade,  mentre 
la  soluzione  delle  nevi  nelle  alture  dei  monti  dà  origine  a 
molti  rigagnoli,  i quali  servono  ad  irrigare  le  valli  ed  i 
jiiani  per  dove  scorrono.  Tuttavia  la  cultura  non  è a quello 
stato  di  perfezione  che  dovremmo  aspettarci:  e colpa  di  ciò 
la  mala  repartizione  del  territorio  fra  un  piccolo  numero 
di  signori  ed  il  clero,  e la  povertà  estrema  dei  coloni  si- 
ciliani. 

884.  Le  produzioni  principali  sono  il  grano,  il  grano  turco 
0 siciliano,  e molti  altri  cereali;  lino,  canape,  vino,  olive, 
zafTerano,  cotone  eccellente,  zucchero  eguale  a quello  delle 
Àntille,  aranci,  limoni,  cedri,  melagrane,  bergamotte,  fichi,  pi- 
.«tacchi,  ec.  1 pomi  di  terra  furonvi  introdotti  nel  secolo  XVIII, 
ma  non  vi  sono  molto  coltivati. 

885.  Sonovi  molte  pasture,  per  cui  vi  si  fabbrica  molti) 
formaggio  e butirro.  Le  piantagioni  di  legnami  sono  total- 
mente trascurate.  Le  foreste  consistono  in  quercie,  frassini, 
olmi  e pini,  ma  sono  in  piccolo  numero. 

886.  La  Sicilia  è ricca  in  produzioni  minerali  : sonovi  mi- 
niere d’oro,  d’argento,  di  piombo,  di  ferro  e di  rame,  ma 
la  scavazione  ne  è trascurata.  Il  marmo  e le  pietre  da  co- 
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struzione  sonovi  abbondantissime.  Trovanvisi  l' agata,  ii  dia- 
spro, il  porfiro,  li  smeraldi,  l’ allume,  T alabastro,  lo  zolfo  di 
prima  qualità,  il  petrolio,  il  salpietra  e alcune  miniere  di 
sale  presso  Castro  Giovanni , nel  centro  dell’  isola.  Presso 
Messina  vi  è una  importante  cava  di  carbone.  L’ambra  gialla 
di  specie  più  diafana  che  quella  del  Baltico,  è comune  in 
vicinanza  dell'  Etna,  particolarmente  all’  imboccatura  delta 
Giarretta.  In  molti  luoghi  sono  bagni  solforosi  ed  acque 
termali. 

887.  La  Sicilia  fu  dapprima  campo  di  battaglia  tra  i Ho- 
maui  ed  i Cartaginesi  e linalmente  dopo  lunghe  e sangninosc 
guerre  rimase  ai  primi,  che  la  riguardavano  come  granaio  del- 
r Italia.  Nell’  anno  827  fu  conquistata  dagli  arabi  e nel  \ 060  dai 
Normanni.  Dopo  i Normanni  ebbe  per  sovrani  i principi  della 
casa  di  Svevia  ed  in  seguito  i re  angioini.  I vespri  sicMatu. 
rivoluzione  memorabile,  la  liberarono  dal  giogo  della  casa 
d’ Ànjou,  la  fecero  cadere  sotto  il  dominio  aragonese  e fece 
parte  della  monarchia  spagnuola  fino  al  4713,  epoca  nella 
quale  fu  data  ai  duchi  di  Savoia,*  nel  4720  fu  data  all’im- 
peratore Carlo  VI  e nel  4738  la  riacquistò  Don  Carlo  dei 
Borboni  di  Spagna,  alla  cui  stirpe  appartenne  fino  al  4848, 
nella  quale  epoca  la  rivoluzione  sottrassela  al  governo  na- 
politano , che  infrangendo  qualunque  trattato  l’ avea  privata 
della  sua  costituzione  del  4842,  già  guarentita  dall’Inghil- 
terra. 

888.  Dopo  48  mesi  di  governo  provvisoria  fu  nconaui- 
stata  nel  4849  dall’ armi  napolitane  e soggettata  al  governo 
che  regge  quella  più  bella  parte  dell’Italia. 

889.  L’ isola  ò divisa  in  7 provincie  principali , le  quali 
sono  : 

4“  Provincia  di  Palermo,  sulla  riva  settentrionale:  /;apo- 
luogo  Palermo. 

2”  Provincia  di  Messina,  sulla  costa  medesima  ed  in  parte 
di  costa  orientale  : capoluogo  Messina. 

3°  Provincia  di  Catania,  nella  valle  del  Giarretta  e suoi 
adlucnti,  situata  sul  lido  orientale:  capoluogo  Catania. 
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4"  Provincia  di  Noto,  compresa  nell’angolo  meridionale 
dell’  isola  che  finisce  alla  punta  delle  Correnti  : capoluogo  Nolo. 

5"  Provincia  di  Caltamsetta,  situata  nella  vallo  del  Sal- 
so, sulla  riva  meridionale:  capoluogo  Caltanisetta. 

6"  Provincia  di  Girgcnti,  situata  nella  parte  meridionale: 
capoluogo  Girgenti. 

7"  Provincia  di  Trapani,  capoluogo  omonimo,  nella  punta 
occidentale  dell’isola. 

890.  Palermo,  grande  e bella  città,  capitale  dell’isola,  sede 
arcivescovile,  cospicua  ed  antichissima.  La  sua  forma  è qua- 
drilatera, ha  strade  regolari  e ben  selciate,  ornate  di  edifizi 
magnifici,  ed  i principali  sono  : il  palazzo  senatorio  che  giace 
in  vasta  piazza  adorna  di  una  fontana,  ricca  di  belle  scul- 
ture. Il  palazzo  reale,  grandioso,  non  solo  per  architettura, 
ma  anche  per  i preziosi  oggetti  di  belle  arti:  vasti  giardini 
ne  dipendono,  dal  fecondo  clima  resi  bellissimi  di  ogni, va- 
rietà di  fiori,  frutti  e piante. 

891.  Belle  sono  le  chiese,  tra  le  quali  meritano  ricordarsi 
il  Duomo,  quella  de’  Gesuiti,  e molte  altre,  come  San  Giu- 
seppe, San  Matteo,  Sari  Simone  e quella  di  San  Francesco  ec. 
L’università  erettavi  nel  1806,  niolti  collegi  e tre  bibliote- 
che copiose.  Il  pubblico  passeggio  non  ha  eguale  tra  quanti 
ne  posseggono  le  città  d’ Europa.  L’ orto  botanico,  eretto  nel 
1790:  e tra  gli  stabilimenti  pii  il  marncorrùo  è molto  ac- 
creditato 0 gareggia  con  quello  d’ Aversa.  Il  traffico  è ope- 
rosissimo e la  popolazione  di  circa  170,000  abitanti.  Le  a- 
diacenzc  ne  sono  deliziosissime.  La  storia  di  Palermo  si 
congiunge  a quella  dei  tempi  favolosi,  e nelle  grandi  vicende 
che  fecero  la  Sicilia  un  museo  di  roviaate  città,  anche  Pa- 
lermo ebbe  sempre  la  sua  parte:  nel  medio  evo  fu  sede  dei  < 
re  di  Sicilia  specialmente  di  Federico  II  d’ Hohenstaufen  e 
degli  Aragonesi.  Il  famoso  vespro  siciliano  cominciò  a Pa- 
lermo: la  rivoluzione  del  1848  ebbevi  pure  principio  glo- 
rioso. 

892.  Messina,  p la  seconda  città  dell’isola,  con  vasto  e 
comodo  porto , fortissimo  per  situazione  e opere  militari  e 
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prosperissimo  per  traflSco.  La  città  fu  gloriosa  in  tutti  i se- 
coli e molte  volte  subissata  dai  terremoti.  Ha  buoni  edifìzii 
e circa  70  mila  abitanti.  — Catania,  alle  falde  dell’Etna, 
sul  mare,  ebbe  pure  frequenti  danni  dai  terremoti.  È po- 
polata da  circa  40  mila  abitanti.  Nelle  sue  adiacenze  sono 
le  belle  e importanti  rovine  di  Catania  antica.  Noto,  è altra 
importante  città  che  sta  a capo  della  provincia,  con  circa  20 
mila  abitanti.  In  questa  parte  è situata  Siracusa,  sul  golfo 
nel  quale  sboccano  le  acque  dell’Anapo.  Era  questa  la  più 
opulenta  città  dei  tempi  antichi,  e contenne  fino  a 3 mi- 
lioni di  abitatori  prima  delle  guerre  puniche,  tanto  fatali 
all’  isola. 

893.  Passeggiando  tra  le  rovine  certo  poche  città  possono 
ispirare  più  penosi  sentimenti  di  quelli  che  nascono  dalla 
solitudine,  dalle  macerie  e dalle  tracce  di  distruzione  che 
circondano  quest’ antica  metropoli  della  Sicilia.  Dei  cinque 
rioni  magnifici  e popolosi,  Ortigia,  Aerodina,  Tiche,  Neapoli 
e Epipdi,  il  cui  complesso  formava  la  superba  Pentapdi,  la 
sola  Ortigia  è ancora  abitata:  questa  piccola  isola,  culla  del- 
r antica  Siracusa , è quanto  rimane  della  città  immensa , 
che  osò  sfidare  la  potenza  di  Atene,  di  Cartagine  e di 
Roma. 

894.  Ammassi  enormi  di  macerie  di  circa  34  chilometri 
di  curcuito  e pochi  monumenti  sono  quanto  rimane  per  atte- 
stare la  sua  antica  grandezza;  il  suo  porto  stato  già  fra  i 
più  belli  del  Mediterraneo,  è ingombro  di  sabbie  e non  può 
])iù  ricevere  che  sciabecchi  o brigantini;  la  celebre  fontana 
di  Aretusa  diminuì  talmente  il  volume  delle  sue  acque , 
die  divenne  uno  dei  lavatoi  della  città  moderna.  Fra  i 
magnifici  avanzi,  che  attestano  il  suo  antico  splendore,  ci- 
teremo la  cattedrale,  che  è l'antico  tempio  di  Minerva,  sfigu- 
rato per  varie  costruzioni  di  cattivo  gusto;  l'anfiteatro  che 
è uno  dei  più  grandi  che  si  conoscano;  il  teatro  che  a mal- 
grado della  sua  immensa  estensione  è tutto  scavato  nel  sasso 
con  66  ordini  di  sedili,  capace  già  per  40,000  spettatori  e con- 
siderato giustamente  come  uno  dei  pio  mirabili  lavori,  che 
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gli  antichi  ci  abbiano  lasciati;  l’Orecchio  di  Dionigi  (1) , 
che  è una  volta  della  gran  Latomia  del  Paradiso,  situata 
fra  il  teatro  e l’ anfiteatro  : esso  si  curva  a modo  di  8,  e 
l’eco  vi  è fortissima;  vi  si  disceruono  ancora  le  traccie  de- 
gli anelli  cui  s’  attaccavano  gl’  infelici  prigionieri , ma  i pas- 
saggi 0 spiragli  per  cui  si  potevano  intendere  le  loro  grida 
sono  affatto  distrutti. 

895.  Questa  Latomia,  e molte  altre  ancora  più  grandi, 
sono  ciò  che  Siracusa  offre  di  più  stupendo  : quelle  im- 
mense cavità  aperte  nel  sasso  formano  alte  e larghe  gallerie, 
a cui  le  catacombe  di  Roma,  scavate  in  un  terreno  mal 
sodo,  non  possono  certamente  compararsi.  Spesso  la  loro 
parte  superiore  è disposta  a foggia  di  cupolette  coniche, 
nella  cui  sommità  è un  pertugio  che  serviva  per  l’ingresso 
della  luce  o per  calarvi  i viveri.  Egli  è fuor  di  dubbio 
che  esse  servirono  finalmente  ad  uso  di  sepolture,  benché 
in  origine  non  fossero  che  petriere  : abbiamo  già  detto  che 
quella  del  Paradiso  fu  destinata  da  Diouigi  ad  uso  di  prigione 
per  coloro  che  avessero  sofferto  di  mal  garbo  la  sua  ti- 
rannide. 

896.  Vi  si  trovano  ancora  molte  tombe  ottimamente  con- 
servate, ed  iscrizioni  che  sono  dei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo; le  prime  sono  scavate  a serie  ordinate  nelle  gallerie, 
dove  possono  discernersi  benissimo  le  sepolture  dello  fami- 
glie, fatte  nelle  nicchie  delle  pareti,  e quando  occorreva 
scavavansi  più  profondamente  tali  nicchie.  In  una  di  coleste 
Latomie  si  scoperse  una  chiesa  assai  grande. 

897.  Narransi  a Siracusa  stranissime  storie  a provare 
che  immensi  scavi  si  prolungano  fino  a Catania.  Senza  am- 
mettere queste  favole,  avvertiremo  che  generalmente  quelle 
escavazioni  si  reputano  le  più  grandi  del  mondo,  benché 
quelle  di  S.  Gennaro  a Napoli  sicno  più  alle,  e nessuno 

(1)  iSome  venuto  a questo  luogo  dal  crudele  mezzo  col  quale 
quel  famoso  tiranno  andava  ad  ascoltare  1 ragionamenti  dei  pri- 
gionieri di  stato,  ed  a spiarne  possibilmente  I pensieri,  e dietro 
ciò  faceali  giudicare. 
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abbia  ancora  percorse  nè  queste  nè  quelle  di  Roma  in 
tutta  la  loro  estensione. 

898.  La  moderna  città  di  Siracusa  contiene  circa  18 
mila  abitanti. 

899.  Caltanisetta  è città  importante  nella  valle  del  Salso, 
e contiene  circa  10  mila  abitanti.  Girgenti,  sulle  fondamenta 
dell’antica  Agrigento,  è notevole  città,  con  qualche  antichità 
importante  e circa  15  mila  abitanti.  — Trapani,  ragguar- 
devole città  situata  sul  mare,  in  una  lingua  di  terra,  fa- 
mosa nelle  antiche  storie  col  nome  di  Drepanum,  contiene 
qualche  monumento  importante  e circa  25  mila  abitanti.  — 
È la  Sicilia  popolata  da  circa  2 milioni  di  abitanti;  ma  le 
numerose  città  dello  quali  non  restano  che  rovine  e scarse 
memorie  attestano  che  nei  tempi  antichi  ella  dovette  essere 
certo  popolata  maggiormente  che  oggi. 

900.  Le  isole  Eolie,  o di  Lipari,  formano  un  gruppo 
considerevole,  situato  quasi  rimpetto  alla  punta  orientale  della 
Sicilia;  furono  celebri  nelle  favole  degli  antichi,  che  ne  face- 
vano reggia  di  Eolo  dio  do’ venti.  Lipari  è la  principale;  le  al- 
tre sono,  secondo  la  loro  grandezza  relativa  alla  prima,  Vulca- 
no.  Saline,  Filicuri,  Alicuri,  Stromboli,  con  vulcano  ignivomo 
attivo  fino  da  remota  antichità,  che  si  eleva  al  disopra  del 
livello  del  mare  quasi  2 mila  metri.  Questa  sua  natura  la 
fece  appunto  scegliere  da’ poeti  per  reggia  del  re  dei  venti; 
Vulcano,  con  vestigio  di  crateri  spenti  da  molti  anni;  Vul- 
canello,  in  molta  prossimità  di  questa  con  vulcano  sempre 
attivo;  Panaria  con  un  gruppo  di  isolette  più  piccole. 

901.  La  maggior  parte  di  queste  isole  sono  popolate  da 
circa  26  mila  abitanti,  ed  in  Lipari  avvi  un  luogo  di  de- 
tenzione pe’  colpevoli  e pe’  prigioni  di  «[ato.  11  suolo  di  tutto 
il  gruppo  è vulcanico,  ed  in  Lipari  sorge  una  montagna  in- 
tiera di  sostanze  vulcaniche,  specialmente  pomice,  della  quale 
fassi  commercio.  Tutte  le  altre  sostanze  proprie  de’ paesi  vul- 
canici vi  sono  abbondanti. 

902.  Le  isole  Egadi,  che  sono  un’  appendice  della  Sicilia 
occidentale,  formano  un  gruppo  notevole,  delle  quali^Favi- 
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i'nana  è la  maggiore’,  e la  seconda  Maretimo,  Levanzo  e 
Colombara.  Contengono  queste  pure  circa  <0  mila  abitanti 
— Ustica  è un’  isoletta  qualche  miglio  a borea  della  Si- 
cilia con  poca  importanza.  — A mezzodì  della  Sicilia  nel  1831 
r a vulcano  sottomarino  elevava  un’  isoletta,  che  dopo  essere 
stat  agognata  da  tutte  le  potenze  che  hanno  marina  in 
quelle  parti,  tornava  nuovamente  sotto  le  onde;  ebbe  nome 
di  Ferdinandca. 

Dell’isola  o gruppo  di  Malta  fu  parlato  a suo  luogo 
(V.  Lez.  V,  § 19). 

Riassunto  Statistico  dell’Italia. 


abiUali 

Reame  di  Sardegna  . . , -5,000,000 

Repubblica  del  Ticino 120,000 

Reame  Lombardo-Veneto  e provincie  annesse  . 6,000,000 

Ducato  di  Parma 500,000 

Ducato  di  Modena 600,000 

Granducato  di  Toscana 1,800,000 

Stato  Romano 2,900,000 

Repubblica  di  S.  Marino 8,000 

Reame  delle  due  Sicilie 8,000,000 

fsola  di  Corsica 260,000 

Gruppo  di  Malta 128,000 

Frazioni  deW  Italia  unite  ai  Grigioni . . ■ 18.000 


Totale  25,334,000 


■> 

Defalcando  quella  parte  di  sudditi  del  Reame  Sardo, 
che  sono,  per  origine  e situazione  geografica,  compresi  nella 
Regione  Francese,  la  popolazione  d’Italia  rimane  sempre  di 
poco  meno  che  25  milioni  d’  abitanti. 

Chiuderemo  pertanto  la  descrizione  dell'  Italia  riepilogando 
brevemente  alcuni  tratti  caratteristici  del  nostro  paese,  che 
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ne  accresceranno  assaissimo  l’importanza  politica  e industriale, 
quando  potranno  essere  considerati  dalla  nazione  rinnuovata 
e unita  in  comunanza  d’interessi  come  una  sola  famiglia. 
Alcune  delle  nostre  isole  sono  ricche  per  minerali  d'ogm 
specie:  tutte  in  generale  offrirebbero  luoghi  adattatissimi  a 
coltivazioni  di  piante  preziose  che  formano  oggi  il  patri- 
monio pili  importante  delle  isole  dell'  Oceano  e dell’  Ame- 
riche ; tutte  finalmente  si  presentano  sotto  i migliori  auspicii 
per  l’ agricoltura  in  generale.  Non  mancano  di  comodi  porti 
per  servire  di  stazione  alla  marina  del  Mediterraneo,  ali- 
mentando il  commercio  colla  esportazione  de’  prodotti  e colla 
importazione  degli  articoli  preparati  nel  continente.  Final- 
mente presa  tutta  insieme  l’ Italia,  considerata  la  sua  super- 
ficie c il  numero  degli  abitanti,  si  può  arguirne  che  potrebbe 
comodamente  aumentare  e non  poco  in  popolazione,  senza 
rompere  l’ equilibrio  necessario  tra  le  produzioni  del  suolo 
ed  i consumatori.  Le  città  rinomate  e un  tempo  fiorentissime 
.sparse  in  tutta  la  regione;  le  provincie  fertili  e quasi  spo- 
polate; l’agricoltura  più  in  decadenza  chc|in  aumento;  la 
civiltà  degli  abitanti  e i loro  destini,  tutto  iusomma  dimo- 
stra che  r Italia  ha  ancora  bastanti  elementi  per  divenire 
una  gran  nazione! 


^ Idea  genea*tde  del  commercio 
e delV  indu»trin  ìm  Italia. 

La  storia  della  nostra  industria  è gloriosa  e ci  conservò 
lungamente  il  nostro  primato,  innanzi  che  i popoli  forestieri 
fatti  accorti  dall’oro  che  colavano  nel  Rostro  paese,  aguzzas- 
.sero  la  mente  e a loro  volta  progredissero  nelle  industrie, 
mentre  noi  declinavamo  per  quelle  potenti  cause  che  la  de- 
cadenza politica  ci  partoriva. 

Risalire  a quelle  epoche  gloriose  noi  non  vogliamo  ; as- 
sai ne  duole  ricordandole,  come  memoria  di  una  passata  fe- 
licità. Il  presente  è degno  dei  nostri  studii  perchè  gli  inte- 


Digilized  by  Google 


- 295  — 

ressi  nostri  sono  a lui  propriamente  collegati  : e per  formare 
un  quadro  che  abbia  esattezza,  bisogna  considerare  la  indu- 
stria italiana  secondo  la  divisione  dei  varii  stati,  che  hanno 
relazioni  commerciali  loro  • proprie  e indipendenti  gli  uni  da- 
gli altri. 

Cominciando  dal  reame  di  Sardegna  è necessario  divi- 
dere queste  osservazioni  in  due  parti  distinte:  l’ isola  c la 
Terra  Ferma. 

Gli  stati  di  Terra  Ferma  fioriscono  nell’industria  gene- 
rale, e possono  essere  noverati  fra’ primari  paesi  dell’Italia: 
ivi  il  governo  ed  i proprietarii  hanno  sempre  gareggiato  nello 
sviluppare  l’agricoltura  e renderla  a quel  grado  eminente  di 
prosperità  nel  quale  oggi  si  trova. 

l.a  struttura  geografica  di  questi  stati  è variatissima  per 
le  catene  de’ monti  che  li  dividono  in  due  parti  principali: 
la  Liguria  ed  il  Piemonte  proprio.  £ queste  due  parti  prin- 
cipali sono  pure  suddivise  in  regioni,  alta  e bassa. 

La  bassa  regione  della  Liguria,  quella  che  guarda  il  ma- 
re, è per  natura  sterile,  ma  la  mano  dell’uomo  le  ha  sa- 
puto imprimere  un  carattere  speciale  e soggettarla  alle  leggi 
dell’  agricoltura.  Il  prodotto  principale  è 1’  olio  di  oliva , il 
quale  supplisce  all’acquisto  de’ cereali  occorrenti  al  consumo 
delle  popolazioni  ; le  altre  produzioni  sono  il  legname  da  co- 
struzione navale,  le  legna  da  ardere,  il  vino,  che  migliorando 
la  coltura  delle  viti  potrebbe  bastare  al  consumo  ; le  castagne, 
le  quali  danno  alla  parte  montana  sussistenza;  i fieni  scarsi 
per  mancanza  di  maggiore  coltura;  agrumi,  frutta,  e gli  or- 
taggi che  nella  bassa  regione  sono  abbondanti:  i legumi  ed 
i cercali  scarseggiano  assai;  vi  è copia  lucrosa  dei  fiori  e 
della  foglia  di  gelso. 

La  regione  montana  ha  buoni  pascoli,  ed  i bestiami  sono 
ben  mantenuti  e numerosi. 

Il  Piemonte  proprio,  suddiviso  come  abbiamo  detto  m re- 
gione montana  e di  pianura,  nella  prima  presenta  presso  a 
poco  i caratteri  medesimi  della  Liguria  montana.  In  alcune 
parti  però,  specialmente  nelle  valli,  sonovi  altri  prodotti  assai 
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mteressanli,  come  il  vino.  La  Savoia  ha  pure  vino  e seta  in 
molta  quantità.  Ma  la  pianura  è veramente  un  giardino  : llumi 
numerosi  che  alimentano  canali  d’ irrigazione  sapientemente 
distribuiti. 

Quivi  sono  tutti  i prodotti  che  formano  la  ricchezza  agri- 
cola, e se  in  una  provincia  si  scarseggia  dell’  uno  si  abbonda 
dell’altro,  onde  il  commercio  interno  assai  prospera  e molto 
avanza  per  la  esportazione  verso  il  Lombardo-Veneto,  spe- 
cialmente in  vino,  e nelle  regioni  elvetiche  e francesi.  La  seta 
VI  è raccolta  in  quantità  e dà  lucro  importantissimo. 

Oltre  le  ricchezze  agricole  sonovi  quelle  minerarie,  che 
danno  molto  guadagno.  Il  prodotto  delle  varie  miniere  può  es- 
sere calcolato  da  18  a 20  milioni  di  lire  nuove  o franchi. 

Lo  manifatture  danno  un  incremento  di  prosperità  non  in- 
diU'erente  e sono  repartito  no’ seguenti  rami: 

Fabbriche  di  carta  in  numero  di  circa  100  in  tutto  lo  stato, 
il  prodotto  delle  quali  si  spedisce  anche  all’estero.  Coralli  (Ge- 
nova) e se  ne  fanno  spedizioni.  Raffineria  di  zucchero  (Carigna- 
no);  specchi  e cristalli  (Domodossola  e Savoia)  ; filatura  di  co- 
tóne in  tutto  lo  stato;  manifatture  di  seta,  in  tutto  lo  stato  e se 
ne  spedisce  all’  estero  in  molta  copia.  Indiane  stampate  (Ge- 
nova,,,  Novi)  ; trine  (Genova,  Rapallo);  queste  pure  sono  di 
lucrosa  esportazione.  Velluti  (per  tutta  la  Liguria  marittima), 
esportati  in  copia;  sedie  (Chiavari);  telo  di  lino  (Piemonte, 
Chiavari);  paste  (Genova);  fabbrica  d’armi  (Torino);  99  la- 
nificii  in  tutto  lo  stato,  che  alimentano  buon  commercio 
coll’estero.  La  seta  però  è il  maggior  ramo  di  manifattura, 
onde  è ben  facile  comprendere  la  estensione  del  commercio 
serico  piemontese:  oltre  a ciò  basta  ricordare  un  momento 
1’  alto  grado  di  prosperità  cui  era  giunta  l’ antica  Liguria. 

I paesi  limitrofi,  Francia,  Svizzera,  Lombardia  ed  anche 
Germania,  sono  gli  sbocchi  di  commercio  terrestre,  ma  dalla 
parte  del  mare  è assai  più  esteso  e prospero. 

La  bandiera  sarda  sventola  in  oriente,  in  America  e nei 
mari  del  settentrione.  I legni  mercantili  sommano  a circa  4,000 
da  200,000  tonnellate.  Gli  articoli  d’ importazione  consistono 
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specialmente  in  generi  coloniali , ma  l’ esportazione  supera 
assai  r importazione. 

La  Lombardia  presenta  un  quadro  magnifico  d’ industria 
agricola,  pe’suoi  numerosi  canali,  pe’ copiosi  fiumi,  per  l’umano 
ingegno. 

1 principali  rami  di  agricoltura  sono:  prati  e fieno,  ri- 
saie, mandre  vaccine  che  producono  in  copia  butirro  e for- 
maggio; bestiame  minuto  (porcino,  pecorino,  caprino  e 
pollame)  ; legumi , grano  turco  e frumento  sono  i generi  di 
sementa,  che  riescotìo  copiosissimi;  gelsi  e viti  sono  i pro- 
dotti principali  detti  di  soprassuolo.  I bachi  da  seta  vi  sono 
educati,  com’  è naturale,  con  una  cura  particolare,  e produ- 
cono lucro  ricchissimo. 

Avvi  qualche  variazione  dalla  parte  montana  alla  pianura, 
ma  la  Lombardia  è veramente  una  delle  parti  più  importanti 
dell’Italia  per  quello  che  riguarda  l’agricoltura  : il  vino  sola- 
mente può  scarseggiarvi,  ma  ne  è supplito  dal  frumento,  dal 
grano  turco  e dai  legumi. 

I prodotti  dell’  agricoltura  sono  incerti  pel  lucro  che  ge- 
neralmente possono  produrre  a’  proprietari! , nè  possiamo 
darne  esatto  ragguaglio;  però  non  temiamo  affermare  che 
l’organamento  agricolo  di  questa  bella  regione,  poco  lascia  a 
desiderare.  Per  quello  che  spetti  alle  manifatture,  la  Lombardia 
può  stare  in  concorrenza  co’  paesi  esteri.  La  seta  vi  è lavorata 
con  molta  reputazione,  oltre  di  che  altre  stoffe  in  cotone, 
di  seta  e oro  prendono  sempre  importanza  maggiore.  Non 
dimenticheremo  quelle  della  lana  e del  lino  assai  pregiate. 
Senza  ricordare  ciascuna  delie  arti  di  manifattura,  diremo  so- 
lameqte  che  il  commercio  della  Lombardia,  in  seta,  butirro, 
formaggio  ed  altri  importanti  articoli,  dà  a questa  provincia 
un  annuo  incremento  rispettabile,  sebbene  la  colleganza  alla 
Germania  per  parte  deli'  Austria,  ammortisca  molto  della  sua 
attività  di  esportazione , con  importazioni  di  manifatture 
tedesche. 

Quello  detto  di  Lombardia  può  applicarsi  generalmente 
al  Veneto,  sotto  i rapporti  delle  industrie  di  manifatture  e 
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agricoltura.  I prodotti  sono  omogenei,  ma  inferiori  per  ogni 
riguardo  alla  Lombardia.  A Vicenza  gran  manifattura  di 
seta,  ed  a Venezia  vetrerie,  candele,  oro  battuto,  ec.  Alla 
regina  dell’  Adriatico  nulla  rimane  della  passata  prosperità 
tranne  scarse  reliquie.  Le  ricchezze  minerali  del  Veneto  sono 
però  assai  ragguardevoli. 

Parma  e Modena  analoghi  per  industria  e posizione  geo- 
grafica, sono  fertilissimi,  fiorenti  nell'  agricoltura,  e nelle  re- 
gioni montane  eccellenti  pascoli,  e molto  bestiame,  danno  a 
questi  due  piccoli  stati  qualche  importanza  commerciale  coi 
paesi  limitrofi. 

La  Toscana  sotto  i rapporti  delle  due  industrie  è suffi- 
cientemente prospera  : l’ agricoltura  vi  è assai  bene  sviluppata 
e promette  migliori  frutti  per  I’  avvenire  : l’ industria  di  ma- 
nifattura consiste  in  seta  assai  reputata,  lane,  carta,  cappelli 
di  paglia,  che  sono  articoli  di  ricca  esportazione,  sebbene  i 
cappelli  specialmente  siano  scaduti  dal  loro  grado  primitivo. 
La  sua  marina  è assai  numerosa,  e la  bandiera  toscana 
sventola  in  Levante,  in  Africa,  Spagna,  nè  di  rado  esce 
dal  Mediterraneo. 

Le  manifatture  inglesi,  francesi,  svizzere  e tedesche  vi 
sono  importate  copiosamente,  come  anche  pesci  salati,  cereali 
e generi  coloniali.  Al  contrario  sono  esportati  : olio  d’ oliva, 
pelli  conciato,  paglia  lavorata  e no,  borace,  stracci  da  carta, 
lana  e canape , potassa  e tartaro , corallo  lavorato , seterie , 
marmi,  sevo,  scorza  di  suvero,  legname  da  costruzione,  car- 
bone di  legna  e carta.  La  industria  commerciale  vi  prendo 
sempre  maggiore  importanza. 

Lo  stato  ecclesiastico,  prospero  per  l’ agricoltura  in  alcune 
provincie,  specialmente  della  Emilia,  dove  si  raccolgono  in 
abbondanza  cereali , canape , vino,  frutta,  guado  e croco, 
possiede  risaie  assai  produttive  nella  parte  padana.  Copia  di 
bovi,  pecore  e maiali,  legnami  da  costruzione;  la  stessa  cosa 
può  intendersi  generalmente  delle  provincie  che  costeggiano 
r Adriatico. 

-Ma  nel  romano  tutto  è negletto;  amministrato  questo 
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stato  con  maggior  cura  sarebbe  ricco  a paragone  di  ogni 
altro.  Manifatture  sonovi,  sebbene  non  molto  prospere;  ma 
potrebbero  con  maggiore  incoraggiamento  produrre  migliori 
frutti  : tuttavia  la  popolazione  per  la  massima  parte  attende 
all’agricoltura,  che  risponde  ampiamente  alle  sue  cure. 

Anche  il  commercio  vi  è assai  prospero,  e la  marittima 
giacitura  potrebbe  anche  farlo  più  lucroso.  HOO  navigli  di 
differenti  grandezze  formano  la  marina  mercantile  dello  stato 
ecclesiastico  : ma  per  parlare  con  verità  tutto  il  commercio, 
tutta  l’industria  dello  stato  langue  assai  e chiede  riforme 
radicali. 

Il  reame  delle  Due  Sicilie  ebbe  fama  fino  dagli  antichi  tempi 
per  le  sue  coltivazioni,  per  la  ubertà  del  suolo.  Dividesi  in 
due  parti  principali:  la  regione  montana  e la  regione  ma- 
rittima. Ma  entrambe  abbondano  di  prodotti,  dove  sono  col- 
tivate, e potrebbero  anche  diventare  di  maggioro  utilità,  se 
la  coltura  fosse  ampliata.  Pascoli  eccellenti  dove  si  manten- 
gono numerose  mandre;  razze  di  cavalli  importanti,  e tutti 
i prodotti  che  sono  propri  di  un  terreno  meridionale.  Le 
provincie  di  Napoli  e Terra  di  Lavoro  sono  le  meglio  col- 
tivate; dopo  queste  vengono  le  Calabrie,  specialmente  pe’ vi- 
gneti e per  i gelsi:  le  pianure  pugliesi  e tarentine  sono  le 
più  feraci  in  grano,  e da  queste,  dalle  Calabrie,  dai  distretti 
di  Teramo  e Gaeta  ottiensi  abbondante  raccolta  di  olio:  i 
vini  detti  lagrima  del  Vesuvio  ed  i grechetti  sono  eccellenti 
Gli  Abruzzi  e la  Basilicata  hanno  copia  grande  di  armenti 
che  producono  formaggio  e butirro  all’  uso  lombardo  e lana 
in  quantità. 

Le  manifatture  consistenti  in  seterie,  tessuti  di  cotone,  di 
lino;  le  conciature  de’ cuoiami,  fabbriche  di  guanti,  lavori  di 
gioielli  e lavori  di  ferrarecce,  non  che  altro  fabbriche  di  vario 
genere,  danno  all’  industria  del  regno  un  carattere  assai  im- 
portante ; i guanti  «ono  richiesti  dall'  estero  e reputatissimi. 
Il  commercio  del  reame  va  sempre  prosperando  e produrrà 
eccellenti  resultati. 

Le  isole  italiane,  Sicilia,  Sardegna  c Corsica,  meritano 
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speciale  osservazione:  la  Sicilia  produce  in  quantità  grande 
frumento,  e fu  onorata  in  antico  col  nome  di  granaio  dei 
Romani.  I vini  vi  abbondano  e ve  ne  sono  de’  pregevolis- 
simi. Olio  eccellente:  aranci  e limoni,  acido  citrico,  manna, 
tartaro  bianco  e rosso,  regolizia  e pistacchi:  di  lutti  i 
quali  generi  si  fa  una  esportazione  prodigiosa:  la  seta  pure 
vi  è tralBcata  con  vantaggio  notabile. 

Lo  zolfo  è uno  de’ prodotti  più  importanti  del  suolo.  Il 
bestiame  non  vi  è ben  tenuto:  l’industria  manifatturiera  è 
affatto  in  languore:  le  ricchezze  di  questa  isola  non  sono 
sviluppato  quanto  natura  vorrebbe.  Il  commercio  non  ha  im- 
portanza, tranne  quella  de’  prodotti  agricoli,  onde  è a sperarsi 
che  la  Sicilia  possa  un  giorno  far  pompa  delle  sue  ricchez- 
ze, amministrata  colla  sapienza  maggiore  possibile. 

Il  gruppo  di  Malta  ha  solamente  la  importanza  come 
stazione  inglese,  tuttavia  v’è  abbondanza  di  cotone. 

La  Sardegna  è in  via  di  prosperamento,  attese  le  cure 
che  i privati  ed  il  governo  dannosi  per  richiamarla  all’an- 
tico splendore. 

La  Corsica  pure  è in  istato  assai  prospero,  e promette 
molto  per  l’avvenire. 


§ SS.  €SfantH  fert^ie  e 

detv  Mtatia  eontineuUnte  e penimnt- 
tare:  ietegraft  e »ervitio  dei  bnttelli 
a vapot'e. 


903.  Le  strade  ferrate  in  Italia  si  dividono  in  tre  si- 
stemi generali:  del  Piemonte  e Liguria;  della  Lombardid  c 
del  Veneto;  deli’ Italia  peninsulare.  Questi  tre  sistemi  sono 
per  ora  disgiunti,  ma  fra  pochi  anni  saranno  congiunti  in 
uno  che  riunirassi  agli  altri  sistemi  di  vie  ferrate  d’Europa. 

904.  I sistemi  delle  vie  ferrate  d’Italia  dividonsi  in  stra- 
darii e stazioni.  — Lo  stradario  è la  linea  che  passa  da 


Digitized  by  Google 


— 299  — 

varii  punti;  le  stazioni  sono  quei  punti  medesimi  dove  si 
arrestano  i convogli. 

905.  Il  sistema  del  Piemonte  e della  Liguria  può  dirsi 
il  più  sviluppato  di  quanti  ne  ha  l’Italia,  e relativamente 
alla  grandezza  degli  altri  paesi  non  è inferiore  a chicches- 
sia ; questo  sistema  componesi  di  tre  stazioni  principali  : Ge- 
nova, Torino,  che  è il  centro  di  tutte,  e ylrono,  sul  Lago 
Maggiore;  quest’ultima  favorisce  specialmente  l’esportazione 
delle  merci  verso  la  Svizzera  e la  Germania,  e però  merita 
di  essere  considerata  come  una  delle  stazioni  principali , 
dopo  Genova  e Torino , che  abbia  il  sistema  del  Pie- 
monte. 

906.  La  linea  da  Torino  a Genova  è lunga  166  chilo- 
metri; il  suo  stradario  è il  seguente:  Torino,  Moncaliert , 
Truffarello,  Cambiano,  Pessione,  Villanova,  Villafranca, 
Baldichieri,  S.  Damiano,  Asti,  Annone,  Cerro,  Pelizsano, 
Solerò,  Alessandbi.v , Frugardo,  Novi,  SerravaUe,  Arquata, 
Isola,  Ronco,  BusaUa,  Pontedecimo,  Bdzanetto,  Rivarolo, 
Sajnpierdarena,  Genova.  — La  linea  che  da  Genova  si  di- 
rige per  la  riviera  di  ponente  è lunga  per  ora  1 5 chilometri , 
lo  stradario  è il  seguente:  Genova,  Sampierdarena,  Corni- 
ciano, Sestri  Ponente,  Pegli,  Pra,  VoUri.  La  linea  da  Ge- 
nova ad  Arona  è di  177  chilometri;  fino  ad  Alessandria 
percorre  lo  stradario  accennato  superiormente,  da  Alessandria 
a Genova,  linea  di  Torino;  da  Alessandria  ad  Arona  è il 
seguente:  — Alessandria,  Valmadonna,  Valenza,  Torrebe- 
retti,  Sartirana,  VaUe,  Mortara,  Borgo  Lavezzi,  Vespolate,  No- 
vara, Oleggio,  Borgo  Ticino,  Arona.  A Mortara  prolungasi  una 
linea  fino  a Vigevano,  che  formerà  la  linea  di  giunzione  colle 
vie  di  Lombardia.  — La  linea  da  Torino  ad  Arona  per- 
corre lo  stradario  seguente:  Torino,  Settimo  Torinese,  Bran- 
dizzo,  Chivasso,  Torazza,  Scduggia,  Livorno,  Bianzé,  Tron- 
zano,  Santina,  S.  Germano,  Vercelli,  Panzana,  Novara. 

907.  La  linea  da  Torino  a Cuneo,  destinata  a passare  a 
Nizza,  non  ha  ancora  il  suo  intiero  sviluppo,  arrestandosi 
nella  ricordata  città:  ma  avendo  già  la  lunghezza  di  88  chi- 
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lometri,  presenta  non  pochi  vantaggi;  il  suo  stradario  è il 
seguente:  Torino,  Monccdieri,  TruffareUo,  VUlastdlone,  Car- 
magnola, Racconigi,  Cavallermaggiore,  Savigliano,  Possano, 
CerUallo , Cuneo.  — Da  Cavallermaggiore  staccasi  una  linea 
per  Era  di  1 4 chilometri.  — Altra  linea  importante  è quella 
che  dirigasi  da  Torino  a Susa,  lunga  53  chilometri,  desti- 
nata a passare  nella  Savoia.  Il  suo  stradario  è il  seguente: 
Torino,  CoUegno,  Alpignano,  Rosta,  Avi^iana,  S.  Ambro- 
gio, Condove,  S.  Antonino,  Sorgane , Bussolino , Susa. 

908.  Le  linee  in  costruzione,  e quelle  che  sono  in  pro- 
getto porteranno  a perfezione  tutto  il  sistema,  riunendolo 
allTtalia  peninsulare  pel  Parmigiano;  al  Nizzardo  per  Cuneo; 
alla  Francia,  per  Susa,  la  Savoia  e Pinerolo;  alla  Sviz- 
zera pel  Luco-Magno,  continuando  la  linea  d’Àrona;  alla 
Lombardia  per  Vigevano,  ec. 

909.  Il  sistema  delle  vie  del  Lombardo-Veneto  ha  tre 
stazioni  principali:  Milano,  Verona,  Venezia;  da  Milano  una 
linea  prolungasi  per  Monza  a Como;  quindi  i battelli  a va- 
pore la  mettono  per  mezzo  del  lago  in  comunicazione  colla 
Valtellina;  a Monza  si  parte  la  linea  per  Bergamo,  Brescia, 
tonato,  Peschiera  e Verona.  Da  Verona,  centro  principale, 
si  parte  la  linea  per  Trento,  destinata  a passare  nell’Enga- 
dina  ed  a Vienna  ; e una  linea  che  scende  a Mantova  andrà 
a congiungersi  alla  centrale  Italiana  a Modena,  Bologna,  e 
passando  a Pistoia  in  Toscana,  metterà  in  comunicazione 
Livorno  con  la  Germania.  — Da  Verona  parte  la  linea  di 
Venezia  che  passa  a Vicenza,  Padova,  Mestre;  quivi  si  di- 
vide in  due  linee;  una  mette  direttamente  nelle  Lagune,  e 
l’altra  per  Treviso,  Conegliano,  Pordenone,  Udine  e Monfalcone 
metto  a Trieste,  d’ onde  passando  le  Alpi  Carniche  andrà  ad 
unirsi  al  sistema  ungarico,  che  metterà  in  comunicazione  la 
Polonia,  il  Basso  Danubio  e la  Russia  Meridionale  col- 
l’Italia. 

910.  La  Toscana,  dopo  il  Piemonte  e la  Lombardia,  ha 
un  sistema  di  strade  ferrate  sufficientemente  sviluppato.  Fi- 
renze si  unisce  a Livorno  per  Prato,  Pistoia,  Pescia,  Lucca 
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e Pisa  ; e per  Empoli,  Pontedera  e Pisa.  Da  Empoli  parte 
la  linea  per  Siena,  e da  Firenze  partirà  quella  per  Arezzo 
destinata  ad  unirsi  ad  Aticona. 

9^1.  Lo  stato  romano  non  ha  ancora  vie  ferrate,  altro- 
ché in  progetto,  e quella  da  Roma  a Civitavecchia  in  co- 
struzione: ma  è da  sperarsi  che  sollecitamente  sarà  anchò 
questo  paese  messo  in  regola  come  gli  altri.  Le  sue  distanze 
geografiche  hanno  necessità  di  essere  abbreviate  mercè  le 
portentose  opere  della  industria  moderna. 

9<2.  Il  reame  delle  Due  Sicilie  ha  un  sistema  di  vie  fer- 
rate ancora  breve,  perchè  estendesi  appena  da  Capua  a Na- 
pdi,  Portici,  Torre  dell’ Annunziata  e Castellamare , ma  si 
sta  costruendo  la  linea  che  deve  mettere  l’ estremità  della 
Terra  d’ Otranto  in  contatto  colla  capitale,  e animare  in  que- 
sta guisa  a vita  più  operosa  quelle  belle  e ricche  pro- 
viucie. 

913.  Le  strade  postali  sono  ovunque  diramate,  e per 
questo  rapporto  l’Alta  Italia  e quella  peninsulare  sono  ec- 
cellentemente fomite;  lo  Stato  Romano  e quello  delle  Due 
Sicilie,  specialmente  verso  le  parti  meridionali  di  entrambi, 
non  presentano  quella  rete  vasta  e complicata  di  vie  postali 
e provinciali  della  Toscana  a dell’  Alta  Italia,  ma  la  ragione 
principale  di  questo  difetto  deve  referirsi  unicamente  alla 
natura  dei  luoghi  generalmente  montuosi. 

914.  I telegrafi  dettrici,  potentissimo  e celerissimo  mezzo 
per  comunicare  in  pochi  seoondi  le  notizie  da  un  estremo 
all’  altro  d’ Europa,  sono  in  tutta  l’ Italia  settentrionale  or- 
ganizzati perfettamente,  e comunicano  coll’Italia  centrale.  In 
breve  Roma,  Napoli,  Palermo,  Torino,  Milano,  potranno  in 
pochi  istanti  trovarsi  in  contatto  di  parola.  Finalmente  per 
mezzo  dei  fili  sottomarini  l’Italia  comunicherà  colla  Corsica, 
la  Sardegna  e l’Africa. 

915.  Le  principali  stazioni  dei  piroscafi  in  Italia  sono: 

Genova,  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli,  Palermo,  Messina, 
Ancona,  Venezia,  Trieste,  Porto  e Rovigno.  Genova 

e Trieste  primeggiano  su  tutte  lAKrc,  e le  compagnie  che 
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possiedono  battelli  atti  alla  navigazione  del  Mediterraneo  e 
dell’Oceano  sono  fiorentissime  (1). 


(1)  Con  questi  dati  generali  i maestri  potranno  far  fare  eser- 
cizi! di  viaggi  ideali  a' giovanetti,  onde  familiarizzarli  sempre 
meglio  ner>a  conoscenza  del  loro  paese.  Alla  (Ine  deU'openi  l'Au- 
tore espone  alcuni  modelli  di  esercizi!,  ehe  possono  servire  a 
mi!  1 aitri  su  tutta  l'Europa  e infine  sul  globo. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  VI. 

429. — 30.  Date  un’idea  orografica  dell’Italia. 

431  In  quanti  declivii  generali  dividonsi  le  Alpi  ? 

432. — 34.  Descrivete  questi  declivii. 

435. — 4L  Descrivete  il  sistema  generale  dell’ Appennino, 

442. — 43.  Oltre  la  catena  dell’  Appennino,  quali  gruppi 
di  monti  trovato  voi  nell’  Italia  ? 

444.  Qual’  è la  figura  del  sistema  delle  Alpi  e dell’  Ap- 
pennino ? 

445.  — 46.  Che  dite  dei  monti  della  Sicilia  e di  quelli 
di  Sardegna  e di  Corsica?- 

Quali  sono  i punti  culminanti  del  sistema  orografico  del- 
r Italia,  tanto  sulle  Alpi  che  sull’  Appennino  ? 

447.  Quali  sono  i caratteri  generali  delle  pianure  più 
importanti  dell’Italia? 

448.  — 49.  Date  un’idea  della  distribuzione  delle  acque 
correnti  dell’Italia. 

450. — 6L  Date  un’idea  generale  della  topografia  del- 
r Italia  continentale. 
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462. — 64.  Descrivete  la  corrente  del  fiume  Po  dalle  sue 
sorgenti  a Torino. 

465. — 79.  Date  una  idea  di  Torino  e delle  sue  adiacenze. 

480.  Descrivete  quel  tratto  della  corrente  del  Po  che 
estendesi  da  Torino  al  confine  Lombardo. 

484. — 83.  Datemi  una  idea  generale  doU’Alta  valle  delPo. 

. 484. — 97.  Descrivete  gli  affluenti  che  scendono  al  Po 
per  la  riva  destra,  e le  città  che  si  trovano  da  questa  parte 

498 — 505.  Descrivete  gli  affluenti  di  sinistra  del  Po, 
compresi  tra  le  sue  sorgenti  ed  il  Ticino. 

506. — 42.  Descrivete  la  Liguria  in  generale. 

513. — 25.  Descrivete  Genova. 

526. — 30.  Descrivete  la  Riviera  di  Ponente. 

531. — 37.  Descrivete  la  Riviera  di  Levante. 

538. — 547.  Descrivete  il  Po,  dal  confluente  del  Ticino 
alla  sua  foce  nel  mare. 

548. — 56.  Descrivete  le  riviere  che  affluiscono  in  Po 
dal  Ticino  all’ Adda. 

557. — 75.  Descrivete  Milano  e le  città  vicine. 

576. — 82.  Descrivete  il  paese  situato  tra  l'Ogho  ed  il 
Mincio. 

583. — 92.  Descrivete  il  Veneto. 

593. — 609.  Descrivete  Venezia. 

610. — 15.  Date  un’idea  di  Trieste  e dell' Istria. 

616.^30.  Descrivete  i ducati  di  Partna  e di  Modena. 

631.— 41.  Date  una  idea  topografica  dell’Italia  penin- 
sulare. 

642. — 79.  Descrivete  il  Serchio , 1’  Arno  e la  Cecina  , 
co’  paesi  notabili  posti  sulle  loro  rive. 

680. — 85.  Descrivete  il  Subappenuino  Senese  e la  città, 
di  Siena. 

686. — 94.  Descrivete  la  Maremma  toscana. 
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695.— -705.  Date  un’idea  generale  delle  rovine  antiche 
della  Maremma  toscana. 

706. — <4.  Descrivete  il  littorale  toscano  e le  isole 
adiacenti. 

715.  Quali  distretti  possiede  la  Toscana  sul  declive  del- 
r Adriatico. 

7 1 6.  — 23.  Descrivete  la  valle  del  Tevere  e ricordate  quali 
erano  gii  antichi  abitatori  di  questa  contrada. 

724. — 36.  Descrivete  Roma,  e 1’  ultima  parte  del  fiume 
Tevere  fino  al  mare. 

737. — 50.  Descrivete  le  adiacenze  di  Roma. 

751. — 53.  Date  idea  degli  affluenti  del  Tevere. 

754. — 59.  Descrivete  le  altre  correnti  di  acque  che  scor- 
rono al  mare  Mediterraneo. 

760. — 62.  Date  idea  del  littorale  dello  Stato  Romano 
.situato  sul  Mediterraneo. 

763.— .71.  Descrivete  le  contrade  dello  stato  Romano 
.sull’  Adriatico. 

772. — 76.  Descrivete  la  repubblica  di  S.  Marino. 

777.  Descrivete  V Umbria. 

778.  — 84.  Date  idea  del  littorale  di  questo  'Stato  dalla 
parte  dell'Adriatico. 

785. — 86.  Descrivete  la  Terra  di  Lavoro. 

787. — 800.  Date  una  idea  della  provincia  di  Napoli. 

801. — 808.  Pescrivete  le  rovine  di  Ercolano  e Pompeii. 

S09. — 20.  Descrivete  il  Calore,  affluente  del  Volturno;  • 
il  Seie,  0 la  penisola  Calabra. 

821.— 24.  Descrivete  il  Sinno,  l’Agri,  il  Salandrel- 
la , ec. 

825. — 37.  Descrivete  le  Terre  d’ Otranto  e di  Bari,  e 
la  Capitanata. 

838.  43.  Descrivete  il  Principato  di  Molise  e gli  Abruzzi. 
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844. — 49.  Date  idea  dell’  Italia  insulare  e descrivete  la 
Corsica. 

850. — 73.  Descrivete  l’ Isola  di  Sardegna. 

874. — 903.  Descrivete  la  Sicilia  e le  isole  adiacenti. 

§ Date  un’  idea  del  commercio  e dell’  industria  in  Italia. 
904. — 15.  Date  un’idea  delle  strade  ferrate  e postali  del-> 
r Italia  ; de’  tel^aG  e stazioni  dei  piroscafi. 


50 
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§ 1.  RegiOÈte  F»*anee»e. 

916.  La  Regione  Francese  è tra  le  prime  del  mondo 
tanto  per  la  sua  importanza  politica  che  per  la  sua 
natura  omogenea.  Per  qualunque  rivoluzione  che  la 
possa  travolgere,  sia  cambiandone  le  istituzioni,  sia 
in  qualunque  altro  modo,  ella  formerà  sempre  la  parte 
più  forte  dell'Europa  Occidentale. 

9-17.  I confini  naturali  della  Regione  Francese  sono: 
a levante  il  Varo,  le  Alpi  ed  il  Reno;  a borea  l’Ocea- 
no; a ponente  l’Oceano;  a mezzodì  i Pirenei  ed  il  Me- 
diterraneo. 

Gli  Stati  compresi  nella  regione  francese  sono: 
L’Impero  Francese. 

2“  Il  Reame  Belga. 

3°  Una  parte  dell’  Olanda  a sinistra  del  Reno. 

■4°  Le  provincie  Renane  aggregate  alla  Baviera, 
l' Oldenburgo  e le  provincie  della  Prussia  a sinistra 
del  Reno. 

5“  Lo  Svizzera. 

6“  Lo  Savoia,  unita  politicamente  al  Reame  di 
Sardegna. 

Se  la  Francia  tornasse  ne’ confini  dell’ impero  di  Na- 
poleone I assorbirebbe  naturalmente  il  Belgio,  e tutti 
i paesi  che  stanno  dentro  a’ suoi  limili  naturali,  ec- 
cetto la  Svizzera. 
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§ 9.  IVoiixie  0tot*iche  «Mlln  Hegione 
FÈ'aneeae. 

918.  I moderni  Francesi  traggono  il  loro  nome 
(lai  Franchi  che  abitavano  in  antico  dalia  parte  dì 
Germania  sulle  rive  del  Reno.  Avendo  ottenuto  dai 
Romani  delle  terre  nella  Gallia  verso  il  A 18,  Fara- 
iiiondo  loro  primo  re  e ritenuto  come  fondatore  della 
monarchia  de’  Franchi,  cominciò  a regnare  nel  paese 
detto  poscia  Brabante.  Clodione  e Meroveo  (427-A51), 
stipiti  de’  re  della  prima  razza  detti  Merovingi,  con- 
tinuarono ad  ingrandire  la  monarchia  (-438-481).  Chil- 
derico  spinse  le  sue  conquiste  fino  alla  imboccatura 
della  Loira.  Intanto  altri  popoli  Germanici  erano  pe- 
netrati in  Gallia  : i Borgognoni  noi  406,  c dopo  i 
Visigoti,  che  escivano  dall’  Italia  dove  gli  assalivano 
i Greci.  I Romani  rimasero  in  possesso  dell’  Isola  di 
Francia  e d’una  parte  della  Sciampagna. 

919.  Nel  481  cominciò  a regnare  Clodovco,  che 
tolse  a’ Romani  le  città  e terre  che  ancora  resta- 
vano loro;  vìnse  a Tolbiac  i Germani,  ed  i Visigoti  a 
Vouillè  presso  Poitiers,  e gli  espulse  da  tutta  l’Aqui- 
tania,  ed  anche  da  Tolosa  loro  capitale,  per  cui  pas- 
sarono in  Spagna  e stabilirono  la  loro  sedo  in  Toledo. 
Soggettò  Clodoveo  i Brettoni  ; guerreggiò  i Borgognoni 
senza  riescire  a soggiogarli:  nel  534  però  ì suoi  figli 
soggettaronlì  e divisero  tra  loro  le  fatte  conquiste. 
Tolsero  la  Provenza  agli  Ostrogoti  d’Italia,  che  si 
orano  avanzati  in  soccorso  de’ Visigoti.. 
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920.  Non  erano  solo  le  conquiste  fatte  all’  interno 
deir  antica  Gallia  che  ingrandivano  la  monarchia 
de’ Franchi,  ma  eziandio  quelle  che  poterono  fare  at- 
r esterno,  tanto  in  Svevia  che  sul  Reno,  in  Fran- 
conia,  in  Turingia  e fino  in  Baviera,  i cui  duchi  fu- 
rono obbligati  a riconoscerli  come  sovrani. 

921.  Questi  principi  si  appellano  nella  storia  di 
Francia  i re  della  prima  razza  o Merovingi,  e fu- 
rono essi  che  prepararono  la  via  alia  potenza  di  quelli 
della  seconda. 

922.  Pepino  il  Piccolo  fu  capo  della  seconda  e 
figlio  di  Carlo  Martello,  già  maestro  del  Palazzo  du- 
rante l’interregno;  continuò  nella  medesima  carica 
fino  alla  deposizione  di  Childerico  III  ultimo  de' Me- 
rovingi e re  di  Neustria,  che  fu  deposto  per  incapa- 
cità dagli  stati  del  regno,  alla  quale  epoca  (751) 
Pepino  salì  al  trono  e cominciò  le  sue  imprese  col- 
r espellere  i Saraceni  da  una  parte  della  Linguadoca 
chiamala  allora  Seltimania ; ristabilì  nell’  obbedienza 
gli  Aquilani,  e passato  in  Italia  tolse  od  Astolfo  re  dei 
Longobardi  l’ esarcato  di  Ravenna , da  questi  tolto 
agli  imperatori  d' Oriente,  e ne  fè  dono  al  papa.  Fu 
adunque  il  primo  che  tra’  re  Franchi  avesse  il  do- 
minio intero  della  Gallia. 

923.  Carlomagno,  seguendo  la  via  di  suo  padre, 
dilatò  le  sue  conquiste  fino  alla  Spagna  a ponente; 
disfece  il  reame  de’ Longobardi  d’Italia;  domò  i Sas- 
soni ed  i Frisoni,  e portò  le  frontiere  del  suo  im- 
pero fino  alla  Bulgaria  ed  alla  Vistola.  Restaurato 
così  l’impero  d’Occidente,  prese  la  corona  a Roma 
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nell’anno  800,  e rinnovò  quell’ impero  occidentale 
abbattuto  già  da  300  anni.  ^ 

924.  Ma  questo  impero  non  ebbe  lustro  che  sotto 
il  suo  fondatore,  cioè  tino  all’anno  814.  Le  nazioni 
conquistate  tendevano  sempre  a separarsene,  e la  vita 
del  conquistatore  non  potea  bastare  a renderle  unite 
ed  omogenee.  Il  successore  Luigi  il  semplice  suo 
figlio  non  ebbe  nè  la  virtù  nè  il  senno  del  padre,  per 
cui  le  rivolte  intestine  turbarono  l’ impero  per  tutta 
la  sua  vita  e dopo  la  sua  morte,  neH’840,  fu  smem- 
brato per  la  divisione  fattane  da’ figli  suoi.  Questa 
è l’epoca  dalla  quale  hanno  origine  le  monarchie  mo- 
derne. A Lotario  toccò  il  titolo  d’imperatore,  ed  ebbe 
l’Italia,  il  paese  compreso  tra  le  Alpi  ed  il  Reno  da 
un  lato,  il  Rodano,  la  Saona,  la  Schelda  e la  Mosa 
dall’altro.  Luigi  ebbe  la  Germania  e Carlo  il  Calvo 
la  Francia. 

925.  Questa  divisione  fu  fatale  all’inipero  d’Occi- 
dente.  I governatori  delle  provincie  che  avevano  i 
titoli  di  duchi,  conti,  marchesi,  usurparono  l’auto- 
rità concessa  loro,  e diedero  un  ultimo  crollo  alla 
seconda  razza  dei  Carlovingi,  arrogandosi  l’autorità 
di  disporre  a loro  talento  del  trono.  Gli  Alemanni 
elessero  un  re  della  loro  nazione  e fu  detto  Carlo 
duca  di  Franconia;  gl’italiani  si  diedero  a Guido  e 
Berengario  ed  i Francesi  elessero  Ugo  Capeto,  sti- 
pite della  terza  razza,  che  era  duca  di  Francia  e 
conte  di  Parigi  nel  987.  In  questa  epoca  la  Francia 
era  compresa  tra  l’ Oceano  Atlantico , i Pirenei , il 
Rodano,  la  Senna  e la  Schelda. 
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926.  Intanto  erano  surte  in  tutta  Europa  una  mol- 
titudine di  signorie:  fu  questa  l’epoca  del  feudalismo, 
dal  quale  la  Francia  fu  divisa  intieramente,  ridu- 
cendosi la  monarchia  ad  essere  più  apparente  che 
reale,  fino  all’epoca  di  Filippo  Augusto  (-USO), 
che  riesci  a riconquistare  molte  provincie  al  dominio 
reale.  Finalmente  Luigi  xi  nel  4464  sali  al  trono 
e colla  sua  politica  riesci  ad  abbattere  intieramente 
il  feudalismo,  o a domare  i più  potenti,  e dare  alia 
Francia  una  maggiore  coesione. 

927.  La  razza  dei  Capeti  fu  rovesciata  nella  rivolu- 
zione del  4792,  e surrogata  dalla  repubblica.  Nel 
4799  questa  repubblica  trovavasi  ormai  indebolita, 
e dopo  sette  anni  di  guerre,  di  turbolenze  e di  as- 
salti di  tutta  l’Europa,  fu  rovesciata  con  un  colpo 
di  stato  da  Napoleone  Bonaparte,  il  più  fortunato 
de’ suoi  generali,  che  prese  titolo  di  primo  console. 
Nel  4804  fu  conferito  a questo  il  potere  d’impera- 
tore, che  possedè  fino  al  4845  , epoca  in  cui  la 
Francia  fu  invasa  dalle  potenze  alleate.  I suoi  con- 
fini che  si  erano  allargati  fino  al  Reno , in  Italia  e 
oltre  i Pirenei,  furono  ripristinati  e limitati  tra  i 
Paesi  Bassi,  che  comprendono  il  basso  Reno , la  Sa- 
voia, i Pirenei  e l’Oceano  fino  a Dunkerque.  Resti- 
tuita ai  Capeti  in  Luigi  xvin,  fratello  di  Luigi  xvi, 
e quindi  passata  a Carlo  x altro  suo  fratello,  nel 
4830  variò  la  propria  costituzione  e dinastia,  sosti- 
tuendo al  primo  ramo  dei  Capeti  il  ramo  d’ Orleans 
0 la  branca  cadetta,  che  regnò  fino  al  4848. 

928.  Ristabilita  allora  la  repubblica,  nel  4854  fu 
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nuovamente  rovesciala  e nel  4852  tornò  a restau- 
rarsi l’impero  in  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  nipote 
del  primo  imperatore,  che  s’ intitolò  Napoleone  III, 
contando  nella  dinastia  Napoleone  II,  figlio  di  Napo- 
leone I,  che  non  regnò  mai. 

929.  I Belgi,  che  per  la  loro  etnografia  apparten- 
gono alla  famiglia  germanica,  furono  vinti  dai  Romani 
dopo  lunghe  guerre:  il  loro  paese  dopo  la  conquista 
romana  fu  la  via  dì  transito  delle  tribù  dei  Franchi 
che  s’inoltravano  in  Gallia  : riunita  la  Belgica  alla 
Lorena  dopo  la  morte  di  Luigi  il  Semplice:  subite 
varie  vicende  nella  epoca  feudale,  era  da  Carlo  il 
Temerario  annessa  alle  dependenze  del  ducato  di  Bor- 
gogna. Carlo  V ne  fece  una  provincia  spagnuola,  che 
passata  all’  Austria  la  conservava  fino  alla  rivoluzione 
francese.  Riunita  alla  repubblica  fu  parte  dell’  impero 
di  Napoleone  I fino  al  4844.  Nel  trattato  di  Vienna 
fu  aggiunta  all'  Olanda , a cui  veniva  dato  un  vasto 
territorio  col  nome  di  Paesi  Bassi:  ma  questo  reame 
durò  fino  alla  rivoluzione  del  4830.  A questa  epoca 
il  Belgio  formava  un  reame  che  le  potenze  europee 
riconoscevano  varii  anni  più  tardi. 

930.  Quella  parte  d’  Olanda  che  trovasi  inclusa 
nella  regione  francese  appartenne  all’antica  Batavia 
e formò  una  delle  provincie  unite  sotto  la  famosa  re- 
pubblica olandese  dai  4579  fino  al  4795,  alla  quale 
epoca  i Francesi  conquistavano  l’Olanda.  Le  varie 
rivoluzioni  di  questo  paese  saranno  ricordate  nella 
storia  del  reame  d’ Olanda,  compreso  nella  regione 
germanica. 
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93-1.  La  Provincia  Renana,  che  oggi  fa  parte  della 
Prussia  polìlicameote,  fu  uno  de’ campi  di  battaglia  più 
frequenti  tra  l’ impero  germanico  e la  Francia:  riu- 
nita definitivamente  all’  impero  francese,  ne  fu  smem- 
brata nel  4845  e data  alla  Prussia,  la  quale  pos- 
siede in  questa  guisa  una  importante  linea  sulla 
regione  francese. 

932.  lì  Palatinuto , o Baviera  renana,  è una  delie 
provincie  bavaresi  a sinistra  del  Reno  dal  4844  in 
qua  : anche  questa  parte  di  territorio  era  riunita  al- 
r impero  napoleonico. 

933.  La  Svìzzera,  per  la  sua  posizione  alpestre 
resa  fortissima  da  natura,  acquistava,  nel  secolo  xiv, 
la  propria  independenza  dopo  una  eroica  lotta  contro 
l'impero  germanico.  1 primi  cantoni  che  formassero 
lega  onde  tutelare  la  libertà  propria  furono  quelli 
di  Schwitz,  Uri  e Untervald.  A Morgarten  (4)  avve- 
niva la  memorabile  battaglia  in  cui  gli  Svizzeri  vin- 
cendo Leopoldo  d'Austria  assicuravano  per  sempre 
la  propria  indipendenza. 

934.  La  Savoia,  antico  appannaggio  di  una  casa 
di  signori  discesi  dalia  contea  di  Morienna  fu  uno 

(1)  Questa  celebre  battaglia  accaduta  nel  1399  fu  combattuta 
da  soli  1300  montanari  contro  un  esercito  di  is  mila  soldati. 
Leopoldo  d’Austria  comandava  personalmente  l’esercito,  e pen- 
sando di  avere  a fronte  pasloai  poco  alti  alle  armi,  penetrò  im- 
prudentemente nelle  gole  di  Morgarten.  Gli  Svizzeri  comincia- 
rono dal  rovesciare  sui  nemici  enormi  blocchi  di  pietra  e in 
breve  gli  messero  in  disordine.  Avanzando  allora  in  massa  com- 
patta colle  loro  lunghe  alabarde,  fecero  immensa  strage  di  loro, 
onde  in  avvenire  lasciaronli  in  pace. 
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stato  di  qualche  lustro:  ma  voltisi  i duchi  di  Savoia 
all’ Italia^  diventò  provincia  de’ loro  stati  al  di  là  delle 
Alpi.  Fu  riunita  all’ impero  francese  fino  al  1814,  e 
ritornata  a’ suoi  antichi  dominatori  resta  loro  tuttavia. 
(V.  Lez.  V,  § 8). 

$ 4.  impero  JFraneeee. 

935.  L’impero  francese  si  compone  io  Europa  di 
un  vasto  territorio  compreso  tra  le  Alpi , i Pirenei , 
l’Oceano,  le  provincia  renane,  e della  Corsica. 

936.  La  superficie  della  Francia  è di  540,085 
chilometri  quadrati. 

937.  La  popolazione  è di  circa  36  milioni:  Tesér- 
cito  in  tempo  di  pace  è di  circa  300  mila  soldati: 
in  tempo  di  guerra  può  elevarsi  anche  ad  800  mila. 

938.  La  religione  dominante  è la  cattolica,  ma  vi 
sono  dei' dipartimenti  di  religione  riformata. 

939.  L’impero  è ereditario,  costituzionale,  con  due 
assemblee,  una  di  senatori  scelti  dall’imperatore  e 
una  di  deputati  eletti  dalla  nazione  a suffragio  uni- 
versale. 

940.  La  Francia  è divisa  in  86  dipartimenti  o pre- 
fetture; in  363  sotto  prefetture  0 circondarii,  in  2845 
cantoni  ed  in  38623  comuni.  Capitale  Parigi- 

§ é.  Meame  det  Mtetgio» 

941.  11  reame  del  Belgio  è situato  fra  l’Olanda  a 
borea,  il  mare  del  ?iord  a ponente,  la  Francia  a li- 
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beccio  c mezzodì,  il  Limbiirgo  Olandese  e la  confe- 
derazione Germanica  a levante. 

942.  La  superficie  di  questo  reame  è di  29,500 
chilometri  quadrati. 

943.  La  popolazione  è di  4,i00,000  abitanti; 
l’esercito  in  tempo  di  pace  di  40  mila  uomini:  in 
tempo  di  guerra  di  70  mila. 

944.  La  religione  del  reame  è il  cattolicismo,  ma 
vi  godono  libertà  tutti  i culti. 

945.  Il  regno  è ereditario  nella  linea  mascolina  : 
il  governo  monarchico  ' costituzionale , con  una  ca- 
mera di  deputati  del  popolo  ed  un  senato. 

946.  Il  Belgio  è diviso  in  9 provincie,  suddivise 
in  circondarii  e cantoni:  la  capitale  è Bruxelles. 

I 

§ S.  Confedera*i9ne  Elvetica. 

947.  La  confederazione  Elvetica  è situata  fra  la 
confederazione  Germanica  a borea,  la  Francia  a mae- 
stro e ponente,  l’ Italia  (Stati  Sardi  e Lombardo-Ve- 
neto) a mezzodì,  l’impero  Austriaco  (Tirolo)  a levante. 

948.  La  superficie  della  Svizzera  è. di  38,409  chi- 
lometri quadrati.  La  popolazione  è di  circa  2,500,000 
abitanti.  L’esercito  federale  comprese  le  leve  in  massa 
può  elevarsi  a 460  mila  soldati. 

949.  Dividesi  in  22  cantoni,  che  formano  tante 
repubbliche  governate  internamente  con  leggi  pro- 
prie, e rappresentate  da  una  dieta  federale  che  siede 
alternativamente  a Berna,  a Lucerna,  e a Zurigo. 
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950.  I cantoni  elvetici  sono  i seguenti: 

Zurigo,  con  250,000  abitanti  ; capitale  Zurigo. 

2°  Bersa,  con  380,000  abitanti  ; capitale  Berna. 

3°  Lucerna,  con  450,000  abitanti;  capitale  Lu- 
cerna. 

A°  Uri,  con  25,000  abitanti;  capitale  ÀUorf. 

5“  ScBWiTZ,  con  -40,000  abitanti  ; capitale  Schwitz. 

6°  Unterwald  , con  30,000  abitanti  ; capitale 
Stameli  e Slanz. 

7°  Glarona,  con  36,000  abitanti  ; capitale  Gla- 
rona. 

8°  Zugo,  con  20,000  abitanti  ; capitale  Zugo. 

9®  Friburgo,  con  96,000  abitanti;  capitale  Fri- 
burgo. 

40®  Soletta,  con  64,000  abitanti  ; capitale  Moietta. 

44®  Basilea,  con  70,000  abitanti,  diviso  in  Ba- 
silea città  e Basilea  campagna;  capitale  Basilea  e 
Liestal. 

42°  Sciapfusa,  con  40,000  abitanti;  capitale 
Sciaffusa. 

43°  Appenzello,  con  65,000  abitanti,  diviso  in 
Jppenzello  interiore,  capitale  Appenzello  e Appen- 
zello esteriore,  capitale  Trogen. 

44°  S.  Gallo,  con  460,000  abitanti;  capitale 
Sun  Gallo. 

45°  Grigioni,  con  400,000  abitanti;  divisi  in 
Lega  Cadéa,  capitole  Coira;  Lega  delle  dieci  Giuri- 
sdizioni, capitale  Davos,  Lega  Grigia,  capitale  Ilanz. 

46°  Argovia,  con  470,000  abitanti;  capitale 
Aarau. 
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47“  Torgovia,  con  95,000  abitanti;  capitale 
Frauenfeld. 

48“  Ticmo  (V.  Lez.  V). 

49“  Vaud,  con  485,000  abitanti;  capitale  Lo- 
sanna. 

20“  Vàllese,  con  90,000  abitanti  ; capitale  Sion. 

24°  Neufchatel,  con  64,000  abitanti;  capitale 
Neufehédel. 

22“  Ginevra,  con  62,000  abitanti;  capitale  Gi- 
• nevra. 

954.  La  religione  della  confederazione  è riformata 
calvinista  nella  maggior  parte  dei  cantoni,  ed  è cat- 
tolica nei  cantoni  di  Lucerna,  Friburgo,  Schwitz, 
Uri,  Unterwalden,  Soletta,  Zugo,  San  Gallo,  Ti- 
cino, Fallese.  Ma  in  tutti  i cantoni  vi  sono  alterna- 
tivamente cattolici  e riformati,  essendo  libero  il  culto 
a seconda  delle  popolazioni. 

Pel  governo  della  Savoia,  del  Palatinato  Bavarese, 
delle  Provincie  Renane  spettanti  alla  Prussia,  e di 
quelle  che  sono  unite  all’Olanda , vedasi  quanto  viene 
detto  a ciascuno  degli  stati  ricordati.  Lez.  V,  Vili. 


§ e Otrogt'afla  e Mastografia  deità 
Hegione  Francete. 

952.  La  regione  francese  comprende  quella  parte 
di  monti  che  dal  Varo  si  estendono  fino  alle  sor- 
genti del  Reno  nella  catena  delle  Alpi,  e quelle  al- 
lure secondarie  che  per  varie  catene  molto  depresse 
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vanno  ad  unirsi  al  sistema  principale  pel  Giura.  — 
Queste  catene  secondarie  cominciano  alle  Cevenne , 
e costeggiando  la  valle  del  Rodano  e della  Saona  si 
legano  alla  Costa  d’  Oro  ed  oW  Jrgonne. 

955.  Da  queste  catene  che  formano  il  limite  di 
separazione  delle  acque  tra  le  valli  del  Rodano  e del 
Reno,  come  pure  tra  questi  due  fiumi  e le  altre 
grandi  correnti  della  regione  francese,  si  staccano 
delle  alture  irregolarissime,  le  quali  non  formano  che 
alti  piani,  le  cui  valli  si  aprono  generalmente  da 
ponente  a settentrione. 

95-4.  Una  pianura,  traversata  dal  canale  che  riu- 
nisce la  Garonna  al  Mediterraneo,  separa  la  catena 
de’ Pirenei  da  tutte  le  alture  della  regione  francese. 

955.  L' idrografia  generale  della  regione  si  pre- 
senta uniforme  dalla  parte  de’ due  mari.  Il  Rodano 
è r alveo  principale  di  tutte  le  acque  che  discendono 
dal  sistema  alpino:  la  Garonna,  la  Loira,  la  Senna 
e la  Schelda  sono  presso  a poco  paralleli  nel  loro 
corso,  e formano  le  principali  valli  della  Francia.  Il 
Reno,  limite  tra  la  regione  germanica  e la  francese, 
riceve  i suoi  affluenti  di  sinistra  dai  Vogasi  e dal- 
r irgonne.  * 

956.  I laghi  di  questa  regione  sono  numerosi  e 
trovansi  compresi  generalmente  nel  sistema  delle  Alpi 
dalia  parte  degli  affluenti  del  Reno  e di  quelli  del  Ro- 
dano. 


Digitized  by  Google 


§ t.  Topografia  generuMe  delia 
JRegione  Francete. 


957.  Osservando  quali  sono  le  valli  principali  delia  Regione 
sappiamo  già  quali  ne  siano  i primarii  centri  della  popola- 
zione e della  cultura.  Discendendo  ora  dalla  linea  alpina  che. 
forma  il  condne  italico  ci  troviamo  innanzi  la  importante 
valle  del  Rodano,  che  sboccando  al  disotto  del  monte  San 
Gottardo,  prende  la  via  di  levante  e forma  una  valle  com- 
plicatissima ed  alpestre  che  è chiamata  Vailese , uno  de’  can- 
toni elvetici  : il  fiume  passa  a Sion , capitale  del  Cantone  , 
piccola  città  con  5 mila  abitanti  e quindi  forma  il  lago  di 
Ginevra  o Lemano.  Numerosi  torrenti  scendono  nell’  alto  Ro- 
dano e formano  angustissime  valli  perpendicolari  alla  valle 
principale.  Esce  dal  Lemano  a Ginevra,  capitale  del  Cantone, 
con  30  mila  abitanti,  e costeggiando  la  Savoia  corre  à Lione, 
popolosa  città  e una  delle  più  industriose  della  Francia,  con  S50 
mila  abitanti.  Lasciata  Lione  il  Rodano  corre  perpendicolar- 
mente al  Mediterraneo,  da  borea  a mezzodì , e per  varie 
bocche  si  scarica  in  mare. 

958.  Fra  i numerosi  affluenti  della  riva  sinistra  di  questo 
fiume  sono  da  notarsi  l’ Arvo,  il  Pier,  ì'Isera  e la  Duranza. 

I primi  tre  solcano  la  Savoia.:  l’j4rvo bagna  la  provincia  di  Fos- 
signì,  passa  a Cluses  ed  a BonneviUe,  capoluogo  della  provincia 
con  2 mila  abitanti,  ed  imbocca  nel  Rodano  nel  Cantone  di 
Ginevra.  Il  Pier  riceve  le  acque  dal  lago  d’Annecy,  bagna 
questa  città,  capoluogo  di  provincia  con  6 mila  abitanti. — 

II  Leysse  poco  importante,  scorre  a Ciambéry  capitale  della 
Savoia  e forma  con  varii  altri  torrentelli  il  lago  di  Bourget. 
Vlsera,  una  delle  più  notevoli  correnti  che  affluiscono  al 
Rodano , passa  a Moutiers  di  Tarantasia , con  2 mila  abi- 
tanti, e scorre  poco  lungi  da  Albertville  nella  Savoia  propria  ; 
bagnata  Montmdian,  piccola  città  di  frontiera  del  Reame 
Sardo,  con  2 mila  abitanti,  scorre  a Grenoble,  città  forte. 
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con  30  mila  abitanti,  sul  territorio  di  Francia,  ed  imbocca 
nel  Rodano  a Valenza.  L’ Isera  è ingrossata  dall'  ylrc , che 
bagna  la  Moriam  e scorro  a Modano  ed  a S.  Giovanni  di  Mo~ 
riana  capoluogo  di  provincia  con  3 mila  abitanti,  e passa  ad 
Aiguebelle,  piccola  città  con  2 mila  abitanti.  Nelle  sue  adia- 
cenze sono  buone  miniere  di  ferro  e di  rame. 

959.  La  Savoia,  provincia  che  appartiene  politicamente  ai 
reame  di  Sardegna,  è per  se  stessa  non  troppo  ricca,  attesa 
la  situazione  alpestre,  e la  scarsezza  di  prodotti  locali.  Gli 
abitanti  poveri  emigrano,  per  andarsi  a procurare  qualche 
lucro,  in  tutte  le  contrade  d’Europa.  La  popolazione  della 
contrada  ascende  a circa  600  mila  abitanti.  Cuna  della  po- 
tenza della  casa  reale  di  Savoia  , fu  questa  provincia  tur- 
bata sovente  nelle  guerre  succedute  tra  la  Francia  e i suoi 
duchi,  e conquistata  nel  1796  veniva  riunita  alla  Francia, 
formando  i due  dipartimenti  del  Monte  Bianco  e parte  del 
Lemano.  La  Duranza,  ultimo  alQuente  del  Rodano  per  la 
riva  sinistra,  bagna  £'m6run,  sur  una  rupe,  con  4 mila  abi- 
tanti, scorre  a qualche  chilometro  da  Gap,  capoluogo  del  di- 
partimento delle  alte  Alpi,  quindi  traversa  il  dipartimento 
delle  basse  Alpi,  che  ha  per  capoluogo  Bignè  e dividendo  i 
due  dipartimenti  dello  bocche  del  Rodano  e di  Vaichiusa 
entra  nel  Rodano  ed  Avignone,  antica  città,  celebre  come 
sede  dei  poutefìci  nel  medio  evo,  ed  appartenuta  alla  chiesa 
romana  fìno  al  1791. 

960.  Gli  ailluenti  del  Rodano  per  la  riva  destra  sono: 
r Ain  e la  Saone  ingrossata  dal  Douhs , che  vengono  dal 
Giura  e dai  Vogesi.  Il  Dovbs  passa  a Besamone,  capoluogo 
di  dipartimento  con  40  mila  abitanti  e la  Saone  passa  a 
Chalon  sur  Saone,  capoluogo  del  dipartimento  di  Saone  e 
Loira,  con  16  mila  abitanti,  e imbocca  nel  Rodano  a Lione.  — 
Tutta  la  valle  del  Rodano  è ben  popolata,  gli  abitanti  in- 
dustriosi e attivissimi}  le  città  sono  antiche  e generalmente  con 
monumenti,  o romani  o del  medio  evo,  importantissimi. 

961.  Dal  Capo  Creus  al  Varo  estendesi  il  littorale  fran- 
cese del  Mediterraneo  : Marsiglia , uno  de’  primi  porti  del 
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mare  stesso,  capoluogo  del  dipartimento  delle  bocche  del  Ro- 
dano, con  i 60  mila  abitanti  e molti  monumenti,  è il  centro 
del  commercio  francese  coll’  Oriente,  coll’  Africa  e coll’  Italia  ; 
Tolone,  porto  militare  sulla  medesima  riva,  con  cantiere  e 
arsenale  munitissimo  e 45  mila  abitanti  È la  seconda  sta- 
xiene  deU’armata  navale  dell’impero. 

962.  Le  valli  della  regione  francese  che  si  aprono  in  di- 
rezione dell’  Oceano , a partire  da’  Pirenei,  sono  : quella  del- 
l’Àdur,  che  sboccando  sotto  al  Mont  Perdu  nella  catena  dei 
Pirenei,  passa  in  Guascogna  e si  perde  in  mare  a Bajonna, 
con  18  mila  abitanti,  città  forte  e assai  prospera  per  com- 
mercio : — quella  della  Garonna , che  passa  a Tolosa , con 
60  mila  abitanti,  città  di  mollo  commercio  colla  Spagna;  ed 
a Bordeattx,  importantissima  piazza  commerciale  con  120 
mila  abitanti,  una  delle  piu  ricche  della  Francia.  .11  suo  porto 
formato  dalla  Garonna  può  contenere  6no  a 1200  navi  ed 
anco  fregate  da  guerra  ; è de  più  sicuri  che  si  conoscano  : 
lasciata  Bordeaux  la  Garonna  entra  nella  larga  Bumana  o 
golfo  appellato  Gironda  e passa  a Blaye,  piccola  città  con 
6 mila  abitanti.  La  Garonna  ha  varii  affluenti,  specialmente  per 
la  riva  destra,  tra' quali  YAveyron,  che  bagna  Villafranca  e 
passa  poco  lungi  dal  Montalbano,  città  importante,  ed  il  Lot 
che  passa  a Cahors.  — La  Dordogna,  che  scende  dal  Cantal  e 
imbocca  nella  Gironda  a destra  della  Garonna,  passa  a Li- 
boume,  città  di  12  mila  abitanti  che  fa  molto  commercio 
in  vini.  La  Oxaretìte  che  passa  a Angoulème , città  con 
18  mila  abitanti,  a Saintes,  con  11  mila  abitanti  ed  im- 
bocca in  mare  a Rochefort,  con  15  mila  abitanti  e uno  dei 
grandi  porti  militari  della  Francia.  — La  Sévre,  che  passa  a 
Mort,  città  di  18  mila  abitanti  e sbocca  in  un  piccolo  golfo 
sulla  cui  punta  meridionale  trovasi  la  Roccdla,  città  forte  con 
{lorto  e 17  mila  abitanti.  — In  faccia  allo  foci  della  Cha- 
rente  e della  Sévre,  trovansi  alcune  isoletto  e le  due  prin- 
cipali sono  quella  Oliron  a mezzodì  e quella  Rè  a borea. 
Tra  la  Sévre  e la  Loira  è situata  la  Vandèa,  celebre  nelle 
guerre  de’ realisti  del  1794.  La  città  principale  h Napoléon- 


Digìtized  by  Google 


- 32^1  — 

Vendée,  con  7 mila  abitanti.  — La  Loira  sbocca  dalle  Ce- 
venne,  passa  & Névers,  città  di  IS  mila  abitanti,  con  grandi 
manifatture  di  porcellane  e maj cliché,  e scorre  ad  Orleans, 
città  celebre  con  50  mila  abitanti  , a Blois,  con  45  mila 
abitanti  ed  a Tours,  città  industriale  con  25  mila  abitanti. 
Lasciata  questa  città  corre  ad  .dn^ers,  città  manifatturiera, 
con  40  mila  abitanti,  dove  si  allarga  notevolmente  e passa 
a Nanies,  grande  e ricca  città  manifatturiera,  con  porto 
assai  comodo  o 94  mila  abitanti.  È centro  di  gran  com- 
mercio con  tutte  le  parti  del  globo.  — La  Loira  ba  molti 
affluenti  specialmente  sulla  sinistra,  tra’ quali  sono  da  ricor- 
darsi: ì'AUier,  che  passa  poco  lungi  da  Qermont,  città  di 
34  mila  abitanti,  da  Thiers,  città  di  42  mila  abitanti  e scorre 
a Moulins,  città  di  46  mila  abitanti:  — Il  Cher,  che  passa 
a Vierzon,  con  6 mila  abitanti  ed  ha  sur  un  suo  affluente 
Bourges,  con  22  mila  abitanti;  Y Indre,  che  passa  a Cha- 
teauroux,  con  4 2 mila  abitanti  ; la  Creuse,  che  passa  a GW- 
ret,  con  6 mila  abitanti  ad  ^luòusfon,  con  7 mila  ed  a Fd- 
leten  con  5 mila  abitanti;  questa  riviera  riceve  la  Vienne, 
che  passa  a Limoges,  con  30  mila  abitanti,  ed  a Saint~Leo- 
nard,  con  7 mila  abitanti.  Sur  un  affluente  della  Vienne 
trovasi  Poitiers,  con  28  mila  abitanti.  L'affluente  principale 
dalla  destra  della  Loira  è la  Sartine,  che  passa  ad  Alenfon, 
con  45  mila  abitanti,  a Le  Mans,  con  24  mila  abitanti  ed  a 
Soblé,  con  6 mila  abitanti  ; è ingrossato  dalla  Mayenne  che 
passa  a Saval,  con  48  mila  abitanti  e dal  Loir  che  passa 
a La  Fleche,  città  di  8 mila  abitanti. 

963.  Fra  la  Manica  e l’Oceano  si  prolunga  una  penisola  ap- 
pellata in  antico  Brettagna,  ricca  di  minerali,  con  clima  tempe- 
rato. Le  sue  rive  sono  irregolari  e presentano  molti  seni  adat- 
tati all’  ancoraggio  dello  navi.  — Fra  le  città  situate  sulle 
rive  marittime  della  Brettagna,  si  ricordano:  Vannes,  che 
comunica  col  maro  per  mezzo  di  un  canale,  città  industriale, 
con  42  mila  abitanti.  — Lorient,  città  forte  con  buon  porto 
e 22  mila  abitanti.  — Brest,  città  forte  e gran  porto  mi- 
litare con  38  mila  abitanti.  — Marlaix  sulla  costa  della 
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Manica,  con  1 1 mila  abitanti.  — SairU-Brieuc,  con  1 2 mila 
abitanti  e Molò,  città  forte  con  li  mila  abitanti.  Sull’Ile 
trovasi  Retmes  città  industriale  con  35  mila  abitanti.  — 
Sulla  Manica  si  prolunga  un’  altra  lingua  di  terra,  appellata 
in  antico  Normandia;  sulla  parte  boreale  di  questa  penisola 
trovasi  Cherburgo,  città  forte  con  porto  militare  e commer- 
ciale e 25  mila  abitanti.  Nella  Normandia  scorre  l’ Ome , 
che  passa  a Coen,  città  importante  con  45  mila  abitanti.  — 
Dalie  foci  della  Loira  a quelle  della  Senna  le  rive  della 
Francia  sono  coperto  da  una  serie  di  scogli,  e da  alcune 
isole  importanti:  tra  queste  debbono  ricordarsi  quelle  Dieu, 
Noirmontier,  Bdle  Isle , e finalmente  le  isole  Normanne,  Au- 
rigrty,  Guemesey  e Gersey,  che  politicamente  appartengono 
all’  Inghilterra. 

964.  La  Senna  nasce  nella  Costa  cT  Oro,  passa  a Troyet, 
bella  città  industriale  con  30  mila  abitanti  e dopo  a Fon~ 
tainehleau,  con  10  mila  abitanti,  a Melun,  con  9 mila  abi- 
tanti, indi  traversa  Parigi. 

965.  È questa  la  capitale  dell’impero  francese,  popolata 
da  circa  1,100,000  abitanti;  per  popolazione  la  seconda 
d'Europa,  e per  monumenti,  specialmente  moderni,  una  della 
prime  del  mondo.  La  sua  ricchezza,  la  civiltà  della  quale  è 
eentro  in  Europa , le  scienze , ' le  lettere  e le  arti  belle  la 
rendono  illustre  degnamente  sopra  tutte  le  grandi  metropoli 
delfuniverso.  Il  suo  accrescimento  più  notevole  data  da’tempi 
moderni,  e il  progresso  fatto  dalla  rivoluzione  del  1789  in 
poi  ò tale  da  non  aver  contrapposto  con  altra  città  del 
globo.  — Saint-Dcnis,  poco  lungi  da  Parigi,  con  12  mila 
abitanti.  — Dopo  che  la  Senna  ha  bagnato  Parigi  corra 
tortuosamente  all’Oceano,  navigabile  a grossi  battelli  e passa 
a Boucn,  gran  città  manufattrice,  con  100  mila  abitanti,  ed 
imbocca  ad  Havre,  città  forte  con  25  mila  abitanti  e vasto 
porto. 

966.  La  Senna  riceve  per  la  riva  sinistra  I’  Yonne,  che 
bagna  Auxerre,  con  15  mila  abitanti,  ed.il  Loing,  che  passa 
a Monlargis,  con  8 mila  abitanti.  — Gli  affluenti  di  destra 
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sono:  \Aube,  che  passa  a Bar  sur-Aubc,  con  <0  mila  abi- 
tanti; Marna,  che  bagna  Chdlons,  con  <8  mila  abitanti; 

1 ’ilwnc,  che  bagna  Soissons  capitale  del  reame  di  Clodoveo. 
con  10  mila  abitanti;  si  getta  nell’  Oisc,  che  passa  a Com- 
piegné,  con  11  mila  abitanti,  città  importante. — Reims,  sur 
un  alQuente  deU’Àisnc,  è città  di  40  mila  abitanti:  in  antico 
vi  si  consacravano  i re  di  Francia. 

967.  La  Somma  passa  ad  Amicns,  città  di  45  mila  abi- 
tanti e imbocca  nel  passo  di  Calais  ad  Abbeville,  città  im- 
|>ortante  con  24  mila  abitanti.  Dalle  foci  della  Senna  al 
confìne  politico  della  Francia  trovansi  varie  città  marittime 
d’importanza,  tra  le  quah  Dieppe,  con  40  mila  abitanti,  pro- 
spera per  commercio:  Boidogne,  con  25  mila  abitanti,  città 
forte;  Calais  con  30  mila  abitanti  città  ragguardevole  ed  il 
porto  più  comodo  per  passare  in  Inghilterra  dalla  Francia.  — 
Dunkerqtte , porto  di  mare  e piazza  forte  molto  stimata,  con 
25  mila  abitanti. 

968.  Il  Reno,  il  più  grande  dei  fiumi  delle  regioni  fran- 
cese e germanica,  nasce  nello  Alpi  per  due  sorgenti:  una 
sotto  il  S.  Gottardo  e l’altra  sotto  il  Bernardino.  Descrive 
un  grande  arco  e si  getta  nel  lago  di  Gostanza,  separando 
la  Svizzera  nella  parte  orientale  dalla  Baviera  e nella  bo- 
reale dal  granducato  di  Baden.  La  città  di  Costanza,  situata 
sulla  sinistra  del  lago  contiene  9 mila  abitanti.  Escilo  dal 
lago  di  Costanza  il  Reno  si  dirige  a ponente  e giunto  a 
Basilea,  città  di  9 mila  abitanti,  prende  direzione  boreale  e 
scorre  sulla  frontiera  francese,  bagnando  Strasburgo,  città 
forte  con  60  mila  abitanti.  Dopo  entra  nella  Baviera  Ke- 
nana,  passa  presso  Spira,  città  notevole  in  antico  con  12 
mila  abitanti;  c quindi  passa  a Magonza,  città  forte,  con 
30  mila  abitanti  ed  entrando  nella  Prussia  Renana  bagna 
Coblenza,  al  confluente  della  Mosella,  indi  Colonia,  città  ce- 
lebre in  antico,  ed  entrando  ucll’  Olanda  per  varii  canali  si 
getta  in  mare.  Nelle  valli  degli  affluenti  del  Reno  che  scen- 
dono dalle  Alpi  e imboccano  per  la  riva  sinistra  trovasi  la 
Svizzera.  Queste  riviere  alpine  sono  chiuse  fra  elevati  con- 
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irafforti  e formano  varii  laghi.  L’.4ar,  che  è la  più  impor- 
tante di  queste  riviere,  scende  dalle  ghiacciaie  del  Finster- 
Aar-Horn,  forma  'i  laghi  di  Brienz  e di  TTiun,  passa  n 
Berna,  la  più  importante  città  della  Svizzera,  con  25  mila 
abitanti  e corre  ai  Reno  formando  un  grande  arco  di  più 
che  400  chilonaetri.  Riceve  l’Aar  per  la  riva  sinistra  il  Sim- 
men,  il  Saane,  che  passa  a Friburgo,  città  importante  e capi- 
tale del  cantone  omonimo,  con  1 2 mila  abitanti,  e finalmente  il 
Thiell,  che  esce  dal  lago  di  Neufchdlel.  — Le  riviere  della 
destra  dell'  Àar  sono  : il  Heuss  che  sbocca  sotto  il  San  Got- 
tardo, traversa  luoghi  inaccessibili  c passa  alla  Caverna  d’ Uri; 
bagna  Altorf  e sceso  nel  lago  dei  Quattro  Cantoni  esce  a 
Lucerna,  città  notevole  con  9 mila  abitanti,  indi  corre  al- 
l'Aar.  La  Limmat  passa  a Glarona  sotto  nome  di  Linth, 
forma  il  lago  di  Zurigo , esce  dal  lago  medesimo  presso 
questa  città,  e poscia  corre  all’  Aar.  Zurigo  è importante  ed 
è popolata  da  10  mila  abitanti.  Gli  altri  alQuenti  del  Reno 
dalla  parte  della  Svizzera  sono  torrenti  di  poca  importanza. 
— La  Mosella,  passa  a Toul  ed  a Metz,  città  forte  della 
Francia  con  30  mila  abitanti. 

969.  La  Mosa  forma  una  valle  nell’  Ardenne  e bagnando 
Verdun,  città  di  20  mila  abitanti,  corre  a Mezieres  e Char- 
leville,  indi  entra  nel  Belgio,  passa  a Liegi  città  di  45  mila 
abitanti  e si  riunisce  al  Reno  presso  le  sue  foci  in  mare. 

970.  Tra’ paesi  situati  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  la  Sviz- 
zera è il  più  importante.  L’industria  nella  Svizzera  è svi- 
luppatissima, tanto  per  l’ agricoltura  che  por  le  manifatture  : 
il  commercio  attivissimo  ed  operoso,  e l’ interno  regime  del 
paese  han  dato  agli  abitanti  un  grado  ben  distinto  tra’ po- 
poli europei. 

971.  Il  reame  del  Belgio  è sotto  tutti  i rapporti  una  delle 
contrade  importanti  della  regione  francese;  le  sue  città  più 
notevoli  sono:  Brusselles,  capitale  del  reame,  prospera  e 
])olita,  con  90  mila  abitanti.  — Anversa,  città  notevole  con 
64  mila  abitanti;  sulla  Schelda,  fuime  poco  importante  che 
corre  da  ponente  a levante  ed  imbocca  nel  golfo  presso 
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Auversa,  trovasi  Gand,  città  molto  prospera  con  70  mila 
abitanti. 


§ §.  Ag»*ieoHura,  e cont»ne»’ci0 

tIeUa  fegimne  francete:  vie  ferrate  e 
f atafioni  éle^  piroacaft , tele- 
grafia. 


972.  La  Francia  è un  paese  essenzialmente  agricolo,  e da  40 
anni  in  qua  la  cultura  dei  terreni  vi  ha  tanto  progredito , che 
in  alcune  provincie  può  dirsi  abbia  toccato  la  perfezione.  Lo 
sviluppo  che  riceve  giornalmente  tanto  per  l' impiego  di  ca-  » 
pitali  particolari , quanto  per  l’ incoraggiamento  che  ottiene 
dal  governo,  promette  un  grande  avvenire  alla  nazione, 
che  per  tante  ragioni  è tra  le  più  potenti  d’Europa. 

973.  I progressi  dell’  industrie  furono  poi  tanto  rapidi , 
che  superarouo  quelli  dell’agricoltura  medesima.  Le  princi- 
pali fabbriche  di  manifatture  consistono  in  fonderie,  officine 
di  metalli,  fabbriche  d’  armi,  chincaglie,  orologi,  oreficeria  e 
bronzi,  vetrami,  vasi  di  porcellane  e maioliche,  cristalli  e 
•Specchi  ; fabbriche  di  prodotti  chimici,  tintorie,  cartiere,  stam- 
perie; manifatture  di  seta,  di  tele,  di  trine,  drappi,  stoffe  di 
cotone  e tappeti  ; acquavite,  olio,  sapone;  raffinerie  di  zuc- 
chero e di  sale;  fabbriche  d’amido  e concio  di  pelli. 

974.  Il  commercio  della  Francia  è estesissimo:  la  sua 
estensione  risente  tutti  i vantaggi  degl’  immensi  stabilimenti 
d’ America,  d’  Africa  e d' Asia  : l’ esportazione  principale  con- 
siste in  vini,  bevande  alcooliche,  olii,  aceto,  grani,  frutta,  sale, 
*^apone,  stoffe  d’ogni  genere,  berretti,  tappeti,  tele,  trine,  carta, 
libri , orologi , ec.  Insomma  1’  operosità  industriale  alimenta 
un  commercio  di  tale  importanza  che  può  rivaleggiare  con 
quello  deli'  Inghilterra , per  quanto  riguarda  i prodotti  del- 
l’ industria  interna.  Le  colonie  contribuiscono  in  buona  parte 
a questo  commercio. 
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975.  L’agricoltura,  l'industria  ed  il  commercio  del  Belgio, 
hanno  analogia  a quanto  abbiamo  detto  per  la  Francia,  salvo 
la  proporziono  che  deve  naturalmente  passare  tra’ due  stati. 
Però  le  miniere  di  Carbone  fossile  del  Belgio  sono  in  certa 
guisa  un  compenso  a quanto  può  mancare  a questo  paese 
jjer  le  esportazioni  dei  prodotti  della  terra. 

976.  La  Svizzera,  ad  onta  della  operosità  di  alcuni  can- 
toni occupa  il  terzo  luogo  fra  gli  stati  commerciali  della 
regione  francese,  e sta  molto  al  disotto  del  Belgio. 

977.  La  regione  francese  ha  un  gran  sistema  di  vie  fer- 
rate che  partendo  da  Parigi  si  dirama  per  tutte  le  direzioni. 
La  linea  principale  viene  da  Parigi  a Lione , per  la  valle 
della  Senna,  dell’  Yonne  e della  Saone.  Da  Lione  seguendo 
il  Rodano  viene  a Marsiglia  e da  questa  città  passa  a Bor- 
deaux e Bajonna,  riunendo  poi  Bordeaux  a Parigi  per  Tours 
e Orleans.  Da  Parigi  diramano  le  vie  di  Strasburgo  che  comunica 
colla  Germania,  e quella  di  Valencienne  che  unisce  il  Bel- 
gio alla  Francia.  — Le  vie  postali  percorrono  la  Francia  in 
tutte  le  direzioni  e la  mettono  in  comunicazione  colla  Spagna, 
coll’Italia  e la  Svizzera  e colla  Germania.  Dall’Italia  in  Fran- 
cia si  può  andare  per  diverse  vie:  le  più  frequentate  sono 
quella  del  Sempione  che  scende  a Lione  ; quella  della  valle 
d’Aosta  che  comunica  colla  Savoia,  e quella  che  per  la  Riviera 
di  Ponente  passa  a Nizza  ed  a Marsiglia.  Le  stazioni  de’battelli 
a vapore  sono:  Tolone,  Marsiglia,  Getto,  Bajonna,  Bordeaux,  la 
Roccella,  Brest,  Cherburgo,  Dieppe,  Boulogne,  Calais  e Dun- 
kerque.  Nel  Belgio  Anversa.  — Uua  rete  di  telegrafi  elet- 
trici mette  Parigi  in  comunicazione  con  Vienna,  Berlino  e 
tutta  la  Germania  e coll’ Oriente;  con  Torino  e tutta  l’Italia; 
e per  mezzo  dei  telegrafo  sottomarino  con  Londra.  Il  Belgio 
e la  Svizzera  risentono  tutti  i vantaggi  che  il  grado  occu- 
pato dalla  Francia  dà  a’paesi  contermini. 
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ESERCIZtO  SULLA  LEZIONE  VII 

916.  Che  cosa  dite  sulla  regione  francese? 

917.  Descrivetene  i confini  e quali  ne  sono  gli  Stati. 

918.  — 34.  Datemi  delle  notizie  storiche  sulla  regione 
francese. 

935. — 40.  Descrivete  l’impero  francese  politicamente. 

941. — 46.  Descrivete  politicamente  il  reame  Belga. 

947. — 51.  Descrivete  politicamente  la  confederazione 
Elvetica. 

952. — 56.  Date  un’  idea  dell’  orografia  e idrografia  della 
regione  francese. 

957. — 971.  Fate  la  topografia  della  regione  francese. 

972. — 977.  Date  delle  notizie  sull’  agricoltura , l’ indu- 
stria, il  commercio,  le  vie  ferrate  e postali,  la  telegrafia  e 
servizio  dei  piroscafi  nella  regione  francese. 
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§ 1.  Megiotte  6erman4c«. 

978.  Occupa  questa  vasta  regione  tutto  il  paese 
situato  tra  il  Reno,  il  mare  del  Nord,  la  Vistola  ed 
il  Danubio.  La  sua  storia  e il  suo  stato  presente  la 
rendono  interessante  sotto  tutti  i rapporti  politici  e 
geografici,  mentre  le  sue  industrie  perfezionate,  le 
scienze  e le  lettere  in  floridissimo  stato,  le  danno 
un  grado  ben  distinto  in  Europa  per  la  civiltà  e pel 
commercio. 

979.  Gli  Stati  compresi  nella  regione  germanica 
sono: 

La  Confederazione  Germanica  propriamente 

detta. 

2°  Il  reame  di  Danimarca. 

3®  Il  reame  d’ Olanda. 

§ 9.  JWotixie  boriche  delia  Hegiane 
fiertnanlea 

980.  La  Germania  fu  un  tratto  amplissimo  di  paese 
con  selve  sterminate,  molte  paludi,  e gran  quantità 
di  alte  ed  aspre  montagne.  Gli  abitanti  imitavano 
nella  loro  indole  quella  del  loro  paese. 

981.  Nulla  si  ha  di  certo  sopra  la  loro  storia  pri- 
mitiva per  mancanza  di  antiche  ed  accertate  notizie. 


Digìtized  by  Googlc 


- 329  - 

I popoli  dell'antica  Germania  non  curanti  di  lettere 
non  tramandarono  le  loro  f^esta  alla  memoria  della 
posterità. 

982.  I confini  {germanici  erano  anche  ne'tempi  an- 
tichi : il  Danubio,  il  Reno,  l’Oceano  settentrionale 
e la  Vistola;  la  popolazione  teutonica  si  ripartiva 
in  quattro  grandi  colonie,  cioè  in  quelle  degli  Ingi- 
vani,  degli  Istevoni,  degli  Eneti,  o Venedi,  e degli 
Ermioni.  La  prima  abitava  quel  gran  tratto  di  terra, 
che  oggi  comprende  i tre  regni  della  Danimarca, 
della  Norvegia  e della  Svezia.  La  seconda  possedeva 
'la  Frisia,  Groninga , Westfalio,  ed  altri  paesi  presso 

il  Reno.  La  terza  abitava  la  Pomerania,  la  Sas- 
sonia inferiore,  gli  Stati  di  Brandeburgo,  e una 
parte  dell’ odierna  Polonia.  Alla  quarta  finalmente  ap- 
parteneva lo  Sassonia  superiore,  la  Franconìa,  il  Pa- 
latinato, la  Boemia,  la  Baviera  e la  Svevia. 

983.  Il  paese  chiamato  Nerico  dai  Romani,  con- 
teneva la  metà  della  Baviera  di’ là  dall’ Enno,  i ler- 
ritor]  di  Salisburgo,  dell’  Austria,  della  Stiria,  e della 
Corinzia.  Quello  de’Vindelici  conteneva  T altra  metà 
della  Baviera , stendendosi  dal  Danubio  sino  alle 
Alpi  ed  ai  lago  di  Costanza.  Quello  de’  Reti  compren- 
deva il  territorio  de’  Grigioni,  la  Valtellina,  il  Ti- 
rolo , e quella  parte  d'  Italia  che  da  quella  banda  si 
estende  sino  alle  Alpi.  . 

984.  Ancorché  gli  antichi  Germani  costumassero 
di  abitare  per  lo  più  ne’ villaggi,  pure  edificarono  al- 
quante città,  anche  prima  della  passata  de’Romani.  Le 
principali  furono  Treveri,  Colonia  ^ Jugusta,  Solo- 
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turno,  ec.,  le  quali  poscia  ampliate  e abbellite  da’  Ro- 
mani presero  altro  nome.  Così  da  Cesare  Augusto 
furon  chiamate  Treveri  e Angusta,  Augusta  Tre- 
virensium , Augusta  Findelicorum  , e la  città  tra 
Basilea  e Reinfeiden  ora  diruta,  Augusta  Raura- 
corum.  Colonia  poi  fu  detta  Colonia  Agrippina  da 
Agrippina  madre  di  Nerone  quindi  oriunda,  o come 
altri  vogliono  da  Agrippa  padre  di  lei,  gran  difensore 
ed  amico  degli  antichi  Ubii,  da’ quali  viene  ancora 
detta  Colonia  Ubiorum. 

985.  Junanta,  quasi  città  d’,^juto,  ora  Salisburgo, 
fu  edificata  da’  romani  a difesa  del  circonvicino  paese.’ 
Magonza  dicesi  fabbricata  da  Druso  condottiere  del- 
l’esercito romano,  e figliastro  di  Augusto.  Yeggonsi 
quivi  sul  monte  di  Giacobbe  alcuni  avanzi  di  un  se- 

’ polcro  di  pietra  eretto  ad  onore  di  Druso.  Argentina, 
prima  detta  Tribocco;  fFormazia,  delia  Barbetoma- 
gus,  ed  Augusta  Fangionum.  Spira  chiamata  JSemites, 
Noviomagum.  Fienna  nell’  Austria  detta  Findobona, 
Juliobona  e Flaviana;  Ratisbona  a gloria  di  Tiberio 
imperatore , si  appellò  Augusta  Tiberia. 

986.  I Tedeschi  furono  da’ romani  intitolati  Ger- 
mani, probabilmente  per  la  fraterna  loro  unione 
d’animo  in  guerra  e in  pace.  Essi  medesimi  si  no- 
minarono Teutoni  e Tedeschi , prendendo  secondo  al- 
cuni questo  nome  dall’ antichissima  parola  Teut , che 
significa  Dio,  indicando  con  ciò  di  trarre  da  Diq  la 
loro  origine.  Chiamaronsi  ancora  Alemanni,  che 
vale  tutti  uomini  mercè  il  loro  valore;  però  que- 
sto nome  fu  attribuito  > specialmente  agii  Svevi. 
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987.  I Tedeschi  furono  idolatri  e adorarono  par- 
ticolarmente cose  visibili,  come  il  sole,  la  luna,  gli 
altri  pianeti  e il  fuoco.  Non  però  ebbero  tempj, 
non  riputando  cosa  dicevole,  racchiudere  nell’ angu- 
stie di  un  edificio  le  loro  Deità;  alle  quali  conse- 
crarono  invece  grandi  selve  che  venerarono  singo- 
larmente, e in  cui  sacrificaron  talvolta  anche  vit- 
time umane.  Alcuni  offerivano  incenso  anche  al  genio 
del  male  o Demonio  detto  da  essi  Sevart  o Tyel,  e 
dagli  antichi  Latini  Tisbdlino,  rendendogli  questo 
culto  affinchè  non  facesse  loro  alcun  male. 

988.  Durarono  in  questa  credenza  sino  all’  anno 
di  Cristo  580,  nel  qual  tempo  gran  parte  della  Ger- 
mania superiore,  specialmente  la  Baviera,  ricevè 
la  fede  evangelica.  Ebbe  la  stessa  sorte  la  Germania 
inferiore  per  mezzo  di  S.  Bonifacio  circa  all’anno 
di  Cristo  720. 

989.  Erano  i Tedeschi  coraggiosi  e bellicosi  assai, 
e venivano  accostumati  fin  dall’infanzia  per  mezzo 
della  caccia,  e d’ogni  altra  sorta  di  faticoso  trava- 
glio alle  opere  della  guerra.  Erano  tenacemente 
amanti  della  loro  libertà  più  che  della  vita  stessa, 
pronti  sempre  a far  sagrificio  di  questa  per  la  con- 
servazione di  quella.  Ancorché  fossero  nell’appa- 
renza fieri  ed  austeri  ; erano  insieme  di  animo 
molto  ingenuo,  sincero,  ed  alieno  da  ogni  falsità, 
frode  e perfidia.  Quanto  più  erano  inesperti  nelle 
scienze,  tanto  più  erano  pratici  e versati  nel  giuoco, 
singolarmente  de’ dadi,  nel  quale  talvolta  gìuoca- 
vano  e perdevano  tutto  il  loro  avere  e persino  se 
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stessi.  Tenevano  in  gran  conto  le  superstizioni 
antiche  ed  i prognostici.  Gustavano  delle  canzonette 
in  rima,  semplicemente  compiste,  come  pure  delle 
adunanze  e conversazioni  intorno  al  fuoéo  ove  be- 
vevano birra,  e trattar  solevano  e risolvere  i 
più  importanti  interessi.  Oltre  a ciò  la  continenza 
dei  giovani  dell’ uno  e dell’altro  sesso  avea  del  sin- 
golare. La  fedeltà  conjugale  era  d’ammirazione  agli 
stranieri.  Le  donne  non  intervenivano  a’  conviti  degli 
uominL  nè  agii  spettacoli  : gii  uomini  non  ammette- 
vano come  gli  altri  popoli  la  pluralità  delle  mogli; 
e le  donzelle  non  si  accasavano  che  una  volta,  nè 
prima  dell’  anno  ventesimo  dell’età  loro.  È contras- 
segno  per  ultimo  della  inviolabile  lealtà  de’  Tedeschi, 
l’essere  eglino  stati  sempre  trascelti  a guardie  del 
corpo  dagli  imperatori  romani  incominciando  da  Au- 
gusto. 

990.  Varie  provincie  della  Germania  avevano  i 
loro  re , i quali  si  estraevano  dal  fiore  della  nobiltà. 
Questi  però  non  avevano  facoltà  di  risolvere  cosa 
alcuna  di  rilievo  senza  il  voto  de' popoli,  ma  solo 
avevano  l’ incombenza  di  proporre  i primi  il  lor  sen- 
timento, e di  dare  esecuzione  a quanto  veniva  de- 
cretato dall’ assemblea.  Nelle  pubbliche  consulte, 
compariva  ognuno  armato,  ed  era  lecito  anche  al 
minimo  di  proporre  il  suo  parere.  Altri  popoli  te- 
deschi invece  de'  re  avevano  presidenti  scelti  dal  loro 
comune,  e intitolati  padri  della  patria,  o repub- 
blica ; a tale  uCìcio  venivano  eletti  solamente  i più 
saggi  e più  valorosi,  e chi  era  destinato  a tal  di- 
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gnità  4 dovea  in  tempo  di  guerra  comandar  l’ eser- 
cito ^ stare  alla  testa  del  medesimo,  ed  essere  il 
primo  ad  investire  il  nemico.  I disertori  pagavano 
colla  forca  il  fio  della  loro  perfidia,  e quei  che 
nelle  occasioni  per  viltà,  o per  difetto  di  coraggio, 
mancavano  notabilmente  al  loro  dovere,  erano  in 
pena  cacciati  dall'  armata , e soffocati  in  una  palude. 
Altri  eccessi  punivansi  secondo  la  lor  qualità  colla 
forca , e coll’  esazione  di  uno  o più  capi  di  bestiame. 
L’  uso  delle  monete  di  oro  e di  argento  era  affatto 
ignoto  ai  Tedeschi  prima  della  venuta  de’  Romani,  e 
il  lor  commercio  consisteva  sol  ne’  cambi!  o permute 
di  generi  d' agricoltura  o di  mandre. 

99i.  Alcuni  di  loro,  particolarmente  gli  Svevi, 
distribuivano  fedelmente  tra  sè  i pesi  della  milizia, 
e andavano  in  campagna  a vicenda,  in  guisa  che  una 
parte  restava  alle  proprie  case  per  accudire  agli  in- 
teressi propri,  e insieme  a quelli  degli  assenti.  Tutti 
venivano  esercitati  nel  mestiere  della  guerra  fin  dalia 
giovinezza,  nè  avevano  altri  spettacoli  e pubbliche 
rappresentazioni  e commedie  se  non  di  guerra,  il 
cui  studio  tenevano  in  sommo  pregio.  Quelli  a cui 
toccava  secondo  l’ordine  di  andare  al  campo,  por- 
tavan  seco  mogli  e figliuoli,  per  essere  dalla  loro 
presenza  vie  più  incoraggiati  nelle  battaglie  : anzi  le 
donne  stesse  pigliavan  le  armi  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedeva. I parenti  e gli  amici  si  schieravano  in  or- 
dine di  battaglia  uniti  fra  loro,  similmente  per  ac- 
crescersi coraggio,  e per  meglio  coprirsi  vicende- 
volmente. I conflitti  s’ incominciavaqo  ora  con  canti. 
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ora  con  altissime  grida.  I combattenti  erano  armati 
di  pesanti  martelli  di  ferro,  di  gravi  e ben  affilate 
scimitarre,  di  frecce  e di  catapulte,  non  ricer- 
cando nelle  armi  la  bellezza,  ma  il  peso  e la  bontà. 
Nelle  zuffe  tenevansi  strettamente  serrati  insieme, 
e così  piombavano  intrepidamente  sull’ inimico  cui 
d’ordinario  rompevano  e superavano  ; il  che  fe’dire 
a’  Romani  : bastar  di  combattere  eo’  Tedeschi , per 
riuscire  sfortunati  nelle  battaglie. 

992.  Avanti  Giulio  Cesare  vivevano  i Tedeschi 
per  Io  più  in  pace  ne’  lor  villaggi,  nè  si  ingerivano 
nelle  guerre  straniere.  I Cimbri,  popoli  del  Nord, 
furono  i primi  di  tutti  ad  uscire  dalla  lor  patria 
cent'anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  perchè 
avendo  il  mare  sommersa  la  loro  penisola  detta  oggi 
Jutlandia,  furono  obbligati  a sloggiarne  e cercarsi 
quartiere  altrove.  Marciarono  dunque  in  numero  di 
cinquantamila  fuori  del  loro  paese,  e congiuntisi  colle 
altre  tribù  tedesche,  batterono  più  volte  i Romani,  che 
col  loro  esercito  gl’ infestavano.  Indi  i Cimbri  per 
la  Baviera,  ed  i Tedeschi  per  la  Francia , tentarono 
di  passar  sull’Italia  per  stabilirvisi. 

993.  Caio-Mario  console  romano  gli  sconfiggeva 
in  giornata  campale  presso  di  Aix  in  Provenza:  in 
questa  terribile  fazione  200  mila  Cimbri  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  e ottantamila  prigionieri  ; gli  abi- 
tanti del  paese  dicesi  che  per  molto  tempo  for- 
massero siepi  alle  loro  vigne  con  le  ammucchiale 
ossa  de’ morti.  Le  donne  tedesche  dopo  la  perdila 
della  battaglia,. e dopo  di  essersi  .difese  per  luhgo 
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tempo  dai  carri,  che  strettamente  avevano  uniti,  fe- 
cero istanza  ai  Romani  d’essere  messe  al  servigio 
delle  Vestali;  ma  avutane  la  ripulsa,  tutte  d’accordo 
diedero  prima  ai  loro  figliuoli  poi  a se  stesse  spon- 
taneamente la  morte 

994.  Contro  i Cimbri  discesi  in  Italia,  Catullo  con- 
dottiero dell’esercito  romano  non  potè  effettuar  cosa 
alcuna,  massimamente  perchè  i Romani  rimasero  non 
poco  sorpresi  e scoraggiati  nel  vedere  la  gran  sagacilà 
ed  audacia  de’ Cimbri,  che  sedendo  su  i loro  scudi 
scendevano  precipitosamente  giù  dall’Alpi  coperte  di 
neve.  Ma  sopraggiunto  Mario  in  suo  soccorso  gli 
sconfisse,  e scompigliò  in  tal  maniera,  che  d’allora 
in  poi  non  se  ne  vide  più  alcuno. 

996.  Stabilitosi  Giulio  Cesare  nelle  Gallie,  delle 
quali  avea  formata  una  provincia  romana,  venne 
presto  ^le  mani  coi  Tedeschi , perchè  Ariovi- 
sto  loro  re  infestava  gravemente  i Borgognoni  col- 
legati con  Cesare.  Passato  pertanto  che  ebbe  Ario- 
visto  il  Reno,  fu  sì  vigorosamente  attaccato  e messo 
in  rotta  da  Cesare,  che  restò  coperto  di  cadaveri 
tedeschi  uno  spazio  di  ben  trenta  miglia.  In  questo 
conflitto,  che  si  vuole  seguisse  vicino  a Basilea,  sta- 
vano i Tedeschi  secondo  il  loro  costume  strettamente 
serrati,  e per  difendersi  dalla  tempesta  delle  pietre 
c dei  dardi  de’Romani  sì  eran  formato  coi  loro  scudi 
fortemente  attaccati  insieme  un  tetto  sopra  la  testa: 
per  la  qual  cosa  vedendo  i Romani,  che  vano  riu- 
sciva il  loro  combattere,  alla  fine  si  precipitarono  a 
guisa  di  leoni  sul  capo  de’ tedeschi,  e li  batterono 
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spietatamente,  non  però  senza  spargimento  anche  di 
molto  loro  sangue.  Ciò  seguì  52  anni  avanti  la  na> 
scita  di  Gesù  Crista  Cesare  dopo  quella  battaglia 
gettò  un  ponte  sul  Reno  e sottomise  gii  Svevi  ed  i 
Sicambri,  che  abitavano  nelle  adiacenze  di  Colonia. 

996.  Ad  onta  delle  grandi  vittorie  riportate  da 
Giulio  Cesare  su  questi  popoli , non  potè  riuscire 
a stabilirsi  in  Germania,  ma  riuscì  finalmente  ad 
Augusto;  poiché  avendo  questi  fatto  marciare  Druso 
suo  figliastro  contro  i Tedeschi,  che  non  cessavano 
di  incomodare  i Romani,  fu  tale  la  prosperità  di 
questa  spedizione , che  riuscì  a Druso  di  sforzare 
e sottomettere  con  le  armi  molti  popoli  del  Reno 
inferiore,  e di  farvi  anche  erigere  in  più  parti  delle 
fortezze  per  maggiormente  imbrigliarli.  Le  femmine 
tedesche  nelle  battaglie  contro  Druso , formatosi  an- 
cor esse  coi  carriaggi  un  parapetto , combatterono 
sì  disperatamente,  che  avendo  scoccate  tutte  le  loro 
frecce,  uccidevano  i lor  figliuoli  battendoli  contro  la 
terra,  e gli  avventavano  in  faccia  ai  Romani  pieni 
di  raccapriccio  per  vedere  animosità  sì  barbara  e 
crudele.  Fatta  indi  dal  medesimo  Druso  la  guerra 
con  pari  felicità  agli  Assiani  e ai  Cherasci,  popoli 
della  bassa  Sassonia,  mancò  con  morte  immatura 
l'anno  trentesimo  dell’età  sua,  e fu  imposto  non 
meno  a lui  che  a tutti  i suoi  discendenti  il  cognome 
di  Germanico.  Tiberio  fratello  di  Druso , e poi  im- 
peratore, assunse  bensì  il  comando  deiresercito , ma 
nulla  oprò  di  notabile , e molto  meno  Marco  Lullio 
console  romano,  che  ricevuta  anzi  una  grande  scon- 
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fìtta  da’  Tedeschi  ritornossene  a Roma  con  poca 
gloria. 

997.  Essendo  stato  spedito  con  buon  esercito  Quin- 
tilio  Varo  da  Augusto,  perchè  tenesse  in  freno  i Te- 
deschi, e trattandoli  egli  asprissiinamente,  perchè 
uomo  oltreraodo  superbo  ed  avaro;  Arminio  risolvette 
di  scuoter  da  se  e da’ suoi  sì  duro  giogo,  e attaccò  i 
Romani  vicino  a Munster  in  Westfalia  con  esito  si 
felice’,  che  ne  restarono  da  50,000  sul  campo.  Varo 
per  dolore  e per  vergogna  si  diè  la  morte  : e ad 
Arminio  come  a difensore  della  libertà  tedesca,  fu 
eretta  a perpetua  memoria  una  colonna  d’  onore  , 
alla  quale  in  principio  si  rendevano  solo  onori  umani, 
poi  anche  divini,  sin  che  da  Carlo  Magno  nella  guerra 
di  Sassonia  fu  fatta  poi  demolire.  Sì  nomina  questa 
colonna  nelle  antiche  cronache  Irminsul.  . 

998.  Molte  sono  le  gesta  dei  Tedeschi  sotto  gli 
imperatori;  restarono  bensì  talvolta  vinti  e supe- 
rati, ma  spesso  ancora  trionfarono  de’Romani;  di 
modo  che  questi  non  poterono  mai  impadronirsi 
intieramente  della  Germania. 

999.  Verso  la  metà  del  terzo  secolo  cominciarono 
ad  alzar  la  testa  i Franchi  consistenti  in  un  corpo 
attruppato  di  gente  della  Sassonia,  della  Westfalia, 
e della  Franconia;  e probabilmente  preso  aveano  tal 
nome  per  dinotare  che  volean  godere  la  loro  li- 
bertà e sottrarsi  affatto  al  giogo  de’Romani.  Mi- 
gliore occasione  per  sortire  l’intento  non  potea  lor 
presentarsi , che  sotto  l’ imperatore  Onorio , allorché 
nel  romano  imperio  ogni  cosa  era  in  confusione.  Nel 

25 


Digitized  by  Google 


— 338  — 

quinto  secolo  adunque  presero  le  armi  i Franchi , e 
sotto  la  condotta  del  loro  re  Faramondo  invasero  la 
Gallia^  senza  però  potervi  fermare  il  piede.  Alcuni 
anni  dopo  vi  ritornarono  sotto  il  loro  re  Meroveo , 
e posero  le  fondamenta  della  monarchia  dei  Franchi, 
la  quale  poscia  fu  compiutamente  posseduta  da  Glo- 
doveo  1.  V.  Lez.  VII. 

4000.  Carlo  Magno  fu  quegli  che  principiò  a pur- 
gar la  Germania  dalla  sua  barbarie;  la  provvide  di 
savie  leggi,  v’introdusse  la  religione  cristiana,  vi 
i”rprì  scuole  per  insegnarvi  le  scienze,  e ridusse 
ogni  cosa  in  sì  buon  ordine , che  la  Germania  deve 
riconoscersi  debitrice  a questo  monarca  del  prin- 
cipio e dell’incremento  della  successiva  sua  felicità. 

4004.1  successori  di  Carlo  Magno  regnarono  per 
lo  spazio  di  quasi  un  secolo  nella  Germania,  e po- 
scia altri  monarchi  di  dinastie  diverso  con  potere 
però  assai  circoscritto.  Nell’anno  4462  i principi  se- 
colari ed  ecclesiastici  cominciarono  a rendere  elettiva 
la  dignità  imperiale,  dal  che  ebbero  origine  i principi 
elettori.  Tutti  i grandi  e minori  principi  conservarono 
la  sovranità , e facevansi  confermare  ne’  diritti  loro 
dagli  imperatori  aU’avvenimento  loro  alla  corona.  Il 
traffico  intanto  era  giunto  a tale  prosperità  nelle 
città  marittime,  che  queste  aveano  formato  tra  di 
esse  la  lega  anseatica,  tanto  celebre  nel  medio-evo, 
e altre  città  libere  governavansi  colle  loro  proprie 

leggi. 

4002.  Nel  4512  l’imperatore  Massimiliano  divise 
la  Germania  in  40  circoli.  Divampò  poscia  quella 
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scissura  cotanto  funesta  alla  chiesa  romana , c la 
riforma  religiosa  fu  abbracciata  dalla  metà  degli  stati; 
ai  di  nostri  i Luterani  e Calvinisti  della  Germania 
si  sono  quasi  dovunque  riuniti^  affine  di  praticare 
un  solo  culto. 

dOOo.  Alla  pace  di  Westfalia  nel  i648  molti  vesco- 
vati furono  secolarizzati  e i loro  possedimenti  tem- 
pf>rali  furono  dati  a principi  diversi;  la  Lorena  e 
l’Alsazia  in  appresso  furono  separate  dalla  Germania 
e riunite  alla  Francia. 

4004.  Nelle  guerre  della  rivoluzione  francese,  la 
Germania  perdette  tutta  la  sinistra  sponda  del  Reno; 
alla  pace  di  Luneville  furono  secolarizzati  quasi  tutti 
gli  stati  ecclesiastici  che  vi  restavano;  l’antico  impero 
fu  disciolto;  nuovi  legami  forrnaronsi  tra’ piccoli  stati 
sotto  il  nome  di  confederazione  del  Reno. 

1005.  Nel  4845,  dopo  avere  riconquistato  la  sini- 
stra sponda  del  Reno,  la  Germania  si  riunì  in  una 
nuova  federazione  sotto  il  titolo  di  Deutsche  Bund 

0 Germanica  Confederazione. 

4006.  La  Danimarca,  compresa  in  questa  regione, 
appellavasi  in  antico  Chersoneso  Cimbrica,  ed  era 
abitata  dai  Cimbri  come  sopra  fu  detto.  Inoltre  eranvi 

1 Goti  e gli  Anfjli,  popoli  barbari.  I Danesi  ed  altri 
popoli  noti  col  nome  di  Normanni  nel  medio-evo,  si 
estesero  in  Inghilterra,  in  Russia,  in  Francia  ed  in 
Italia.  Nel  secolo  xii  la  Germania  rese  quasi  suo 
feudo  la  Danimarca,  ma  rilevatasi  in  breve  tornò  ad 
estendere  le  proprie  frontiere,  e nel  4397  la  Dani- 
marca, la  Svezia  e la  Norvegia  formarono  un  solo 
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reame^  il  cui  dominio  veniva  dalla  dieta  di  Colmar 
conferito  alla  regina  Margherita.  Separatesi  in  seguito 
queste  provincie  per  opera  di  Gustavo  Wasa  re  di 
Svezia^  alla  Danimarca  restava  la  Norvegia  fino  al 
48d4,  alla  quaV epoca  le  veniva  tolta  per  unirla  alla 
Svezia.  La  Danimarca  presentemente  possiede  molte 
colonie  0 fattorie  in  Àfrica,  Asia,  America,  acquistate 
appunto  ne’ tempi  in  cui  questo  reame  era  nel  suo 
massimo  vigore. 

d007.  L'Olanda,  dopo  aver  subito  tutte  le  grandi 
variazioni  che  la  sua  situazione  geografica  tra  la  Ger- 
mania e la  Francia  le  imponevano,  scosse  nel  se- 
colo XVI  il  giogo  spagnuolo  e formò  la  repubblica  delle 
sette  Provincie  Unite.  In  quella  sua  mutazione  di 
stato  acquistò  celermente  potenza  e ricchezza  com- 
merciale, e le  sue  flotte  furono  più  volte  vittoriose 
sull’Inghilterra  medesima.  Ma  cominciando  a deca- 
dere trovavasi  a poco  a poco  impotente  a resistere 
agli  assalti  di  Luigi  XIV,  e veniva  definitivamente 
conquistata  nel  4795  dalla  repubblica  Francese  e 
ridotta  a repubblica  Baiava  ; formata  in  reame 
nel  4806  a vantaggio  di  uno  de’ fratelli  di  Napoleone, 
era  riunita  all’ impero  nel  4840.  Nel  4844  diventò 
reame  de’Paesi  Bassi  fino  alla  rivoluzione  del  4830, 
che  ne  staccava  il  Belgio.  Gli  Olandesi  possiedono 
numerosi  stabilimenti  in  tutte  le  contrade  del  globo; 
della  superficie  complessiva  di  800,000  chilometri 
quadrali,  con  40,000,000  d’abitanti. 


r 
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§ 3.  Sinii  che  compongono  la  ConfeOe- 
raxione  €lermanica. 

1008.  Gli  stati  della  confederazione  germanica 
sono: 

I.  Le  provincie  dell’ /mpero  Austriaco,  che  entrano 
nel  corpo  germanico,  cioè: 

1°  Arciducato 

d'Austria  . 2,000,000  ahit..  Tedeschi. 

2°  Boemia  . . . 4,000,000  » Slavi  e colonie 

germaniche. 

S”  Carinzia  . . 260,000  » Idem. 

4°  Stiria  ....  860,000  » Tedeschi  e co- 

lonie slave. 

5°  Carniolu  . . 70,000  » Slavi. 

6°  Tiralo  ....  800,000  » Tedeschi,  Slavi, 

Italiani. 

7°  Moravia  . . . 2,000,000  » Slavi  e colonie 

germaniche. 

Totale  9,990,000 

li.  Gli  stati  della  Prussia  che  fanno  parte  della  con- 
federazione, cioè  : 

1“  Brandeburgo  1,500,000  abit..  Tedeschi. 

2°  Pomerania  . 860,000  » 

3°  Stati  Sassoni  1,400,000  » » 

Somma  e segue  3,760,000 
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Somma  retro 
4°  Slesia  . . . . 

0°  Basso  Reno  . 

6“  Cleves  Berg  , 
7°  Wesìfalia.  . 

Totale 
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3.760.000 

2.600.000  )) 

1,200,000  » 

1.050.000  » 

4.250.000  » 


1,860,000 


Tedeschi  e co- 
lonie slave. 
Tedeschi  e 
Francesi. 
Tedeschi. 

» 


HI.  Reame  di  Baviera,  capitale  Monaco,  con 

4.300.000  abitanti. 

IV.  Bearne  di  fFurtemberga , capitale  Stutgarda, 
con  1,700,000  abitanti. 

V.  Reame  di  Annover,  capitale  Annover  1,800,000 
abitanti. 

VI.  Reame  di  Sassonia , capitale  Dresda , con 

1.600.000  abitanti. 

VII.  Grandwuto  di  Bolstein-Lauenburgo,  dipendente 
dal  reame  di  Danimarca,  capitale  Glukstadt,  per 
l’Holstein,  e Ratzburg,  per  Lauenburgo  con 

500.000  abitanti. 

Vili.  Granducato  di  Lussemburgo,  appartenente  al 
reame  d’ Olanda , capitale  Lussemburgo , con 

300.000  abitanti. 

IX.  Granducato  di  Baden,  capitale  Carlsruhe,  con 

1.200.000  abitanti. 

X.  Granducato  di  capitale  Darmstadt,  con 

800.000  abitanti. 
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XI.  jissia  Elettorale,  capitale  Cassel,  con  600,000 
abitanti. 

XII.  Ducuto  di  Nassau,  capitale  fVieshade^x. , con 

400.000  abitanti. 

XIII.  Ducato  di  Brunswick,  capitale  Brunswick,  con 

500.000  abitanti. 

XIV.  XV.  Granducati  di  Mecklemburgo , capitali 
Schwerin  (Schwerin  e Slrélitz)  e Neu  Strelitz , 
con  530,000  abitanti. 

XVI.  Granducato  di  Sassonia- J^eimar , capitale 
ff'eimar,  con  260,000  abitanti. 

XVII.  Granducato  d’ Oldenburgo,  capitale  Oldenbur- 
go,  con  500,000  abitanti. 

XVIII,  XIX,  XX.  Ducati  di  Sassonia,  capitali  omo- 
nime (Coburfjo-Golha , Meinin^^en  e Altenbiirgo), 
con  400,000  abitanti. 

XXI,  XXII,  XXIII.  Ducati  d' Aiihalt,  capitali  omo- 
nime (Uessau,Birnburgo  c Coethen),con  200,0p0 
abitanti. 

XXIV,  XXV.  Principati  di  Schwartzburgo , capi- 
tali omonime  (Rudolsladt  e Sondershausen) , con 

150.000  abitanti. 

XXVI,  XXVI l.  Principati  di  Lippe,  capitali  Detmold 
e Buckeburg  (Detmold  e Schauenburgo) , con 

130.000  abitanti. 

XXVIII,  XXIX,  XXX.  Principati  di  Heuss,  capitali 
Gera,  Greitz,  Schleitz  e Ebensdorf  (Greilz, 
Schleitz  e Lobenstein  Ebensdorf),  con  4-10,000 
abitanti. 

XXXI,  XXXII.  Principati  di  HohenzoUern,  capitali 
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omonime  (Sigmaringen  e Hechingen),  con  70,000 
abitanti. 

XXXIII.  Principato  di  PTaldeck,  capitale  Corbach, 
con  70,000  abitanti. 

XXXIV , XXXV  , XXXVI.  Landgraviato  di  Assia 
Homburgo , principato  di  Lichtenstein , Signo- 
ria di  Kniphausen,  capitali  Homburgo,  Lichten- 
stein e Kniphausen,  con  40,000  abitanti. 
XXXVII,  XXXVIII,  XXXIX,  XL.  Città  libere  di 
' Franefort,  Brema,  Hamburgo  e Lubecca , con 
520,000  abitanti. 

4009.  Gli  Stati  della  Germania  sono  riuniti  in  un 
gran  corpo  federale,  e sono  rappresentati  da  una  Dieta 
che  risiede  a Franefort  sul  Meno  : per  ora  questa 
federazione  non  presenta  tutti  quei  vincoli  di  colle- 
ganza che  vorrebbopsi  in  simili  corpi  politici , perchè 
le  due  maggiori  potenze , Austria  e Prussia , contra- 
standosi il  primato  germanico  si  paralizzano  scam- 
bievolmente, e la  nazione  è stata  più  volte  sul  punto 
di  veder  scoppiare  una  guerra  civile  nello  stesso  suo 
seno.  La  confederazione  ha  un  esercito  federale , che 
in  tempo  di  guerra  si  riunisce  per  mezzo  del  con- 
tingente che  ciascuno  degli  stati  è obbligato  sommi- 
nistrare , ed  in  tutto  ascende  a circa  500  mila  sol- 
dati d’ogni  arma. 

4010.  Una  lega  doganale  riunisce  in  certa  guisa 
gl’interessi  commerciali  germanici  e serve  sempre 
meglio  a stabilire  nel  corpo  germanico  quei  legami 
d’unione  indispensabili  per  condurre  la  nazione  alla 
sua  unità. 
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-iodi.  Quanto  alla  etnografia,  la  Germania  non 
presenta  veramente  quella  omogeneità  che  riscontrasi 
in  altri  stati  d'Europa.  Sulla  sinistra  della  Vistola 
sono  molte  tribù  slave  che  formarono  parte  della 
Polonia,  e la  Boemia  stessa  è popolata  nella  maggior 
parte  da  Slavi.  La  superficie  della  Germania  è di 
circa  300,000  chilom.  quadrali,  e la  popolazione 
ascende  a 38,280,000  abit.,  compresi  tutti  i mem- 
bri confederati. 

§ 4.  Reame  Ah  Mtanhtnaeea. 

d012.  Questo  stato  comprende  la  Danimarca  pro- 
priamente detta,  il  ducalo  di  Schleswick,  l’arcipe- 
lago di  Faero  ed  i ducati  di  Holstein  e di  Lauenbur- 
go,  pe’quali  entra  nella  confederazione  germanica. 
I suoi  confini  sono:  lo  Skager-Rack  a borea;  il 
mare  del  Nord  a ponente  ; la  confederazione  germa- 
nica (reame  d’Annover)  a mezzodì;  la  confederazione 
medesima,  il  Baltico,  gli  stretti  del  Sund  e del  Cat- 
tegat  a levante.  — Possiede  l’ isole  di  Feroe  e quella 
d’ Islanda. 

40i3.  La  superficie  di  questo  reame  è di  66,600 
chilometri.  La  popolazione  è di  2,300,000  abitanti 
e r esercito  di  terra  di  circa  4Q  mila  soldati , con 
una  buona  marina  di  guerra. 

401-4.  Il  governo  è monarchico  costituzionale  ere- 
ditario, e la  religione  dominante  la  Luterana. 

4045.  Il  reame  dividesi  in  cinque  provincia;  la  ca- 
pitale è COPESAGHEN. 
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§ S.  Reame  d*  Olanda. 

^0-16.  11  reame  (l’Olanda  componesi  delle  antiche 
provincia  Unite  o Batavio, , e confina  a ponente  e 
settentrione  col  mare  del  Nord;  a mezzìodi  col  Belgio, 
ed  a levante  colla  confederazione  germanica  (pro- 
vincie  renane  della  Prussia,  Westfalia  e Annover). 
La  superficie  del  reame  è di  33,600  chilometri  qua- 
drati. La  sua  popolazione  è di  3,200,000  abitanti.  Le 
sue  forze  di  terra  sommano  a 50  mila  soldati  e la 
marina  militare  è forte  di  più  che  400  navi  d’ ogni 
grandezza. 

404  7.  11  governo  è monarchico  costituzionale:  la 
religione  dominante  il  calvinismo;  il  trono  ereditario: 
dividasi  in  44  provincia.  La  capitale  è I’Aja. 

§.  ®.  Annover f Rruatiaj  Sa»»onia^  Ba- 
vieray  Wurtemherg,  Baden. 

4048.  La  superficie  dell’Annover  è di  circa  38,000 
chilometri  quadrati;  il  governo  è monarchico  costi- 
tuzionale, r esercito  di  46,000  soldati:  la  religione 
riformata.  — Questo  stato  formò  prima  un  eletto- 
rato, appartenente  alla  casa  d’Inghilterra:  nel  4803 
veniva  dato  alla  Prussia  e,  in  parte  alla  Francia. 
Nel  4846  diventava -reame  d’ Annover. 

4049.  La  Prussia,  monarchia  in  parte  Germanica 
ed  in  parte  Slava,  confina  a mezzodì  coll’  impero  au- 
striaco; a levante  colla  Russia;  a settentrione  col  Bal- 
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fico;  a ponente  col  Mecklemburgo  e l’Annover;  possiede 
una  provincia  importante  sul  Reno  affatto  fuori  dei 
suoi  confini^  per  mezzo  della  quale  confina  anche  colla 
Francia,  col  Belgio  e coll’Olanda. 

4020.  La  sua  superficie  è di  270,004  chilometri 
quadrati,  la  popolazione  di  circa  44  milioni  e l’eser- 
cito in  piede  di  pace  di  circa  200  mila  soldati  e in 
piede  di  guerra  di  circa  600  mila. 

4024.  La  religione  del  reame  è la  protestante, 
con  molta  parte  di  provincia  cattoliche. 

4022.  È divisa  la  Prussia  in  circoli  e provincia. 

4023.  Il  suo  governo  è monarchico  costituzionale, 
ereditario  nella  casa  di  Brandcburgo. 

4024.  L’accrescimento  territoriale  della  Prussia  de- 
vesi  per  la  maggior  parte  a Federico  Guglielmo  detto 
il  grande  Elettore,  che  dopo  essersi  emancipato  dalla 
supremazia  dei  re  di  Polonia  vinse  gli  Svedesi  nel 
4676.  Nel  4704  fu  eretto  in  reame,  e s'ingrandì  suc- 
cessivamente a danno  della  Polonia  e dell’ Austria  cui 
toglieva  la  Slesia  nel  4740,  a tempo  di  Federico  II. 
Ebbe  a subire  non  poche  variazioni  durante  l’ impero 
di  Napoleone,  ma  finalmente  fu  indennizzato  di  lutto 
nel  4846. 

4025.  Le  provincie  della  Prussia  non  comprese 
nella  confederazione  sono  : 

4°  Prussia  reale,  che  forma  le  quattro  reggenze 
di  Guenburnen , Roenisberga , Danzica  e Marien- 
werder  ; 

2°  Il  granducato  di  Posen,  che  forma  le  due 
reggenze  di  Bromberga  e di  Posen. 
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4026.  Queste  due  contrade  sono  popolate  da  gente 
di  origine  slava,  e appartennero  alla  Polonia. 

4027.  Il  reame  di  Sassonia  ha  una  superficie  di 
44,900  chilometri  quadrati  ed  è compreso  tra  la 
Boemia  a mezzodì  , la  Baviera  a libeccio,  i prin- 
cipati sassoni  a ponente,  la  Prussia  a settentrione 
ed  a levante.  — È di  religione  riformata  e fu  eretto 
in  reame  nel  4806  da  Napoleone  I:  fu  smembrato 
di  varii  territori  nel  4845.  L’esercito  sassone  è di 
44,000  soldati. 

4028.  La  Baviera  è compresa  tra  l’impero  d’Au- 
stria a levante  e mezzodì;  la  Svizzera  a ponente, 
gli  stati  di  Assia  e di  Sassonia  a settentrione.  £ di 
religione  cattolica,  e il  suo  esercito  di  60,000  sol- 
dati. Il  governo  è monarchico  costituzionale,  eredi- 
tario. — La  Baviera  fu  uno  de’ grandi  elettorati,  e 
da  Napoleone  I veniva  creata  reame  nel  4806. 

4029.  Il  reame  di  Wurtemberg  compreso  fra  il 
reame  di  Baviera  a levante  e mezzodì;  il  grandp- 
cato  di  Baden  a ponente  e settentrione,  ha  una  su- 
perficie di  49,200  chilometri  quadrati.  È monarchico 
costituzionale,  di  religione  evangelica.  L’esercito 
è di  44,000  soldati.  Fu  eretto  in  reame  da  Napo- 
leone I nel  4805. 

4030.  Il  Granducato  di  Baden  è compreso  fra  il 
Wurtemberg  a levante;  la  Baviera  e l’Assia  a setten- 
trione; il  Palatinato  e la  Francia  a ponente;  la  Sviz- 
zera a mezzodì.  La  sua  superficie  è di  4 5,000  chi- 
lometri quadrati,  il  governo  monarchico  costituzionale 
e la  religione  cattolica  : il  suo  esercito  è di  42,000 
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soldati:  fu  decorato  del  titolo  granducale  da  Napo- 
leone I nel  d806. 


§ 9.  Mtnpetfo  éP  Austria. 


4 03i.  Questo  impero  è da  annoverarsi  tra  le  monar- 
chie artificiali,  cioè  composte  di  elementi  eterogenei. 

4032. 1 confini  dell  impero  d’Austria  sono:  a levante 
la  Russia;  a settentrione  la  Prussia  e la  Sassonia:  a 
ponente  di  questo  reame  è la  Baviera,  la  Svizzera  ed 
il  Piemonte,  a mezzodi  il  Po,  l’Adriatico  fino  a Cat- 
terò e quindi  risalendo  alla  Sava  la  Turchia  e la  Servia. 

4033.  La  superficie  totale  è di  652,776  chilometri 
quadrati,  con  37  milioni  di  abitanti.  L’ esercito' in 
tempo  di  pace  è di  300  mila  soldati  e in  tempo  di 
guerra  arriva  a 700  mila. 

4034.  La  religione  dominante  è la  cattolica,  ma  so- 
novi  la  greca  ortodossa  e la  riformata.  È diviso  in 
circoli,  provincie,  reami,  ducati  e principati. 

L’impero  è ereditario  nella  casa  d’Absburgo,  e il  rao- 
monarca  si  intitola  imperatore  d’ Austria,  re  d’Illiria, 
Ungheria,  Boemia , e di  Lombardia , con  altri  titoli 
di  principati  riuniti  alla  corona  imperiale. 

La  storia  dì  questo  impero  fa  parte  di  quella  della 
Germania  fino  al  tempo  in  cui  Napoleone  I non  di- 
strusse l’antico  impero  germanico.  Dopo  quel  tempo 
r Austria  rimase  formata  di  tante  provincie  e nazioni 
differenti,  le  quali  dal  4845  in  poi  han  sempre  spialo 
il  momento  di  separarsene. 
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4035.  Le  provincie  dell’  impero  Austriaco  non 
comprese  nelle  confederazione  sono: 

4°  Il  reame  d’  Ungheria,  diviso  in  quattro  cir- 
coli e 46  comitati,  popolato  da  40,000,000  d’abitanti. 

2°  Il  governo  di  Transilvania,  diviso  in  25  co- 
mitati e 4 distretti,  con  2,400,000  abitanti. 

3°  Il  governo  de' distretti  particolari  di  Croazia 
e Dalmazia  Ungherese,  con  600,000  abitanti. 

4“  Il  reame  d’ Illirio,  con  4,600,000  abitanti. 

5°  II  reame  di  Gallizia  in  Polonia,  con  5,000,000 
[d’abitanti. 

6 II  governo  della  Dalmazia  veneta , con 
400,000  abitanti. 

4036.  Queste  provincie  sono  tutte  abitate  da  po- 
poli di  stirpe  slava:  l’ Ungheria  ha  popoli  di  stirpe 
urale.  V.  Lez.  IX. 

§ «.  Orografia  e idrografia  detta  Mte- 
gione  germaatem. 

4037.  La  regione  germanica  è coperta  nella  parte 
meridionale  da  una  serie  di  montagne  che  si  rilegano 
al  sistema  delle  Alpi  per  una  catena  non  molto  ele- 
vata che  si  stacca  dalle  Alpi  e cinge  la  valle  del 
Reno  da  scirocco  a maestro  e la  separa  dalia  valle  del 
Danubio;  prolungandosi v poscia  per  la  Selva  Nera 
si  dirige  pCr  una  serie  di  alture  verso  levante  e si 
congiunge  a’ monti  della  Boemia,  formando  il  limite 
di  separazione  tra  le  acque  che  scorrono  al  Danubio 
e quelle  de  fiumi  germanici  che  scorrono  tutte  al 
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mare  del  Nord  ed  al  Baltico.  Da  questa  catena  se- 
condaria si  staccano  delle  piccole  catene  di  monti 
che  dirigonsi  nella  Germania,  costeggiando  le  valli 
dei  fiumi.  Alcuni  hanno  una  certa  elevatezza,  special- 
mente  fra  il  Weser  ed  il  Reno:  in  generale  però 
presentano  gruppi  di  alture  irregolari , finché  non 
sonosi  uniti  alla  catena  dei  Garpazii. 

4038.  I fiumi  germanici,  oltre  il  Reno  ed  i suoi 
afiluenti  di  destra  sono:  l’JSms,  il  fVtser,  V Elba, 
r Oder  e la  Fistola,  che  hanno  delle  correnti  quasi 
parallele  e dirigonsi  da  mezzodì  a settentrione.  Varii 
laghi  trovansi  nella  regione  germanica,  specialmente 
in  Prussia. 

4039.  Secondo  certe  tradizioni  degli  antichi  Ger- 
mani sarebbero  avvenute  convulsioni  naturali  verso 
la  riva  del  mare  che  avrebbero  totalmente  cambiato 
l’aspetto  della  parte  settentrionale  della  Germania: 
infatti  osservando  quella  specie  di  arcipelago  che  si 
estende  tra  la  penisola  di  Danimarca  e la  Scandina- 
via non  saremmo  molto  lungi  dal  riconoscervi  uno 
di  quegli  avvallamenti,  che  anche  in  altre  contrade 
ci  attestano  dello  sprofondamento  di  una  parte  di 
terre.  Forse  un  vasto  lago  esisteva  nel  bacino  del 
Baltico,  separato  da  non  lungo  tratto  di  paese  dal- 
l’Oceano, il  quale  spazio  sarebbe  sprofondalo  ed 
avrebbe  messo  in  comunicazione  questo  lago  col 
mare.  Comunque  sia  vedemmo  di  sopra  che  i Cimbri 
lasciavano  il  loro  paese  natio  per  spingersi  a mezzodì 
in  seguito  a catastrofi  fisiche  avvenute  nel  loro  paese. 
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§ 9 Tipografia  «fella  Regione 
fierwnaniea- 

1040.  La  riva  destra  del  Reno,  appartenente  alla  regione 
germanica  ha  varie  città  notevoli  tra  le  quali  Bregenz,  sul 
lago  di  Costanza , appartenente  all’  Austria  con  4 mila  abi- 
tanti; Sciaffusa,  capitale  del  cantone  elvetico  di  tal  nome 
con  6 mila  abitanti.  Dal  lago  di  Costanza  fino  passata  Man- 
heim , si  estendono  sul  Reno  gli  stati  del  granducato  di  Ra- 
don : tra  le  città  notevoli  si  ricordano  Baden,  con  bagni  ri- 
nomati a circa  14  chilometri  dal  Reno;  Rastadt,  a poca 
distanza  dal  hume  stesso  e Carlsruhe,  capitale  del  grandu- 
cato, con  16  mila  abitanti  a quasi  tre  chilometri  dal  Reno. 
Seguendo  la  riva  destra  del  fiume  trovasi  Manheim  al  con- 
fluente del  Neckar,  con  28  mila  abitanti,  ultima  del  gran- 
ducato stesso.  Entrando  nel  granducato  d’ Assia  Darmstadt 
trovasi  Darmstadt,  capitale,  con  14  mila  abitanti  lungi  14 
chilometri  dal  Reno  : nel  ducato  di  Nassau  trovasi  Wiesbaden, 
con  15  mila  abitanti,  lungi  due  chilometri  dal  Reno;  e nelle 
provincie  renane  della  Prussia  trovasi  a destra  del  fiume  Dus- 
sddorf,  con  1 8 mila  abitanti  e Nimega,  nel  reame  d’ Olanda, 
con  24  mila  abitanti.  Una  delle  ultime  città  bagnate  dal  Reno 
per  la  riva  destra  è Roterdam,  con  porto,,  ricca  e prospera; 
contiene  70,000  abitanti. 

1041.  Gli  affluenti  del  Reno  per  la  riva  destra  sono  il 
Neckar  che  bagna  Tubinga  notevole  città  del  reame  di  Wur- 
temberg  con  8000  abitanti  e passa  poco  lungi  da  Sluttgarda 
capitale  del  reame  medesimo  con  42,000  : dopo  questa  città 
passa  ad  Heilbron  con  1 0,000  abitanti,  situata  sulla  sua  destra, 
quindi  a Wimphen  posta  alla  sua  sinistra  con  4000  abitanti 
e ad  Heidelberg  celebre  per  i suoi  stabilimenti  scientifici  e 
letterarii  e 15,000  abitanti:  dopo  questa  città  che  appar- 
tiene al  granducato  di  Baden,  il  Neckar  entra  nel  Reno: 
questo  ha  varii  affluenti,  fra’ quali  il  Cocker,  che  passa  ad 
Aal  con  8000  abitanti.  — 11  Regnitz  nasce  dai  monti  di 


Digitized  by  Google 


— 353  — 

Franconia,  passa  a Nuremberga,  nel  reame  di  Baviera,  no- 
tevole città  con  50,000  abitanti,  ed  imbocca  nel  Reno  sotto 
Bamberya,  considerevole  città  di  24,000  abitanti  : un  canale 
navigabile  a battelli  inferiori  mette  Bamberga  in  comunica- 
zione coW Altmiìhl  affluente  del  Danubio;  il  Meno  nasce  di  sotto 
Fichtdgerb,  riceve  numerosi  affluenti  che  scendono  dalle  selve 
di  Franconia  e di  Turingia  e bagna  Wurtzburgo , bella  città 
del  reame  di  Baviera  con  30,000  abitanti,  quindi  passa  a 
Gemunden,  ad  Hanau  e finalmente  a Francforl  sul  Meno, 
celebre  città  libera  nella  quale  risiede  la  Dieta  della  Con- 
federazione germanica;  possiede  stabilimenti  magnifici,  fa  un 
immenso  commercio,  ed  i capitali  dei  suoi  banchieri  di- 
consi  ascendere  a 300  milioni  di  fiorini:  è popolata  da 

65.000  abitanti,  ha  ricche  biblioteche,  ginnasi  ed  università. 
Dopo  questa  città  il  Meno  va  ad  unirsi  al  Reno.  Il  Lahn 
scende  àdìSEberck,  bagna  Marburgo,  nei  granducato  d’ dissia 
Cassel,  con  9000  abitanti,  scorre  a Gieesen,  Wetidar,  Wetl- 
burgo,  e ad  Ems,  quindi  imbocca  nel  Reno.  Il  Lippe  che 
scorre  per  la  provincia  di  WestfeUia,  bagna  Hamm  ed  im- 
bocca nel  Reno  a Wesel.  Un  canale  navigabile  riunisce  il 
Zuyderzee  al  Reno.  — L’£ms  nasce  in  WestfaUa,  passa 
poco  lungi  da  Munster  nella  provincia  prussiana  del  Reno,  con 

25.000  abitanti,  ed  imbocca  in  un  golfo  poco  lungi  da  Etn- 
den,  notevole  porto  di  mare  dell’  Amover.  Il  Weser  nasce 
sui  confini  Bavaresi  col  nome  di  Fulda,  passa  a Munden,  a 
HoUxminda,  a Minden,  città  forte  con  12,000  abitanti,  indi 
scorre  a sinistra  di  Niemburgo  e passa  a Brema , una  delle 
quattro  città  libere  della  Confederazione  germanica,  la  seconda 
delle  città  anseatiche,  ricca  per  i suoi  commerci  e popolata 
da  50,000  abitanti;  dopo  questa  città  il  Weser  corre  al  mare 
e bagnata  Wegesack  entra  in  un'  largo  canale  verso  la  cui 
estremità  trovasi  il  Porto  di  Brema:  il  Weser  ha  varii  af- 
fluenti tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra , tra’  quali  deve 
ricordarsi  il  Leine,  che  bagna  Annover,  capitale  del  reame 
omonimo,  con  32,000  abitanti  e molti  stabilimenti  di  mani- 
fatture: lasciata  Annover  il  Leine  scorre  all’AWer  che  af- 
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fluisce  nel  Weser.  — L’Elba  è uno  tra  i più  grandi  fiumi 
della  regione  germanica;  nasce  sotto  i monti  dei  GigatUi  nella 
Slesia  e bagnando  Konisgratz  scorre  per  la  Boemia  for- 
mando un  arco , e quindi  tra\*ersata  la  catena  d’ Erzgebirg 
entra  nel  reame  di  Sassonia  e bagna  Dresda , bella  e grande 
città,  capitale  del  reame,  con  80,000  abitanti;  scorre  a 
Meissen,  a Diesa,  a Torgau,  a WitterrAerga , passa  poco 
lungi  da  Dessau,  e lascia  a sinistra  Maddeburgo,  città  forte 
del  reame  di  Prussia,  con  52,000  abitanti,  e in  antico  una 
delle  città  anseatiche;  in  seguito  a Tangermunda,  a Len- 
zen,  a Lauemburgo , ed  imbocca  in  una  vasta  fiumana  ad 
Amburgo,  città  libera  della  Confederazione  germanica , la  più 
famosa  e la  più  considerevole  delle  città  anseatiche,  con 
150,000  abitanti  e grandi  stabilimenti  commerciali  e scien- 
tifici. Il  suo  porto  vasto  e comodo  può  essere  'considerato  il 
primo  e più  importante  della  Germania.  Rirapetto  ad  .4»»- 
burgo,  sulla  medesima  fiumana  dell’£Zòa,  trovasi  Altana  città 
ieW' Holslein,  appartenente  alla  Danimarca,  con  36,000  abi- 
tanti. 

1042.  Numerosi  sono  gli  affluenti  dell’£26a  tanto  per  la 
riva  destra  che  per  la  riva  sinistra  ; tra  quelli  della  riva  si- 
nistra debbono  ricordarsi  il  Moldava  che  nasce  dai  monti 
della  Boemia,  bagna  Krummau  e BtUweis  e scorre  in  Praga 
antica  capitale  del  reame  di  Boemia,  appartenente  oggi  al- 
l’impero austriaco,  con  120,000  abitanti;  lasciata  Praga  il  Mol- 
dava scorre  aH’£i!6a:  anche  questo  ha  varii  affluenti  tra’ quali  il 
Bcraunka  che  nasce  sotto  i monti  di  Boemia,  scorre  a Klattan, 
a Pilsen  ed  a Beraun.  — V Egcr  bagna  Elòogen,  Saaz  ed 
imbocca  nell’Elba  a Teresienstadt.  Il  Mulda  che  traversa  la 
Sassonia  bagna  Wurzcn,  scorre  a destra  di  Dessau  ed  en- 
tra poco  dopo  nell’ jE/òa.  * Il  Saal  formato  dall’ Sster  che 
passa  ad  Altemburgo,  capitale  del  ducato  di  Sassonia  Altem- 
burgo  con  10,000  abitanti,  e quindi  scorre  a Lipsia  città 
della  Sassonia  con  60,000  abitanti , celebre  pel  suo  com- 
mercio librario,  e può  essere  eguagliata  da  poche  altre  città 
d’ Europa  pel  numero  delle  opere  che  in  varie  lingue  antiche 
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e moderne  vi  sono  date  in  luce:  presso  questa  città  iM6, 
'17  e 18  ottobre  1813  avvenne  la  famosa  battaglia  detta 
delle  nazioni,  dove  la  defezione  delle  truppe  sassoni  decise 
la  funesta  ritirata  dei  Francesi  : il  ponte  suW Elster,  pel  quale 
dovca  ritirarsi  l’ armata  francese , fatto  saltare  anzi  tempc' 
fé  perdere  varie  divisioni  napoleoniche  e fu  decisa  in  quelU- 
memorabili  giornate  la  futura  sorte  della  campagna.  — V El- 
ster imbocca  nel  Saal,  due  chilometri  sopra  ad  Halle  : il 
Saol  proprio  passa  a Rudolstadt,  a Jena,  celebre  |ier  la  l>ai- 
laglia  del  14  ottobre  1806  che  decise  delle  sorti  della  mo- 
narchia prussiana;  la  città  è popolata  da  6,000  abitanti;  — 
scorre  in  seguito  il  Saal  a Naumburgo  dopo  aver  ricevuto 
le  acque  dell’//nc  che  passa  a Weimar  capitale  del  ducato 
di  Sassonia  Weimar,  con  12,000  abitanti,  ed  appellata  l’Atenc 
della  Germania,  essendosi  quivi  riuniti  per  la  munificenza  del 
principe,  i più  celebri  scrittori  di  quella  nazione:  il  Saal 
riceve  anche  1’  Unstrut  che  bagna  Erfwt,  città  forte  della 
Prussia,  con  30,000  abitanti:  dopo  bagnata  Jiernburgo  il 
Saal  entra  nell’  Elba.  Per  mezzo  di  un  canale  che  comunica 
a Wegesach  col  Weser  questo  fiume  si  riunisce  alla  fiumana 
dell’  Elba.  — Tra  gli  affluenti  di  destra  l’ Elba  riceve  la 
Spree  che  passa  a Bautzen,  celebre  per  la  battaglia  del  1813, 
a Kotbus,  a Liibben,  o formando  varii  laghetti  entra  in  Ber- 
lino : questa  è la  capitale  del  reame  di  Prussia,  una  delle 
più  notevoli  d’Europa,  con  grandi  stabilimenti  scientifici  e 
industriali,  musei,  molte  biblioteche,  e fra  le  altre  quella 
reale  che  contiene  più  di  500,000  volumi:  i musei  di  an- 
tichità e di  storia  naturale  di  Berlino  sono  i più  ricchi  del 
mondo,  avendovi  la  munificenza  reale  raccolto  quanto  si  tro- 
vava di  pregiabile  in  Italia,  in  Grecia,  in  Egitto  e in  tutte 
le  contrade  d’ Oriente.  E popolata  questa  città  da  circa 
400,000  abitanti  e i suoi  monumenti  pubblici  e privati,  la 
maggior  parte  moderni,  sono  bellissimi.  — Lasciata  Ber- 
lino la  Spree  passa  a Charlottemburgo,  a Spandau.  e formando 
un  lago  corre  a Potsdam  città  di  40,000  abitanti  e sedo 
favorita  dei  re  di  Prussia;  indi  corre  a Brandeburgo  dove 
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si  unisce  all’ //avei;  con  diverse  diramazioni  o canali  comnnica 
coir£Z6a  e coll’  Oder.  L’  Oder  nasce  nella  Slesia,  bagna  Ra- 
tibor,  Oppen  e Bredavia,  grande  città  di  94,000  abitanti, 
celebre  per  i suoi  grandi  stabilimenti  scientifici;  scorre  ap- 
presso roder  a Glogau  città  forte,  bagna  Francofarte  sul- 
r Oder , città  importante  con  25,000  abitanti  : in  seguito 
scorre  a Kustrino,  passa  a Stettino  città  forte  della  Prussia 
con  40,000  abitanti  e si  perde  in  varii  laghi  che  comuni- 
cano col  mare.  11  paese  per  cui  scorre  l’Oder  appartiene 
intieramente  alla  Prussia. 

104.3.  Fra  l’Elba  e l’Oder  la  regione  germanica  prolun- 
gasi verso  settentrione  e forma  il  reame  di  Danimarca  ed 
il  Mecklemòurgo.  La  Danimarca  è composta  da  una  penisola 
appellata  Jutland  e da  varie  isole  cioè:  quella  di  Fionia, 
di  Laaland  e di  Sedando  la  più  notevole  di  tutte  : le  correnti 
di  acqua  che  solcano  il  Giudand  sono  poco  considerevoli  ed 
il  paese  è generalmente  piano,  sabbioso  e sulle  rive  del  mare 
occupato  da  vaste  paludi,  specialmente  dalla  parte  orientale 
e da  quella  boreale. 

1044.  Le  isole  sono  fra  loro  separate  da  varii  stretti,  quali 
sono:  il  Sund  propriamente  detto,  fra  l’isola  di  Sedand  e la 
Svezia,  il  Gran  Bdt  tra  Sedamd  e Fionia  e il  Piccolo  Bdt  fra 
Fionia  e Giudand  : questi  stretti  mettono  in  comunicazione  il 
Baltico  col  mare  del  Nord  pel  Cattegat  e pel  Sckagerrak.  Le 
città  più  importanti  della  Danimarca  sono  Glucstad  sull’EZéa 
città  importante  con  6,000  abitanti  ; Donning  alla  foce  del- 
1’  Rider  ; Rendsburg  città  forte  sul  fiume  medesimo  nell’  in- 
terno della  penisola;  Kid  con  vasto  porto  sul  Baltico  e 

15.000  abitanti;  Slesvig  città  importante,  capitale  del  du- 
cato omonimo  appartenente  alla  Danimarca,  con  12,000  abi- 
tanti; Flenshurg  sul  mare  con  buon  porto  sul  Baltico  e 

16.000  abitanti;  Odensee  nell’isola  di  Fionia  con  12,000 
abitanti  c finalmente  Copenaghen  capitale  del  reame  di  Da- 
nimarca, sull’isola  di  Sedand  con  130,000  abitanti,  molti 
stabilimenti  notevoli,  e per  1 a regolarità  delle  sue  strade  una 
delle  più  belle  d’ Europa  ; ha  un  bel  porto  difeso  da  molle 
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fortiflcazioni,  che  è il  centro  del  commercio  danese.  — Il  lit- 
torale  della  regione  germanica  dalla  parte  del  Baltico  è im- 
portante, perchè  le  rive  del  mare  sono  tagliate  da  frequenti 
gold  difesi  da  isole  e lingue  di  terra.  Le  città  situate  fra  i 
condni  della  Danimarca  e 1’  Oder  sono  : Luòecca  una  delle 
città  anseatiche  e oggi  delle  città  libere  di  Germania  con 

32.000  abitanti,  assai  prospera  per  commercio;  è situata  all’im- 
boccatura del  Trovo  e del  Wackenits  nel  Baltico,  il  suo  porto 
è a Travemunda;  Rostock  sul  Wamow  con  buon  porto  e 

22.000  abitanti  ; Stralsunda  città  forte  della  Prussia  sul  ca- 
nale che  separa  l’ isola  di  Rilgen  dal  continente  ; ha  un 
buon  porto  e 18,000  abitanti.  — Quest’isola  popolata  da 

32.000  abitanti  ha  per  capitale  Bergen.  Le  bocche  dell’  Oder 
sono  ingombrate  da  varie  isole  ragguardevoli. 

1045.  Fra  gli  affluenti  dell’ Oder  merita  ricordarsi  il  Varia 
che  scorre  per  le  provincie  dell’  antica  Polonia  e bagna  Posen 
capoluogo  delle  provincie  polacche  spettanti  alla  Prussia,  è 
popolata  da  36,000  abitanti;  il  Varta  riceve  il  Netze  che 
comunica  colla  Vistola  per  un  canale  che  passa  a Brom- 
berga  antica  città  di  Polonia  con  10,000  abitanti. 

1046.  La  Fistola  fiume  che  separa  la  regione  germanica 
dalla  r^ione  russa  nasce  sotto  i monti  di  Gallizia,  passa  a 
Cracovia  antica  capitale  della  repubblica  omonima,  spenta 
dall’Austria  nel  1846,  e bagnando  le  provincie  che  costi- 
tuivano in  antico  il  regno  di  Polonia  passa  a Varsavia  ca- 
pitale del  reame  medesimo  con  150,000  abitanti;  questa 
città  era  molto  importante  a tempo  del  reame  polacco,  ma 
dopo  che  la  Polonia  ebbe  perduta  la  propria  indipendenza , 
e specialmente  dopo  la  rivoluzione  del  1830  ha  diminuito 
notevolmente , imperocché  i russi  le  tolsero  tutto  quanto  po- 
teva distinguere  una  gran  capitale.  La  Vistola  entra  negli 
stati  prussiani  a Tom , città  forte , e per  varii  rami  va  poi 
a perdersi  nel  Fricke-Hoff  \ il  littorale  compreso  fra  le  bocche 
dell’  Oder  e quelle  della  Vistola  ha  varie  città  ragguardevoli 
tra  le  quali  Colberga , con  porto  e Stolpemunda  ; maggiore 
di  tutte  però  è Danzica  città  forte  non  lungi  dalle  foci  della 
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Vistola,  importante  nel  medio  evo  ed  una  delle  più  notevoli 
della  lega  anseatica , contiene  oggi  62,000  abitanti  ; i fran- 
cesi se  ne  impadronirono  nel  <807  e la  tennero  fino  al  1813. 

1047.  Benché  siasi  compresa  la  regione  germanica  fino 
alla  Vistola,  è da  notarsi  che  il  paese  situato  appunto  fra 
la  Vistola  e X Odor  è popolato  in  gran  parte  dai  polacchi; 
cd  i confini  fra  le  due  nazioni  germanica  e polacca  sono 
indeterminati,  perchè  frazioni  dei  due  popoli  trovansi  al  di 
qua  dell’  Oder  come  al  di  là  della  Vistda. 

% ÉO.  Mnduttria , eontmereio , rie  fer- 
rate^ tefegrafta  e giaxioni  di  piroseafl 
della  regione  germanica. 

1048.  Sotto  tutti  i rapporti  la  Germania  sta  accanto  alle 
grandi  contrade  d’ Europa,  pel  suo  incivilimento  e per  le  sue 
industrie.  Là  tutto  si  trova  in  progresso,  arti  belle,  industrie, 
■scienze;  sotto  questo  rapporto  la  Germania  merita  vera- 
mente il  nome  di  dotta,  che  le  viene  dato  in  Europa  a pre- 
ferenza degli  altri  paesi. 

1049.  Il  'clima  della  Germania  è abbastanza  moderato, 
ma  rigido  anzi  che  no  ne’ paesi  di  tramontana  II  territorio 
è ferace  nella  regione  di  mezzodì , arenoso  e coperto  da 
brughiere  a tramotana  e maestro  : esso  somministra  cereali , 
vini  squisiti, .soprattutto  lunghesso  il  Reno;  lino,  cauapa, 
tabacchi , frutti , ec. 

1030.  Regno  animale  ricchis.simo  ; cavalli  di  razza  ec- 
cellente. 

1031.  L’industria  operosa  de’ suoi  abitanti  è occupata  in 
tutti  gli  oggetti  indispensabili  ai  bisogni , ai  comodi , al  lusso 
della  vita  ; la  perfezione  accompagna  que’  lavori , ne’  quali 
primeggiano  i tessuti  di  lana,  cotone,  filo,  merletti,  le  sup- 
pellettili di  ferro,  d’acciaio,  gli  ornamenti  in  metalli  pre- 
ziosi, la  porcellana,  maiolica,  i vetri  o cristalli,  massime  gii 
specchi  e vasi  di  ogni  forma  e grandezza,  gli  stromenti  di 
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matematica , astronomia , fisica , musicali , ogni  sorta  di  pre- 
parazioni delle  pelli,  i crogiuoli,  gli  oriuolr,  le  armi  di  ogni 
genere , la  birra , la  cera , ec. 

'1052.  Il  tralTico  di  esportazione  è ingente;  quello  dell’  im- 
portazioni consisto  principalmente  in  zucchero,  calle,  cacao, 
vainiglia,  noce  moscata,  china-china,  legni  tintorii,  avorio, 
cocciniglia,  mandorle,  fichi,  uva  passa,  aranci,  limoni,  cedri, 
pesci  salati , ec. 

1053.  Principali  piazze  marittime  trafficanti,  Amburgo, 
Lubecca,  Brema,  Emden-  continentali , Francofort  sul  Meno, 
Nuremberga,  Brunswick,  Cassel,  Annover,  Veimar,  Carl- 
sruhe,  Lipsia,  Dresda,  ec. 

1054.  Strade  ferrate  da  Nuremberga  a Erfurth,  da  Dresda 
a Lipsia  , a Vienna,  a Bruxelles,  a Berlino,  a Varsavia,  e 
insomma  tutte  le  capitali  della  Germania  comunicano  tra  loro: 
i telegrafi  sono  stabiliti  ovunque,  e sono  in  comunicazione 
con  Francia , Italia  e Russia.  Le  stazioni  dei  piroscafi  sono 
nei  porti  del  Baltico  e dei  mare  del  Nord,  specialmente  a 
Emden,  Brema,  Amburgo,  Lubecca,  Travemunda,  Rostock, 
Stralsunda,  Danzica,  Copenaghen,  Àltona,  Kiel. 

1055.  Le  scienze,  le  lettere,  le  arti  furono  in  Germania 
in  ogni  tempo  illustrate  da  gran  numero  di  uomini  sommi. 
Vi  sono  università,  scuole,  accademie,  biblioteche,  musei; 
insomma  grande  dovizia  di  tuttociò  che  serve  a nutrire  e 
propagare  lo  scibile  umano  : con  tali  elementi  la  Germania 
tutta  potrà  conseguire  quell’  illustre  avvenire  che  forma  il 
pensiero  d’ ogni  patriotta  tedesco. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  Vili. 

978.  Descrivete  i confini  della  regione  germanica. 

979.  Quali  sono  i corpi  politici  compresi  nella  regione 
germanica  ? 
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980. — 1007.  Dalemi  delie  notizie  storiche  della  regione 
medesima.  * 

1008.  Descrivete  gli  stati  della  regione  germanica. 

1009.  — 1010.  Qual’ è la  situazione  politica  di  questi 
stati  ? 

1011.  Che  cosa  ci  presenta  l’ etnografìa  germanica  ; quanta 
è la  superGcie  del  paese  e quanti  gli  abitanti? 

1012. — 1015.  Descrivete  il  reame  di  Danimarca. 

1016. — 17.  Descrivete  il  reame  d’ Olanda. 

1018. — 30.  Descrivete  la  superGcie  e il  governo  dei 
principali  stati  della  confederazione  germanica. 

1031. — 36.  Descrivete  l’impero  austriaco. 

1037. — 39.  Datemi  una  idea  dell’ orograGa  e della  idro- 
graGa  della  regione  germanica. 

1040.  Date  idea  della  topograGa  della  regione  germanica. 

1048. — 55.  Descrivete  il  commercio,  l’industria,  ec.  della 
regione  medesima. 
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$ M.  Regione  dei  MRtnubto. 

4056.  La  regione  del  Danubio  giace  tra  le  Alpi  ed 
i Carpazi!;  è limitata  dalla  regione  italica,  dalla  ger- 
manica e dalla  russa. 

4057.  Contiene  i seguenti  Stati: 

4®  Il  reame  di  Vurtemberg. 

2°  Il  reame  di  Baviera. 

3“  L’ impero  austriaco  composto  delle  seguenti 
contrade  : 

I.  Arciducato  d'Austria  e Moravia. 

II.  Tiralo  tedesco. 

III.  Carinsia. 

IV.  Stiria. 

V.  Corniola. 

VI.  Croazia. 

VII.  Confini  Militari. 

Vili.  Schiavonia. 

IX.  Foivodina. 

X.  Ungheria. 

XI.  Sanato. 

XII.  Transilvania. 

XIII.  La  Boemia  è compresa  nell’alta  valle  dell’£i6a 
e fa  parte  geograficamente  della  regione  germa- 
nica. 

XIV.  Gullizia,  compresa  nella  regione  russa. 
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4“  / Rumeni  dei  Principati  di  Moldavia  c 
Falachia. 

5“  Bosnia,  Serbia  e Bulgaria. 

§ 9.  JWoiitie  mtoriehe  delia  regione 
danubiana 

4058.  Questa  bella  e fertile  contrada  fu  il  cfiiupo 
di  battaglia  in  cui  Roma  trattenne  per  qualche  tempo 
i barbari,  finché  caduto  T impero  d’ Occidente  e in- 
vaso da  tribù  di  varie  stirpi,  generalmente  guerriere, 
ebbe  nazionalità  sì  variate,  da  non  aver  confronto 
colle  altre  regioni. 

4059.  Le  tribù  germaniche  che  popolarono  l’alta 
valle  del  Danubio  fino  a Presburgo  sulla  frontiera  un- 
garica, ebbero  tutta  la  loro  importanza  nel  medio-evo 
e ne’ tempi  moderni:  gli  abitanti  primitivi,  i Vindi 
0 Fendi,  che  aveano  eretto  Fienna,  erano  tribù 
teutoniche , le  quali  passavano  dalle  contrade  del 
Baltico  nelle  parti  situate  a mezzodì  del  vasto  de- 
clive germanico. 

4060.  L’ Ungheria,  che  per  molto  tempo  fu  il  paese 
più  importante  di  questa  regione,  era  occupata  in  an- 
tico dai  Panonii  e dagli  Jaziges  Metanastaé,  come 
gli  chiamavano  i latini.  I secondi  abitavano  il  paese 
che  sta  oltre  il  Danubio,  e che  dicesi  ora  Ungheria 
superiore,  e spettavano  alla  Dacia.  I Pannonii  poi  si 
stendevano  assai,  tenendo  a settentrione  e a levante 
il  Danubio,  che  li  divideva  da’Jazigi  Metanasti,  a 
ponente  l’antico  Norico,  a mezzodì  riliirio.  All’an- 
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tica  Pannonia  spellava  la  parie  orientale  dell’Austria, 
la  maggior  parte  della  Stiria , la  Carniola , la  contea 
di  Ciili,  una  parte  del  paese  di  Vindismarc,  la  Schia- 
vonia,  e l’ Ungheria  inferiore;  perlochè  non  può 
darsi  con  ragione  il  nome  di  essa  alla  moderna  Un- 
gheria. Di  più  l’antica  Pannonia  dividevasi  in  supe- 
riore, 0 prima  Pannonia  e in  seconda  o inferiore, 
che  stava  più  a levante,  e formavasi  dall’  Ungheria 
inferiore,  come  l’altra  più  occidentale  veniva  formata 
dalle  altre  provincie. 

4061.  Eranvi  pure  la  Pannonia  Savia  e la  Pan- 
nonia Falena,  che  erano  parte  della  Pannonia  in- 
feriore. 

4062.  La  Savia  detta  anche  Riparia,  Ripensis, 
Ruhalia  e Cibalicensis,  era  verso  il  fiume  Sava,  e 
la  Faleria  stava  presso  il  Danubio , ove  ora  è Buda, 
avanzandosi  sino  al  Oravo. 

4063.  11  primo  che  fece  qualche  conquista  nella 
Pannonia  fu  Giulio  Cesare.  Continuando  a guerreg- 
giarvi altri  capitani  romani , Tiberio  Cesare  vinto  il 
re  Rato,  al  tempo  d’ Angusto,  sottomise  il  paese  al- 
r imperio.  I Daci  che  dominavano  il  vicino  paese,  e 
tenevano  l’Ungheria  superiore,  per  lungo  tempo 
travagliarono  la  Pannonia  finché  in  ultimo  furon  vinti 
(lairimperator  Trajano  nel  403,  e poi  nel  406 , di 
tal  maniera  che  il  re  loro  Decebalo  per  disperazione 
si  uccise. 

4064.  Nella  divisione  dell’impero  la  Pannonia  restò 
agli  imperatori  d’ Occidente,  e nel  cadere  dell’im- 
pero venne  in  mano  de’barbari,  e prima  de’ Goti, 
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che  impadronitisi  della  Dacia,  e avanzatisi  sino  al 
Tibìsco  andavano,  passato  questo  fiume  e il  Danubio, 
saccheggiando  tratto  tratto  tutta  la  Pannonia;  ma 
vìnti  dall’  imperator  Costantino,  furon  costretti  a la- 
sciare le  terre  di  Roma , e a godersi  in  pace  i paesi 
usurpati,  tra’ quali  era  una  parte  dell’ Ungheria  su- 
periore, che  tenessi  alla  Dacia,  cedendo  poscia  il 
luogo  agii  Unni  che  si  resero  padroni  del  loro  paese. 

4065.  Abitavano  gli  Unni  que' vasti  paesi  tra  il 
fiume  Tanai,  o Don,  il  monte  Caucaso,  e il  mar  ge- 
lato, che  sono  ora  la  Gran  Tartaria  soggetta  a' Russi; 
e allora  compresa  nella  Scizia.  Però  la  loro  dimora 
antica  era  nell’  Asia  Orientale , dove  aveano  nome 
d’ Yung-nu,  e si  avanzarono  verso  occidente  in  seguito 
di  grandi  movimenti  avvenuti  nella  loro  contrada. 
Raccoltisi  questi  in  numero  di  un  milione  e 80  mila 
soldati  sotto  il  comando  di  sei  capitani,  uscirono  da’ loro 
boschi  nel  376  e sì  gettarono  sopra  gli  Alani,  che  abi- 
tavano nella  piccola  Tartaria  e nella  Moscovia;  ma  re- 
spinti con  valore  cambiaron  disegno  e dirigendosi  verso 
il  fiume  Boristene,  lo  trapassarono  ed  entrarono  nella 
Dacia,  che  era  tenuta  da  Atanarico  re  de’ Visigoti, 
cui  vinsero  insieme  con  Alarico  e Fritigerne,  che 
reggevano  gli  Ostrogoti,  facendosi  signori  di  quelle 
terre. 

4066.  Finché  visse  Teodosio  il  grande  non  osa- 
rono molestare  lè  provincie  romane;  ma  sotto  i fi- 
gliuoli di  lui.  Arcadio  e Onorio,  presero  di  propo- 
sito a travagliare  l’uno  e l' altro  impero,  e altri  di 
loro  posero  a sacco  la  Tracia  e la  piccola  Tartaria, 
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altri  corsero  l’Asia  minore,  e la  Siria,  altri  entrati 
nella  Pannonia  continuarono  a far  guerra  a’ romani 
dominj,  e ad  altri  che  favorivano  l’impero. 

i067.  Tenevansi  gli  Unni  a forma  di  repubblica 
senza  principe,  divisi  in  480  tribù,  co’ propri  capi- 
tani all’ oso  degli  antichi  Sciti,  i cui  costumi  ser- 
bavano, stando  quasi  sempre  a cavallo,  mangian- 
dovi, dormendovi,  e tenendovi  anche  il  consiglio. 
Tra’ capitani  più  famosi  degli  Unni  sono  rimasti  in 
memoria  BalamiSt  che  alcuni  chiamano  Munsaco, 
yiptar,  Roas,  e più  di  tutti  i due  fratelli  Aitila  e 
Sieda. 

4068.  Attila  ed  il  suo  fratello,  oppressi  gli  altri 
capitani,  conseguiron  l'impero  sopra  tutta  la  nazione 
e divennero  principi  degli  Unni  ; ma  Attila  non  vo- 
lendo compagni  fè  morire  il  fratello , e occupò  solo 
il  trono  circa  il  444. 

4069.  Era  già  Attila  in  alto  pregio  di  valore, 
avendo  obbligato  Tedosio  II  a comperare  la  pace  da 
lui,  con  6 mila  libbre  d’oro  oltre  l’annuo  tributo 
di  altre  mille.  Avea  già  egli  occupato  il  paese  oltre 
il  Danubio  tenuto  da’  Gepidi  sotto  il  re  Ardarico  e 
da’ Goti  sotto  i re  Valarairo,  Teodomiro,  e Viderairo 
e messo  a ruba  l’ Illirico,  la  Macedonia , la  Grecia, 
la  Mesia  e la  Tracia. 

4070.  Sperò  con  questi  felici  successi  di  conqui- 
stare r impero  di  Oriente , ma  presso  il  Danubio  fu 
vinto  dall’imperatore  Marciano,  per  cui  volse  le 
sue  mire  all’ impero  d’ Occidente  ed  entrato  nel- 
r Alemagna  vinse  i Marcomani , i Quadi,  gli  Svevi , 
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e altre  nazioni  poste  fra  il  Danubio  , la  Vistola  e 
l’Elba. 

i07d.  Accrcbbersi  in  lui  le  idee  della  bramata 
conquista  dagli  impulsi  di  Genserico  re  de’ Vandali, 
e di  Onoria  sorella  dell' imperatore  Valentiniano  111, 
da.  lui  scacciata  da  Roma  con  grande  infamia;  e 
mosso  con  un  esercito  di  500  o 700  mila  soldati, 
sotto  pretesto  di  voler  combattere  i Goti  nemici  an- 
tichi della  sua  nazione,  passò  il  Reno,  e pose  a sacco 
le  Gallie  ; ma  trovò  un  duro  argine  al  corso  felice 
delie  sue  armi. 

4072.  A incitamento  di  Ezio  che  per  l’imperatore 
governava  le  Gallie,  armaronsi  contro  di  lui  tutte 
le  vicine  potenze,  e messo  insieme  un  grande  eser- 
cito di  Romani,  Franchi,  Galli,  Visigoti,  Belgi  e 
Sassoni  andarono  contro  Attila:  Ezio,  Meroveo  re 
de’  Galli,  e Teodorico  re  de’  Visigoti  col  figliuolo  To- 
rismondo.  Nel  466  si  venne  a battaglia , nella 
Sciampagna  presso  la  città  di  Chalon  in  una  grande 
pianura  tra'  fiumi  Marna  ed  Aisne  ove  scorre  il  Mo- 
jure,  0 secondo  altri  nel  campo  della  Sologne. 

4075.  Dopo  una  sanguinosa  lotta,  fra  un  milione 
incirca  di  combattenti,  Attila  fu  vinto  e costretto  a 
ritirarsi  dalle  Gallie  colla  perdita  di  200  mila  circa 
dei  suoi  ; circa  a 400  mila  ne  perdettero  gli  altri, 
tra’  quali  il  re  Teodorico. 

4074.  Non  per  questo  il  barbaro  si  perdè  d’ animo 
e venne  nel  seguente  anno  con  nuove  forze  in  Italia, 
ove  rovinò  Milano  e Pavia,  e dopo  tre  anni  d’as- 
sedio Aquileja,  e quindi  altre  città,  disegnando  di 
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far  lo  stesso  della  gran  Roma;  ma  distornato  e at- 
territo presso  il  fiume  Mincio  dal  pontefice  S.  Leone, 
lasciò  l’Italia,  e tornato  alle  Gallie  ebbe  nuova  scon- 
fitta da  Torismondo  re  de’ Visigoti,  e di  lì  a poco 
se  ne  morì  nell’età,  come  molli  vogliono,  di  120 
anni  nel  -458.  Fu  fiero  e crudele;  ma  valorosissimo; 
'era  di  religione  idolatra  e facevasi  chiamare  il  flagello 
di  Dio.  Con  Attila  perì  l’impero  degli  Unni  per  la  di- 
scordia de’ suoi  figliuoli;  essendo  in  numero  vistoso 
di  60  ed  ognuno  cercando  i propri  vantaggi,  fecer  sì 
che  i Goti  e i Gepidi  avesser  comodo  da  scuotere  il 
giogo  della  loro  schiavitù. 

4075.  Elias,  il  più  valoroso  dei  figli  di  Attila, 
’ prese  le  armi,  ma  fu  ucciso  da  Ardarico  re  dei  Ge- 
pidi, e gli  altri  fratelli  preser  la  fuga  con  le  lor 
genti  e ritiraronsi  nella  direzione  dei  monti  Urali  e 
verso  la  Scandinavia.  (Vedi  Lez.  IV,  n."  290  e 341.} 

4076.  Tremila  di  questi  Unni  si  raccolsero  nei 
monti  della  Dacia,  ove  lasciato  il  nome  di  Unni  fu- 
ron  chiamati  Zecleri,  cioè  fuggitivi. 

4077.  Cacciati  in  tal  guisa  gli  Unni  dall’Europa 
ebbero  i vincitori  dall’imperatore  Marciano  le  terre 
che  vi  occupavano , e i Gepidi  guadagnaron  la  Dacia, 
i Goti  la  Pannonia  divisa  fra  i tre  fratelli  Vale- 
miro  , Teodorairo  e Videmiro,  e gli  Unni  rimasi 
sparsi  pel  paese  furono  chiamati  Avari. 

4078.  Circa  il  488  la  Pannonia  fu  abbandonata 
da  un  gran  numero  di  Goti , che  seguirono  11  re  Teo- 
dorico,  il  quale  sì  mosse  alla  conquista  dell’Italia,  e 
allora  il  paese  fu  lasciato  ai  Gepidi  e ai  Romani.  Ma 
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nel  527,  entratovi  Alboìno  re  dei  Longobardi  con 
poderoso  esercito,  ottenne  parte  di  quelle  terre  dal- 
r imperatore , e tolse  ancor  l’altra  a’  Gepidi  dopoché 
vinto  e ucciso  il  loro  re  Gunimondo,  prese  in  isposa 
la  figliuola  Rosmunda. 

4079.  Avidi  anche  i Longobardi  deH’Italia,  ab- 
bandonarono la  Pannonia  circa  il  567 , con  che  ri-* 
mase  in  buona  parte  sotto  gli  Avari , che  di  sudditi 
tornarono  ad  esser  padroni , e la  tennero  per  molti 
anni  sotto  i loro  principi , che  secondo  alcuni , tutti 
chiamaronsi  Cógano , ma  col  tempo  trovaronsene 
anche  con  altri  nomi. 

4080.  Uno  di  questi  principi  passò  a’ danni  di  Fran- 
cia ove  fu  vinto  da  Sigiberto  re  d’Austrasia,  ma  tor- 
natovi nel  572  n’ebbe  vittoria,  e costrinse  quel  re 
a dargli  gran  somma  di  denaro. 

4084.  Altri  di  questi  principi  andarono  nei  593 
contro  i Greci , saccheggiarono  la  Tracia  e furon 
vinti  da  Prisco  capitano  di  Maurizio. 

4082.  Cagano  re  degli  Avari  venne  in  Italia  nel 
642  contro  i Longobardi , e assediata  Givi  là  del 
Friuli,  ebbela  per  tradimento  della  duchessa  Romilda 
moglie  dei  duca  Gisulfo,  invaghita  del  principe  avaro  ; 
però  punì  la  donna  infedele,  e rovinata  quella  città 
tornò  nella  Pannonia,  dove  o stanchi  o indeboliti  ri- 
posaronsi  i principi  co’  loro  popoli  per  molti  anni , 
nè  tentarono  nuove  imprese. 

4083.  ^erò  varii  anni  dopo  uscirono  dalle  parti 
medesime,  cioè  dai  monti  Urali,  d’onde  erano  venuti 
gli  Unni  la  priora  volta,  nuovi  barbari  simili  a quelli 
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nella  fierezza  e nel  nome.  Sette  furono  i capitani  e 
sette  gli  eserciti  che  di  là  scaricaronsi  sull’Europa. 

-1084.  La  prima  impresa  la  fecero  contro  la  Tran- 
silvania^  dove  fabbricarono  sette  castelli  da’  quali  fu 
poi  detta  quella  provincia  dagli  Alemanni  Simburgen. 
Quindi  assalita  la  Pannonia  dominata  da’ loro  antichi 
compatriotti^  e rimasto  ucciso  presso  Alba  Reale  il 
re  degli  Avari  Zutupulgo  da  Arpad  capitano  degli 
Unni  nel  744,  l’occuparono,  e stabilitivisi  insieme 
cogli  Avari,  si  congregarono  d’accordo,  e congiunti 
i nomi  sì  chiamarono  tutti  Ungari  cioè  Unni-Avari, 
c il  paese  Ungheria.  Da  altri  è desunta  la  denomi- 
nazione di  Ungaro  solamente  da  questi  secondi  po- 
poli venuti  dalla  Scizia  che  secondo  essi  chiamaronsi 
Ugri. 

4085.  Gli  Ungheri  entrati  furibondi  nella  Ger- 
mania, furono  vinti  da  Carlo  Magno,  che  loro  tolse 
la  Pannonia  superiore.  Il  figliuolo  Pipino  li  scacciò 
da  varie  terre  sopra  il  Danubio,  e Ludovico  I sì 
fortemente  li  strinse,  che  per  70  anni  non  ardirono 
di  assalire  l' imperio. 

4086.  L’ imperator  Arnolfo  li  stimolò  a riprendere 
le  armi,  e col  mezzo  loro  gastigò  Svatapolugo  prin- 
cipe di  Moravia.  Ciò  bastò  a ridestare  in  quegli  animi 
r antica  ferocia,  e nel  902  corsero  la  Moravia,  l’Au- 
stria, la  Baviera,  la  Franconìa  e la  Sassonia,  deva- 
stando ovunque  con  somma  crudeltà,  e Ludovico  Pio 
figliuolo  e successore  d’ Arnolfo  fu  costretto  a chieder 
pace,  e a stringerla  con  annuo  tributo. 

4087.  Poscia  voltaronsi  contro  l’Italia,  ove  tutto 
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l’ra  in  confusione,  per  l’ambizione  di  più  signori  che 
volevano  esercitarvi  potenza  da  re;  saccheggiarono 
la  Lombardia,  dopo  di  ciò  ritornando  carichi  di  preda 
alla  patria,  trovarono  alla  Brenta  impedito  il  passo 
da  Berengario,  che  loro  si  oppose  con  grande  eser- 
cito , nè  potendolo  ottenere  con  le  richieste , se  lo 
apersero  con  la  forza  e a danno  immenso  degli  Ita- 
liani; tornarono  a dare  il  sacco  al  paese  e tentarono 
di  assalir  Venezia  per  mezzo  di  barche;  furono  però 
respinti  con  gravi  perdite,  ma  non  per  questo  indus- 
sersi  ad  abbandonare  l’ Italia  prima  d’ aver  ricevuto 
da  Berengario  molto  denaro  nel  903  ; tornarono  al 
luogo  stesso  nel  905,  facendo  l’ eguale  danno  e non 
trovando  resistenza. 

4088.  Corsero  la  Sassonia  nel  946,  ove  atterra- 
rono chiese  e città  intiere  con  orrido  eccidio.  Molti 
di  essi  però  ne- pagarono  il  fio,  arsi  dal  fuoco  che 
Timpetuoso  vento  trasportava  dalle  chiese  bruciate 
contro  di  loro,  e molti  furono  uccisi  dagli  abitanti. 

4089.  Nel  seguente  anno  rinnovarono  la  loro  vi- 
sita alla  Sassonia,  s’ inoltrarono  nella  Lorena  e nella 
Francia  con  sempre  egual  fortuna. 

4090.  Berengario  gli  richiamò  in  Italia  contro  il 
re  Ridolfo  ; rovinaron  Pavia  e moltissime  chiese  ; 
furon  rolli  da  Ridolfo  re  di  Francia  nel  ritorno  che 
fecervi  per  riportarne  nuove  spoglie.  Alberto  mar- 
chese di  Toscana  si  prevalse  del  loro  aiuto  contro  il 
pontefice,  ma  gli  costò  il  saccheggio  del  suo  dominio. 

1091.  Dopo  furono  vinti  da  Enrico  l’ Uccellatore 
presso  Masburg  con  tale  strage , che  ne  restarono 
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150  mila  morti;  50  mila  schiavi,  e 400  mila  tor- 
narono a stento  nel  loro  paese  ; nell’  Italia  fiiron 

«lagli  Abruzzesi  tagliali  a pezzi,  e l’imperatore  Ot- 
tone I,  nel  947,  948  e 954,  dette  loro  grandi 
sconfitte. 

4092.  Finalmente  nel  955,  andati  con  numerosis- 

simo esercito  ad  assediare  Augusta,  vi  furono  a’  IO 
d’agosto  disfatti  in  guisa,  che  appena  sei  o sette  di 
loro  poterbn  sottrarsi  colla  fuga,  rimanendovi  tutti 
gli  altri  0 morti  o prigionieri  : anche  questi  però 
finiron  la  vita  co’  lor  capitani  su  d’ un  patibolo  a 

terrore  di  tutta  la  nazione,  che  per  esito  sì  sventurato 

posò  l’armi,  pensò  ad  incivilirsi,  ed  in  ciò  le  age- 
volò la  strada  l’evangelio,  per  cui  fu  cambiato  in  tut- 
t’ altro  il  suo  stato,  e vi  si  formò  un  reame  fioritis- 
simo, che  da  più  secoli  è stato  un  fortissimo  argine 
contro  i nemici  del  nome  cristiano. 

4093.  Seguitavano  gli  Ungheri  ad  obbedire  a molti 
con  titolo  di  capitani,  secondo  l’antica  forma  dei  governi 
asiatici,  ma  mostrando  le  gare  che  insorgevano  es- 
sere un  tal  governo  non  ben  regolalo,  si  elessero 
un  solo  principe  con  titolo  di  duce. 

4094.  Fra  questi  resta  memoria  di  Zultan,  che 
credesi  uno  de’  discendenti  da’  primi  capitani  ve- 
nuti la  seconda  volta  nella  Pannonia,  e visse  circa 
agli  ultimi  del  secolo  ix.  Tossono  di  lui  tìglio,  fu 
quegli  che  nel  secolo  x saccheggiò  la  Toscana.  A 
questi  succedette  il  figliuolo  Geisa.  Morto  Gcisa 
nel  997,  ebbe  un  fratello  chiamato  Michele,  padre  di 
Ludovico  0 Ladislao,  da  cui  nacquero  Andrea  e Rela 
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che  furon  col  tempo  ambidue  re  d'Ungheria.  Il  fi- 
glio dì  Geisa  fu  Stefano,  cosi  chiamato  nel  bat- 
tesimo che  ricevè  da  Alberto  vescovo  di  Praga,  e 
da  Brunone,  appellandosi  antecedentemente  Tossono. 
Devesi  a questo  re  la  conversione  cristiana  dell’ in- 
tiera Ungheria.  Morì  l’anno  i03d. 

iOd5.  Stefano  I ebbe  da  Gisela  sorella  dell’ im- 
peratore Enrico,  Emerico  che  gli  premorì  giovinetto: 
quindi  dichiarò  successore  il  nipote  Pietro  figliuolo 
di  Gisla  sua  sorella,  e di  Guglielmo  duca  di  Borgogna. 
Questi  s’ebbe  l’odio  dei  popoli  per  i costumi  licen- 
ziosi, pel  disamor  verso  di  essi,  e fu  cacciato  dal  trono 
nel  1042;  gli  succedette  Ovone  marito  di  Sarola 
altra  sorella  di  Stefano  I.  Pietro  vi  ritornò  coll’aiuto 
di  Enrico  II,  finché  ribellatisi  nuovamente  gli  Un- 
gheri  lo  fecer  prigione,  lo  cacciaron  nel  i046,  ed 
egli  morì  poco  dopo  per  dolore. 

d096.  A Pietro  successe  Andrea  primogenito  di 
Ladislao,  e a questi  il  fratello  Bela,  il  primo  che  fa- 
cesse batter  moneta  d’argento. 

4097.  Quindi  Salomone  figlio  di  Andrea  Geisa 
tìgliuol  di  Bela,  Ladislao  fratei  di  Geisa  sino  ad  An- 
drea Iir,  detto  il  Veneziano,  perchè  allevato  in  Ve- 
nezia, figliuol  di  Stefano  fratei  di  Bela  IV,  e di  una 
Morosinì,  in  cui  si  estinse  la  linea  maschile  della  fa- 
miglia di  Stefano  I detto  il  Santo. 

4098.  Andrea  III  salì  al  trono  coll’aiuto  de’ Ve- 
neziani, contro  le  opposizioni  di  Carlo  lo  Zoppo  re 
di  Napoli,  marito  di  Maria  figliuola  di  Stefano  V,  figlio 

di  Bela  IV,  come  per  quelle  di  Ottone  duca  di  Ba-  • 
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viera,  e di  Yenceslao  re  di  Boemia^  ambidue  figliuoli 
di  due  sorelle  dello  stesso  Stefano  V.  Vuoisi  che  An- 
drea prima  della  morte,  chiamasse  a se  Carlo  Mar- 
tello figliuolo  di  Carlo  lo  Zoppo  e di  Maria,  e lascias- 
segli  la  corona.  Carlo  Martello  era  stato  coronato  in 
Napoli  dal  legato  del  papa  dopo  la  morte  del  zio  La- 
dislao IV  figliuolo  di  Stefano  V,  ma  occupatosi  il  regno^ 
da  Andrea  ebbe  solo  disturbi,  e morì  contemporanea- 
mente a lui  l’anno  403i. 

4099.  Dopo  Andrea  III  regnarono  i seguenti  re: 
Venccslao  e Ottone,  Caroberto  o Carlo  Roberto  fi- 
gliuolo di  Carlo  Martello,  Ludovico  figlio  di  Carlo  III 
re  di  Napoli  e cugino  di  Ludovico;  Ladislao  fi- 
glio di  Carlo  III,  tutti  della  famiglia  d’Angiò.  Quindi 
Maria  figlia  di  Ludovico  unitamente  a suo  ma- 
rito Sigismondo  imperatore  della  casa  di  Lucem- 
burgo  e re  di  Boemia , che  regnò  anche  dopo  di 
essa.  Questa  regina  fu  lasciata  erede  dal  padre,  e 
venne  ricevuta  dagli  Ungheri  per  sovrana  dandole  il 
titolo  di  re  Maria.  Ma  chiamato  da  altri  Carlo  III , 
nè  potendogli  resistere,  gli  procurò  la  morte  a inci- 
tamento della  madre,  congiurandogli  contro  Niccolò 
Garo  Palatino  del  regno , ed  altri  nobili , per  cui 
ferito  da  Biagio  Forgaz,  fu  poscia  strozzato  in  Buda. 

-HOO.  Maria  portandosi  con  la  madre  e i princi- 
pali del  regno  in  Croazia  fu  sorpresa  da  Gio.  Orvat 
Bano  di  Croazia,  e partitante  di  Carlo  ; per  suo  or- 
dine il  Garo  e il  Forgaz  furon  trucidati,  la  madre 
gettata  in  un  fiume  e Maria  assicurata  in  prigione  ; 
ma  fu  liberata  dall’  imperatore  Sigismondo  e coronata 
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regina  d’Ungheria  nel  i382,  morendo  senza  succes- 
sori nel  -1392,  per  cui  rimase  nel  Irono  Sigismondo 
contro  le  pretensioni  di  Ladislao  Jagellone  re  di  Po- 
lonia, marito  di  Eudige,  altra  figlia  di  re  Lodovico. 

1404.  Sigismondo  si  ritirò  in  Croazia  pel  rammarico 
che  provò  della  vittoria  riportata  dai  Turchi  sopra  di 
lui;  gli  si  ribellarono  molti  Ungheri,  e chiamarono 
al  regno  Ladislao  figlio  di  Carlo  III,  coronandolo  in 
Giavarino  nel  4403.  Ma  presto  fu  cacciato  da  Sigi- 
smondo, ohe  poi  mori  nel  4437,  dopo  molte  vittorie 
contro  i Turchi , lasciando  una  figlia  della  seconda 
moglie  Barbara  figliuola  di  Ermanno  conte  di  Cilly; 
questa  figlia  fu  Elisabetta  moglie  di  Alberto  arciduca 
d’Austria  che  per  lei  e pel  testamento  del  padre  gli 
successe  nel  regno  di  Boemia  e d’Ungheria  nel  4438, 
vincendo  felicemente  i molti  nemici  che  ribellatiglisi 
avean  chiamato  al  regno  Casimiro  re  di  Polonia  tìglio 
della  sovraccennata  Eudige. 

4402.  Successe  poscia  nel  regno  d’Ungheria  La- 
dislao VI  altro  figlio  di  Eudige  e di  Ladislao  Jagel- 
lone eletto  re  dagli  Ungheri,  con  disegno  di  dargli 
Elisabetta  moglie  di  Alberto  ; ma  avendo  questa  par- 
torito un  figlio  di  lui  postumo  chiamato  esso  pur 
Ladislao  lo  fè  coronare,  e fuggissi  con  esso  in  Au- 
stria, restando  il  regno  in  potere  del  polacco  Ladi- 
slao , a cui,  morto  senza  figli , successe  il  figliuol 
postumo  di  Alberto  Ladislao  VII,  re  di  Boemia  e 
d’Ungheria  nell’età  di  anni  5,  e governò  a suo  nome 
Gio.  Corvino  detto  Unniade  Voivoda  di  Transilvania 
nell’  Ungheria  Giorgio  Poggibraccio  nella  Boemia , 
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Ulrico  cugino  del  re  nell'Austria,  rimanendosi  il  pic- 
ciolo Ladislao  in  Austria  presso  l’imperator  Federigo 
suo  zio , e in  vano  adoperandosi  gli  Uiighcri  per  ‘ 
averlo. 

1-103.  Proseguiva  Unniade  a riportare  grandi  vitto- 
rie sui  Turchi  dei  quali  fu  perpetuo  flagello.  Nel 
1448,  li  combattè  tre  giorni  continui  cioè  a’i7,  -18  c 
-19  ottobre,  ma  abbandonato  da’ Valacchi  e tradito  dai 
suoi  fu  vinto , con  grave  perdita  di  cristiani  e Tur- 
chi. Morì  Unniade  poco  dopo  a Zombor,  con  danno 
della  cristianità.  Lasciò  due  figli  Ladislao,  fatto  poi 
morire  dal  re  Ladislao  VII  per  avere  ucciso  Ulrico 
conte  di  Cilly  che  lo  insidiava , e Mattia  che  suc- 
cesse nel  regno  di  Ungheria  allo  stesso  Ladislao 
morto  giovinetto  nel  i457 , per  veleno  datogli  da 
Poggiobraccio  e da  un  vescovo  ussita,  senza  figliuoli, 
stando  allora  per  isposare  Maddalena  di  Francia  figlia 
di  Carlo  VI. 

di04.  Mattia  Corvino  imprigionato  per  la  morte 
di  Ulrico  da  Ladislao  VII,  fu  liberato  dopo  la  sua 
morte,  ed  eletto  re  d’Ungheria  per  opera  del  zio 
Zilagio,  a competenza  dell’ imperator  Federico  III  e 
de’ principi  di  Polonia  nel  4458.  In  questi  contrasti 
vennero  occupate  la  Bosnia  e la  Servia  dai  Turchi. 
Quietaronsi  i dissidii  per  una  convenzione  con  Fe- 
derigo III , per  la  quale  morendo  Mattia  senza  figli 
duveano  succedere  nella  corona  d' Ungheria  i discen- 
denti della  casa  d’Austria,  e Mattia  fu  coronato  re 
l’anno  4464,  in  Alba  Reale;  dopo  di  che  Mattia 
vinse  sette  volte  i Turchi , ricuperò  la  Bosnia  e 
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la  Servia,  domò  i Transilvani  e i Valacchi,  vìnse  gli 
Ussiti,  e conquistò  la  Boemia,  la  Slesia,  e la  Mo- 
ravia, tolse  l’Austria  all’ imperator  Federigo  e pose 
in  Vienna  la  sede  reale.  ‘ 

ii05.  Gli  sì  ribellarono  i prelati  di  Strigonìa  c 
delle  Cinque  Chiese , chiamando  al  trono  Casimiro  re 
di  Polonia.  Vinselo  Mattia  presso  Nitria , e tornò  la 
pace;  ma  mentre  si  disponeva  a muovere  di  nuovo 
contro  il  turco,  morì  in  Vienna  di  apoplessia  nei 
U90. 

4406.  Non  ebbe  figliuoli  nè  dalla  prima  moglie  fi- 
gliuola di  Gio.  Poggibracciu , nè  da  Beatrice  figlia 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  e lasciò  solo  un  figlio 
naturale  detto  Giovanni. 

4407.  Succedettegli  sul  trono  d’Ungheria  Ladi- 
slao Vili  già  re  di  Boemia,  figliuolo  di  Casimiro,  e 
di  Elisabetta  primogenita  di  Alberto.  Gli  fu  molto 
contrastata  l' elevazione  e dal  minor  fratello  Alberto 
e da  Massimiliano  d’Austria  per  la  convenzione  fatta 
con  Mattia.  Il  figlio  naturale  da  questi  lasciato  fece 
valer  le  sue  ragioni.  Ladislao  si  accordò  con  questo 
dandogli  la  Schiavonia , la  Bosnia  e la  Croazia.  Dette 
al  fratello  alcuni  dominj  nella  Slesia  ; e finalmente 
aggiustossi  anche  con  Massimiliano  nella  pace  di  Pre- 
sburgo  l’anno  4494,  in  cui  sì  raffermò  il  concordato 
tra  Mattia  Carvino,  e Federico;  e l’austriaco  cedè 
a Ladislao  l’ Ungheria,  e Ladislao  all’austriaco  ogni 
diritto  sull’Austria. 

4108.  Ladislao  sì  strìnse  in  parentela  con  gli  au- 
striaci per  due  figli  che  ebbe  sposando  Anna  di  Cau- 
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(lale  figlia  di  Gastone  di  Foix , da  cui  ebbe  Ludovico 
II,  ed  Anna;  promise  di  sposare  Ludovico  a Maria 
d'Austria  nipote  di  Massimiliano  e figlia  a Filippo; 
u Massimiliano  promise  che  uno  de’ figliuoli  di  Fi- 
lippo allora  giovinetti,  prenderebbe  Anna  in  isposa, 
la  quale  infatti  ebbe  Ferdinando  I fratello  di  Carlo  Y, 
nel  qual  trattato  raffermaronsi  di  bel  nuovo  gli  an- 
tichi patti  di  successione  e di  alleanze  l’anno  1515. 

1109.  Dopo  questa  epoca  Ludovico  moriva  senza 
eredi  e l’Ungheria  rimase  unita  alla  casa  d’Austria, 
serbando  titolo  di  regno , ma  più  volte  tentò  sepa- 
rarsene e riacquistare  la  propria  indipendenza.  La 
più  forte  di  queste  sollevazioni  fu  quella  del  1848, 
cagionata  da  abusi  del  governo  austriaco  contro  le 
costituzioni  nazionali  del  reame.  Il  resultato  di  que- 
sta, sollevazione  fu  fatale  all’ Ungheria,  che  venne 
privata  delle  sue  antiche  franchigie. 

1110.  La  Transilvania  subì  le  stesse  vicende:  i 
Principati  di  Moldavia  e Valachia , già  colonie  di  ro- 
mani inviatevi  a tempo  di  Trajano,  furono  soggetti 
alle  rivoluzioni  che  dai  barbari  del  v secolo  fino  ad 
oggi  conturbarono  quelle  belle  provinole. 

1111.  La  Servia,  popolata  di  Slavi,  ottenne  una 
amministrazione  separata  dopo  il  1815.  Ma  per  lo 
innanzi  era  restata  soggetta  ai  Turchi  fino  dal  secolo 
XV.  — Le  altre  tribù  di  Slavi  non  ebbero  che  media 
importanza  in  tutti  i tempi.  La  Bulgaria,  prospera 
a tempo  delle  Crociate , caduta  in  potere  dei  Turchi 
nel  secolo  xv  non  potè  più  rilevarsi. 
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§ 3.  €teofffafia  gtoMiea  dell’impero 
AumttHaeo. 

i li2.  La  regione  danubiana  essendo  in  gran  parte 
compresa  nei  dominii  dell’  impero  austriaco  e com- 
ponendosi di  varie  nazioni  senza  autonomia  partico- 
lare non  offre  politicamente  la  divisione  medesima 
delle  altre  regioni,  onde  ci  limiteremo  a descrivere 
ciascun  corpo  da  se,  imperocché  siano  tutti  piccoli 
stati  che  hanno  in  diverse  epoche  perduta  la  loro  in- 
dipendenza onde  essere  incorporati  nei  possedimenti 
della  casa  d’Austria.  L’alto  Danubio,  dalle  sorgenti 
a Presburgo,  comprende  territori!  della  confedera- 
zione germanica,  cioè  il  Wurtemberg,  la  Baviera 
e r Arciducato  d’Austria  : e per  avere  nella  confede- 
razione maggiore  importanza  di  quella  che  l’ impero 
austriaco  non  avrebbe  ottenuta  se  vi  fosse  stato  com- 
presb  solamente  per  quella  parte  di  popolazione  ger- 
manica sottoposta  al  sud  dominio,  furono  inclusi  nel 
corpo  tedesco  anche  paesi  d' altra  stirpe,  come  i Mo- 
ravi, che  abitano  la  valle  del  Morava  affluente  del 
Danubio;  i Carinzii  ed  i Carni  delle  valli  della  Drava 
e della  Sava  e gl’istriani.  La  confederazione  per 
mezzo  di  questi  popoli  veniva  a possedere  lo  sbocco 
nel  mare  Adriatico  per  Trieste,  dal  quale  sarebbe  re- 
stata inevitabilmente  separata  se  quei  popoli  che  abi- 
tano le  valli  delle  Alpi  Orientali  avessero  conservalo 
la  loro  autonomia.  Questo  stalo  di  cose  aprendo  alla 
Germania  uno  sbocco  nel  Mediterraneo,  e per  la  volle 
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del  Danubio  nel  mar  JXero  e coH’Orienlc,  le  aumenta 
considerevolmente  l’ importanza  commerciale  e po- 
litica in  Europa.  Una  volta  che  le  varie  tribù  Slave, 
gli  Ungari  e gl’italiani  ottenessero  la  loro  autonomia, 
l’impero  austriaco  sarebbe  abbattuto,  non  avendo 
per  se  stesso  quella  naturale  omogeneità  che  la  storia 
c’insegna  essere  necessaria  condizione  della  durata 
dei  grandi  corpi  politici. 

Hi5.  1 varii  stati  inclusi  nell’ impero  austriaco 
sono  amministrativamente  divisi  nel  modo  seguente: 

1°  Arciducato  d’Austria,  diviso  in  due  parti; 
paese  al  disotto  dell’Enns  capitale  Vienna;  paese  al 
di  sopra  dell’Enns,  capitale  Lintz:  religione  cat- 
tolica. 

2"  Stirw, , con  titolo  di  ducato , compresa  nelle 
alle  valli  dell’Enns,  del  Leitha  e del  Mur.  Divisa 
in  5 circoli,  con  popolazione  in  parte  germanica  e 
in  parte  Slava,  religione  cattolica.  La  capitale  del  du- 
cato è Gralz,  capoluogo  del  circolo  omonimo.  Gli 
altri  circoli  honno  il  nome  de’ loro  capiluoghi  e so- 
no: ludemburgo,  Bruck,  Marburgo  e CiUy. 

3°  Il  Reame  d’ Illiria , che  comprende  quattro 
provincie  ed  estendesi  nella  penisola  d’ Istria,  nelle 
alte  valli  della  Drava  e della  Sava;  gli  abitanti  sono 
Italiani,  Slavi  e Tedeschi  : di  religione  cattolica.  Lay- 
bach  capitale.  Le  quattro  provincie  sono  : Carinzia, 
Carniola,  il  governo  di  Trieste  e V Istria. 

4°  La  contea  del  Tiralo  occupa  l’alta  valle  del- 
rinn  e quella  dell’Adige  in  Italia  (V.  Lez.  VI).  È di 
religione  cattolica,  e vi  sono  abitanti  Tedeschi  e Slavi. 
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Dividesi  in  due  parti  : Foralberg  e Tiralo;  la  capitale 
è Inspruek. 

4®  II  Margraviato  di  Moravia  è diviso  in  due 
parti  principali  la  Moravia  e la  Slesia  austriaca.  La 
prima  comprende  sei  circoli:  Brunn,  Olmutz^  Pre- 
rau,  Kradisch,  Znaym  e Iglau;  — la  seconda  ha 
due  circoli  : Teschen  e Troppau.  Capitale  Bruniu  Vi 
sono  cattolici  e alcuni  cantoni  di  religione  rifor- 
mata. 

5“  Il  reame  d’ Ungheria,  compreso  nella  valle  del 
Danubio  da  Presburgo  alla  Drava  e in  quella  del 
Theiss  0 Tibisco.  Vi  si  trovano  tutte  le  religioni  : 
cattolica,  greca,  ortodossa,  calvinista  e luterana,  ed 
alcune  tribù  di  Sociniani,  nonché  vari  ebrei.  Divi- 
desi  in  quattro  circoli;  i°  Circolo  al  di  qua  del 
Danubio,  capoluogo  Oedemburgo;  2°  Circolo  al  di 
là  del  Danubio,  capoluogo  Buda;  3°  Circolo  al  di 
qua  del  Theiss,  capoluogo  Misckols;  4°  Circolo  al 
di  là  del  Theiss,  capoluogo  Débretzino.  La  capitale 
del  reame  è Buda  o Ofen. 

6®  La  Schiavonia,  parte  civile,  capoluogo  Eszek, 
e la  parte  militare  (confini  militari)  capoluogo  Pe- 
tervaradino:  religione  cattolica  e greca  ortodossa. 

7®  La  Croazia,  divisa  pure  in  Croazia  civile  e 
Croazia  militare;  la  prima  ha  per  capoluogo  .^gram; 
la  seconda  Garlstadt.  Religione  cattolica  e greca  or- 
todossa. 

8®  Il  Principato  di  Transilvania,  è diviso  in  tre 
parti,  secondo  le  nazioni  che  vi  sono  stabilite.  4®  Paese 
tlegli  Ungheresi,  capoluogo  Klausemburgo ; Paese 
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degli  Székleri,  capoluogo  Neumarht.  3°  Paese  dei 
Sassoni , capoluogo  Hermanstadt  : cattolici^  greci  e 
protestanti. 

9®  Il  reame  di  Dalmazia^  diviso  in  4 circoli,  cioè: 
Zara,  Spalatro,  Ragusa,  Albania,  veneziana,  capo- 
luogo  Cattaro  : cattolici  e greci  ortodossi. 

10”  Foivodina,  capoluogo  Zombar:  religione  c.  s. 

11°  Sanato,  capoluogo  Temesvar:  religione  c.  s. 

§ 4.  Botnia  Serbia  e 

1114.  La  Bosnia,  inclusa  nell’impero  turco,  è po- 
polata da  maomettani,  greci  ortodossi  e cattolici,  di 
stirpe  turca,  greca  e slava.  Ha  per  capitale  Bosna- 
Serai  e fu  prima  tributaria,  poi  intieramente  sog- 
getta ai  Turchi  nel  1528.  È popolata  da  circa 
1,000,000  d’abitanti. 

1115.  La  Serbia  o Servia,  ha  una  superficie  di 
44,000  chilometri  quadrati,  e 1,000,000  di  abit.  ; è 
governata  da  un  voivoda  con  una  specie  di  rappresen- 
tanza nazionale,  sotto  l'alto  dominio  della  Porta  Otto- 
manna.  È divisa  in  17  Krutschias  o circoli,  e mette 
sotto  le  armi  fino  a 60  mila  soldati  valorosissimi.  La 
religione  è la  greca  ortodossa  e gli  abitanti  di  stirpe 
slava,  vi  si  stabilirono  nel  630  della  nostra  era  per 
concessione  d’ Eraclio  imperatore.  Dapprima  abita- 
vano nella  Scizia  asiatica,  d’onde  passavano  nella 
regione  dei  Garpazii. 

1116.  I Bulgari,  abitarono  in  antico  verso  il  Volga 
e sotto  il  regno  di  Zenone  si  avvicinarono  al  Danu- 
bio, passarono  nella  bassa  Mesia,  dove  nel  688  fon- 
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darono  un  reame  che  fu  distrutto  da  Baiazet  I nel 
i396.  La  superficie  della  Bulgaria  è di’  80^000  chi- 
lometri quadrati,  e la  popolazione  di  4,600,000  abi- 
tanti. Questa  contrada  è occupata  da  varie  tribù  di 
Turchi  ed  è divisa  in  tre  pascialiki  e totalmente 
soggetta  air  impero  ottomanno.  La  capitale  è Sili- 
stria. 

§ S.  Valaehia  e Moìdavia 

4147.  La  Valaehia  forma  un  principato  sotto  la 
sovranità  della  Porta  ottomanna.  Ha  una  superficie  di 
76,960  chilometri  quadrati  e una  popolazione  di 
2,600,000  abitanti.  La  religione  è la  greca  artodossa; 
il  governo  è temperato  ; gli  abitanti  sono  detti  Ru- 
meni, in  gran  parte  d’origine  latina,  misti  ad  alcune 
tribù  slave  e greche.  La  capitale  è Bucharest.  11 
principato  può  mettere  in  armi  50  mila  soldati. 

4448.  La  Moldavia  forma  egualmente  un  princi- 
pato sotto  la  sovranità  della  Porta.  Ha  una  super- 
ficie di  32  mila  chilometri  quadrati  e 2,000,000  di 
abitanti.  È governata  colle  medesime  leggi  religiose 
e civili  della  Valaehia , e la  origine  degli  abitatori  è 
eguale.  La  capitale  è Yassy  : mette  in  armi  40  mila 
soldati. 

§ e.  Ofografla  e idrografia 
detta  regione  JDanubiatia 

4449.  Per  quanto  la  diversità  di  nazioni  stabilite 
in  questa  regione  oflfra  campo  a dividerla  in  tante 
contrade  come  fecero  alcuni  geografi,  noi  crediamo 
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che  la  sua  forma  geografica,  i suoi  limiti  ben  distìnti, 
a meglio  facilitarne  lo  studio,  ci  concedano  scostarsi 
dal  metodo  dei  più , studiandola  complessivamente. 
In  fatti  due  catene  di  monti,  le  Alpi  ed  i Carpazi!, 
estendonsi  l’una  dalla  Carniola  al  mar  Nero,  e l’altra 
dalla  Selva  Nera , che  pur  si  unisce  alle  Alpi  pel 
Vorarlberg,  e per  una  serie  di  alture  che  separano  la 
valle  deir  alto  Danubio  dalla  regione  germanica , si 
unisce  a’  monti  di  Boemia , di  Moravia  , di  Slesia  v 
finalmente  a’Garpazii  che  finiscono i nelle  pianure 
di  Valachia  e Moldavia.  La  Moravia  e l’arciducato 
d’  Austria  sono  coperti  dì  monti  che  scendono  fino 
al  Danubio  lungo  il  Morava  ed  il  Leitha.  I Carpazi!, 
tra  il  Yaag  e l’ alto  Theiss  spingono  una  massa  di 
monti  complicata,  fino  alla  riva  del  fiume,  presso 
Waitzen.  Mentre  dalle  Alpi  di  Stiria  un’altra  serie 
di  alture  che  forma  la  selva  Baconia  viene  a termi- 
narsi ad  eguale  altezza  fra  Gran  e Buda. 

4-120.  Le  Alpi  scorrono  poi  per  la  Bosnia,  la  Serbia 
e la  Bulgaria,  col  nome  di  j^lpi  Dinarichc.  e di 
Balcani  (V.  Lez.  IV). 

4424.  In  mezzo  a questi  due  sistemi  di  montagne 
scorre  il  Danubio,  e tanto  dalla  destra  che  dalla  sf 
nistra  riceve  numerosi  ed  importanti  affluenti , trai 
quali  r /?in,  il  Bravo  o Brava,  la  Sava,  ed  il  Mo- 
rava di  Serbia,  sulla  destra;  il  March,  o Morava, 
il  Faag,  il  Tibisco,  o Theiss,  V Jluta  ed  il  Pruth 
sulla  sinistra. 

4422.  Varii  sono  i laghi  della  regione  danubiana, 
tra’ quali  quelli  di  Neusiedel  e di  Baluton. 
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Ì425.  Una  vasta  pianura  si  estende  da  Buda  fino 
alla  Sava  a destra  del  Danubio  e continua  a sinistra 
fino  a’Garpazii,  bagnata  dal  Theiss  e da’ suoi  affluenti. 
Interrotta  vicino  a Belgrado  dalle  diramazioni  dei 
Balcani  ed  a Weisskirchen  da  quelle  de’ monti  di 
Transiivania,  ricomincia  di  nuovo  ad  Orsova  e si 
estende  fino  alla  riva  del  mare^  specialmente  dalla 
riva  sinistra  del  Danubio  in  Yalachia  e Moldavia. 

$ V.  T^opogtrafit$  de^jpaett  tituaii 
•wlf  oMo  J9aMuMo. 

1 1 24.  Il  Danubio  nasce  sotto  la  Selva  Nera  da  due  sorgenti 
che  traversano  valli  profonde,  scorre  per  una  palude  e passa  a 
Signuiringen , capitale  del  principato  omonimo , con  7 mila 
abitanti  e finalmente  a Ulma , città  forte  del  reame  di  Wur- 
tembei^a,  prospera  per  commercii  e con  16  mila  abitanti 
situata  sulla  riva  destra  e parte  sulla  sinistra  : in  seguito  esce 
dal  Wurtemberg  e passa  nella  Baviera;  il  suo  letto  si  allarga 
e,  sebbene  non  sia  profondo,  la  sua  corrente  diviene  assai 
rapida;  bagna  Neuburg  ed  Ingoisi  adì;  la  prima  sulla  destra 
e la  seconda  sulla  sinistra  ed  in  seguito  scorre  a Ratisbom 
celebre  un  tempo  come  sede  della  dieta  dell'  impero  germa- 
nico, con  30,000  abitanti. 

% 1125.  Dopo  Ratisbona  il  Danubio  è ingombrato  da  varie 
isole  e scorre  a Passavia,  città  forte,  divisa  in  quattro  parti 
dall’  /rm,  dal  Danubio  e dall’  Ilz , con  1 4 mila  abitanti  ; la- 
sciata Passavia  entra  nell'  arciducato  d’ Austria. 

1 1 26.  La  valle  del  Danubio  dalle  sue  sorgenti  a Passavia 
comprende  parte  degli  stati  di  Baden,  i Principati  di  Hohen- 
zollern.  una  parte  del  Wurtemberg  e della  Baviera.  Nell’ in- 
sieme presenta  un  paese  ricco,  fertile,  popolato  da  circa 
6 milioni  d’abitanti,  abbondante  in  risorse  d’ogni  specie. 
1 principali  aflluenli  vi  scendono  dalle  .\lpi  per  la  riva  de- 
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stra  ; quelli  della  riva  sinistra  hanno  meno  importanza , ed 
i principali  sono:  il  Wernitz,  che  bagna  Oetingen;  \’  Altmiilil, 
il  Aoaò,  ed  il  Regen.  Quelli  di  destra  sono;  Ablach,  YOstrach, 

\' lUer , che  bagna  Memmingen,  città  importante  con  9 
mila  abitanti , buone  fabbriche  di  tele  e fonderie  ; il 
Ledi,  che  passa  da  Augusta  (Augsburgo),  bella  città  con 
40  mila  abitanti,  una  delle  antiche  città  libere  della  Ger- 
mania, celebre  perchè  i protestanti  tedeschi  del  secolo  XVI 
vi  presentarono  la  loro  confessione  di  fede,  detta  confessione 
d' Augusta,  a Carlo  V,  e vi  fu  conclusa  la  pace  di  religione 
nel  1555.  L’ Isara,  bagna  Monaco  (Jlfunc/ten},  capitale  della 
Baviera  ed  una  delie  più  belle  città  della  Germania.  È po- 
polata dallo  mila  abitanti  e possiede  eccellenti  stabilimenti 
scientifici,  una  grandiosa  biblioteca  di  circa  600  mila  vo- 
lumi, e varii  edifici!  importanti , tra’  quali  il  palazzo  reale , 
la  zecca  e il  palazzo  di  città.  L’ Isara  forma  una  valle  im- 
portante che  per  cultura  e popolazione  può  dirsi  la  prima 
del  reame  di  Baviera. 

1127.  L’/fln  è il  più  grande  degli  aflluenti  dell' Alto 
Danubio , e nasce  dallo  Alpi  sotto  il  Maloggia,  quindi  bagna 
r Engadina  ed  il  Tirolo  tedesco,  passa  ad  Innsprudc , capi- 
tale del  Tirolo  con  15  mila  abitanti  e buone  fabbriche  di 
stoffe,  guanti,  nastri,  ec. ; in  seguito  bagna  Kufstein  ed  en- 
tra nella  Baviera,  passando  a Rhosenheim,  importante  città 
con  11  mila  abitanti,  e poscia  a Wasserburg,  s Muìddorf  e 
ricevuta  la  Salza  forma  nuovamente  il  confino  tra  la  Baviera 
e r arciducato  d’ Austria,  finché  si  unisce  al  Danubio  a Pas- 
savia. La  Scdza,  afiluente  dell’  Inn,  nasce  nelle  Alpi  sotto  il 
monte  Windbach  e scorrendo  per  una  valle  dirupala  e an- 
gusta, compresa  nel  paese  di  Salisburgo,  bagna  questa  città, 
già  capitale  di  un  principato  ecclesiastico,  governato  da’suoi 
arcivescovi  fino  al  1802.  Dopo  lasciata  Salisburgo  la  Salza 
forma  il  limite  tra  gli  stati  austriaci  e bavaresi  e si  unisco 
all’ Inn.  Le  città  importanti  che  si  trovano  a destra  di  questo 
fiume  prima  della  sua  riunione  al  Danubio  sono  Braunau 
e Sdiarding. 

2ò 
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1 1 28.  Neir  arciducato  d’ Austria  il  Danubio  bagna  Vienna 
(Vindobona),  capitale  dell’ impero  austriaco,  una  delle  più 
belle  dell’Europa,  situata  a destra  del  fiume  in  magnifica 
posizione,  con  un  sobborgo  importante  anche  sulla  riva  si- 
nistra. Fu  presa  prima  dai  Romani  sui  Wendi,  poi  dagli  Un- 
gheresi e finalmente  dai  Turchi  nel  4683,  e liberata  dai 
Polacchi  sotto  il  comando  di  Sobieski*  nell’  anno  stesso.  Nel 
1805  e nel  1809  fu  presa  da  Napoleone  I.  È la  più  bella 
e la  più  grande  della  regione,  con  chiese  magnifiche  e palagi 
stupendi.  Le  sue  biblioteche,  i musei  e gli  altri  stabilimenti 
d’istruzione  e beneficenza  sono  degni  di  questa  grande  capitale, 
popolata  da  400,000  abitanti  e sede  dell’imperatore  d’Austria. 
Possiede  grandi  manifatture  di  stoffe,  fabbriche  di  carrozze, 
tappeti,  porcellane,  gioielli  ec.  È la  stazione  principale  della  na- 
vigozione  a vapore  sul  Danubio,  che  dopo  i trattati  del  1 856 
prendevi  unù  grande  importanza  commerciale.  — In  seguito  il 
Danubio  corre  a levante  e bagna  Presburyo,  antica  capitale 
dell’  Ungheria,  con  40  mila  abitanti,  indi  corre  allo  stretto  di 
Gran,  bagnando  Komom,  grande  fortezza  situata  sulla  sinistra, 
all’  imboccatura  del  Waag.  Gli  affluenti  principali  del  Danubio 
da  Passavia  a Gran  per  la  sinistra  sono  : il  Morawa  o March, 
che  passa  ad  Olmuts  città  industriosa  che  fa  molto  traffico  in 
lino  e canape  ; ha  1 ^ mila  abitanti  ; la  riviera  è ingrossata 
dal  Thaya,  a cui  affluiscono  la  Schwarsa  e In^wa.  Brurm 
trovasi  sulla  Scbwarza,  è capoluogo  della  Moravia,  con  46,000 
abitanti  e molto  prospera  per  traflìci;  il  suo  commercio 
consiste  in  lane  c minerali.  È celebre  la  cittadella  di  Sfid- 
^bery,  che  sta  sovra  alla  città,  come  una  delle  più  orribili 
prigioni  di  stato  dell’impero  austriaco.  Il  Morava  imbocca 
nel  Danubio  a qualche  miglio  sopra  a Presburgo;  Il  Waag,  al- 
tro affluente  del  Danubio,  imbocca  a Komom;  il  Gran,  che 
scende  dai  Garpazii,  passa  alquanto  lungi  da  Kremnitz,  dove 
sono  le  miniere  d’oro  e d’argento  più  abbondanti  dell’Un- 
gheria, con  7 mila  abitanti  ; ì’Eipd  traversa  un  paese  ricco 
di  minerali  ed  imbocca  nel  Danubio  sotto  Gran. 

1129.  Gli  affluenti  della  riva  destra  sono:  V Ens , che 
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riceve  il  Scdso  ; il  Trasen , il  Leitha  ed  il  Aooò , al  quale 
sboccano  le  acque  del  lago  di  Neusiedel  ; bagna  Haab  città 
forte,  con  30,000  abitanti. 

§ S.  «Be’ poemi  uogoeiei 

I < 30.  Lasciata  Presbui^o  il  Danubio  scorre  nel  paese 
ungarico,  e dopo  lo  stretto  di  Gran  le  sue  acque  vanno  m di- 
rezione dì  mezzodì,  formando  un  angolo  quasi  retto,  e passando 
fra  le  due  città  di  Buda  e Pesi  situate  1’  una  rimpetto  all’altra 
e le  più  importanti  deU’Ungberia  : la  prima  ha  35  mila  abitanti 
e la  seconda  quasi  70  mila.  Dopo  queste  città  si  apre  una  bella 
pianura,  irrigata  da  copiose  correnti,  la  maggior  parte  palu- 
dose, con  steppe  saline  e sabbiose,  ricca  in  produzioni  mine- 
rali, in  armenti,  in  cereali  e vini.  — Alle  radici  della  selva 
Baconia  trovasi  Alba  Reale  o Sthxd-Weissemburgo,  con  15  mila 
abitanti  a 25  chilometri  dalla  riva  destra  del  Danubio.  Vi 
sono  le  tombe  degli  antichi  re  di  Ungheria.  — Funfkirchen, 
o le  Cinque  Chiese , a 30  chilometri  dal  Danubio , la  cui 
cattedrale  è la  più  antica  d’Ungheria:  è popolata  da  12  mila 
abitanti  e sono  celebri  le  miniere  di  carbon  fossile  delle  sue 
adiacenze.  Mohacz,  sul  Danubio,  con  6000  abitanti.  — ' Baia 
a sinistra  del  Danubio  con  15  mila  abitanti.  — Zombar 
distante  due  chilometri  dalla  riva  stessa,  industriosissima, 
con  22  mila  abitanti. 

1131.  Sulla  strada  che  conduce  da  Pesi  a Szolnoh  sul 
Theis$  trovasi  Czegled,  importante  città  con  8 mila  abitanti, 
Kecskemet  sulla  via  che  conduce  da  Czegled  a Szegedmo, 
importante  pe’  suoi  mercati;  contiene  circa  35  mila  abitanti.  — 
Teresianopoli  vasta  città  in  mezzo  ad  una  estesa  e arida 
pianura  con  40  mila  abitanti.  — Il  Danubio  dopo  ricevuto 
il  Brava  scorre  in  direzione  orientale  e bagna  Neusatz  con 
avanzi  di  antichità  romane  e 20  mila  abitanti. 

1132.  Il  Theiss  0 Tibisco  costituisce  l’alveo  principale  in 
cui  si  raccolgono  le  acque  che  scendono  dai  Carpazi!;  nasce 
sotto  il  monte  Pietrozsa,  bagna  Tokai,  piccola  città  di  5 mila 
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abitanli,  nelle  cui  adiacenze  raccogliesi  il  famoso  vino  di  Tokm 
che  è il  migliore  del  mondo  : lasciata  questa  piccola  città  corre 
a Ssolnoc,  posta  in  mezzo  a paludi  e popolata  da  f 2 mila  abi- 
tanti, quindi  a Ssegedino  presso  all’  imboccatura  del  Maros, 
città  forte,  con  40  mila  abitanti  ed  importante  per  le  sue 
concie  di  pelli;  dopo  il  Theiss  entra  nel  Danubio  dividendo 
la  Woivodina  ed  il  Bamto; — Defrrecsino  importante  città  con 
50  mila  abitanti,  la  seconda  città  d’Ungheria  per  le  sue  nume- 
rose oflìcine  e concie  di  pelli,  è situata  in  una  vasta  pianura 
piuttosto  arida,  lungi  400  chilometri  a greco  da  Ssolnok  con 
oO  mila  abitanti;  il  Maros  sbocca  dai  monti  di  Transilvania, 
bagna  una  valle  montuosa,  e si  riunisce  al  Theiss  passando 
da  Maros  Wasarheii,  importante  città  con  15  mila  abitanti 
e da  Carlsburgo  o Alba  Giulia,  città  fortissima  con  16  mila 
abitanti.  Gli  afOuenti  di  destra  del  Danubio  sono  : la  Brava 
che  viene  dalle  vllpi  Noriche  e riceve  la  Mur  che  passa  a Gratz, 
importante  città  con  50  mila  abitanti;  la  Sava  che  nasce  dalle 
Alpi  Camiche  e passa  poco  lungi  da  Lubiana,  città  impor- 
tante con  1 8 mila  abitanti,  e da  Agran  altra  città  di  1 5 mila 
abitanti  capoluogo  della  Croazia,  ed  imbocca  finalmente  nel 
Danubio  fra  Setrdino,  città  forte  dell’impero  austriaco,  e Bel- 
(jrado,  città  forte  dell’ impero  ottomano:  riceve  la  Sava  alcuni 
affluenti  per  la  destra  che  scendono  dalle  montagne  di  Bosnia 
0 di  Servia,  tra’  quali  ricordasi  il  Bosna  che  bagna  Serotet’i) 
capitale  della  Bosnia  con  75  mila  abitanti:  il  Brino  che 
scende  dai  monti  e bagna  Svomich  importante  città  con 
1 5 mila  abitanti,  e finalmente  il  Morava,  che  imbocca  a Sc- 
mendria  importante  città  della  Serbia  sulla  riva  destra  del 
Danubio , è 1’  ultimo  affluente  che  si  trovi  dalla  parte  delle 
frontiere  austriache  e turche 

^ 9.  'Fotsogtrafta  detfa  vatle  iwtfesHot'e  del 
OanuMo 

1 1 33.  Dopo  che  il  Danubio  ha  lasciato  Orsova,  scorre  m 
mezzo  ad  una  vasta  pianura  ed  importante  che  forma  la  Btil- 
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^rut  ed  i Principati  Danubiani:  i suoi  affluenti  principali 
della  riva  sinistra  scendono  della  Alpi  di  Transilvania,  e sono  : 
lo  SchiU  che  bagna  Kraiova  importante  città  di  \ t mila  abi-« 
tanti  ; l' Aiuta  che  bagna  Slatina  con  8 mila  abitanti,  e il 
Dombovitza  che  bagna  Buckarest,  capitale  della  Valachia  con 
65  mila  abitanti;  finalmente  Y lalomnitza,  i\  Seretli,  sono  gli 
ultimi  fiumi  di  Valachia;  il  Pruth  che  bagna  la  Moldavia  e 
la  Bessarabia  imbocca  a Reni,  città  forte  con  6 mila  abi- 
tanti e costituisce  il  limite  della  regione  russa;  gli  affluenti 
del  Danubio  per  la  riva  destra  sono  l’ iseher,  il  Vid,  1’  Osma. 
r lanlra  ed  il  Lom. 

1134.  La  corrente  del  Danubio  fra  la  Valachia  e la  Bul- 
garia è importante  come  sbocco  del  commercio  germanico 
nel  mar  Nero;  i recenti  trattati  di  pace  faran  risaltare  emi- 
nentemente quest’  importanza , quando  alle  sue  foci  in  mare 
siano  praticati  quei  lavori  che  sono  stati  progettati:  le  città 
situate  sulle  sue  rive,  non  hanno  fino  ad  oggi  che  poca  im- 
portanza, perchè  in  generale  il  domìnio  dei  turchi  le  ha  tutte 
ridotte  in  scadimento;  sono  tuttavia  da  ricordarsi:  Viddino. 
piazza  forte  con  30  mila  abitanti;  Nicopdi  altra  piazza  forte 
con  15  mila  abitanti;  Rutsciuck  con  16  mila  abitanti  e Sili- 
stria  con  30  mila  abitanti,  capitale  della  Bulgaria. 

1 1 35.  L’ Aiuta,  che  tra  gli  affluenti  del  Danubio  dalla  riva 
sinistra,  nel  territorio  valaco,  è il  solo  che  sbocchi  veramente 
dall’  interno  della  Transilvania , scorre  sempre  in  paese  mon- 
tuoso ed  in  gole  strette;  è dirupata  la  sua  alta  valle,  come  il 
resto  della  contrada  di  Transilvania  ed  è coperta  da  belle  e 
vigorose  foreste. 

1 1 36.  Il  Sera,  che  sbocca  dalla  Bucovina,  o Sdvarossa. 
sol  fianco  orientale  dei  Carpazii , in  paese  montuoso  finché 
non  entra  nella  pianura  di  Moldavia.  Il  Pruth  sbocca  nella 
Gallizia,  dal  fianco  orientale  dei  Carpazii  e scorre  prima  in 
paese  montuoso  indi  entra  nella  Moldavia  e separa  questa 
contrada  dalla  Bessarabia.  Fino  alla  pace  del  1856  fu  questa 
riviera  la  linea  di  confine  tra  la  Russia  ed  i Principati;  at- 
tualmente però  una  nuova  linea  si  parte  dalla  foce  del  Pruth 
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nel  Danubio  ed  estende  per  qualche  chilometro  le  frontiere 
della  Moldavia  nella  Bessarabia. 

0 H37.  11  littorale  del  mar  Nero  su  cui  si  estende  la  re- 
gione danubiana  presentasi  piano  e generalmente  allagato 
verso  il  delta  del  fiume  e si  va  rialzando  mano  mano  che 
ci  inoltriamo  verso  il  mezzodì.  Le  città  e porti  notevoli  del 
littorale  sono;  Kttslendtche , con  6 mila  abitanti,  Mangaliu 
con  5 mila  e Vama  con  18  mila  abitanti.  Fra  le  seconda- 
ne stazioni  navali  dell’ impero  turco  Varna  tiene  il  primo 
posto  come  emporio  della  provincia  di  Bulgaria. 

§ io  Con*nte»*cio , fer- 

rate,  telegrafia,  etationi  «lei  piroscafi 
della  regiotte  «tanubiana. 

1438.  Sotto  l’aspetto  industriale  e commerciale  la  regione 
danubiana  si  presenta  sotto  caratteri  molto  difformi  a par- 
tire dalla  valle  occupata  dai  Tedeschi  fino  alla  imboccatura 
del  mare  Nero;  e questi  diversi  caratteri  le  vengono  ap- 
punto dalla  diversa  indole  de’  governi  locali  e dalla  diversa 
amministrazione  ivi  stabilita,  non  che  dal  vario  grado  di 
civiltà  degli  abitatori.  1 paesi  tedeschi  si  presentano  in  uno 
stato  floridissimo,  tanto  per  1’  agricoltura  che  per  le  mani- 
fatture, mentre  un  commercio  attivissimo  attrae  nelle  loro 
contrade  le  ricchezze  dell’Italia,  della  Germania  stessa, 
della  Francia  e della  Russia.  Ma  questa  prosperità  commer- 
ciale è propria  solamente  dell'  Austria , che  per  la  sua  situa- 
zione geografica,  per  le  vie  che  ella  possiede  dalla  parte 
d’ Italia  e di  Russia  può  fare  concorrenza  a tutti  i paesi  di 
Occidente.  — Tessuti  di  lino,  cotone,  seta,  gioielli  e orologi  ed 
altri  lavori  di  chincaglie,  pelli  conciate,  latta  verniciata,  pelli, 
legname  da  costruzione,  ferro,  sale  e tabacco  costituiscono 
gli  articoli  importanti  del  commercio  Vurtemberghese  e del 
Bavarese:  i prodotti  delle  mandre  importantissimi  ne’ due 
reami;  i rosoli!  del  Yurtemberg,  il  sidro  ed  il  hrsch,  sono 
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molto  rinomati  e formano  uno  dei  principali  articoli  di 
esportazione.  Tanto  la  Baviera  che  il  reame  suddetto  sono 
però  essenzialmente  agricoli,  per  cui  abbondano  in  vini  e 
cereali  d’ ogni  sorta  che  spediscono  in  tutte  le  contrade. 
Le  provincie  renane  della  Baviera  hanno  maggiore  im- 
portanza, anche  nelle  manifatture,  della  restante  monarchia 

\ i 39.  L' Austria  presenta  nel  suo  stato  commerciale  agri- 
colo ed  industriale  i caratteri  stessi  che  nella  sua  etnogra- 
fia. L’ arte  colla  quale  tanti  popoli  di  diversa  indole  sono 
condotti  su  mercati  comuni  è pur  degna  di  o.sservazione.  Il 
clima  e la  felice  posizione  degli  uni  contribuiscono  a soste- 
gno di  quelli  che  sotto  questo  rapporto  sono  situati  menu 
felicemente.  I prodotti  generali  sono  però  eccellenti:  tutte  le 
piante  de’ climi  europei  allignano  prosperamente  nelle  uni- 
verse provincie.  Primo  e più  importante  prodotto  del  re- 
gno vegetabile  è il  grano,  che  specialmente  nell’ Ungheria , 
nella  Slavonia,  nell’Italia  inchiasa  nell'Austria  è tanto  ab- 
bondante, che  questi  soli  paesi  ne  possono  esportare  pa- 
recchi milioni  di  ettolitri.  La  saggina,  il  riso,  che  oltre  il  re- 
gno Lombardo-Veneto  coltivasi  pure  nel  Banato,  ogni  spe- 
cie di  pianto  leguminacee,  lino,  canepa.  tabacco,  viti  in 
molte  provincie  preziose,  olivi,  ec. , molte  altre  piante  olei- 
fere, zafferano,  robbia,  altre  piante  coloranti  e medicinali, 
gran  quantità  de’  più  nobili  frutti , sono  le  produzioni  jirin- 
cipali  di  quest’  impero , nelle  quali  debbesi  pure  comprendere 
quello  della  legna  come  assai  importante,  giacché  più  d'  un 
terzo  di  tutto  il  suolo  è coperto  da  boschi. 

1140.  Ricchissimo  purimonte  è il  r^o  animale;  grosso  e 
minuto  bestiame  di  (^ni  specie,  nell’Ungheria,  Transilvania, 
Bucowina,  Slesia;  cavalli  eccellenti.  Pollame,  selvaggiume, 
pesca , oggetti  pure  soprammodo  importanti.  Allevamento  delle 
api  prospero  in  molte  provincie;  i bachi  da  seta,  per  non 
repetere  quanto  abbiamo  detto  per  il  Lombardo-Veneto,  col- 
tivansi  nel  Tirolo  meridionale,  Friuli,  Dalmazia,  Cattaro,  Ra- 
gusi, Istria,  Ungheria,  Schiavonia,  Croazia. 

1141.  Fabbriche  e manifatture  salite  a prosperità  mirabile; 
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non  alcun  ramo  deH’umana  industria  che  non  sia  diligente- 
mente coltivato.  Le  manifattore  di  lino , da  secoli  esistenti 
particolarmente  nella  Boemia , nella  Slesia , nella  Moravia,  si 
perfezionarono  soprammodo  dai  tempi  di  Giuseppe  II  in  poi. 
Bellissime  fra  le  altre,  le  tele  damascate,  quelle  dette  batti- 
ste,  le  stampate  della  Boemia.  Preparazione  delle  lane,  og- 
getto parimente  de'  più  produttivi.  La  fabbricazione  de’  panni 
di  casimira,  più  che  altrove  estesa  soprammodo  nella  Mo- 
ravia, Boemia,  Slesia;  le  manifatture  dì  cotone,  in  questi 
ultimi  tempi  pure  oltremodo  prospere;  tessuti  di  tela,  mas- 
sime nel  reame  Lombardo-Veneto,  con  suppellettili  in  ferro, 
acciaio,  rame,  armi  bianche  e da  fuoco,  aghi,  spilli,  ogni 
sorta  di  minuterie  in  oro,  argento,  orologi,  vetri  o cristalli 
in  cui  tanto  primeggia  la  Boemia;  strumenti  matematici,  fi- 
sici, ottici,  musicali,  stoviglie  di  maiolica  e porcellana  eccel- 
lente; potassa,  tabacco,  olio,  sapone,  cera,  azzurro  ed  al- 
tre materie  coloranti,  cera  lacca;  tutti  gli  oggetti  infine  utili 
ai  bisogni  e agli  agi  della  vita,  che  in  copia  grandissima  si 
spediscono  anche  in  regioni  lontane. 

H42.  Il  traffico  è soprammodo  favoreggiato  dai  fiumi,  ca- 
nali strade  di  ferro,  da  vie  comode  e ben  mantenute. 

4143.  Principali  importazioni:  caffè,  zucchero,  caccao,  vai- 
niglia,  cannella  ed  altri  generi  coloniali,  legni  di  tintura,  coc- 
ciniglia, thè,  indaco,  gomme,  olio,  pesci  salati,  ec. 

1444.  Le  provincie  di  Bosnia,  Servia,  Bulgaria,  Valachia 
e Moldavia  si  presentano  in  condizione  molto  diversa  ; la 
Bosnia  abbonda  di  tutti  i prodotti  dell'agricoltura  e di  mi- 
niere di  piombo  e di  ferro.  Il  suo  territorio  si  presenterebbe 
però  sotto  le  più  felici  condizioni  per  1’  abbondanza  dei  mi- 
nerali che  contiene,  e che  in  gran  parte  è affatto  trascurata. 

‘ L’ industria  manufatturiera  consiste  principalmente  in  armi  e 
concie  di  corami , e gli  articoli  esportati  sono  armi,  cuoio 
e pelli  non  conciate,  lane  e miele. 

4 445.  La  Servia,  di  natura  fertilissima  e boschiva,  non 
corrisponde  alla  sua  buona  posizione  per  la  mancanza  d’in- 
dustria, e gli  abitanti  lasciano  incolta  gran  parte  di  territorio. 
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che  riescirebbe  utilissimo  all’  agricoltura.  Vi  sono  abbondanti 
minerali,  ma  non  escavati,  e specialmente  alcuni  depositi  di 
carbon  fossile  sono  tra’ più  copiosi  che  si  conoscano,  ma 
adatto  trascurati.  Le  pelli , i bestiami,  il  sevo , la  cera , la 
lana,  la  galla  ed  il  legname  costituiscono  gli  articoli  principali 
esportati  dal  paese.  La  Bulgaria,  fertilissima  in  cereali,  soffre 
i medesimi  difetti  della  Servia.  Non  strade,  non  attività  nel 
popolo  bulgaro;  alla  qual  cosa  non  poco  contribuisce  la  pes- 
sima signoria  dei  Turchi.  La  Valachia  e la  Moldavia  situate 
felicemente  e di  una  fertilità  quasi  prodigiosa,  con  abbondanza 
di  minerali , presentano  un  quadro  anzi  che  no  desolante  : 
la  nullità  delle  industrie,  la  poca  attività  degli  abitanti  e la 
cattiva  amministrazione  la  tengono  in  decadenza  anziché  in 
progresso.  Nondimeno  la  natura  supplisce  alla  negligenza 
umana,  e tutte  le  risorse  di  una  stupenda  agricoltura  cre- 
scono ad  onta  della  non  curanza  dei  coltivatori.  I minerali 
VI  sono  abbondanti,  ma  sconosciuti  e trascurati. 

1146.  Prima  di  parlare  delle  vie  ferrate  della  regione 
diremo  qualche  cosa  sulla  navigazione  del  Danubio,  grande 
arteria  che  immensamente  contribuirà  allo  sbocco  de’ pro- 
dotti tedeschi , e nuova  vita  infonderà  in  quelle  provincie 
che  sono  irrigate  dalle  sue  acque.  La  mancanza  di  buone 
vie  sarà  riparata  per  mezzo  della  navigazione  fluviale,  mentre 
tutte  le  navi  d’ Europa  potranno  risalirne  liberamente  la 
corrente.  La  profondità  delle  acque  presentasi  attualmente 
in  tale  stato  da  permettere  di  inoltrarsi  fino  a Buda  a navi 
da  40  cannoni  : con  qualche  riparazione  idraulica  laddove 
le  acque  si  slargano  e si  perdono  nelle  paludi , la  sua  im- 
portanza diventerà  di  primo  ordine  non  tanto  per  tutta  la 
regione,  quanto  anche  pel  commercio  della  restante  Europa. 

\ 1 1 47.  Le  vie  ferrate  riuniscono  la  capitale  dell’impero  au- 

striaco colla  capitale  di  Baviera,  col  Wurtemberg  e colla  re- 
gione francese,  dalla  parte  occidentale  per  la  linea  bavarese 
colla  regione  germanica  e finalmente  colla  via  ungarica  con 
tutto  il  basso  Danubio,  e colle  vie  del  Tirolo  e della  Stiria 
coll’Italia.  — Una  rete  di  telegrafi  riunisce  Vienna  a tutte  le 
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grandi  metropoli  d’ Europa.  — Le  stazioni  dei  piroscafi  non 
sono  ancora  designate,  ma  possiamo  arguire  che  a tutti  i paesi 
situati  sul  Danubio,  Vienna,  Presburgo,  Buda-Pesth,  Tolua, 
Baja,  Becse,  Neusatz,  Peterwaradino , Semiino,  Pancsova, 
Belgrado,  Vidino,  Nicopoli,  Sistova,  Silistria,  Irsova,  Ras- 
sova,  Matscin,  Galatz,  Reni,  Ismail,  Tulcia  e finalmente  le 
tre  principali  diramazioni  del  Danubio  alla  loro  foce  in  mare, 
formeranno  importanti  stazioni  dei  battelli  destinati  a percor- 
rere tutto  il  fiume. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  IX 


4056.  Date  idea  della  regione  danubiana. 

4057.  Quali  sono  gli  stati  inclusi  in  questa  regione  (4)? 

4058.  — 4 4 4 4.  Date  un’  idea  della  storia  di  questa  regione. 
4 44  2. — 4 3.  Fate  la  geografia  politica  dell’impero  austriaco. 


4 4 44. — 46.  Descrivetela  Bosnia,  la  Serbia  e la  Bulgaria. 
4 4 47. — 48.  Descrivete  la  Moldavia  e la  Valachia. 

4.4  49. — 23.  Date  idea  della  orografìa  e idrografia  della 
regione  danubiana. 

4 424. — 29. Fate  la  Topografia  dell’alta  valle3e|^^Danubio. 
4 430. — 32.  Fate  la  Topografia  de’ paesi  ungario. 

4 433. — 37.  Fate  la  Topografia  della  valle  inferiore 
Danubio.  ^ 


4438.-47.  Descrivete  il  commercio,  l’industria,  le  vie\ 
ferrate,  ec.  della  regione  danubiana. 

(1)  I maestri  faranno  osservare  ni  giovanetti  che  vani  stali 
dell’Atto  Danubio  sono  compresi  nella  regione  germanica  politica- 
mente, e perciò  ne  troveranno  qui  la  noinenctalura  : la  qual 
cosa  abbiamo  fatto  per  dare  una  descrizione  completa  della  valle 
del  Danubio  dalle  sue  sorgenti  al  mare,  iucludendo,  specialmente 
nella  topografia,  lutto  il  paese  che  vi  è situalo. 
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§ M.  Regione  maga 

-H48.  Questa  regione  si  estende  da  ponente  a 
levante  a partire  dalla  Vistola,  dalla  cresta  dei  Car- 
pazii  c dalia  Bessarabia  fino  ai  monti  Uraii  ed  al 
Caspio;  da  settentrione  a mezzodì  dal  Baltico  c dal 
mar  Bianco  fino  al  Caspio  oltre  il  Caucaso  e sul- 
r Eussìno. 

-1449.  Gli  stati  compresi  in  questa  regione  sono: 

4“  L’impero  russo. 

2°  La  Polonia,  riunita  in  gran  parte  a questo 
impero,  all’  Austria  ed  alla  Prussia. 

3*  La  Finlandia,  riunita  all’impero  russo. 

§ 9.  Cenni  aioaHei  deità  fregiane  maaa 

4450.  La  regione  russa  fu  detta  in  antico  Sar- 
mazia , verso  la  parte  meridionale.  Prima  del  ix 
secolo  gli  abitatori  della  regione  vivevano  per  gruppi 
separati  ed  aveano  qualche  città  notevole. 

4454.  L’origine  della  monarchia  unitaria  della  Rus- 
sia risale  al  ix  secolo  della  nostra  era.  Gli  Slavi  antichi 
divisi  in  varii  centri  si  governavano  con  foggia  repub- 
blicana. Dopo  che  i Normanni  si  dilatarono  tra  gli  Siavi 
e ne  usurparono  i diritti,  nacque  la  monarchia  mi- 
litare, che  si  divise  in  feudi,  e finalmente  assalita  in 
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una  irruzione  di  Tartari  andò  decadendo  e fu  quasi 
totalmente  vassalia  di  quegli  asiatici  fino  al  secolo  w. 
Vinti  i Tartari  dai  Mongoli^  la  monarchia  dei  Russi  andò 
rialzandosi  e finalmente  gli  asiatici  suoi  oppressori 
furono  vinti  da  Ivano  III  verso  il  “1450.  Da  questa 
epoca  in  poi  la  Russia  si  accrebbe,  nota  all’Occidente 
col  nome  di  Moscovia;  ma  finì  di  farsi  conoscere  al 
principio  del  secolo  xviii  per  opera  di  Pietro  I.  I suc- 
cessori di  lui  continuarono  nella  via  segnata  da  esso, 
finché  assalita  dalla  Francia  sotto  Napoleone  I,  potè 
mostrare  all’  Europa  una  tale  vitalità  e vigore , da 
acquistarsi  il  primo  posto  tra  le  grandi  potenze.  La 
sua  capitale  fu  in  antico  Kief  o Riovia,  quindi  Mosca 
e finalmente  Pietroburgo,  fondata  da  Pietro  I alle 
bocche  della  Neva. 

I l 52.  Il  nome  dì  Russia  derivò  da’Ruteni  antico  po- 
polo d’origine  slava;  in  antico  portò  quello  di  Moscovia, 
da  Mosca  che  ne  fu  capitale  fino  dal  -1300,  e più 
anticamente  ancora  era  compresa  nella  Sarmazia  eu- 
ropea. 

1153.  L’impero  russo  per  la  sua  vasta  superficie, 
pel  numero  di  abitanti  terrà  un  tempo  il  primo  posto 
in  Europa  e graviterà  sull’Asia,  colia  quale  ha  con- 
tinue relazioni. 

11 54.  La  gran  famiglia  slava  fu  rappresentata  in 
Europa,  prima  dell’ingrandimento  dei  Russi,  dalla 
Polonia:  fu  questa  una  contrada  celebre  per  l’eroi- 
smo de’ suoi  abitatori,  che  vi  si  stabilirono  nelle 
grandi  irruzioni  barbariche  del  iv  e del  v secolo. 
Per  molto  tempo  rimasero  nella  loro  nativa  ignoranza. 
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ma  convertili  al  cristianesimo  nel  \ secolo,  diven- 
nero in  breve  una  delle  più  illustri  potenze  europee: 
formavano  una  monarcliia  temperata  cd  aristocratica, 
il  cui  trono  fu  ereditario  fino  al  1572.  Diventato 
elettivo,  grandi  rivoluzioni  sconvolsero  lo  stato,  e 
tanto  lo  indebolirono,  che  giunse  alla  sua  decadenza, 
più  per  effetto  d’ interne  scissure  che  di  esterni 
assalti. 

H55.  L’antica  Polonia  adunque  che  si  era  estesa 
tino  alla  Curlandia  ed  all’  Estonia,  e nella  parte  me- 
ridionale fino  al  mar  Nero,  fu  preda  ella  .stessa  dei 
conquistatori  Russi,  che  la  ristrinsero  a poco  n poro 
nella  valle  della  Vistola  e dell’alto  Dniester,  quindi  la 
divisero  affatto  nel  -1795,  toccando  in  parte  alla  Prus- 
sia, in  porte  all’  Austria,  ed  il  centro  veramente  del- 
l'antico stalo  polacco  alla  Russia;  tanto  a questa  che 
alle  altre  potenze  ne  veniva  mantenuto  solennemente 
il  possesso  nel  trattalo  del  18i5.  Nel  48311  Polacchi 
tentarono  scuotere  il  giogo  russo,  ma  vinti,  perchè 
l’Europa  tutta  rimase  impassibile  nella  lotta  da  loro 
sostenuto,  perderono  anche  quella  specie  di  costitu- 
zione data  loro  da  Alessandro  I ner1816,  e la  lon» 
patria  fu  divisa  in  due  governi  e resa  parte  integrante 
deir  impero. 


§ 3.  impero 


1156.  Ha  per  conffni  a settentrione  il  mare  Glaciale 
artico;  a levante  l’Oceano  asiatico;  a mezzodì  la  Cina, 
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le  popolazioni  dell’ Asia  centrale,  il  Caspio,  il  Cau- 
caso ed  il  mar  Nero.  A ponente  la  Moldavia,  l’im- 
pero Austriaco,  la  Prussia  ed  il  mare  Baltico. 

i l 57.  La  superficie  di  questo  impero  è di  5,154,076 
chilometri  quadrati  solamente  nelle  provincie  europee  ; 
le  sue  provincie  asiatiche  sono  valutate  il  doppio  in  su- 
perficie di  quelle  d’Europa:  egli  occupa  insoinina  la 
28^  parte  della  superficie  del  globo. 

1158.  La  popolazione  dell’impero  è di  circa  68  mi- 
lioni d’abitanti,  la  maggior  parte  di  stirpe  slava.  Il  suo 
esercito  può  essere  di  1,500,000  soldati  con  nume- 
rosa cavalleria  ed  importante  marina. 

1159.  L’impero  russo  si  compone:  1"  della  Russia 
propriamente  detta;  2°  dei  territori!  dei  Cosacchi 
del  Don  e del  mar  Nero;  3°  del  regno  d’ Astrakan 
e del  Kazan;  4°  della  Barmia;  5“  d’una  parte  di  La- 
ponia  ; 6“  deH’Ingria ; 7”  della  Carelia  ; 8°  della  Fin- 
landia ; 9“  dell’ Ostrobotnia ; 10®  dell’Estonia;  11“ 
della  Livonia;  12°  degli  arcipelaghi  d’Abo  e d’Aland;  13’ 
della  maggior  parte  della  Polonia;  14°  della  Crimea 
0 Tauride;  1 5" Jella  piccola  Tar laria;  16"  della  Bes- 
sarabia;  17°  d^na  parte  della  Moldavia;  18°  delle 
provincie  caucasee. 

1160.  La  religione  dominante  è la  greca  ortodossa, 
ma  trovansi  nell’impero  come  rappresentale  tutte  le 
religioni  del  uMndo,  dal  lamismo  all’idolatria. 

1161.  II  governo  è assoluto,  ereditario,  e Timpe- 
ratore  porla  il  titolo  di  czar  e di  autocrate.  Senza 
essere  un  governo  teocratico,  il  sovrano  è riguar- 
dalo come  il  capo  della  chiesa  ortodossa. 
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1162.  La  Russia  è divisa  amministrativamente  in 
34  verni  ed  ha  per  capitale  Pietroburgo. 

§ J.  Orogt*afta  e Mrogi^fla  tiefla 
regione  rut«a. 

1163.  Questa  immensa  regione  ha  tali  caratteri 
geografici  da  non  essere  analoga  ad  alcuna  delle  altre 
regioni  d’ Europa.  Tranne  i monti  Garpazii,  gli  Orali 
ed  il  Caucaso  nelle  sue  estreme  frontiere,  la  Russia 
non  ha  sistemi  di  montagne  e si  presenta  invece  come 
una  vasta  pianura  che  in  alcuni  luoghi  è appena 
interrotta  da  qualche  alto  piano  decomposto  in  val- 
licene dove  scorrono  le  acque  della  regione.  La  più 
notevole  prominenza  è quella  che  i Russi  chiamano 
Caldai,  e che  si  eleva  appena  da  4 ai  600  metri 
sul  livello  del  mare,  e divide  la  Russia  in  due  de- 
clivi generali,  uno  boreale  e raltro  meridionale. 

4464.  Copiose  correnti  di  acqua  ne  solcano  la  su- 
perficie: vaste  e fangose  pianure  fiancheggiano  questi 
fiumi  e si  elevano  qua  e là  piccole  alture.  Gli  Urali 
presentano  monti  di  primo,  secondo  e terzo  ordine, 
nelle  pendici  de’ quali,  ed  in  parte  delle  pianure 
germogliano  antiche  c solitarie  foreste,  c biancheg- 
giano sulle  cime,  ed  anco  in  basso,  l’ eterne  nevi 
delle  regioni  polari.  Questi  monti  dividono  la  Russia 
d’Europa,  da  quella  d’Asia,  e quivi  i geografi  del- 
l'occidente hanno  fissato  I limiti  europei,  che  i Russi 
non  riconoscono,  ma  gli  estendono  fin  dove  arrivano 
essi  co' loro  possediméhli.  La  Russia  d’Europa  è ge- 
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neralmente  pianeggiante  ed  i sistemi  di  montagne 
elevansi  solamente  nel  mezzodì  ed  all’  oriente.  Poco 
importanti  sono  quelle  che  occupano  il  centro.  Il 
terreno  va  gradatamente  abbassandosi  verso  i mari 
europei.  — Una  vasta,  c la  più  grande  riunione 
di  montagne  del  globo,  spiccandosi  dalla  estre- 
mità meridionale  dei  monti  Urali,  divide  la  Sibe- 
ria 0 Russia  d’Asia  dalla  Cina  c va  a perdersi 
all’Oceano  orientale  sopra  le  foci  dell’  Anuir , spin- 
gendo i suoi  contrafiTorti  e catene  secondarie  tanto 
nella  Russia  asiatica  che  nella  Gina.  Dal  fianco  bo- 
reale di  questa  catena  escono  alcune  grandi  correnti 
di  acqua  che  imboccano  nell’Oceano  glaciale.  I fiumi 
maggiori  della  Russia  europea  vanno  da  borea  a mez- 
zodì: quelli  della  Russia  asiatica  da  mezzodì  a borea. 

-li 65.  Essendo  divise  la  acque  in  due  declivi  ge- 
nerali uno  boreale  e l’ altro  meridionale,  quelle  che 
scorrono  pel  declive  boreale  al  Baltico  sono  : il  iVie- 
men , la  Dima  e la  iVeua  ; quelle  che  scorrono  al 
mare  Bianco  sono  1’  Onega,  la  Dvoina  e la  Petzora 
0 Petsciora:  e le  correnti  principali  del  declive  me- 
ridionale sono:  il  Folga,  il  Don,  il  Dnieper;  il  primo 
sbocca  nel  Caspio,  e gli  altri  nel  mar  Nero. 

'H66.  Vasti  laghi  trovansi  nella  parte  settentrio- 
nale, tra’  quali  il  Ludoga  e l’ Onega. 

§ a.  VopogrtMpa  delta  regione  rusga. 

1167.  I territorii  dell’ impero  russo  che  si  estendono  sulla 
Vistola  costeggiano  questo  fiume  ed  il  Bug,  suo  affluente; 
le  città  principali  sono  Lublino,  capoluogo  di  un  governo, 
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città  importante  con  18  mila  abitanti  e Zamosc,  città  forte 
con  6 mila  abitanti.  — Sulla  destra  della  Vistola,  rimpetlu 
a Varsavia,  trovasi  Praga,  vasto  sobborgo  della  prima,  con 
4 mila  abitanti.  — Al  confluente  del  Bug  trovasi  Modlin 
città  fortissima,  con  6 mila  abitanti.  Tutta  la  pianura  po- 
lacca è importante  per  le  sue  produzioni  di  cereali  e pingui 
pascoli. 

1168.  Superata  la  frontiera  che  separa  la  Prussia  dalla 
Russia,  dalla  parte  del  Baltico,  la  prima  valle,  o contrada  che 
s’ incontra  è quella  percorsa  dal  Niemen  : l’ insieme  di  questa 
valle  presenta  folte  e annose  foreste,  padnli,  fiumicelli  che  tra- 
versano avvallamenti  profondi  : il  suolo  è dappertutto  umido  e 
adattatissimo  alle  pasture,-  non  che  fertile  di  prodotti  propri  ad 
un  clima  rigido,  non  troppo  salubre,  ed  alla  industria  imperfet- 
tissima de’  suoi  abitatori,  che  sono,  quelli  occupati  nell’  agricol- 
tura 0 nella  pastorizie,  miseri  servi  della  gleba.  Il  flume  princi- 
pale che  traversa  questa  regione,  il  Niemen,  sbocca  dagli 
Stagni  di  Dolguvnowicza  presso  Minsk  col  ramo  orientale  che  ha 
nome  di  Wilia,  e bagna  le  mura  occidentali  di  Wtlna  ; col 
ramo  occidentale,  che  porta  il  nome  di  Niemen,  sbocca  dalle 
vaste  paludi  di  Pripetz,  uno  dei  maggiori  affluenti  occiden- 
tali del  Dnieper  o Boristene.  In  questo  suo  ramo  principale 
il  Niemen  riceve  la  Sezara,  la  quale  si  unisce  aìPripetz,  mercè 
un  canale  navigabile.  Inoltrandosi  verso  settentrione  bagna  Slo- 
nim,  città  di  poca  importanza,  situata  in  un  paese  accidentato 
e quasi  impraticabile,  sulla  via  che  conduce  da  Varsavia  a 
Minsk  : dopo  passa  a Graduo,  altra  città  di  maggiore  impor- 
tanza , per  commercio  ed  industrie,  sulla  via  che  da  Var- 
savia conduce  a Minsk.  Dopo  escilo  da’  dintorni  di  Graduo 
inoltrasi  per  luoghi  dirupati,  in  un  letto  profondo  e dif- 
tìcile , praticabile  solamente  in  alcuni  punti,  i quali  sono 
generalmente  dominati  dalla  riva  destra.  À Kowno  riceve 
la  Wilia,  ed  ha  una  larghezza  di  200  metri.  Da  Kouno  alla 
sua  imboccatura  nel  mare  il  Niemen  bagna  Tilsitl,  e dividen- 
dosi an  vani  rami  finisce  nel  Curische-Hoff,  dove  il  porto 
di  Memel  ne  difende  le  foci.  Il  Curische-Hoff'  è una  specie 
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(!i  golfo  f ormato  da  una  stretta  lingua  di  terra,  rimpetto  a 
({uello  di  Conisberga,  e appartiene  alla  Fruscia  orientale,  anzi 
all’  antica  Polonia.  Da  Memel  a Riga  si  estende  una  peni- 
sola, che  ha  la  sua  punta  principale  a Kolockon  verso  set- 
tentrione: la  riva  di  questa  penisola  presenta  alcuni  seni  di 
poca  importanza,  ed  alcune  isolette. 

1169.  La  città  di  Wilna  era  la  capitale  dell'antica  Litua- 
nia , compresa  tutta  nella  valle  del  Niemen , e incorporata 
alla  Polonia  all’  epoca  del  battesimo  d’ lagellone,  come  gran- 
ducato vassallo  della  corona,  alla  quale  fu  unita  nel  secolo  xvi. 
Una  popolazione  lungamente  inculta  abitò  questo  paese;  ma 
pure  avea  sotto  la  sovranità  pollanca  acquistato  un  grado 
di  civiltà  ragguardevole.  La  popolazione  della  capitale  di  que- 
sta contrada  è di  circa  40,000  abitanti  e fa  un  traffico  impor- 
tantissimo colle  provincie  russe  e con  quelle  della  Polonia  prus- 
siana. — Nella  penisola  tra  le  foci  del  Niemen  e quelle  della 
Duna  abitarono  gli  antichi  Samogizii  o Curlandesi,  tribù  parte 
slave,  parte  normanne,  combattute  lungamente  da’ cavalieri 
Teutonici  e quindi  dalla  Polonia,  e soggettate  dalla  Russia. 

1170.  Quasi  insensibile  è la  linea  di  separazione  tra  le 
due  valli  del  Niemen  e della  Duna.  Una  serie  di  laghi  e 
paludi  ricuoprono  il  paese  ; selve,  piccoli  fiumi  che  sboccano 
sulla  costa  della  penisola,  vie  poco  praticabili,  non  villaggi, 
ma  povere  capanne  isolate  di  pastori;  la  popolazione  pre- 
senta i medesimi  caratteri  di  quella  che  abita  nella  contrada 
del  Niemen.  Non  molto  lungi  dalle  sorgenti  del  Volga,  dai 
laghi  del  Waldai,  esce  la  Duna,  e scorrendo  da  settentrione 
a mezzodì  viene  a passare  a Witepsko,  città  forte  c impor- 
tante pel  commercio,  quindi  scorrendo  verso  maestrale  va 
ad  imboccare  nel  mare  a Riga,  ingrossata  da  varie  cor- 
renti di  poca  importanza.  Riga  una  delle  più  forti  città  della 
riva  russa,  ha  una  cittadella,  una  buona  testa  di  ponte  ed 
uno  dei  punti  di  difesa  che  possono  tutelare  la  Russia  dagli 
attacchi  fatti  dalla  parte  del  Baltico;  vi  affluiscono  le  navi 
europeo  di  tutti  i paesi  commercianti , e dell'  impero  ; tra  le 
città  marittime  del  Baltico  non  è inferiore  che  a Pietroburgo. 
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Nè  si  distingue  solamente  per  i suoi  editizn  commerciali, 
ma  altresì  per  quelli  che  sono  speciali  ad  una  città  civile: 
.sono vi  collegi,  una  copiosa  biblioteca,  musei  di  storia  na- 
turale, e una  società  accademica,  con  molte  altre  istituzioni 
importanti,  e circa  60  mila  abitanti. 

H71.  La  Narva,  che  ha  per  centro  il  vasto  lago  d:  Pei- 
j)uz.  che  è lungo  180  chilometri,  e largo  60.  forma  una 
contrada,  pe’  suoi  caratteri  e per  la  sua  stona  ragguardevole. 
Quivi  era  Pskow  che  nel  medio-evo  aveva  toccato  un  grado 
eminente  di  prosperità,  reggendosi  a repubblica.  Narva  è una 
piazza  forte  nel  golfo  di  Finlandia , rinipetto  all'  isola  di  He- 
cland,  nel  seno  formato  da  una  lingua  di  terra  che  la  cinge 
a tramontana.  11  lago  di  Peipuz  comunica  colla  Narva  per 
un  estremità  settentrionale,  e per  una  punta  occidentale  col 
Deipt,  fiume  che  nel  suo  mezzo  ha  un  lago  dal  quale  un 
altro  canale  o fiume  lo  mette  m comunicazione  col  mare.  Una 
penisola  a forma  d’angolo  retto  si  spinge  m maro,  ed  appog- 
gia 1 due  lati  a Riga  ed  a Narva.  Questa  citUi  possiede  va- 
ni stabilimenti  ragguardevoli,  e circa  5 mila  abitanti 

1172.  Il  centro  della  contrada  bagnata  dalla  Neva  è co- 
stituito dal  lago  Ladoga,  lungo  200  chilometri  e largo  120, 
nel  quale  affluiscono  numerose  correnti  d’acqua,  tra  le  quali 
il  Wolckoioa,  che  sboccando  dal  lago  Ilmen  va  a scancar.si 
nel  Ladoga,  dopo  avere  bagnato  Novgorod,  la  capitale  de- 
gli antichi  Slavi,  ed  una  delle  città  anseatiche,  governatasi 
in  repubblica  fino  agli  ultimi  del  secolo  xv.  La  decadenza 
di  N’ovgorod  devesi  alla  conquista  fattane  dagli  antichi  Nor- 
manni, ed  a’ loro  ripetuti  attacchi;  finalmente  alla  prevalenza 
del  principato  d'i  Moscovia  su  tutti  gli  altri  popoli  russi. 
Tutto  lo  splendore  che  resta  ora  a questa  città  consiste  m 
circa  10,000  abitanti  e alcuni  monumenti  del  medio-evo. 
.Molti  laghi  più  piccoli  mandano  le  loro  acque  al  Ladoga. 
elle  va  poi  a scaricarsi  nella  estremità  orientale  del  golfo 
di  Finlandia,  presso  la  città  di  Pietroburgo,  capitale  di  tutto 
r impero. 

1173  . La  magnificenza  di  questa  città,  che  esiste  appena 
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da  453  anni,  può  rivaleggiare  senza  contrasto  con  tutte  le 
più  opulenti  metropoli  dell’  occidente.  Situata  in  luogo  basso, 
paludoso,  e a tempo  della  sua  fondazione  insalubre,  ha  ac- 
quistato tutti  i vantaggi  che  le  sono  offerti  da  una  delle 
più  mirabili  posizioni  geograGche,  imperocché  comunica  col 
mare  e co’ laghi  interni,  è difesa  per  sé  medesima,  ed  ha 
poi  per  suo  antemurale  Cronstadt,  città  posta  sulla  isola 
Codlin,  munitissima  e capace  di  contenere  la  flotta  russa 
del  Baltico.  È popolata  da  500,000  ab. 

1174.  La  Finlandia,  appartenente  già  alla  Svezia  e du 
quest’ ultima  ceduta  alla  Russia  del  1809,  è una  delle  re- 
gioni che  servivano  di  frontiera  a quella  monarchia , nella 
quale  sono  folte  foreste  abbondanti  di  leguame  da  costru- 
zione. Una  lingua  di  terra  estendesi  tra  i due  golfi  di  Botma 
e Finlandia  e quindi  si  avanza  fino  ai  mare  Bianco  for- 
mando una  penisola  bagnata  a borea  dalle  acque  dei  mar 
Glaciale  artico.  Il  mare  Bianco  è noto  altresì  coi  nome  di 
golfo  d’Arcangdo  ed  appartiene  alla  contrada  della  Dwina. 
Il  clima  di  questo  paese  è rigido  nel  verno  che  dura  anche 
7 mesi,  arrivando  la  sua  intensità  fino  al  26°  Reaumur  : nella 
e.state  all’opposto  il  caldo  è tanto  eccessivo  che  arriva  fino  a 30" 
Heaumur.  Ha  costituzione  propria  ed  è popolata  da  1,400,000 
abitanti,  di  religione  luterana.  La  capitale  è Helsingfors,  im- 
portante pe’  suoi  cantieri,  con  20  mila  abitanti.  Le  altre  città 
sono;  VF«sa,  Kuapio,  Abo,  Wiborg,  che  non  sorpassano  in 
popolazione  il  numero  di  6,000  abitanti. 

1175.  La  contrada  bagnata  dalla  Dwina  è separata  dalla  pre- 
cedente mercè  una  serie  di  pianori  o alti  piani,  che  non  formano 
propriamente  parlando  un  sistema  di  monti  eguale  pe’  suoi 
caratteri  alle  catene  montuose  che  sorgono  nelle  nostre  con- 
trade. La  Dwina  si  forma  di  varie  diramazioni,  due  delle 
quali  sono  le  più  importanti  : il  ramo  più  occidentale  di 
questo  fiume  ha  il  nome  di  Sukhona  e sbocca  da  un  lago 
a circa  20  chiìometri  da  Wologda,  una  delle  città  più  in- 
dustriali e commercianti  di  tutto  l’ impero.  Quivi  è l’ emporio 
del  commercio  dell’  Asia  e dell’  Europa  dalla  parte  di  set- 
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tentrione.  La  intiera  provincia  di  Wologda  è piana  o leg- 
germente ondulata,  ma  coperta  d’antiche  foreste,  nelle  quali 
abitano  orsi  e linci,  delle  cui  pelli  i nativi  fanno  copioso 
traflico.  Sonovi  altresì  animali  di  minor  grandezza,  le  cui  pelli 
sono  ricercatissime.  La  popolazione  della  provincia  può  ascen- 
dere a poco  più  di  un  milioné,  sparsa  sur  una  superficie 
vastissima.  L’inverno  vi  dora  tre  quarti  dell’anno:  la  mi- 
neralogia consiste  in  ferro  e in  rame. 

K76.  L’altro  ramo  principale > della  Dwina,  quello  orien- 
tale, porta  il  nome  di  Witchegda  e traversa  un  paese  de- 
serto, i cui  caratteri  principali  sono  quelli  giù  sopra  indi- 
cati. Dopoché  questi  dne  rami  sonosi  riuniti,  la  Dwina  corre 
a nord-ovest  ed  imbocca  nel  golfo  i’ Areangdo  passando  a 
ponente  di  questa  città,  posta  sur  un  piccolo  seno.  È capo- 
luogo del  governo  à’ Areangdo,  popolata  da  20  mila  abitanti, 
con  varii  istituti  scientifici  e commerciali,  e varie  fabbriche 
di  tela  per  vele  da  navi,  e bei  cantieri  da  costruzione.  Il 
porto  di  questa  città  è il  più  bello  e più  vasto  della  Russia 
settentrionale;  quivi  è l’emporio  delle  mercanzie  che  ven- 
gono e vanno  in  Siberia,  e riunisce  tutto  il  commercio  di 
queste  vaste  contrade.  Ma  la  sua  posizione  boreale,  a 64°  di 
latitudine,  fa  che  tutti  questi  vantaggi  restino  quasi  senza 
eSiatto  pei  commercio  marittimo,  imperocché  per  dieci  mesi 
dell’  anno  i geli  rendano  impossibile  la  navigazione , riducen- 
doei  le  sue  comuuicazioni  a quelle  di  terra  in  mezzo  alle 
nevi.  Quando  una  via  ferrata  avrà  messo  Areangdo  in  co- 
municazione facile  e diretta  con  Pietroburgo,  la  sua  impor- 
tanza avrà  un  grado  primario  su  tutte  le  città  della  Russia. 

1177.  La  Dwina  é unita  per  mezzo  di  un  canale  al 
Wolga,  ma  per  molta  parte  dell’  anno  anche  questa  bella 
comunicazione  che  riunirebbe  1’  estremità  meridionale  dell’  im- 
pero a quella  settentrionale,  diventa  impraticabile. 

4178.  Dalla.  Dwina  al  confine  d’  Europa,  delineato  dai 
monti  Urali , s’ incontrano  tre  correnti  d’  acqua , la  più  con- 
siderevole delle  quali  e la  Petzora  o Petsciora,  che  sbocca 
dalla  catena  degli  Urali  e va  ad  imboccare  nel  mar  glaciale. 
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il  paese  traversato  da  questo  fiume  è miserabile  e di  orrido 
clima,  quasi  sempre  gelato;  alla  sua  estremità  abitano  i Sa- 
inoiedi,  popoli  selvaggi  e idolatri,  che  riconoscono  la  sovra- 
nità della  Russia  e le  pagano  un  tributo  in  pelliccerie.  Grandi 
foreste  di  pini  e di  abeti  cuoprono  la  superficie  di  gran  parte 
del  vasto  territorio  di  Arcangdo:  la  popolazione  di  questo 
governo,  nel  quale  è compresa  anche  la  popolazione  Lappone, 
si  compone  di  circa  270  mila  abitanti  sparsa  sopra  una  su- 
perfìcie valutata  a circa  900  mila  chilometri . Da  questa  spro- 
porzione è facile  a comprendere  quanto  sieno  insopportabili 
1 rigori  del  clima. 

1 179.  Le  selve  sono  di  triste  asjietto  e appena  pochi  giorni 
dell’  anno  prasentano  una  varietà  di  tinte , sempre  cupe  e lu- 
gubri per  la  qualità  degli  alberi  che  le  formano.  Ma  qualunque 
sia  questa  asprezza  selvaggia,  un  commercio  ricchissimo  viene 
alimentato  co'  legnami  da  costruzione  esportati  in  tutte  le  parti 
d’Europa,  specialmente  in  Inghilterra:  le  resine  e la  pece 
sono  altri  due  rami  di  copioso  commercio  che  allluiscono  ad 
Arcangelo;  la  fertilità  del  suolo  è di  poca  considerazione. 

1180.  La  Russia  meridionale  d’Europa  presenta  i più  va- 
riati paesi,  per  clima  e produzioni:  quella  che  si  estende 
sull’  Bussino  è temperata  e fertilissima,  ricca  in  tutte  le  dira- 
mazioni dell’  industria  agricola.  Cercando  una  linea  di  sepa- 
razione tra  le  acque  che  scorrono  nell’  oceano  boreale  e 
quelle  che  imboccano  nel  mar  Nero  non  si  trova  apparente: 
solamente  una  specie  di  pianoro  determina  le  correnti  bo- 
reali nella  loro  opposta  direzione,  mentre  versa  le  meridio- 
nali in  una  immensa  pianura,  ondulata  in  alcuni  luoghi  dalle 
antiche  alluvioni,  sparsa  di  laghi  e paludi  sulle  rive  dei  fiumi. 

Il  81.  Questa  parte  di  Russia  è quella  che  sembra  desti- 
nata a progredire  con  maggioro  sollecitudine  nello  incivili- 
mento, pel  più  frequente  contatto  co’ popoli  del  Mediterra- 
neo che  affluiscono  ne’  suoi  porti  dell’  Bussino  per  acqui- 
starvi una  parte  delle  copiose  produzioni  di  cereali  che  ella 
raccoglie.  Dal  45”  al  50“  grado  di  latitudine  boreale  la  ricchezza 
dol  suolo  è importantissima  e variatissima.  Da’  prodotti  propri 
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dei  climi  meridionali,  alle  pingui  pasture,  è fertile  in  tutto.  So 
avverrà  che  le  vie  ferrate  possano  mettere  questa  parte  va- 
stissima dell' impero  in  più  facile  comunicazione  colla  capi- 
tale, la  Russia  potrà  sul  medesimo  mercato  esporre  i pro- 
dotti della  Crimea  e della  Siberia,  i più  variati  ed  opposti, 
quanto  sono  opposti  i climi  e la  giacitura  geografica. 

1182.  Una  considerevole  massa  di  monti  staccatasi  dai 
Carpazii  si  spinge  nell’  Ucrania  e costituisce  due  contrade  se- 
parate dal  Dniester  e dal  Dnieper.  Ma  questa  catena  mon- 
tuosa non  si  prolunga  fino  al  mare,  e dal  Pruth  al  Don  il 
paese  è quasi  piano,  o solamente  ondulato  da  colline  che 
non  costituiscono  sistema  proprio  di  monti. 

1 1 83.  La  contrada  del  Dniester  si  forma  della  destra  sponda 
del  Pruth  e del  Danubio  dalla  imboccatura  di  questo  fiume 
al  mare,  ed  è la  parte  di  frontiera  della  Russia  meridio- 
nale, nella  quale  trovasi  la  Bessarabia,  montuosa  nella  parte 
superiore , pianeggiante  nell’  inferiore , fertile  in  grano,  sag- 
gina, gran  turco,  canapa,  lino  e vino  squisito.  Le  foreste 

* producono  eccellente  legname  da  costruzione  : vi  sono  poi 
delle  pasture  pinguissime  nelle  quali  nutricansi  numerosi 
armenti.  La  popolazione  è composta  di  Bulgari,  Moldo-Va- 
lachi  e Tedeschi,  e supera  i 600  mila  abitanti.  QuQsta 
provincia  ricca  faceva  parte  dell’  antico  impero  turco , dal 
quale  fu  smembrata  per  costituirne  il  principato  vassallo  di 
Moldavia,  e ceduta  alla  Russia  nel  1812. 

1184.  Il  Dniester  nasce  nei  Carpazii,  sotto  il  monte 
Sloiczek  : la  sua  parte  superiore  è montuosa,  coperta  di  selve, 
fertile  e ben  popolata:  l'aere  vi  è saluberrimo.  Sboccato 
dalla  Gallizia  nelle  provincie  russe,  conserva  i suoi  caratteri 
anche  nelle  contrade  medie;  la  pianura  però  è arida  e calda: 
il  clima  poco  sano;  frequenti  le  paludi  e copiose  le  pasture. 
La  corrente  è rapida,  il  letto  poco  profondo,  ma  petroso: 
alcuni  villaggi  miserabili  siedono  sulle  sue  rive:  la  città  di 
maggiore  importanza  è Bender  nella  pianura,  e Akerman 
alla  sua  foce  nel  mare,  dove  si  allarga  e forma  un  piccolo 
golfo.  Akerman  era  in  altri  tempi  di  maggiore  importanza  : 
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oggi  è mediocremente  fortifìcata.  II  corso  del  fiume  è di 
800  chilometri,  e le  sue  rive  furono  teatro  delle  guerre  so- 
stenute da’ Polacchi  contro  i Turchi.  — L’alta  valle  del 
Dniestcr  forma  la  parte  principale  della  GaUixia  austriaca. 
Le  città  più  notevoli  di  questa  contrada  sono , oltre  Cra- 
covia, Lemberg,  capitale  della  provincia  e popolata  da  75  mila 
abitanti.  — Brody,  città  importante  verso  la  frontiera  russa, 
con  20  mila  abitanti. 

1185.  Dal  Dniestcr  al  Dnieper  si  trovano  altre  correnti 

fra  le  quali  il  Boy  che  ha  qualche  importanza:  tra  le  due  boc- 
che di  questi  fiumi  è posta  la  città  di  Odessa,  fabbricata  da 
Caterina  II  per  servire  di  emporio  al  commercio  della  Russia 
meridionale  : infatti  non  sono  cento  anni  che  furono  pian- 
tate le  sue  fondamenta,  e già  in  quest'  ultimi  tempi  è giunta 
a un  tale  splendore  che  può  a buon  dritto  considerarsi  come 
la  prima  piazza  commerciale  della  Russia  ed  una  delle  mi- 
gliori d’Europa.  Giace  sulla  foce  di  un  piccolo  fiume  ap- 
pellato Kuiodich  il  quale  forma  nel  suo  corso  un  laghetto 
e qualche  palude.  ' 

1186.  Il  governo  russo  da  Caterina  II  in  poi  ha  sempre 
pensato  ad  arricchirla  di  stabilimenti  di  pubblica  utilità  in 
modo  che  potesse  rivaleggiare  colle  piu  opulenti  e civili  di 
Europa.  Ha  un  liceo,  che  è una  specie  di  università,  e porta 
il  nome  di  Richdieu,  in  memoria  di  un  nobile  fuoruscito 
francese  a tempo  della  rivoluzione,  che  passato  alli  stipendi 
della  Russia  ebbe  il  governo  d' Odessa , alla  quale  giovò 
immensamente  sotto  tutti  i rapporti,  ordinandone  l’ammiBistra- 
zione  civile  e militare  con  una  saviezza  politica  d^na  del 
nipote  del  cardinale  ministro  di  Francia  nel  secolo  xvii.  So- 
novi  poi  scuole  fiorenti  di  lingue  orientali,  di  diritto,  di  com- 
mercio 0 di  scienze,  specialmente  idrografiche.  Avvi  una 
bella  raccolta  di  antichità,  nella  quale  sono  depositati  i mi- 
gliori monumenti  d’arte  trovali  in  Asia  ed  in  Europa  e 
alcuni  anche  dell’  antica  Odessa  o Odessus,  già  celebre  città 
dei  Sarmati  con  porto  rinomato  nell’  antichità,  sulle  cui  fon- 
damenta surse  la  nuova  Odessa,  e ne  ebbe  il  nome.  Gli 
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edifizi  hanno  pure  un  carattere  essenzialmente  europeo  ; tra 
questi  meritano  ricordo  la  cattedrale,  la  dogana,  il  palazzo 
della  borsa  e il  teatro.  Il  commercio  principale  che  si  fa 
nel  suo  porto  franco  consiste  in  grano,  sevo,  lane,  canape, 
catrame,  ferro,  rame,  cuoiami  e altre  pelli.  Sonovi  fabbriche 
di  tessuti  di  vàrie  specie,,  e di  seta;  fonderie  e cantieri  ec- 
cellenti. La  popolazione  ascende  a circa  70  mila  abitanti, 
de’  quali  gran  parte  sonosi  recati  dall'  occidente,  specialmente 
i proprietari  delle  manifattore.  ! 

1 187.  La  contrada  del  Dnieper  o Boriatene  ha  maggior  im- 
portanza di  quella  ora  descritta,  tanto  per  la  estensione  che 
per  le  caratteristiche  speciali.  La  sua  parte  superiore  com- 
ponesi  di  un  pianoro  cinto  di  colline  granitiche  e argillose , 
coperte  di  vigorosissimo  selve,  di  fiumi  profondi  e di  paludi 
e laghi  vastissimi.  Quella  media  è una  pianura  ondulata,  fer- 
tile e anche  pittoresca,  1’  inferiore  poi  è formata  di  basse  t 
pianure,  aride,  poco  feconde  e traversate  da  vaste  steppe. 
Ma  generalmente  è una  contrada  ricca,  ben  popolata,  e quella 
che  di  tutto  r impero  abbia  meno  servi  della  gleba.  Parte 
di  Lituania  forma  la  regione  superiore;  quella  media  ab- 
braccia pressoché  tutta  1’  Ucrania,  le  cui  steppe  sono  ferti- 
lissime : sonovi  armenti  numerosi  di  buoi , eccellenti  razze  di 
cavalli  e quantità  prodigiosa  di  api.  Ma  le  sue  belle  e fer- 
tili campagne  provano  spesso  delle  invasioni  di  locuste,  le 
quali  devastano  le  méssi  e la  vegetazione. 

1188.  La  regione  inferiore  è formata  dalla  piccola-Tar- 
taria  ; ricevè  questo  nome  da  un’  orda  di  Tartari  qnivi  sta- 
bilita, in  opposizione  alla  Gran-Tartaria  patria  principale  di 
quei  popoli.  Una  parte  di  questa  contrada  appartiene  alla 
Tauride,  una  delle  più  importanti  provincie  dell’ impero  per 
le  sue  produzioni.  Nella  parte  continentale  trovasi  un  clima 
pestilenziale,  che  in  alcuni  luoghi  non  permette  agli  uomini 
di  abitarvi.  La  Crimea  però,  penisola,  detta  in  antico  Cher- 
aoneao  Taurica,  è uno  dei  più  bei  paesi  di  quelle  regioni.  E 
coperta  di  monti  e questi  sono  tagliati  da  valli:  il  clima  vi 
è temperato  e salubre;  la  sua  vegetazione  è ricchissima  quanto 
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!a  fertilità  del  suolo.  Tutti  i più  preziosi  vegetali  d’  Europa  c 
d’  Asia  vi  allignano  a meraviglia  : dopoché  cadde  in  potere 
de’  Russi  sono  stati  fatti  vari!  tentativi  coronati  da  felici  ri- 
•sullamenti  per  coltivarvi  le  viti  e gli  olivi.  I Tartari  1’  ave- 
vano lasciata  in  una  miserabile  decadenza;  questa  penisola 
è attaccata  al  continente  mercè  lo  stretto  di  Perekop,  il  quale 
è largo  appena  un  miglio.  Le  città  più  importanti  della 
Crimea  sono;  Simferopoli,  che  ne  è il  capoluogo,  con  12  mila 
abitanti  e la  già  distrutta  Sevastopoli.  che  prima  della  guerra 
recentemente  sedata  conteneva  38  mila  abitanti  e monu- 
menti importantissimi.  Kaffa  sulle  rovine  dell’  antica  Teodosia. 
appartenuta  già  ai  Genovesi,  con  7 mila  abitanti;  Balaclava. 
in  una  baia  rin.serrata  e con  passo  angusto , con  3 mila 
abitanti.  — I Genovesi  possedettero  gran  parte  della  Crimea 
fino  all’  invasione  dei  Tartari  avvenuta  sugli  ultimi  del  se- 
• colo  XIII.  Dopo  quel  tempo  il  loro  soggiorno  vi  fu  precario, 
ed  ebbero  a sostenervi  frequenti  guerre,  finché  la  caduta 
dell’  impero  d’ Oriente  in  potere  dei  Turchi  non  fé  loro 
perdere  affatto  la  Crimea. 

1 1 89.  Il  Dnieper  sbocca  da  una  serie  di  paludi  che  co- 
prono l’alto  piano  di  WaldaV,  correndo  da  levante  a ponente, 
e bagna  Viazma  e Smdensko,  costeggiando  la  via  di  Mosca: 
giunto  ad  Orsza  prende  la  direzione  di  mezzodì,  bagna  va- 
rie piccole  città  tra  le  quali  Mohilew,  Rocaczow,  Recsica, 
e giunge  finalmente  a Kiew  ingrossato  da  moltissimi  affluenti 
tanto  sulla  destra  che  sulla  sinistra.  Kiew  era  anticamente 
una  città  opulenta,  e fu  per  qualche  tempo  capitale  di  un 
principato  dopo  la  conquista  normanna.  Ha  monumenti  antichi 
e 18  mila  abitanti.  — Lasciata  Kiew,  il  Dnieper  prende  una 
direzione  sud-est,  e sotto  Ecaterinoslaw  si  precipita  in  un 
letto  pieno  di  roccie  e di  cateratte,  non  che  di  isole  coperte 
di  selve  e impraticabile  alla  navigazione.  Conserva  questo 
carattere  fino  al  mare  dove  si  perde  in  una  specie  di  golfo 
arenoso.  È navigabile  da  Wiasma  fino  a Ecaterinoeiaw , e 
tutto  il  suo  corso  ha  una  lungheza  di  più  che  1600  chilo- 
metri. I suoi  principali  affluenti  di  destra  sono  la  Beresina,  il 
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Pripetz  : quelli  di  sinistra  la  Desna,  la  Su/a,  il  Boi,  il  \Var- 
ska,  r Uzel  ed  il  Samara. 

i 1 90.  La  contrada  del  Don  o Tonai  ha  caratteri  presso  a 
poco  eguali  a quella  del  Dnieper  : la  parte  superiore  è fer- 
tile, leggermente  ondulata:  la  media  aumenta  in  fertilità,  e 
cessano  quasi  affatto  le  ondulazioni  montuose:  la  inferiore 
è coperta  di  aride  steppe  e piani  monotoni,  dove  scorrono 
gli  armenti  de’  Cosacchi  del  Don , i quali  ne  sono  gli  abi- 
tatori. 

1191.  Il  /)on,  o l’antico  Tonai,  nasco  nel  lago  d’Ivanow 
nel  governo  di  Tuia  ; da  maestro  a scirocco  ove  determina 
la  sua  prima  corrente  solca  una  pianura  coperta  di  fertilis- 
sime colline.  Bagna  Woronez,  città  importante,  che  servi  a 
Pietro  1 di  cantiere  pe’  suoi  primi  esperimenti  sulla  mari- 
neria. Per  un  corso  tortuoso  sembra  che  vada  a gettarsi  nel 
Wdga,  dal  quale  è appena  distante  40  chilometri:  ma  un 
pianoro  di  granito  costrìnge  i due  fiumi  a prendere  una  di- 
rezione opposta  e il  Don  viene  a perdersi  nelle  paludi  del 
mare  d’ Àzof , traversando  una  pianura  monotona  di  2 mila 
miriametri  quadrati,  senza  cultura  e senza  comunicazioni 
regolari,  sparsa  semplicemente  di  alcune  capanne  di  Cosac- 
chi. Numerose  greggi  scorrono  in  tutti  i sensi,  ed  i Cosacchi 
co’  loro  piccoli  e veloci  cavalli  la  percorrono  di  continuo. 

1 1 92.  I Cosacchi  del  Don  sono  una  delle  grandi  vestigia 
delle  invasioni  asiatiche  nella  Russia  europea.  La  loro  ori- 
gine si  deve  ad  un  amalgama  casuale  di  popoli  Tartaro-Mon- 
goli, Slavi,  Caucasei;  e Turco-Polossi.  Da  loro  ebbero  ori- 
gine tutti  i Cosacchi  che  si  sparsero  nell’  Ucrania  ed  in  altre 
parti  della  Russia.  La  Polonia  in  tempo  dì  sua  potenza,  per- 
seguitando la  religione  di  rito  greco  professata  da  quelli  che 
erano  stabiliti  nell’  Ucrania , frappose  una  barriera  di  odii 
tra  sè  e coloro,  che  le  fruttò  amarissimi  frutti:  la  Russia 
accordando  loro  territori  e privilegi  ne  fece  la  guardia  dei 
proprii  conBni  meridionali,  ed  un  semenzaio  di  soldati  au- 
siliari che  lanciò  poscia  sull’Europa  a sussidio  delle  sue 
schiere  regolari. 
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1193.  Le  caratteristiche  del  Don  sono  eguali  a quelle  di 
tutte  le  grandi  correnti  della  Russia:  all’epoca  in  cui  si  fon- 
dono le  nevi,  le  alluvioni  sono  permanenti;  poscia  la  fre- 
quenza degli  uragani  rende  le  rive  del  Don  poco  sicure  in 
tutti  i tempi.  La  capitale  dei  Cosacchi,  Tcherkask,  rimane 
spesso  cinta  dalle  acque  di  questo  fiume,  che  prende  nelle 
sue  escrescenze  l’ aspetto  di  un  mare,  ed  anco  minacciata  di 
una  totale  sommersione.  Lavori  idraulici  di  grande  impor- 
tanza furono  eretti  a preservarla,  e la  solerzia  del  governo 
russo  in  varie  epoche  v’inviò  i più  abili  idraulici  d’Europa: 
tra. questi  Deromanò,  italiano,  che  si  distinse  nel  periodo 
napoleonico  nell’  armi  e nelle  opere  di  genio,  vi  eresse  ri- 
pari e dighe  di  grande  importanza. 

1194.  11  Don  ha  molti  alBuenti  tra’ quali  il  Doneti  ohe 
viene  dall’  Ucrama  e passa  da  Bielgorod,  cingendo  la  Tau- 
ride  ne’  suoi  confini  boreali,  ed  imboccando  nell'  alveo  prin- 
cipale del  lago  formato  da  questo  prima  d’ Àzof. 

119a.  La  contrada  del  Wdga  ha  tre  caratteri,  comuni  alle 
altre  fin  qui  descritte;  a maestro  è fertile  abbastanza,  ben- 
ché non  sia  coltivata  con  tutta  la  solerzia  che  meriterebbe: 
ma  a greco  ha  la  diramazione  dei  monti  Orali  che  la  ren- 
dono fredda  e s^vaggia:  a mezzodì  è coperta  di  vaste  e 
fangose  paludi  ed  interminabili  steppe.  Tutta  la  parte  centrale 
dell’ impero  russo  appartiene  a questa  immensa  regione,  che 
è la  più  grande  di  quante  ne  costituiscono  le  correnti  di 
Europa.  Mosca,  l’ antica  capitale  dell’  impero,  è sur  uno  dei 
suoi  affluenti,  ed  è vasta  e popolata  da  più  che  360  mila 
abit  anti.  > 

1 1 96.  Pietro  I che  aveva  compreso  di  quale  importanza 
poteva  essere  questa  via  del  Caspio,  avea  pensato  a riattivare  il 
commercio  colla  Persia,  già  fiorentissimo  a tempo  dell’impero 
Tartaro-mongole  e riunire  il  Wolga  al  Don.  Quali  vantaggi 
preparane  con  ciò  alla  Riesia  è appena  facile  concepirsi  da 
chi  non  abbia  fatto  una  profonda  investigazione  geografica 
dell'  importanza  che  le  copiose  correnti  di  acque  ponno 
esercitare  relativamente  l’ una  coll’  altra  su  tutto  un  paese. 


— -415  — 


Queste  attissime  vedute,  degne  solameute  di  uno  dei  più 
grandi  re  del  mondo,  non  furono  gik  sogni  che  passassero 
con  lui:  i suoi  successori  lavorarono  colla  medesima  cura 
ad  ottenere  questi  immensi  risultati  commerciali  e pohtiei 
Padroni  di  gran  parte  dell’  Bussino,  era  quasi  realizzato  il 
progetto  di  Pietro  il  Grande:  l’ Europa  settentrionale,  che  non 
possiede  altro  sbocco  che  quello  procuratole  dall’  Austria  per 
l’ Adriatico , o quello  dell’  Atlantico  pel  Baltico , dovrìi  forse 
fra  non  molto  alla  Russia  una  via  di  comunicazione  più 
breve,  che  le  arrechi  i prodotti  delle  Indie. 

4197.  Le  popolazioni  che  abitano  sulle  rive  del  Caspio 
sono  varie  per  razza,  ma  presso  a poco  eguali  per  indole. 
Tranne  alcuni  armeni,  gli  altri  non  pensano  per  nulla  a darsi 
un’  importanza  commerciale , bastando  loro  quelle  poche  re- 
lazioni che  hanno  ancora  coi  Russi  e colla  Persia.  Ma  tali 
relazioni  non  hanno  ancora  preso  quello  sviluppo  che  sarebbe 
necessario  avessero  in  Russia,  affinché  dal  grandioso  movi- 
mento commerciale  nascesse  quell’  accomuiiamento  di  civiltà, 
pel  quale  sono  create  le  nazioni.  E questo  verrà,  se  l’ am- 
ministrazione del  grande  impero , illuminata  su’  varii  interessi 
del  suo  popolo  per  contribuire  a svilupparne  la  opulenza 
e la  grandezza , sappia  infondere  tanta  vita  nella  nazione , 
che  basti  a mettere  tutte  le  sue  forze  in  vigore  necessario  al 
conseguimento  di  si  illustri  destini. 

4 4 98.  La  grande  arteria  per  cui  possa  circolare  tanta  vita 
nella  Russia  è appunto  il  Wolga:  questo  gran  fiume  del  quale 
è necessario  descrivere  il  corso , affinchè  comparisca  più  pa- 
lesemente la  sua  importanza,  è dai  nativi  appellato  Uba, 
e nasce  sul  pianoro  di  Waldai,  nella  immensa  foresta  di 
Wolkonski , ad  una  elevatezza  tra’ 250  e 300  metri  sui  li- 
vello del  mar  Caspio.  Determinando  il  suo  corso  da  libeccio 
0 greco,  forma  una  moltitudine  di  laghi  e paludi,  bagna 
Twer,  città  capitale  del  governo  omonimo,  importante  pei  suoi 
eommerci'e  centro  di  relazioni  tra  Mosca  e Pietroburgo:  passa 
in  seguilo  dalle  città  minori  di  Raszim,  ITgli  e Romanow. 
Continuando  la  direzione  a greco,  bagna  Jaroslaf,  citta  che 


Digitized  by  C-JOglt: 


- .414  — 

ha  una  fortezza  ed  altre  opere  antiche,  ed  è la  capitale  del 
governo  omonimo  e molto  commerciante.  Giunto  a Kostroma, 
città  capoluogo  di  governo  e importante  per  traffichi,  comin- 
cia a cambiare  la  sua  direzione,  seguendo  una  linea  op- 
posta verso  scirocco  e passa  a Nijnei-Novogorod,  città 
centro  del  commercio  interno  della  Russia,  e di  grande  impor- 
tanza. Giunto  a Casari,'  antica  capitale  dell’  impero  del  Kapl- 
cAak,  ed  oggi  città  industriale,  munita  di  un’ antica  fortezza 
e con  buoni  cantieri  per  costruzione  delle  navi,  cambia  di- 
rezione volgendosi  di  nuovo  a libeccio:  bagna  Saratof,  capo- 
luogo di  governo,  e quindi  Tsaritzin,  città  forte  ed  in  posi- 
zione importantissima;  è quivi  il  punto  in  cui  s'avvicina  tanto 
alla  riva  del  Don,  e mercè  una  catena  di  rocce  granitiche 
che  fanno  parte  della  composizione  e del  sistema  del  Cau- 
caso, è costretto  voltarsi  di  nuovo  a scirocco;  costeggiando 
la  via  da  Mosca  ad  Astracan  traversa  immenso  steppe  e luo- 
ghi aridi,  finche  presso  Astracan,  diviso  in  60  o 70  rami,  si 
scarica  nel  mar  Caspio,  in  una  estensione  di  20  chilometri, 
formando  co’  suoi  trasporti  di  sabbia  una  serie  di  piccole 
isole. 

^ \ 99.  Astracan  è il  grande  emporio  del  commercio  russo 
co’ popoli  delle  rive  del  Caspio,  e giace  sopra  delle  isole  for- 
mate dal  Wolga,  tra’ suoi  rami  che  guardano  a libeccio.  La 
popolazione  di  questa  città  è di  circa  50  mila  abitanti,  tra  i 
quali  sono  Russi,  Greci,  Persiani,  Armeni,  Tartari  ed  In- 
diani. Possiede  molti  stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  un 
giardino  botanico  e un’  alta  corte  criminale.  Può  ben  dirsi 
che  ella  sia  il  posto  avanzato  dello  incivilimento  a fronte  dei 
barbari.  Appartiene  ai  Russi  fino  dal  secolo  xvi,  benché 
tino  da  quel  tempo  ella  fosse  stata  capitale  del  principato 
Tartaro  di  Astracan;  ha  preso  una  nuova  inaportanza  ed 
un  lustro  particolare,  mercè  le  cure  dei  sovrani  russi  che 
guardavano  a quel  punto  come  il  gran  porto  che  destinavano 
ai  commerci  de’  loro  popoli  con  quelli  delle  rive  del  Caspio 
e dell’  Asia  meridionale. 

1200.  Il  governo  del  quale  è capoluogo  Astracan  è paese 
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piano,  bagnato  dal  Wdga,  coperto  di  steppe,  laghi  salati,  e 
percorso  da  popoli  nomadi,  tra'quali  i Kalmuki  nelle  parti  più 
meridionali  ed  i Kirghisi  in  quelle  settentrionali  . 1’ occupa- 
zione generale  di  questi  popoli  consiste  nella  |iastorizie.  11 
paese  compreso  nel  governo  di  Astracan  è soggetto  a grandi 
uragani  che  i nativi  appellano  barane,  e terribili  ne  sono 
le  devastazioni. 

1201.  Veduto  l’alveo  principale  del  gran  fiume,  il  suo 
sbocco  e porto  commerciale,  vediamo  quali  diramazioni  lo 
mettano  in  comunicazione  con  tutte  le  parti  dell'  impero.  La 
Tverza,  che  imbocca  a Tiocr  sulla  riva  sinistra,  va  ad  unirsi 
|ier  un  canale  al  Wolkow,  ed  il  Mdoga  pel  canale  di  Tik- 
havtn  va  a sboccare  nel  lago  Ladoga.  Entrambi  sono  in  co- 
municazione con  Pietroburgo,  mercè  1’  alveo  delle  acque  del- 
r Ilmen.  La  Cieksna,  sboccando  dal  lago  Bielo  mettesi  in 
comunicazione  col  lago  Ladoga  e colla  Dwina.  Il  fìama. 
sboccando  dalle  alture  di  Ciemokoski,  scende  a mezzodi  co- 
steggiando gli  UrcUi,  affluisce  al  Wolga,  ingrossato  dalle 
acque  che  gli  vengono  dai  suoi  affluenti  che  scendono  dagli 
Urali,  traversa  le  pianure  gelate  di  Bermia,  e bagna  que- 
sta città,  luogo  dove  passa  la  gran  via  che  da  Mosca  con- 
duce in  Siberia.  Il  governo  di  questa  provincia  si  stende 
.SUI  due  fianchi  delia  catena  degli  Urali.  È in  questo  governo 
ricchissimo  il  regno  minerale:  più  specialmente  l’oro  la  cui 
escavazione  era  migliore  che  quella  dell’America  avanti  la  sco- 
perta delle  mine  di  California.  Caterinoburg  è un’altra  nuova 
città  della  Russia,  situata  sul  pendio  asiatico  degli  Urali;  ù 
centro  di  tutti  gli  stabilimenti  minerari  di  questa  provin- 
cia; ha  forni  immensi,  fonderia  di  cannoni  e fabbriche  di 
armi.  Questa  città  è pure  uno  dei  tanti  saggi  dell’  incivili- 
mento asiatico,  cui  lavora  la  monarchia  russa.  Gli  affluenti 
del  Wolga  per  la  riva  destra  non  hanno  nessuna  importanza 
speciale  tranne  quella  di  aprire  la  navigazione  ne'  distretti 
da  loro  bagnati.  Gli  abitanti  tutti  delle  rive  del  Wolga  fanno 
un  importantissimo  Irallìco  colla  jjesca  degli  storioni. 

1202.  Per  questa  gran  via  è dunque  in  comunicazione  il 
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Caspio  col  Baltico,  col  mar  Glaciale  e col  mar  Nero.  La  co- 
pia di  acque  portate  da  ciascun  fiume,  è tale  da  consentire 
una  serie  di  vie  fluviali , che  per  una  parte  dell’  anno  la- 
scino comunicare  tra  loro  tutte  le  provincie  dell’impero. 

1203.  Alcuni  caratteri  geologici  fanno  supporre  che  un 
tempo  comunicassero  o fossero  uniti  i due  mari  A’  Asof  e 
Caspio,  e questo  coll’ Arai.  Ma  cosi  grandiosa  fu  la  natu- 
rale convulsione,  e in  tempi  tanto  remoti  compiuta  che  le 
vestigia  restate  oggi  nel  dominio  della  scienza  farebbero  per- 
dere dii  ne  parlasse  a lungo  nel  campo  delle  congetture, 
senza  poter  giungere  mai  a dare  un  sdido  appoggio  alle 
proprie  supposizioni.  E noi,  lasciando  a’  geologi  che  andranno 
sul  posto  per  fare  questi  studiL,  parlarne  difiusamente  e dot- 
tamente, considereremo  piuttosto  il  paese  tal  quale  è vara- 
mento, e quale  influenza  potrà  esercitare  sui  futuri  destini 
di  Russia.  Imperocché  non  siavi  più  sicuro  mezzo  per  for- 
marsi una  idea  dello  sviluppo  che  può  prendere  una  na- 
zione, altroché  osservandola  sui  confini  che  la  separano  da 
popoli  o più  civili  0 più  barbari  di  lei.  Queste  osservazion  i 
sarebbero  necessarie  in  questo  luogo,  ddve  abbiamo  da  par- 
lare del  Caucaso,  dello  stato  in  cui  si  trovano  i possedi- 
menti russi  di  quella  regione,  e de’  Ani  che  possono  ispi- 
rare alla  Russia  di  logorarsi  in  una  guerra  lunga  e senza  ri- 
sultati, onde  imporre  il  proprio  dominio  a’caucasei. 

1204.  Un  grande  istmo  separa  i due  mari  Caspio  ed  Eus- 
smo:  su  questa  penisola  si  eleva  un  sistema  di  monti  che 
dallo  stretto  di  Enikalè,  pel  quale  sboccano  le  acque  al  mare 
A'  Azof,  fino  al  capo  Apsceron  nel  mar  Caspio,  si  estende 
a guisa  di  muragliene  da  maestro  a scirocco  sur  una  linea 
di  105  miriametri.  Questo  sistema  di  monti  forma  la  catena 
del  Caucaso,  la  cui  cresta  é il  limite  assegnato  all'Europa. 
Dal  munte  Eiòruz,  elevato  5600  metri  sul  livello  del  mare 
Nero,  parte  una  catena,  o piuttosto  diramazione,  che  dirigen- 
dosi verso  borea  si  abbassa  rapidamente,  separa  le  acque 
dei  due  mari,  e va  a formare  la, linea  di  divisione  tra  il 
Don  e il  Wolga.  Questa  piccola  catena  è io  scheletro  del  ver- 
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sante  settentrionale  del  Caucaso,  die  ad  occidente  finisce 

' ® ® ®“*  “a--  Caspio. 

1205.  Il  Caucaso  dividesi  in  quattro  contrade,  secondo  le 
osservazioni  di  M.  Klaproth,  separate  dallo  valli  de’ fiumi  che 
ne  solcano  il  dorso  in  tutte  le  direzioni.  La  prima  è la 
piu  occidentale  ed  è compresa  tra  il  mar  Nero  ed  il  corso 
superiore  del  Hioni;  Onisco  al  monte  Mruz  ; è il  punto 
culminante  deUa  catena  per  l'altezza,  e per  le  diramazioni 
che  se  ne  staccano  tanto  a mezzodì  che  a settentrione-  vi  na- 

■ è dirupatissima,  estendes. 

dall  Elbruz  alle  valli  del  Terek  e dell’^ro^,;  affluente  me- 
ridionale del  Kur.  Su  questa  parte  della  catena  sono  ghiacciaie 
e nevi  perpetue;  vi  nasce  il  /Itom’ affluente  del  mar  Néro.  Il 
monte  Bianco,  che  alcuni  appellano  Kazbek,  alto  4800  metri 
sul  livello  del  mare,  è la  sua  principale  sommità.  Sei  passaggi 
traversano  questa  parte  di  catena,  il  più  importante  de’ quali 
è il  colle  di  Dariel  che  gli  antichi  conoscevano  col  nome  di  Giu- 
casiac  pylae  o portae:  la  strada  che  passa  per  questo  stretto 
mette  in  comunicazione  Mosdok  e Ti/Us,  l’ Europa  e l'Asia  ; 
il  suo  punto  culminante  giunge  all’  altezza  di  2600  metri.  1 
Russi  elevarono  nella  più  stretta  gola  una  fortezza,  la  cui 
altezza  sul  livello  del  mare  è di  1400  metri.  Questo  stretto 
è la  via  militare  dei  Russi  e lo  sbocco  pel  quale  scendono 
in  Georgia  ed  Armenia. 

1206.  La  terza  contrada  è quella  compresa  tra  le  sorgenti 
del  Terek  ed  il  punto  in  cui  il  Caucaso  prende  una  dire- 
zione meridionale.  Il  Aaisù  e parecchi  affluenti  di  questo 
6ume  e del  Terek  sgorgano  da  questa  parte.  La  quarta  fi- 
nalmente è il  Caucaso  orientale,  che  termina  al  capo  o pe- 
nisola Apsceron.  Il  Samur  è il  fiume  principale  che  nasce 
in  questa  parto  e scende  per  una  stretta  e ripida  gola  for- 
mata dalla  catena  superiore  ed  una  diramazione  boreale , che 
costeggiando  le  rive  delATaìsù  finisce  sul  golfo  di  Agrachànskot 
nei  mar  Caspio;  dalla  penisola  di  A^roc/iansfeoi  fino  al  capo 
Apsceron  la  costa  è dirupata  e solcata  da  varii  fiumi,  che 
formano  tanti  piccoli  golfi  sul  mare.  Il  pendio  meridionafe 
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di  questa  parte  è irrigato  da’ numerosi  affluenti  del  Kur.dei 
quali  alcuni  formano  de’  laghi  allo  sbocco  di  grandi  valli. 

<207.  L’altezza  generale  della  catena  del  Caucaso  è 3400 
e 4000  metri,  ma  gradatamente  si  abbassa  e va  a perdersi 
in  colline  poco  elevate  nelle  adiacenze  di  Bakù.  I laghi  del 
Caucaso  son  rari,  e quelli  che  vi  esistono  di  qualche  im- 
portanza sono  nella  regione  bassa  formati  da  fiumi  secon- 
darli. Benché  nevi  e ghiacci  eterni  coronino  le  sue  vet- 
te, le  valli  meridionali  hanno  clima  temperato  e vegetanvi 
prosperamente  tutti  gli  alberi  c arbusti  propri  dell’  Europa , 
nonché  la  vite,  che  sembra  aver  quivi  la  sua  patria  primi- 
tiva. Gli  animali  sono  gli  stessi  dell’  Europa,  come  capre 
selvatiche,  cervi,  camosci,  qualche  volpe,  gatti  selvatici, 
linci  e orsi;  i montanari  non  allevano  che  pollame,  anatre 
c oche,  ma  in  piccola  quantità.  Ne’  fiumi  trovansi  unica- 
mente barbi,  truote  e salmoni. 

1208.  Le  ricchezze  minerali  del  Caucaso  non  sono  nè 
abbondanti  nè  variate,  quanto  sembrerebbe  dovessero  es- 
serlo a prima  giunta,  per  lo  sviluppo  della  catena  in  gene- 
rale. I minerali  fino  adesso  escavativi  sono  : rame  e non  in 
quantità:  piombo,  ferro,  zolfo,  salnitro,  petrolio  comune, 
gipso  e carbon  fossile.  Dal  che  deducesi  la  geologia  generale 
della  catena  caucasea , la  quale  dalle  antiche  e primitive  for- 
mazioni scende  gradatamente  alle  ultime:  la  disposizione  di 
alcune  ròcce  appartiene  a’  terreni  che  i geologi  appellano 
primitivi,  ma  la  frequenza  di  rivoluzioni  provate , ci  fa  scen- 
dere gradatamente  alle  intermediarie,  a’  terreni  secondarii, 
terziarii  e di  trasporto.  Per  cui,  vestigia  di  vulcani,  od 
alcuni  anche  in  attività,  da’  quali  non  erompono  materie 
solido  ma  semplicemente  dei  vapori  sulfurei  e fango. 

1209.  Abitano  questa  catena  montuosa  moltissimi  popoli  di 
lingua  e stirpe  diversi,  e pare  infatti  che  tutte  le  famiglie  sparsesi 
sulla  terra  abbiano  quivi  lasciato  le  loro  vestigia.  Danno 
gli  etnografi  il  nome  comune  di  razza  caucasea  alla  razza 
bianca  sparsa  in  parte  dell’Asia  e nell’Europa:  li  abitatori 
del  Caucaso  rappresentano  in  gran  parte  questo  tipo  prirai- 
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tivo  e si  distinguono  per  la  bellezza  e regolarità  dei  loro 
volti.  Le  famiglie  o nazioni  principali  che  vi  abitano  sono  : 
1 Georgiani,  nell’alta  valle  del  JSTur;  Scirvani,  nella  infe- 
riore; gli  Armeni  nella  valle  dell’ ^4 rosse , affluente  meridio- 
nale del  ATur;  gli  Imereli  nella  valle  del  Rioni  o Fasi;  gli 
dóos»  sul  pendio  del  Caucaso  dalla  parte  del  mar  Nero,  o 
nella  Circassia,  che  dividesi  in  grande  e piccola  Abasia  sui 
due  rovesci  delle  montagne,  dal  Cuban  al  Daghestan;  i Le- 
sghi  e gli  Osseti:  il  totale  di  questa  popolazione  pare  superi 
di  poco  il  milione:  la  maggior  parte  ponno  considerarsi 
come  affatto  indipendenti  dall’impero  russo  e avanzi  glo- 
riosi di  tutti  i conquistatori  d’  Europa  e d’  Asia,  che  non 
giunsero  mai  a sottomettere  quelle  fiere  tribù. 

1210.  I Russi  appellano  Caucasia,  o di  qua  dal  Caucaso, 
la  provincia  che  contermina  .tutti  i paesi  circostanti  alla  ca- 
tena caucasea  al  settentrione,  dal  governo  di  Astracan  al 
Don,  dalla  Circassia  a mezzodi,  tra  il  mar  Nero  ed  il  Ca- 
spio: la  popolazione  di  questa  provincia  somma  a 120  mila 
abitanti.  Comprendono  poi  sotto  il  nome  di  Regione  Cau- 
casea tutte  le  provincie  conquistate  sulla  Persia  e sulla 
Turchia  dall’  ultima  metà  del  secolo  xviii  6no  alla  pace 
del  1829. 


§ 0 Miieeheite,  indistlria  e eomtnercio 
della  regiosse  rtttaa;  vie  ferriste,  le- 
ìegrafla,  atationi  dei  gsirogcafl. 

1211.  La  Russia  può  ancora  considerarsi  in  stato  ver- 
gine per  quello  che  ha  rapporto  ad  un  esteso  sviluppo  di 
tutte  le  sue  ricchezze,  ma  gli  elementi  de’  quali  ella  dispone 
superano  di  grrfh  lunga  quanto  possono  offrire  le  altre  re- 
gioni d’  Europa.  Questi  clementi  sono  ancora  in  elaborazione; 
una  volta  che  abbiano  ricevuto  quella  impulsione  vigorosa 
che  può  e deve  metterli  in  concorrenza  cogli  altri  prodotti 


Digitized  by  GoogU 


— 420 


europei,  renderanno  la  Russia  una  delle  più  opulenti  con- 
trade del  globo.  I limiti  del  nostro  libro  ci  consentono  ap- 
pena di  poterne  fare  la  nomenclatura,  comprendendo  nel 
quadro  i prodotti  della  Siberia. 

4SI 2.  Grandi  ricchezze  minerali  racchiudono  le  sue  mon- 
tagne: miniere  nell’ Ural  e nell’ Aitai,  di  oro,  argento,  pla- 
tino, rame;  non  ha  guari  nell’ Ural  si  sono  scoverti  dia- 
manti; nel  1825,  si  trovarono  nelle  miniere  dell’ Ural  25 
pezzi  d’oro,  il  cui  peso  totale  era  di  100  libbre;  il  pezzo 
più  grosso  pesava  14  libbre. 

1213.  Rame  principalmente  nell’ Aitai,  nell’ Ural,  nei  monti 
Olonetz;  ferro  in  tutte  le  montagne  della  Siberia,  nel  Cau- 
caso e nei  monti  Valdai;  piombo  nella  l^inlandia,  nei  monti 
Nertchinskin,  nell’  Aitai  e nella  Polonia  ; quest’  ultima  r^ione 
dà  pure  zinco,  salgemma  e marmo  ; si  ottiene  pure  molto  sale 
da’  laghi  salsi  massime  della  Russia  meridionale  : su  le  sponde 
del  Volga  le  steppe  cuopronsi  di  efflorescenze  saline. 

1214.  Cave  copiose  di  marmi  svariati,  alabastro,  diaspro, 
porfido,  malachite,  smeraldi,  granati,  ec. 

1215.  Le  ricche  miniere  di  carbon  fossile  che  trovansi  sul 
Don  e sul  Donetz , specialmente  verso  il  mare  d’  Azoff  di- 
spensano la  Russia  dal  ricorrere,  come  faceva  per  lo  innanzi, 
all'  Inghilterra. 

1216.  Il  regno  vegetale  in  Russia  è ricchissimo  in  ce- 
reali di  cui  si  fa  pure  grande  esportazione  ; canape , lino , 
tabacco,  luppolo,  civaie  ec.  Rare  le  piante  fruttifere,  eccetto 
no’  dintorni  di  Astracan , nella  Crimea  e alle  falde  del  Cau- 
caso. 

1217.  Numerose  truppe  di  cavalli  selvaggi  errano  nelle 
steppe  del  Don  e degli  Uralì  ; la  Livonia,  la  Lituania , il  paese 
di  Astracan  hanno  buone  razze  di  cavalli;  bufali  nel  mez- 
zodì" dell’  impero  ; nella  Podolia,  Volhinia  e presso  i Cosac- 
chi gran  copia  di  armenti  ; nella  Circassia  ,*  nella  Tauride  e 
presso  i Kirghisi , diverse  varietà  di  pecore  : nella  Tauride 
grand’allevamento  di  bachi  da  seta;  le  regioni  di  settentrione 
sono  popolato  da  gran  copia  di  animali  preziosi  pel  lucro 
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che  procurano  colle  loro  pelli;  su  le  coste  deH’Ural  errano 
stuoli  di  sas^foki  o capre  selvatiche  il  cui  pelo  è lunghis- 
simo. 

•1218.  Nel  mare  di  settentrione  e del  levante  balene,  fo- 
che ec.  ; ma  le  pesche  più  abbondevoli  operansi  presso  A- 
stracan  nel  mar  Caspio  e nel  Volga;  lo  storione,  prezioso 
prodotto  massime  per  la  formazione  della  colla  e del  cavia- 
le. Il  Volga  è forse  il  6ume  più  abbondante  del  mondo  in 
pescagione. 

1219.  Il  traffico  consiste  principalmente  in  cereali,  legname 
da  costruzione,  pelliccio,  cuoio,  ferro,  rame,  tela,  lino,  cana- 
pa, catrame,  cera,  miele,  sevo,  caviale,  colla  di  pesce,  po- 
tassa, sapone,  penne,  muschio,  piante  e radici  medici- 
nali ec. 

1220.  Novogorod  e Mosca,  centri  principali  del  traffico 
di  tutto  r impero , a cui  conseguono  Kaluga , Oremburgo 
Koursk,  Kerson,  Varsavia,  Lublino  ec. 

1221.  Porti  di  traffico  più  operosi:  Pietroburgo  con  Cron- 
stadt.  Riga,  Abo,  Helsingfors,  Revel  sul  Baltico  ; Odessa,  Ker- 
son sul  mar  Nero;  Astracan  sul  mare  Caspio;  Arcangelo 
sul  mare  Bianco. 

1222.  Le  vie  ferrate  in  Russia  non  hanno  ancora  preso 
quello  sviluppo  che  deve  distinguere  la  potenza  e l’ attività 
di  quel  popolo  : però  la  linea  che  riunisce  Pietroburgo  a 
Mosca  e questa  a Varsavia  è già  in  attività  e giova  sperare 
che  le  altre  linee  progettate  siano  eseguite  al  più  presto,  ciò 
che  servirà  a duplicare  in  pochi  anni  la  ricchezza  della  Rus- 
sia. — Telegrafi  da  Pietroburgo  a Mosca  e Varsavia,  d’ onde 
comunicano  colla  restante  Europa. 

1223.  Tutti  i porti  del  Baltico,  nelle  stagioni  estive  sono 
adattati  a servire  di  stazione  a’ piroscafi.  I primari  però  so- 
no: Pietroburgo,  Wiborg,  Helsingfors,  Revai,  Riga,  e final- 
mente Gronstadt,  che  è anche  porto  militare. 
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ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  X 

1148.— 49.  Descrivete  la  regione  russa  ed  i suoi  stati. 
1150. — 55.  Date  idea  della  storia  di  questa  regione. 

1 1 56. — 62.  Descrivete  l’ impero  russo. 

1163. — 66.  Date  idea  dell’ orografìa  e idrografìa  della 
regione  russa. 

1167. — 1210.  Fate  la  topografìa  della  regione  medesima. 
1211. — 23.  Descrivete  le  sue  industrie,  ricchezze,  ec. 
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L.EZ10ME  ILI. 

§ ±.  Hegione  Bcandinava. 

4224.  Questa  regione  forma  la  più  boreale  delle 
penisole  europee  : estendesi  da  greco  a libeccio,  stac- 
candosi dalla  regione  russa.  Ha  per  confini  l’oceano 
artico  a borea , il  mare  del  Nord/  lo  Skager-Rack, 
il  Cattegat  ed  il  Sund  a ponente;  il  Baltico  a mez- 
zodì; il  mare  Medesimo,  il  golfo  di  Botnia  e la  Fin- 
landia a levante. 

4225.  Gli  stati  di  questa  regione  sono: 

4°  La  Svezia. 

2°  La  Norvegia.  Riuniti  in  una  sola  monarchia, 
con  amministrazione  separata  per  ciascun  reame. 

§ 9.  JVotitie  gtoriche  detta  regione 
eeandtnaea. 

4226.  La  regione  scandinava  ebbe,  come  dicesi,  il 
nome  di  Svezia  dagli  Svenoni  abitatori  di  una  parte 
di  questa  contrada.  Questa  regione  fu  l’ultimo  rico- 
vero, e la  sede  più  fissa  degli  antichi  Goti;  i quali, 
come  si  è detto  più  volte,  tanto  prevalsero  nella  de- 
cadenza deUiimperio  romano,  nell’Italia,  nella  Spagna, 
e in  una  parte  della  Francia,  e si  resero  formidabili 
a tutta  1’  Europa. 

4227.  Gli  storici  della  Svezia  pretendono  che  il 
loro  regno  sia  de’  più  antichi  dell’  Europa,  e che  fosse 
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popolato  poco  dopo  il  diluvio.  Ma  Erico?  il  Santo  o 
sia  Enrico  x,  o ix  di  questo  nome  è il  primo  a cui 
si  possa  risalire  con  certezza.  Dei  precedenti  poco 
è a noi  palese,  trattone  che  il  re  Biormo  l’anno  840 
dimandò  a Carlo  Magno  degli  ecclesiastici,  da  cui 
potessero  i suoi  popoli  essere  istrutti  ne'  dogmi  della 
fede  cristiana. 

4228.  Dopo  la  regina  Margherita,  sei  furono  i re 
che  dominarono  la  Danimarca  unita  alla  Svezia. 
L’ ultimo  di  questi , Cristiano  li,  fu  per  la  sua  ti- 
rannide costretto  a fuggire  dalla  Svezia,  c cedere  ad 
un  altro  quella  corona.  Indi  seguirono  i re  della 
nobil  famiglia  Wasa,  il  primo  de’ quali  Gustavo  I, 
introdusse  nella  Svezia  il  luteranismo  l’anno  4523. 

4229.  Sigismondo  re  di  Polonia  e di  Svezia  do- 
vette cedere  quest’ultimo  regno  a Carlo  fratello  di 
suo  padre  per  avervi  voluto  introdur  di  nuovo  la 
religione  cattolica. 

4230.  Gustavo  Arftì!fò  a ghisa  di  fulmine  scorse 
quasi  tutta  la  Germania,  spargendo  per  ogni  dove  de- 
solazione e terrore,  finché  l’anno  4633,  nella  bat- 
taglia di  Lutzen,  piccola  città  della  Sassonia,  restò 
morto  sul  campo.  Cristina  di  lui  figlia  ed  erede  del 
trono  abbracciò  la  fede  cattolica  , e cedette  la  co- 
rona a Carlo  Gustavo  Palatino  de’  Due  Ponti  suo 
cugino;  quindi  trasferitasi  a Roma  meriR  ivi  il  resto 
de’ suoi  giorni  fino  all’anno  4689,  in  cui  passò  al- 
l’altra vita. 

4234.  Carlo  XII  ebbe  ostinate  guerre  con  ta  Mo- 
scovia , colla  Polonia  c con  la  Danimarca , e venne 


Digitized  by  Coogle 


— 425  - 

in  fine  ucciso  da  iin  colpo  di  falconetto  presso  Fre- 
dericshol,  città  della  Norvegia,  l’anno  4718.  Carlo  Xll 
ebbe  due  sorelle , Edvige  Sofia , che  si  sposò  con 
Federico  duca  d’Olstein  Sleswig,  o Gottorp,«ed  Ulrica 
Eleonora  che  sposò  il  principe  Federico  I d’Assia- 
Cassel  ereditario.  Questa  successe  nel  regno  al  fra- 
tello, e quindi  ebbe  il  trono  il  suo  consorte  Federico 
a condizione  che  la  Svezia  in  avvenire  fosse  regno 
elettivo. 

4232.  In  vece  di  questo  fu  proclamato  re,  nel  4754, 
Adolfo  Federigo  d’Olstein  Gottorp  raccomandato  dalla 
Czarina  di  Russia  e a’ 43  di  febbraio  4774  fu  pro- 
clamato re  il  figliuolo  Gustavo.  Nel  4840,  Carlo  XIII, 
uno  de’  re  di  questa  stirpe,  adottò  per  erede  il  ma- 
resciallo Bernadotte,  il  cui  figlio  siede  oggi  sul  trono 
di  Svezia.  — La  monarchia  fu  smembrata  a varie 
riprese  dalla  Russia,  tanto  della  Finlandia  che  delle 
isole  del  Baltico.  La  prima  perdevala  definitivamente 
nel  4809.  Nel  4845  però  veniva  aumentato  il  pa- 
trimonio reale  della  Norvegia,  che  fu  tolta  alla  Da- 
nimarca, ricompensando  in  tal  guisa  il  Bernadotte 
per  aver  ^Mif^tato  le  armi  Wntro  Na^rolrone  I. 

§ a.  Mtemne  di  Svezia. 

4233.  Questo  reame  ha  una  superficie  di  435,000 
chilometri  quadrati  ed  è limitato  a borea  ed  a po- 
nente dalla  Norvegia,  dal  Cattegat  c dal  Sund;  a 
mezzodì  dal  Baltico  ; a levante  dal  mare  stesso,  dal- 
l’arcipelago d’  Aland,  dal  golfo  di  Botnia  e dalla  Fin- 
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landia.  È popolalo  da  3,500,000  abitanti.  — Mantiene 
un  esercito  di  35,000  uomini,  ed  una  riserva  ec- 
cellente, che  in  tempo  di  guerra  lo  porta  a 60  mila, 
con  marina  militare.  Oividesi  in  24  dipartimenti. 

4234.  Il  governo  del  reame  è monarchico  costi- 
tuzionale, e la  religione  è la  luterana.  La  capitale 
del  reame  è Stockolma. 

§ d.  Jtteatne  <f<  Norvegim. 

1235.  Questo  reame  ha  una  superficie  di  circa 
260  mila  chilometri  quadrati  ed  è limitato  a borea 
ed  a ponente  dal  mare  glaciale  e da  quello  del  Nord;  a 
mezzodì  e levante  dalla  Svezia.  É popolato  da  1,200,000 
abitanti  ed  il  suo  esercito  in  tempo  di  pace  è di 
15,000  soldati:  in  tempo  di  guerra  ascende  a 30,000. 
La  sua  marina  militare  è importante.  Dividesi  inl7 
dipartimenti. 

1236.  Il  governo  è monarchico  costituzionale  e 
la  religione  luterana.  La  capitale  è Cristiania. 

§ a.  Orogrmfia  e idt*ogfafln  «Iella  t*e'< 
giotse  «caNilltMivo. 

1237.  La  regione  scandinava  si  compone  di  due 
parli  ben  distinte:  la  prima,  che  è dalla  parte  del 
mare  del  nord  e del  mare  glaciale,  è coperta  da 
una  catena  di  monti  divisa  in  tre  gruppi,  cioè:  i £io- 
len  a borea,  i Dofrini  nel  centro  e i Langefield  nella 
parte  più  meridionale.  Questa  catena'  determina  le 
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correnti  di  acque  a scorrere  per  due  declivii:  il  primo 
del  mare  nordico  e del  glaciale^  il  secondo  del  Baltico. 

-1238.  Dalla  parte  del  Baltico  si  estende  una  pia- 
nura che  cominciando  sullo  Skager-Rak  va  ad  unirsi 
alla  pianura  Finnica. 

-1239.  Le  correnti  di  acqua  più  notevoli  sono:  il 
Acmi,  la  Tornea,  il  Luléa,  lo  Skelleftla,  1’  Utnéa, 
V Jnger manna,  il  Dal,  il  Clara  che  forma  il  lago 
ff^enern,  ed  il  Glommen , che  tutti  affluiscono  nel 
Baltico.  Grandi  e frequenti  sono  i laghi^  e tutti  i 
•fiumi  ora  ricordati  escono  generalmente  da  laghi  e 
ne  formano  de’ notevoli.  I principali  sono:  il  Molar, 
il  FFetlern  ed  il  fFenem,  situati  nel  declive  del 
Baltico.  L’JSrtora,  situato  nel  declive  dell’oceano 
glaciale.  — Il  fiume  principale  di  questo  declive  è 
il  Tana.  Sul  declive  del  mare  del  nord  non  si  tro- 
vano che  piccole  correnti  e laghi  poco  notevoli. 

§ B.  Topografia  deila  regione 
aeandinava. 

1240.  Essendo  divisa*  questa  regione  in  due  principali 
declivii,  occupato  il  primo  dalla  Svezia  ed  il  secondo  dalla 
Norvegia,  ciascuno  dei  due  declivii  suddividesi  in  contrade: 
la  Svezia  ha  tre  di  queste  contrade  , cioè  : 

I.  Il  Nordland,  nella  parte  boreale,  che  comprende  una 
parte  della  Lapponia  e dividesi  in  8 avvallamenti:  4°  quello 
del  Tornea,  che  sbocca  dalla  Lapponia  e nella  parte  infe- 
riore serve  di  confine  tra  la  Finlandia  e la  Svezia.  Bagna 
Jukka^arvi,  notevole  città  sur  un  lago  con  9 mila  abitanti; 
2“  quello  del'  Kcdir  poco  importante  ; 3®  quello  del  Lu- 


- 428  - 

léa,  che  sbocca  da  ub  lago  assai  grande  e finisce  in  un  golfo 
dove  sorge  la  città  di  Lidéa,  con  7 mila  abitanti,  impor- 
tante come  stazione  navale;  4°  il  Pitéa,  che  sbocca  pari- 
mente da  dei  laghi,  e finisce  a Pitéa,  città  industriosa 
con  9,000  abitanti;  5“  lo  Skelleftéa,  poco  importante; 
6"  quello  dell’  Uméa,  ingrossato  dal  Vindet , che  sbocca  ad 
Uméa,  sur  un  golfo,  importante  come  stazione  navale,  con  6 
mila  abitanti;  *7®  ì’Angermama  e X Adals  che  formano  una 
vasta  fiumana,  e cadono  in  mare  rimpetto  a Hernosand,  pic- 
cola città  forte  sur  un’ isoletta,  con  3 mila  abitanti;  8®  X Iri- 
dai, che  finisce  in  un  piccolo  golfo. 

II.  Lo  Svealand,  che  dividasi  in  3 avvallamenti  principa- 
li. 1®  Quello  della  Liuma,  che  sbocca  in  mare  a Soder- 
ham,  piccola  città  di  3 mila  abitanti.  2®  Quello  del  Dal  Elf, 
che  forma  varii  laghi  e bagna  Avestadt,  piccola  città  di 
2500  abitanti.  3®  Quello  del  lago  Màlar;  sopra  sette  isole 
di  questo  lago  è fabbricata  Stokolma,  capitale  della  Svezia: 
ha  un  buon  porto , fabbriche  importanti  di  manifatture,  ed 
è il  centro  del  commercio  di  tutto  il  reame.  È popolata  da 
circa  90,000  abitanti  e possiede  monumenti  pregìevoli.  — So- 
pra una  diramazione  del  lago  stesso  trovasi  Upsala,  antica 
capitale  della  Svezia,  con  rinomata  università  e 7 mila  abi- 
tanti. Il  celebre  Linneo  vi  fu  professore  di  scienze  natu- 
rali. Vicino  a questa  città  trovansi  le  ricche  miniere  di  ferro 
di  Danemora,  il  cii  prodotto  è uno  de' più  ricchi  del  reame. 

III.  Il  GotUmd  componesi  di  varii  avvallamenti,  il  princi- 
pale dei  quali  è quello  formato  dai  laghi  di  Wenem  e di 
Wettem.  Le  città  più  importanti  di  questa  contrada  sono-. 
Gctenburgo,  con  25  mila  abitanti  e buon  porto  di  mare  sul 
Cattegat,  e può  considerarsi  per  la  sua  popolazione  e com- 
mercio come  la  seconda  del  reame.  Le  sue  industrie  sono 
numerose  e perfette.  ■ — Carlscrona  è una  delle  città  più 
forti  del  reame , grande  stazione  navale  per  la  manna  di 
guerra,  con  15,000  abitanti;  Co/mar,  sullo  stretto  omonimo, 
che  separa  l’ isola  d’ Oland  dalla  Svezia.  Nel  castello  di  Cal- 
mar l’anno  1397  fu  firmato  il  celebre  trattato  che  riuniva 
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la  Svezia,  la  Norvegia  e la  Danimarca  sotto  la  regina  Mar- 
gherita. 

<241.  La  Norvegia  dividcsi  in  quattro  contrade,  general- 
mente montuose,  con  qualche  lago  e correnti  di  acqua  poco 
importanti  : queste  contrade  sono  ; 

I.  Il  Dronthim,  che  ha  per  capoluogo  la  città  omonima , 
antica  e notevole;  quivi  coronavansi  i re  di  Norvegia.  In 
questa  città  viene  raccolto  il  prodotto  delle  miniere  di  rame 
di  Roeraas.  È popolata  da  15,000  abitanti.  — Roeraas  nelle 
cui  adiacenze  sono  abbondanti  cave  di  rame’  è popolata  da 

4.000  abitanti.  Avvi  clima  si  rigido  che  anche  nella  estate 
sonovi  periti  per  freddo  gli  armenti.  A borea  del  Dronlheim 
estcndesi  il  Finmark,  regione  orrida  per  geli  e ml.^eramentc 
popolata. 

II.  Il  Bergen,  che  ha  per  capoluogo  la  città  omonima,  la 
più  prospera  pel  commercio  della  Norvegia.  E popolata  da 

20.000  abitanti. 

III.  L’ Aggerhuus,  che  ha  per  capoluogo  Cristiania,  capi- 
tale della  Norvegia,  sur  un  golfo,  nella  quale  si  fa  copioso 
traffico  di  ferro  e possiede  alcuni  monumenti  importanti.  E 
popolata  da  23,000  abitanti;  — altra  città  notevole  di  questa 
contrada  è Fredericshal , sul  mare,  con  porto  assai  vasto. 
Nel  1718  vi  perì  Carlo  XII  re  di  Svezia  mentre  la  strin- 
geva d’  assedio.  È popolata  da  8 mila  abitanti. 

IV.  Il  Cristiansand  che  ha  per  capoluogo  la  città  omo- 
nima, con  7 mila  abitanti.  — La  città,  o piuttosto  la  terra 
abitata  nella  parte  più  boreale  dell’Europa,  appartiene  alla 
Norvegia  ed  è quella  di  Wardetthuus  sul  glaciale. 

1242.  Le  coste  della  regione  scandinava  dalla  parte  del 
mare  glaciale  e da  quella  del  Baltico  sono  tagliate  da  fre- 
quenti golfi , con  molti  gruppi  d’  isole  : quelle  situate  dalla 
parte  del  glaciale  verso  il  capo  nord  sono  più  presto  grandi 
scogli  sterili  pe’ rigori  del  clima,  che  isole  importanti.  11 
gruppo  principale  è quello  di  Lofoddi  o Loffoden  popolato 
da  circa  4,000  abitanti  che  attendono  alla  pesca  delle  arin- 
ghe. Quelle  del  Baltico  sono  Gotland  e Oland  : la  prima  è po- 
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pelata  da  circa  40  mila  abitanti  e vi  si  alleva  molto  bestia- 
me; la  seconda  è popolata  da  circa  12  mila  abitanti  e pro- 
duce gran  copia  di  Beni. 

§ 9.  , cemtnercto , e atationi 

de’  giit'oaeafl  deilm  regione  acandi- 
naea. 

e 

1243.  Questa  regione  è popolata,  da  genti  che  sono  adat- 
tatissime  a tutte  le  industrie  e la  operosità  loro  è giunta  a 
domare  in  gran  parte  la  natura  orrida  del  paese,  special- 
mente  verso  le  parti  più  boreali,  la  cui  temperatura  è sempre 
gelata.  Questi  ostacoli  naturali  hanno  influito  considerevol- 
mente a mantenere  limitato  il  numero  degli  abitanti,  che  è 
molto  inferiore  alla  proporzione  della  vasta  superficie.  E tra 
le  parti  d’Europa  meno  popolate,  ma  certo  tra  le  più  culte 
e civili.  Gli  Svedesi  ed  i Norvegiani  non  sono  inferiori  ad 
altro  popolo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  e grandi  genii  vi 
fiorirono  in  tutte  le  età.  II  loro  carattere  è belligero,  ca- 
valleresco e di  somma  lealtà. 

1244.  Le  ricchezze  principali  di  questo  regno  consistono 
nella  pesca,  in  legname  di  costruzione,  in  piante  medicinali, 
e nelle  miniere  di  ferro,  di  cui  nessun’  altra  regione  è co- 
tanto doviziosa,  di  piombo  e di  rame;  queste  ultime  massime 
sono  estesissime  e somministrano  comode  abitazioni  a molte 
famiglie,  le  quali  formano  una  specie  di  mondo  sotterraneo. 
Le  miniere  d’argento,  secondo  il  Beudant  [Traitè  minéral) 
danno  un  prodotto  di  5000  marchi  di  quel  metallo  all' anno; 
non  giova  parlare  dell’  oro  di  cui  non  se  ne  ottiene  che 
circa  8 marchi.  Si  sono  formato  due  società  per  lo  scavo 
delle  ricche  miniere  di  cobalto  presso  Askersund,  e per 
quello  delle  miniere  di  carbon  fossile  nella  Scania.  La  pesca 
delle  aringhe  è altro  oggetto  assai  produttivo  di  traOìco , 
giacché  in  ogni  anno  se  ne  esportano  una  gran  quantità  di 
barili.  Sur  i fiumi  e sur  i laghi  soggiornano  i cigni  ed  altri 
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uccelli  aquatici  ; vi  sono  in  copia  gli  orsi , i lupi,  i lepri  e 
gli  armellini. 

1S45.  L'agricoltura  è in  fióre  nelle  parti  meridionali, 
tuttavolta  i cereali  non  sono  bastevoli  al  mantenimento  degli 
abitanti.  Oggetti  principali  d’esportazione,  ferro,  rame,  pesce 
e gran  quantità  di  legname  da  costruzione;  miniere  argen- 
tifere, però  di  prodotto  meschino.  Grosso  e minuto  bestiame, 
e rangiferi  soprat#itto  nei  paesi  più  settentrionali- 

1246.  La  Svezia  non  ha  ancora  vie  ferrate,  ma  è con- 
giunta con  linee  telegraGche  alla  Russia,  e la  sua  marina 
di  commercio  e di  guerra  naviga  in  tutte  le  contrade  del 
globo.  Buoni  piroscafi  mettono  Stockolma  in  comunicazione 
con  la  Norvegia,  colla  Russia,  colla  Danimarca  e colla  Ger- 
mania, non  che  colla  Inghilterra  e la  Francia.  I suoi  porti 
più  notevoli  sono  stati  da  noi  superiormente  ricordati. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  XI. 

1224. — 25.  Date  una  idea  della  regione  scandinava. 
1226. — 32.  Date  qualche  cenno  storico  su  questa  regione. 
1233. — 34.  Descrivete  il  reame  di  Svezia. 

1235. — 36.  Descrivete  il  reame  di  Norvegia. 

1237. — 39.  Descrivete  1’ orograGa  e l’ idrograGa  della 
regione. 

1240. — 42.  Date  una  idea  della  sua  topograGa. 

1243. — 6.  Descrivete  le  industrie,  commercio,  ec.  di  que- 
sta regione. 


EiEZIOfVE  ILII. 


§ 1.  Regione  iùetHea. 

d247.  Questa  regione  forma  un»  beila  penisola 
separata  dal  continente  europeo  per  i Pirenei,  e cinta 
dal  Mediterraneo  e dall’  Oceano.  Un  breve  tratto  di 
mare  la  separa  dall’  Africo,  allo  stretto  di  Gibiliterra. 
I suoi  contini  continentali  delineati  dalla  cresta  dei 
Pirenei,  la  dividono  dalla  regione  francese. 

1248.  Gli  stati  che  si  trovano  in  questa  regione 
sono  : 

1"  Reame  di  Spagna. 

2“  Reame  di  Portogallo. 

5°  Repubblica  d’  Andorra. 

§ ».  IVoHzie  Roriehe  dleUn  regione 
i/berieo,- 

1249.  Questa  vasta  penisola  fu,  a cosi  dire,  sco- 
verla  dai  Fenici , che  era  la  nazione  più  operosa 
e più  trafficante  dell’ antichità  ; essi  vi  fondarono 
molte  colonie,  massime  nelle  provìncie  marittime 
dei  mezzodì. 

1250.  In  appresso  i Cartaginesi  soggiogarono  una 
gran  parte  di  questa  regione,. ma  ne  furono  scac- 
ciati dai  Romani , i quali  impiegarono  circa  due  se- 
coli per  domare  i popoli  bellicosi  che  vi  abitavano; 
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essi  si  mantennero  in  quel  dominio  sino  airepora 
della  caduta  del  romano  impero  sotto  Arcadio  e Ono- 
rio. I Romani  appellarono  la  Spagna  con  diversi  nomi, 
come  quelli  di  Hispania,  di  Hesperia  ultima,  di  Ibe- 
ria  e Celtiberia. 

4254.  Gli  antichi  comprendevano  sotto  il  nome 
di  Spagna  quella  vasta  regione  posta  aH’occidento 
dell’Europa,  che  forma  tutta  la  penisola  racchiusa 
dai  monti  Pirenei  all’occidente,  dai  Mediterraneo  a 
mezzodì,  dall'Oceano  a settentrione  e all’occidente. 

4252.  1 Romani  la  separarono  dapprima  in  cite- 
riore 0 superiore,  in  ulteriore  o inferiore,  cioè  in 
Ispagna  al  di  qua  dell’Ebro,  e in  Ispagna  al  di  là 
del  medesimo  fiume. 

4253.  La  prima  era  quella  parte  che  trovavasi, 
andando  da  Roma , la  meno  internata  nelle  terre. 
1 Romani  la  chiamarono  inferiore  perchè  è piana  c 
bassa,  mentre  la  superiore  è ingombra  da  alte  mon- 
tagne. 

4254.  Fino  a tanto  che  i Cartaginesi  e i Romani 
conservarono  possedimenti  nella  Spagna,  il  fiume  Ebro 
servì  loro  di  limite;  ma  allorché  quelli  furono 
scacciati  e intieramente  distrutti,  i Romani  separa- 
rono la  Spagna  in  Tarragonese,  in  Betica  e in  Lu- 
sitania. 

4265.  La  Tarragonese  era  la  parte  interiore  , 
cioè  quella  posta  al  di  qua  dell’ Ebro;  essa  stende- 
vasi  dall’ oriente  in  occidente,  dal  tempio  di  Venere 
sino  al  capo  Nerium  oggi  Finisterre;  la  Betica  era 
quella  parte  della  Spagna  separata  pel  Guadiana  dalla 

58 
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Lusitunia,  ed  aveva  al  mezzogiorno  ima  parte  del- 
r Oceano , lo  stretto  di  Gibilterra  e il  Mediter- 
raneo. 

4256.  1 Turditani  occupavano  la  maggior  parte 
della  Betica\,  formanti  in  oggi  la  Galizia  e il  regno 
di  Granata;  la  LusUania,  della  quale  il  Portogallo  é 
ora  una  parte , trovavasi  separata  dalla  Betica  pel 
Guadiana. 

4257.  I barbari  indicati  col  nome  di  Goti^  dopo 
avere  desolate  tutte  le  regioni'  dei  settentrione  ag- 
gregarono alle  infestazioni  loro  gii  Sciti  ^ i Daci,  i 
Geti  ; poscia  ch’ebber  fatti  molti  tentativi  su  l Oriente, 
dove  furono  dominati  e vinti,  le  armi  loro  volgendo 
dalla  parte  dell’occidente  si  impadronirono,  nell’anno 
376,  della  Dacia  che  separarono  in  due  parti.  Coloro 
che  posero  sede  nel  paese  più  orientale  verso  il  Ponto 
Eussino,  chiamaronsi  Ostrogoti  o Goti  dell’Oriente; 
gli  altri  che  più  vicini  erano  all’occidente  nomina- 
ronsi  Fisigoti.  Eglino  divennero  poscia  per  alcun  tempo 
alleati  dei  Romani;  ma  poco  contenti  di  una  pace 
che  loro  non  era  in  modo  alcuno  profittevole,  vali- 
carono sovente  il  Danubio,  facendo  guasti  orribili  nelle 
terre  dell’ imperio.  Dopo  scena  lunghissima  di  stragi, 
i Visigoti  stabilironsi  finalmente  nella  Spagna , che 
signoreggiarono  sino  alla  invasione  dei  Mori,  i quali 
conquistarono  gran  parte  di  questa  regione  nel  744. 

4258.  Sotto  il  loro  dominio  fu  amministrata  da 
prima  per  mezzo  di  governaton,  o prefetti,  che  ri- 
sedevano in  Siviglia,  quindi  in  Cordova  a nome  e 
con  dipendenza  del  Califo,  o sia  monarca  de’ Saraceni. 
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Nel  760  Abderamano  venuto  dall’ Africa  occupò  l’im- 
pero moresco  in  Ispagna,  e lo  stabilì  ereditario  nella 
sua  famiglia  Omicide.  A Maomed  uno  de’ successori  di 
Ab4eramano  dopo  l’852  si  ribellarono  più  governa- 
tori di  città,  che  si  fecero  padroni  di  esse,  anzi  ri- 
nascendo, e andando  innanzi  le  dissensioni  formarpnsi 
nella  Spagna  più  regni  di  mori  indipendenti  I nno  dal- 
r altro,  ed  anche  nemici;  de’quali  regni  i principali 
furono  quei  di  Cordova,  di  Toledo,  di  Siviglia,  di  Gra- 
nata di  Murcia,  e di  Saragoza,  che  tornati  di  nuovo 
sotto  il  monarca  di  Africa,  per  nuove  dissensioni 
tornarono  ad  essere  indipendenti.  Il  dominio  de’  Mori 
variò  totalmente  la  Spagna. 

4259.  Ritiraronsi  i Visigoti  Spagnuoli  ne’ monti  di 
Leone,  d’Asturia,  di  Galizia,  e negli  scogli  de’ Pirenei. 
Quegli  dell’Asturia  l’anno  74  7 elessero  per  re  Pelagio, 
discendente  dal  sangue  dei  Goti,  dopo  una  rotta  data 
a’ Mori.  Quegli  poi  rifugiati  nei  Pirenei  elessero  qual- 
che tempo  dopo,  circa  l’anno  724,  per  loro  re  Garzia 
Ximenes,  di  nobilissima  famiglia  gota,  ed  egli  pure 
come  Pelagio  valentissimo  guerriero.  Questi  e i lor 
successori  fecero  più  scorrerie  contro  i Mori,  e die- 
rongli  più  battaglie  con  felice  esito,  e ricuperate 
molte  città  formaronsi  i cinque  regni  di  Leone,  di 
Navarra,  Aragona,  Castiglia  e Portogallo. 

4260.  Il  regno  di  Leone  ha  i suoi  principii  dal 
detto  Pelagio  figliuolo,  secondo  più  Spagnuoli  , di 
Favilla  figliuol  minore  di  Mindasvinto  re  de’ Visigoti. 
Questo  Pelagio  tolte  a’  Mori  più  città,  come  Gionc, 
Leone,  Asterga,  Mansilla  s’ intitolò  "solo  re  di  Gione. 
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Alfonso  I j terzo  re^  tolse  il  titolo  da  Pelagio  figliuolo 
del  Signore  della  Biscaglia^  di  re  d’ Oviedo. 

-1264.  Ordonio  II,  XIV  re,  fu  il  primo  a dirsi  re 
di  Leone.  Sotto  quest’ Ordonio  si  ribellò  nel  943  la 
Gastiglia  per  aver  esso  fatto  uccidere  a tradimento 
quattro  conti  di  Gastiglia,  che  erano  governatori  della 
provincia  dipendenti  dal  regno  di  Leone.  I Castigliani 
si  elessero  due  giudici,  l’uno  pel  governo,  l’altro 
per  le  armi.  Questi  in  seguito  si  richiamarono  conti 
e si  reser  padroni  assoluti,  ed  essendo  morto  senza 
successione  Garzia  l’ultimo  di  questi  conti,  Sancio  III, 
detto  il  Mfiggiore  per  la  sua  singolare  felicità  in 
guerra  e in  pace,  re  di  Navarra,  occupò  la  Gastiglia 
a nome  della  moglie  Elvira  sorella  di  Garzia , ed 
esaltò  questo  stato  a titolo  di  regno , che  poi  diè  a 
Ferdinando  suo  secondo  genito,  il  quale  inoltre  ebbe 
anche  il  regno  di  Leone  a cagione  della  moglie  San- 
cia sorella  ereditaria  di  Veremondo  re  di  Leone,  e 
fu  coronato  come  tale  in  Leone  stesso  l’anno  4038. 
Questi  due  regni  presto  tornarono  a dividersi  nei 
figliuoli  di  Alfonso  VII,  riunendosi  di  nuovo  in  Fer- 
dinando III  detto  il  Santo. 

4262.  Garzia  Ximenes  o Semeno,  ebbe  il  titolo  di 
re  di  Saprarbe  ; il  figliuolo  Garzia  Ignazio  segui  le 
conquiste  paterne  sulla  ISavarra,  e impadronitosi  di 
Pamplona  la  capitale,  si  dichiarò  re  di  Pamplona. 
Questi  diede  l’anno  780  l’ Aragona  ad  un  celebre 
capitano  chiamato  Aznar  sotto  titolo  di  Gontea.  Ur- 
raca  erede  dei  conti  d’ Aragona , la  portò  per  dote 
a Garzia  Enrico’  VI , dal  primo  Garzia , e Sanzio 
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Gelone j l’elevò  a regno,  e fu  il  primo  come  di- 
cesi ad  esser  chiamato  re  di  rtavarra  e di  Aragona 
l’anno  905,  dal  quale  anno  il  regno  di  Aragona  è 
andato  sempre  unito  a quello  di  Navarra  per  -130  an- 
ni, cioè  fino  a Sancio  III  il  maggiore,  il  quale  divisi 
i suoi  regni  ne’ figliuoli,  diede  il  regno  di  Aragona 
a Ramiro  da  cui  incomincia,  1’  anno  i035,  la  serie 
di  questi  re. 

1263.  Scacciati  i Mori  dalle  altre  parti  della  Spa- 
gna , non  era  loro  rimasto  che  il  regno  di  Grana-ta. 
Finalmente  dopo  una  guerra  di  dieci  anni,  gli  scac- 
ciò ancor  da  questo  Ferdinando  Y,  aiutato  assai  a 
quest’opera  da  Isabella  regina  di  Gastiglia  sua  mo- 
glie, nell’anno  -1492. 

4264.  Ferdinando  V era  re  di  Aragona:  per  le 

nozze  della  detta  Isabella  figliuola  di  Giovanni  11, 
% 

re  di  Leone  e di  Gastiglia,  rimasta  erede,  si  uni- 
rono in  lui  questi  due  reami  con  molte  altre  pro- 
vinole che  dipendevan  da  essi.  In  fine  ebbe  anche  il 
regno  di  Navarra  tolto  al  re  Giovanni  d’Albret.  Sotto 
Ferdinando  ed  Isabella  si  scoprirono  da  Gristoporo 
Golokbo  le  isole  dell’ America. 

4265.  Per  le  nozze  di  Giovanna  figliuola  di  Fer- 
dinando, rimasta  erede  degli  Stati  paterni  e mater- 
ni , con  Filippo  arciduca . d’ Austria , figliuolo  del- 
r imperatore  Massimiliano  1,  nel  4496,  la  casa 
d’Austria  ebbe  il  reame  di  Spagna  e da  loro  nac- 
quero Garlo  V imperatore  e primo  re  di  Spagna,  e 
Ferdinando  1,  a cui  Garlo , due  anni  avanti  la  pro- 
pria morte  cedette  I’  Imperio,  mentre  dava  al  li- 
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j^liuolo  Filippo  II,  il  regno  di  Spagna.  Questi  ottenne 
nel  4680  anche  il  regno  di  Portogallo,  per  cui 
egli  fu  signore  di  tutte  le  Spagne,  come  i re  Visi- 
goti, oltre  i possedimenti  nell’ Indie  e nell’ America. 
La  monarchia  Spagnuola  innalzatasi  al  sommo  sotto 
Filippo  II , nel  regno  di  Filippo  111  e di  Filippo  IV 
cominciò  a declinare  alquanto , finché  colla  morte 
(li  Carlo  II,  seguita  nel  4700,  si  estinse  aflatto  l’au- 
striaca linea  di  Spagna , e passò  il  dominio  nella 
casa  di  Francia. 

4266.  L’ imperator  Leopoldo  ebbe  in  moglie  la 
sorella  minore  ; e Luigi  XIV  la  sorella  maggiore  di 
Carlo  li,  re  di  Spagna. 

4267.  Quindi  tentarono  ambidue  di  conquistar 
quella  monarchia , in  virtù  dell’  ereditario  loro  di- 
ritto ; a cui  però  la  moglie  di  Luigi  avea  già  solen- 
nemente rinunziato  nel  contratto  matrimoniale.  Ma 
essendo  intervenuti  a pretenderla  i discendenti  di 
lei,  vi  si  oppose  con  tutta  la  forza  la  casa  d’Austria 
per  sostenere  le  sue  ragioni , sinché  alla  fine  dopo 
un’ostinata  lotta  detta  la  Guerra  di  successione,  che 
durò  44  anni,  la  Spagna  toccò  in  sorte  a Filippo  V 
zio  paterno  di  Luigi  XV  re  di  Francia,  ed  alla  casa 
d’Austria  furono  dati  Napoli,  Sicilia  e Milano,  con  le 
Fiandre  Spagnuole,  la  qual  divisione  fu  poi  ratificata  da 
ambe  le  parti  nel  trattato  di  Vienna  dell’anno  4725. 
11  regno  di  Napoli  però  passò  in  appresso  a D.  Carlo 
figliuolo  di  Filippo  V.  Ma  questo  medesimo  D.  Carlo 
essendo  morto  il  re  Ferdinando  VI  suo  fra  tei  mag- 
giore senza  figliuoli  maschi , fu  proclamato  re  di 
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Spagna  agli  -14  settembre  4 769,  avendo  lasciato  il 
regno  di  Napoli  a Ferdinando  IV,  uno  de’ suoi  figli, 
stipite  della  dinastia  regnante  delle  Due  Sicilie. 

1268.  Conquistata  la  Spagna  da  Napoleone,  il  suo 
re  Ferdinando  VII  veniva  detronizzato  e sostituitogli 
Giuseppe  Bonaparte,  che  vi  rimase  in  mezzo  ad  una 
guerra  terribile  per  parte  degli  Spagnuoli  e degl’in- 
glesi fino  al  4813.  A questa  epoca  vi  tornava  Fer- 
dinando e la  sua  discendenza  viiregna  anche  odier- 
namente. La  Spagna  di  ricca  e prospera  che  essa 
era  per  le  scoperte  e conquiste  del  Nuovo  Mondo, 
andò  sempre  decadendo  e le  ultime  discordie  civili 
dei  tempi  nostri  F hanno  affiUto  spossata. 

4269.  Il  Portogallo  trae  il  suo  nome  dalia  città 
di  Portus  Calle,  detta  oggi  Oporto,  e*  dai  latini  ap- 
peilavasi,  come  fu  detto,  Lusitania.  Alfonso  VI  re  di 
Castiglia  e di  Leone  dié  la  città  di  Porto* in  feudo  a 
Enrico  di  Borgogna  suo  genero  nel  4094,  ed  il  fi- 
glio di  questo.  Alfonso  I,  avendo  sostenuta  eroica- 
mente la  guerra  contro  i Mori,  che  vinse  comple- 
tamente nella  famosa  battaglia  di  Urica,  fu  procla- 
mato dal  popolo  re  nel  4439.  La  dinastia  de’ Bor- 
gognoni governò  il  Portogallo  fino  alla  scomparsa  di 
don  Sebastiano,  alla  famosa  battaglia  d’ Alcazarqui- 
vir,  combattuta  da’ Portoghesi  contro  i Mori  in  A- 
frica  (4).  Dorante  questo  periodo  era  tuttavia  il 
Portogallo  salito  al  più  grande  splendore. 

1. 

(I)  Don  Sebastiano  di  Portogallo  può  appellarsi  ragionevol- 
mente r ultimo  dei  principi  cavallereschi:  fervido  c intrapren- 
dente, si  misurò  più  volle  coi  Mori  d’Africa  e ne  riportò  vantag- 


Digilized  by  Google 


- 440  - 

4270.  Precedentemente  ai  re  portoghesi  dava  opera 
alia  navigazione  e alle  conquiste  per  la  corona,  l’In- 
fante Arrigo  Duca  di  Viseo,  Gran  Mastro  de’ Cavalieri 
di  Cristo,  coi  navigli  delia  sua  religione  ; tali  imprese 
erano  da  lui  continuate  fino  alla  morte,  cioè  per  40 
anni.  Sotto  i re  Giovanni  I,  Edoardo  e Alfonso  V, 
si  resero  celebri  in  queste  navigazioni  nel  4420, 

. Gio.  Consalvo  e Tristano  Vaz,  che  scoprirono  due 
isole,  una  detta  da  essi  Porto  Santo,  per  essersi 
quivi  ricoverati  da  orribile  tempesta,  e 1’  altra  dai 
suoi  molti  alberi  Madera.  Avendo  in  questa  trovato 
il  Gonsalvo  una  grotta  a forma  di  camera,  ove  ri- 
tiravansi  i lupi  marini,  prese  il  sopranome  di  Ca- 
mera, rimasto  a’ suoi  discendenti.  Nel  4433  Egli  An- 
nes  scuoprì  il’Capo,  detto  da’  molti  suoi  giri  Bojador, 
ossia  volteggiante.  Nel  4433  Tristano  Nunez  scoprì 
un  altro  capo,  cui  appellò  Capo  bianco  dal  biancheg- 
giar delle  onde  che  vi  rompevano.  Nel  4446  Dio- 
nisio Fernandez  scopri  il  Capo  verde,  e quindi  si 
avanzò  più  che  il  Tristano  stesso , e giunsero  altri 
di  mano  in  mano  fino  al  Capo  di  Serra  Leone. 

4274.  Morto  l’infante  continuarono  l’intrapresa 
navigazione  i re.  E sotto  Alfonso  V scoprironsi  da 
Fernando  Gomez  le  spiaggia  e le  miniere  d’  oro 

gi.  Ritorn.itovi  nel  1678  per  rimettere  sul  Irono  di  Fez  e Marocco, 
Mulei  Mohammed  delrpnizzato  dallo  zio  Mulei-Uolucb,  ingaggiò 
battaglia  ad  Alcazarquivir  ai  4 agosto  di  quell'anno,  inferiore 
in  feri:e  ni  Mori,  che  aveano  un  esercito  di  lOOmiia  soldati;  fu 
vincitore  sulle  prime  , ma  cinto  dai  nemici  fu  vinto  ed  ucciso 
nella  zuffa.  I Portoghesi  che  lo  amavano  , non  nc  credettero  la 
perdita  , e giunsero  persino  a lasciarsi  ingannare  da  degli  im- 
postori che  nc  finsero  il  nome. 
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della  Guinea  coll’  isole  del  principe  e d’  Annobon. 
Nel  4484  sotto  Giovanni  II  fu  inviato  Diego  di  Àzam- 
bura  con  dodici  compagni  a fabbricare  la  fortezza 
di  S.  Giorgio  di  Mina.  Furono  anche  inviati  sotto  lo 
stesso  re  pel  Mediterraneo  Alfredo  Pavia  e Pietro 
Gabillone  neirAbissinia  e nell'Etiopia  a prender  noti- 
zia di  quei  paesi^  e il  Gabillone  giunse  per  terra  a 
Goa,  d’onde  tornato  per  Sofala  diè  notizia  deU’ultima 
punta  deir  Africa,  che  a superarla  fu  spedito  Barto- 
lommeo  Diaz,  ma  impedito  dalle  fierissime  burrasche, 
tornò  in  Portogallo  chiamando  quella  punta  il  Capo 
tempestoso,  che  Giovanni  II  chiamò  poi  Capo  di 
buona  speranza. 

4272.  Sotto  il  re  Emanuele  fuvvi  mandato  per 
superarlo  Vasco  di  Gama  l’anno  4497  con  4 navi 
a’ 9 di  agosto,  il  quale  passatolo  a gravissimo  stento 
arrivò  a Gefala,  Mozambico,  Mombaza  e Melinda, 
donde  provvedutosi  di  periti  nocchieri  diè  fondo  presso 
Galeotta  il  dì  48  maggio  4498,  il  primo  che  d’Eu- 
ropa sia  per  mare  andato  alle  Indie,  tornandone  colle 
necessarie  notizie  l' anno  seguente  in  Portogallo. 
Sotto  lo  stesso  Emanuele,  l’anno  4500,  Pietro  Al- 
varez  Gabral  andando  all’ Indie,  e tenendosi  lontano 
dalle  spiagge  della  Guinea,  scopri  quelle  del  Brasile, 
di  cui  prese  possesso  a nome  del  re,  siccome  l’anno 
stesso  Gio.  di  Mora  dopo  aver  vinto  il  Zamorino  re 
di  Galcutta  scoprì  nel  suo  ritorno  in  Europa  l’ isola 
di  S.  Elena,  vantaggiosissima  alla  navigazione.  Il  primo 
vice  re  delle  Indie  fu  Francesco  Almeida,  che  risiedè 
in  Goccino  nel  4505.  Alfonso  Albuquerque  espugnata 
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Goa  la  fc’  Capo  e residenza  di  lutto  il  governo.  Nel 
1511  sottomise  la  penisola  di  Malacca,  e nel  1517  le 
isole  Moluche. 

1273.  Sotto  Giovanni  III,  Garzia  Enriquez  trovò 
nel  1622  l’isola  di  Chautane,  e nel  1542  alcuni 
vascelli  portoghesi,  spinti  ,da  fierissimo  vento  pel 
mare  dell’  Indie,  trovarono  il  Giappone. 

1274.  Durante  il  governo  dei  re  di  Spagna  in 
Portogallo,  cominciato  nel  1580  da  Filippo  II  e fi- 
nito nel  1640,  perdè  questo  reame  gran  parte  dei 
suoi  possedimenti  d’  Oltremare,  e le  potenze  tutte 
d’  Europa  tentarono  con  ogni  mezzo  di  ridurlo  in 
strettissimi  confini.  Dichiaratosi  indipendente  e chia- 
mato al  trono  il  duca  di  Braganza  Giovanni  lY  di- 
scendente dalla  dinastia  borgognona,  rimase  tuttavia 
sottoposto  alla  influenza  inglese.  Durante  la  inva- 
sione francese  del  1808  Giovanni  VI  ritiravasi  in 
America  e dava  origine  all’impero  del  Brasile.  Dopo 
una  guerra  civile  avvenuta  nel  1826  tra’  due  figli 
di  Giovanni  VI,  don  Pedro  e don  Miguel,  il  trono 
passò  alla  figlia  del  primo.  Donna  Maria  da  Gloria  ; 
e sposatasi  questa  con  un  principe  tedesco,  ne  nac- 
que il  figlio  don  Pedro  II  che  regna  oggi  felicemente. 


§ 3.  Reamus  di  Spagna 


1275.  Il  reame  di  Spagna  ha  per  confini  a borea 
la  Francia  ed  il  golfo  di  Guascogna,  a ponente  l’O- 
ceano atlantico,  a mezzodì  1’  Oceano,  lo  stretto  di 
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Gibilterra  ed  il  Mediterraneo;  a levante  il  Mediter- 
raneo. 

-1276.  La  superficie  di  questo  reame  è di  473,500 
chilometri  quadrati  .c  la  popolazione  di  -12,500,000 
abitanti.  Mette  in  armi  più  che  200  mila  soldati  ed 
ha  una  marina  militare  non  troppo  importante  ed 
assai  decaduta  dall’  antico  splendore. 

-1277.  La  religione  dello  Stato  è la  cattolica  ed 
il  governo  è monarchico  costituzionale. 

i278.  Dividesi  in  12  capitanerie  generali  ed  in 
5 piccoli  governi.  La  capitale  è Madrid. 

4279.  Possiede  ricchi  stabilimenti  in  America,  'in 
Africa  e nell’  Oceania.  Il  più  importante  di  questi 
stabilimenti  è Cuba,  vasta  isola  tra  te  due  Ameri- 
che. Sono  questi  possedimenti  il  solo  avanzo  della 
antica  ricchezza  coloniale  della  Spagna,  che  era  pa- 
drona di  tutta  la  parte  meridionale  d’  America  dal 
Messico  fino  quasi  all’  estremità  di  quel  vasto  con- 
tinente. 


§ 4.  Heame  di  JPortogallo. 


-1280.  Questo  reame  è confinato  a borea  ed  a le- 
vante dalla  Spagna,  a mezzodì  ed  a ponente  dall’O- 
ceano Atlantico. 

4284.  La  super  jjie  di  questo  reame  è di  400,000 
chil.  quadrati,  e la  popolazione  di  circa  4 milioni 
d’abitanti.  II  suo  esercito  è di  circa  50  mila  sol- 
dati con  una  marina  militare  di  poca  importanza. 
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1282.  La  religione  dello  stato  è la  cattolica  ed  il 
governo  è .monarchico  costituzionale. 

4283.  É diviso  amministrativamente  in  7 provin- 
cie  suddivise  in  distretti,  ed  ha  per  capitale  Lisbona. 
Possiede  alcune  colonie  nell’  Indie,  molti  stabilimenti 
in  Africa  ed  uno  nell’  Oceania,  ed  è quanto  gli  re- 
sta del  suo  antico  impero  marittimo. 

§ S.  Mepubblicit  d>  AnHortra. 

4284.  Questa  piccola  repubblica  è situata  nella 
valle'  dell’  Embalica  sui  Pirenei,  ed  è cinta  da  un 
lato  dalla  Francia  e dall’  altro  dalla  Spagna. 

4285.  La  superficie  del  territorio  è di  circa  500 
chil.  quadrati  e la  popolazione  di  20  mila  abitanti. 

4286.  Il  governo  è repubblicano,  ma  i magistrati 
sono  eletti  dalla  Francia  e dal  vescovo  d’  Urgel , e 
si  chiamano  Ficarii,  che  sono  in  numero  di  due,  ed 
un  giudice  d’  appello:  spetta  a questi  di  ammini- 
strare la  giustizia.  Il  Sindaco,  eletto  dal  consiglio 
sovrano,  è il  presidente  della  repubblica  e capo  del 
governo. 

4287.  Questo  piccolo  stato  esiste  sino  dall’ Vili  se- 
colo; un  decreto  di  Napoleone  I messe  la  repubblica 
sotto  la  protezione  della  Francia  nel  4806. 

4288.  La  capitale  dello  Stato  è Jndorra. 

§ 6.  Orografia  e idrografia 
delia  Hegione  É^tHea. 

4289.  Quattro  grandi  catene  di  monti  cuoprono 
la  regione  iberica  : la  prima  è quella  de’  Pirenei  che 
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dal  capo  Greus  sul  Mediterraneo  va  ad  estendersi 
per  i monti  Cantabrici  fino  al  capo  Finisterre.  Se- 
para questa  catena  la  Francia  dalla  Spagpa,  ed  il  suo 
punto  culminante  è la  montagna  Maladetta,  che  si 
eleva  più  di  3,400  metri  sul  livello  del  mare.  La 
seconda  catena  è quella  centrale  delta  anche  Cdti- 
beriana  che  si  estende  tra  il  Duero  ed  il  lago , e 
dalle  sorgenti  dell'  Ebro  fino  al  capo  Palos,  sotto  I 
nomi  di  Sierra  de  Gredos , di  Guadarrama  e di 
Molina.  La  terza  catena  è quella  chiamata  Betica, 
il  cui  gruppo  principale  è quello  della  Sierra  Mo- 
rena; la  quarta  finalmente  è la  Sierra  Nevada  che 
cuopre  la  parte  meridionale  della  Spagna.  Il  centro 
della  regione  ha  un  pianoro  mollo  elevato  sul  li- 
vello del  mare  e per  varie  catene  inferiori  si  con- 
giunge a tutte  le  catene  sopra  ricordate. 

-1290.  Le  acque  sono  divise  in  due  declivii  gene- 
rali : il  primo  è quello  del  Mediterraneo  ed  è sol- 
cato daH’Efero,  dal  Xucara  e dal  Segura;  il  se- 
condo è quello  dell’  Oceano  ed  è solcato  dal  Mino, 
dal  Duero,  dal  Tago^  dal  Guadiana  e dal  Guadal- 
quivir. La  Spagna  ha  un  solo  lago  notevole  ed  è quello 
d’  Àlbufera. 

129-1.  Le  Baleari,  situate  nel  Mediterraneo,  sono 
generalmente  montuose.  Le  coste  spagnuole  e por- 
toghesi sono  tagliate  da  varii  piccoli  golfi,  e da  no- 
tevoli prornontorii,  tra’  quali  ultimi  debbono  ricor- 
darsi il  capo  Finisterre,  la  Rocca,  e il  C.  S.  Vin- 
cenzo nell'  Oceano  ; quello  di  Gibilterra  ed  il  capo 
Creus  sul  Mediterraneo. 
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§ 9.  Topografia  delta  Hegloue  Mheriea. 

1292.  La  tcgionc  iberica  è naturalmente  divisa  in  tante 
valli,  che  tutte  sono  interessanti  sotto  il  rapporto  della  popo- 
lazione e della  cultura.  I Pirenei  ed  i monti  Cantabrici,  di- 
sposti quasi  in  linea  retta  da  ponente  a levante,  inclinan- 
dosi leggermente  a scirocco,  sono  decomposti  in  piccole 
valli,  alcune  delle  quali  si  aprono  verso  la  parte  settentrio- 
nale tanto  della  Francia,  che  sull’  Oceano,  e parte  si  aprono 
verso  mezzodì.  I Pirenei  scolano  tutte  le  loro  acque  nel- 
r Ebro,  che  nasce  sotto  i Cantabrici , e bagnata  una  parte 
della  vecchia  Castiglia  inoltrasi  nella  Navarra  e nell’  zlra- 
gona.  Sulla  sua  riva  destra  trovansi  Miranda:  città  di  poca 
importanza,  con  3000  abitanti  ; Logrono , con  8,300  abi- 
tanti, importante  per  manifatture  e distillerie  di  acquavite  ; 
Tudela  e finalmente  Saragozza,  con  50  mila  abitanti,  pro- 
spera per  industria  e commercio,  e celebre  per  I’  assedio 
sostenuto  nel  1809  contro  i Francesi:  l’Ebro  scorre  in  mezzo 
u questa  città;  e dopo  bagnata  Tortosa,  città  industriale  e 
ricca  per  commercio,  specialmente  in  pesce,  con  12  mila 
abitanti,  si  scarica  nel  Mediterraneo,  formando  un  delta  no- 
tevole. I numerosi  affluenti  dell’ Ebro  che  scendono  da’ Pire- 
nei e dalla^  Sierra  Molina,  bagnano  luoghi  importanti.  I più 
notevoli  della  riva  sinistra  sono:  l’ zlra^ona  che  bagna  loca 
e che  ha  sovra  un  suo  affluente  Pamplona,  notevole  città 
con  15  mila  abitanti  e sorge  non  lungi  dalla  famosa  val- 
lata di  RoncisvaUe,  dove  1’  esercito  di  Carlomagno  fu  scon- 
fitto dai  Mori  allora  potenti  in  Spagna:  vi  peri  Orlando, 
il  famoso  paladino  che  fu  cantato  mirabilmente  dall’ ylnosto. 
L’altro  affluente  notevole  di  sinistra  è il  Segre,  che  bagna 
Lcrida  citta  forte  ed  antichissima,  che  dicesi  fondata  dai 
Cartaginesi,  con  15  mila  abitanti;  la  piccola  città  di  An- 
dorra, capitale  della  repubblica  omonima  è situata  sur  un 
affluente  del  Segre  : è popolata  da  circa  2000  abitanti.  A 
partire  dalla  foce  dell’  Ebro  fino  al  capo  Creus  sul  confine 
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di  Francia,  trovansi  sulla  riva  del  mare  città  importantis- 
sime, tra  le  quali  l’ antica  Tarragona,  già  capitale  di  gran 
parte  di  Spagna  nei  tempi  romani,  con  porto  di  mare  e 
circa  \ 4 mila  abitanti.  Barcellona  sul  mare,  con  vasto  e co- 
modo porto,  fortificata  più  che  ogni  altra  città  di  Spagna , 
ricca  per  industrie  e commercio  estesissimo  e popolata  da 
460  mila  abitanti.  A circa  venticinque  chilometri  dal  mare 
trovasi  Girono,  sul  piccolo  fiume  Ter,  con  48  mila  abitanti, 
città  forte  e ricca  per  industrie,  capo  luogo  della  Catalogna. 

4293.  Sul  piccolo  fiume  Palando  e poco  lungi  dalla  sua 
foce  in  mare  trovasi  Murviedro,  piccola  città  di  6 mila  abi- 
tanti, che  dicesi  eretta  sulle  fondamenta  jdi  Sagunto,  distrutta 
da  Annibaie.  Sul  Guadalaviar  trovasi  Valenza,  città  opu- 
lentissima con  85,000  abitanti.  La  città  di  Grado  sul  mare  le 
serve  di  porto  ; sulle  rive  del  Xucar  trovasi  Cucnca , citta 
notevole  con  1 4 mila  abitanti  ; alla  foce  del  Xucar  in  mare 
è situata  CuUera,  piccola  città  industriale,  con  40  mila  abi- 
tanti 0 buon  porto  di  mare.  Fra  il  capo  della  Nao  ed  il 
capo  Palos  trovasi  Alicante,  città  ricca  per  il  commercio  dei 
suo>  vini,  con  buon  porto  al  quale  affluiscono  navi  di  tutta 
Europa  e 23  mila  abitanti. 

4 294.  Sulle  rive  del  Segura,  6ume  che  riceve  gran  parte 
di  acquo  dalla  Sierra  Morena  e dalla  Sierra  Sagra,  trovasi 
Marcia,  a 50  chilora.  dal  mare,  con  40  mila  abitanti,  li 
territorio  di  Murcia  è il  più  caldo  e meglio  coltivalo  delia 
Spagna.  Dalla  foce  del  Segura  a Gibilterra  il  declive  del 
Mediterraneo  non  ha  fiumi  notevoli,  ma  vi  si  trovano  im- 
portanti città,  tra  le  quali  Cariogena,  con  45  mila  abitanti 
ed  uno  dei  porti  più  grandi  e comodi  del  Mediterraneo. 
Favvisi  Irafficx»  copioso,  ma  i suoi  stabilimenti  navali  sono 
mollo  decaduti  da  quello  splendore  cui  erano  giunti  nei 
tempi  passati.  — Malaga,  eccellente  porto  di  mare,  con 
55  mila  abitanti,  ha  gran  commercio  di  vini. 

4295.  Air  ingresso  dello  stretto  formato  dai  due  promon- 
torii  di  Colpe  e di  Abila,  o le  antiche  colonne  d’Èrcole, 
trovasi  Gibilterra  e Djebel-Tarik  degli  Arabi,  che  cosi  1 ap- 
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penavano  in  memeria  di  Tarile  generale  del  califlFo  Muza  , 
che  primo  vi  sbarcava  nel  710.  E questa  la  più  forte 
piazza  del  mondo,  ed  è difesa  da  immense  fortificazioni  e 
da  batterie  scavate  nell’  interno  del  monte  al  quale  si  ap- 
poggia. £ popolata  da  22  mila  abitanti.  Àpprtiene  agl’in- 
glesi fino  dal  1704,  che  la  ebbero  per  sorpresa  durante  la 
guerra  della  successione  di  Spagna  j dopo  quel  tempo  gli 
Spagnuoli  non  poterono  più  ricuperarla.  Il  porto  di  Gibil- 
terra non  è molto  sicuro,  ma  gode  franchigie  commerciali  e 
serve  ad  un  esteso  contrabbando  colla  Spagna.  Lo  stretto 
di  Gibilterra,  che  separa  la  Spagna  dall’  Africa,  è largo  da 
15  a 20  chilometri. 

1296.  Il  Guadalquivir,  che  scende  dalla  Sierra  Sagra 
traversa  tutta  la  provincia  d' Andalusia;  fra  le  città  che  tro- 
vansi  sulle  sue  sponde  debbono  ricordarsi  Cordova,  antica 
capitale  del  reame  dei  Mori,  molto  scaduta  dal  suo  pri- 
miero splendore,  con  circa  cinquanta  mila  abitanti.  Ai 
tempi  dei  Mori  ne  ebbe  più  che  300  mila,  ed  erano  cele- 
bratissimi i cuojami  coloriti  che  vi  erano  preparati:  i suoi 
monumenti  antichi  sono  famosi;  Siviglia,  che  è la  «se- 
conda città  della  Spagna  per  la  importanza  delle  sue  scuo- 
le, pel  suo  commercio  e per  le  sue  industrie,  benché  de- 
caduta, contiene  anche  oggi  95,000  abitanti.  I suoi  mo- 
numenti sono  celebri  (ino  da’  tempi  antichi.  Sulla  destra 

, del  Genil,  affluente  di  sinistra  del  Guadalquivir  trovasi 
Grenada,  ultimo  baluardo  della  potenza  dei  Mori  nella  Spa- 
gna, e donde  furono  espulsi  dopo  un  assedio  memorabile 
La  odierna  città  è ricca  e popolata  da  più  che  60  mila 
abitanti.  Tra  le  foci  del  Guadalquivir  ed  il  capo  Trafalgar 
trovasi  Cadice,  città  forte  in  una  isoletta , costrutta  dai  Fe- 
nicii  ed  emporio  di  quel  popolo  nei  tempi  antichi;  è sem- 
pre di  grande  importanza  commerciale  e contiene  circa 
70,000  abitanti. 

1297.  La  valle  del  Guadiana , appartenente  nella  parte 
superiore  alla  Spagna  e nell’inferiore  quasi  totalmente  al 
Portogallo,  comprende  la  Nuova  Casti^ia  e \’  Estremadura 
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Sulla  Qwistra  del  fiume  trovansi  le  città  più  notevoli  della 
valle,  cioè  Cixtdad  Reai,  antica  e (iella  città  capoluogo  della 
* Nuova -Gastiglia  con  44  mila  abitanti:  sulla  frontiera  del 
Portogallo  la  Spagna  possiede  Badajos,  città  forte,  popolata 
da  44  mila  abitanti  ed  importante  per  commercio.  Il  Gua- 
diana  alla  sua  foce  in  mare  si  allarga  notevolmente;  a de- 
stra appartiene  al  Portogallo  ed  a sinistra  alla  Spagna. 
Hudba  città  spagnuola,  sul  mare,  con  buon  porto  e comodi 
cantieri  da  costruzione',  è popolata  da  IO  mila  abitanti. 

4S98.  La  valle  del  Tago  è divisa  egualmente  tra  la  Spa- 
gna ed  il  Portogallo;  il  fìume  nasce  nel  pianoro  centrale 
della  Spagna  sotto  la  Sierra  Molina,  scorre  in  paese  poco 
popolato  e riceve  vaiii  adluenti,  tra’ quali  il  Manganare,  che 
scende  dalla  Sierra  Guadarama  e bagna  Madrid  , capitale 
della  Spagna,  bella  e vasta  città,  con  230  mila  abitanti.  È 
decorata  di  monumenti  superbi,  che  attestano  ancora  la 
grandezza  pacata  della  Spagna;  è capitale  del  reame  dal 
4S60  in  poi  in  vece  di  Toledo.  Il  suo  ingrandimento  fu 
opera  dei  Mori.  Il  palazzo  reale,  il  Buon  Ritiro  e la  me- 
tropolitana sono  le  sue  fabbriche  più  celebri.  Madrid  non 
fa  molto  commercio,  benché  vi  siano  buone  fabbricbè  di 
manifatture. 

4299.  Toledo,  sul  Tago,  era  l’antica  capitale  di  Spagna 
a tempo  dei  Mori,  e giunse  a tale  splendore  che  conteneva 
più  di  300  mila  abitanti.  I suoi  arcivescovi  furono  famosi  * 
per  ricchezze  e godettero  il  primato  religioso  su  tutta  la 
Spagna.  Contiene  oggi  46  mila  abitanti  e la  sua  cattedrale 
è tra’ monumenti  più  grandiosi  della  Spagna.  — Il  Tago 
scorre  in  seguilo  in  direzione  occidentale  e bagnata  .Alcan- 
tara _città  notevole  in  antico  e sedo  dell’  ordine  militare  di 
Alcantara,  famoso  nelle  storie  spagnuole,  con  5,000  abitanti, 
passa  in  Portogallo,  e finisce  nel  vasto  golfo  di  Lisbona, 
capitalo  del  reame  di  Portogallo,  splendida  per  monumenti 
e commerciantissima.  È popolata  da  circa  270  mila  abitanti. 
Tra'  monumenti  di  Lisbona  trovasi  il  famoso  acquedotto  di 
Alcantara,  che  ha  35  archi  ed  è costrutto  in  marmo  bianco. 

29 
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1300.  Dalla  foce  del  Giiadiana  a quella  del  lago  la  riva 
del  Portogallo  si  estende  in  un  angolo  sagliente  che  Gnisca 
al  capo  S.  Fmccnjso,  dove  trovasi  Sagres,  piazza  forte  con 
porto  notevole  e 3,000  abitanti.  — Il  Sadao  fiumioello  che 
nasce  dentro  la  frontiera  portoghese  finisce  nel  golfo  di 
Setubd;  questa  città  ha  un  porto  comodissimo,  fa  gran  com- 
mercio di  sale  ed  è popolata  da  15  mila  abitanti.  Nella 
parte  montuosa  dell’  Alemtejo  trovasi  Evora,  con  bel  palagio 
reale  e razza  eccellente  di  cavalli.  È popolata  da  14  mila 
abitanti. 

1301»  Il  Mondego,  altro  Gume  che  nasce  dentro  la  fron- 
tiera portoghese , bagna  Coimbra , celebre  università  con 
18  mila  abitanti  e sbocca  a Figueira,  piccolo  porto  di  mare 
con  10  mila  abitanti. 

1 302.  La  valle  del  Duero  è divisa  come  il  Tago  ed  il  Gua- 
diana  tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo.  Il  Duero  nasce  sotto 
il  monto  Urbione  e scorre  nella  Vecchia  Castiglia.  Sul  Pi- 
suerga,  affluente  di  destra  trovasi  Vagliadolid,  con  23  mila 
abitanti  e università  celebre.  Vi  mori  Cristoforo  Colombo. 
Sulla  destra  del  Duero  èl  situata  Zamora,  città  industriale, 
con  13  mila  abitanti.  Sull’  Esla,  affluente  di  destra  trovasi 
Leon,  antica  capitale  del  reame  omonimo  con  6 mila  abi- 
tanti. — Sul  Tarmes,  affluente  di  sinistra  trovasi  Sala- 
manca, una  delle  città  più  celebri  come  centro  di  scienza 
0 civiltà:  la  sua  università  fu  rinomatissima  e tra  le  prime 
d’  Europa.  Oggi  è mollo  decaduta  e contiene  circa  1 6 mila 
abitanti. 

1303.  Entrato  il  Duero  in  Portogallo  bagna  Oporto,  città 
famosa  pe’  suoi  commerci  ed  industrie,  popolata  da  75  mila 
abitanti.  I vini  delle  sue  campagne  sono  squisiti.  Carlo  .12- 
bcrlo  re  di  Sardegna,  dopo  la  battaglia  di  .Novara  ritiravasi 
nelle  adiacenze  di  questa  città,  dove  moriva  pochi  mesi  dopo 
nel  1849. 

1304.  Sur  un  fiumicello  che  nasce  dentro  la  frontiera 
portoghese  trovasi  Braga,  città  forte  con  fabbrica  d’ armi 
accreditata  e 16  mila  abitanti. 
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1305.  Il  Miìiho  nasce  nei  monti  Gantabrici,  bagna  la  pro- 
rincia  di  Galizia  ed  inGne  entrato  in  Portogallo  separa  que- 
sto reame  dalla  Spagna.  Valenza,  città  forte  sulla  riva  sini- 
stra appartenente  al  Portogallo,  è popolata  da  6 mila  abi- 
tanti. — Tay  sulla  destra,  appartenente  alla  Spagna  e quasi 
rimpetto  alla  prima,  è altra  piccola  città  forte  con  4 mila 
abitanti. 

1306.  La  città  più  notevole  della  Galizia  è Santiago  o 
S.  Jacopo  di  Compostclla,  con  34  mila  abitanti,  celebre  per 
il  santuario  dell’  apostolo  S.  Jacopo , al  quale  recansi  ogni 
anno  moltissimi  pellegrini. 

1 307.  Le  rive  boreali  della  regione,  bagnate  dall’  Oceano 
sono  tagliate  da  frequenti  seni,  e spingono  in  mare  varii 
capi  ; le  città  più  importanti  di  questa  riva  sono  ; S.  ‘ Seba- 
stiano, città  forte  sul  conGne  francese,  Santander,  città  forte 
con  porto,  interessante  per  commerci,  e Cotogna,  alla  foce 
di  un  golfo  parimente  fortiGcata  e importante  pe’  suoi  com- 
merci , popolata  da  1 2 mila  abitanti. 

1308.  I conGni  tra’ due  reami  della  regione  Iberica  non 

sono  delineati  naturalmente,  ma  partendo  dalla  foce  del 
Guadiana  per  una  linea  tortuosa  si  estendono  Gno  alla  Sterra 
di  Moniezinho  ed  al  Minho.  Tutta  la  regione,  per  caratteri 
Gsici,  per  origine  degli  abitanti  e per  aspirazioni  loro  for- 
merà quando  che  sia  un  solo  e potente  stato,  che  possa 
rilevarsi  all’antico  splendore.  ' 

1 309.  La  Spagna  possiede  nel  Mediterraneo  le  Isole  Ba- 
LEAHi , conquistate  da’  Pisani  sui  Mori  nel  Medio-evo  ; sono 
quattro:  Maiorca,  Minorca,  Ivica  e Formentara,  popolate 
da  230,000  apitanti.  — Palma,  capitale,  ha  buon  porto 
e 40,000  abitanti. 

§ 8.  Mesdusirin,  tfiechezxe  taluraH,  com- 
mercto,  rie  ferrale,  ee.  della  regione 
iberica. 

1310.  Questa  regione  per  le  industrie  tiene  in  Europa  il 
quarto  grado,  sebbene  alcune  vi  siano  perfettissime.  L’ agri- 
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coltura  non  è in  quella  floridezza  che  ai  vorrebbe  per  la 
dolcezza  del  clima,  e in  qualche  luogo  il  paeae  è aterile  per 
essere  composto  di  aride  rocce.  Però  la  mancanza  di  atti- 
vità degli  Spegnuoli,  e le  facili  ricchezze  ofiferte  loro  un 
tempo  nei  Nuovo  Mondo,  fecergii  trascurare  quelle  che  pos- 
sedevano in  casa  propria.  Tuttavia  la  regione  intiera  è sem- 
pre in  condizioni  assai  buone  ed  è a sperarsi  che  i doni  fat- 
tile dalla  natura  serviranno  a rilevarla  al  suo  grado  primiero  : 
poche  contrade  del  globo  ne  ebbero  tanti  quanti  la  Spagna 
tutta:  e poche  regioni  del  globo  possono  altresì  ricordare 
un’epoca  di  ricchezza  fugacissima,  e d’immensi  mali  quanto 
la  Spagna. 

1 3f  1 . Le  ricchezze  della  Spagna  in  miniere  d' ogni  sorta 
c la  loro  prosperità  sorprendente  furono  celebrate  dai  più 
remoti  tempi.  Cartagine  e Roma  ne  traevano  profitto,  im- 
menso. Ma  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  fu  alla  Spagna  più 
fatale  che  una  guerra  sterminatrice.  Questo  paese  abbonda 
di  miniere  d’oro,  d’argento,  di  piombo,  di  cobalto,  di  rame, 
di  ferro  e di  altri  metalli,  senza  annoverare  i marmi,  gli 
alabastri,  i diaspri,  i topazzi , le  agate , i granati  ed  altre 
pietre  preziose.  I cavalli  della  Spagna,  massime  quelli  del- 
l’Àndalusia,  sono  i più  belli,  i più  robusti , i più  vivaci  del- 
r Europa  ; lo  stesso  puossi  dire  dei  muli  ed  in  generale  di 
tutti  gli  altri  animali.  Immense  le  greggio,  comecché  assai  ab- 
biano patito  per  le  tante  guerre  e pei  tanti  politici  commo- 
vimenti. Le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  1’  industria,  il  traffico 
che  giacevano  nella  Spagna  in  un  grande  languore,  a cagione 
delle  discordie  intestine,  ora  vanno  risorgendo  lentamente. 

1312.  11  Portogallo  al  pari  della  Spagna,  è ricchissimo 
in  minerali  di  ogni  specie;  a quest’abbondanza,  più  che  a 
tult’ altro,  deggionsi  attribuire  tutte  le  guerre  fatte  dai 
Cartaginesi  e dai  Romani  onde  impadronirsi  di  quelle  due  re- 
gioni che  possono  dirsi  la  California  e Perù  degli  antichi.  I Ro- 
mani traevano  annualmente  30,000  marchi  d’oro  dalle  miniere 
dell’  Àsturia,  del  Portogallo  e della  Galizia.  Eglino  scavarono 
durante  cinque  secoli  le  miniere  d’ argento  della  Sierra  di 
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Santaiusta  alle  falde  del  Vallougo,  ed  ottennero  quantità 
sterminata  di  quel  metallo.  Ma  iu  epoche  posteriori  le  guerre, 
r amore  de’  viaggi  e delle  scoperte,  l’ indolenza,  nemica  mi- 
cidiale di  ogni  pubblica  prosperità,  e il  ferreo  reggimento 
degli  spagnuoli  monarchi  distrussero  tut^  quelle  sorgenti  di 
ricchezze  delle  quali  ora  sussiste  soltanta  la  miniera  d’  oro 
d’ Adisfa,  che,  per  lo  scarso  suo  prodotto," merita  appena  d’es- 
sere menzionata.  In  Portogallo  è pure  abbondantissimo  il 
ferro,  e puossi  dire  che  la  Coraarca  di  Castello  Bramo 
giace  sur  un  banco  di  quel  metallo.  Vi  si  trovano  mi- 
niere di  piombo  e di  antimonio,  nè  rari  sono  le  amati- 
ste , i giacinti , le  turchesi  nell’  Estrella  ; bellissimi  gra- 
nati e giacinti  ne’ dintorni  di  Bellas,  vicino  a Lisbona. 
Molte  varietà  di  marmi  ad  Estremor,  ad  Arrabida,  a Mafra, 
Leira,  Oeyras,  e se  ne  sono  scoperte  delle  cave  di  una  qua- 
lità superiore  a Lagarteira,  Ega,  Soure,  Porto  di  Maz,  An- 
ciaoz;  quello  di  Colares  rassomiglia  al  marmo  di  Paros  e di 
Carrara.  Abbondanti  la  calce,  il  gesso,  molte  specie  di  ar- 
desia, le  pietre  molari,  le  terre  colorate,  le  argille  eccellenti 
per  la  fabbricazione  delle  porcellane,  le  piromache  o pietre 
focaie,  il  carbon  fossile.  L’ oggetto  ora  più  produttivo  in 
questa  monarchia,  e che  può  anche  divenirlo  maggiormente 
ove  sia  favoreggiato,  è il  sale  comune,  del  quale  se  ne  fa 
immensa  copia  nelle  saline  regie. 

1313.  Le  vie  ferrate  nascono  per  cosi  dire  adesso,  e 
sono  in  progetto,  meno  il  tronco  da  Madrid  a Tembleca. 
Lo  stesso  può  dirsi  pel  Portogallo.  La  marina  a vapore  dei 
due  paesi  è in  condizioni  piuttosto  buone,  e le  principali 
stazioni  sono:  Barcellona,  Tarragona,  Valenza,  Alicante,  Car- 
tagena  e Malaga  sul  Mediterraneo  : Cadice,  Setttbal,  Lisbona, 
Oporto , Corogna , Santander  e S.  Sebastiano  sull’  Oceano. 
Gibilterra  è stazione  di  primo  ordine.  — 1 telegrafi  e altre 
opere  di  utilità  pubblica  prendono  sviluppo  oggi,  giacché  lo 
spossamento  delle  finanze  de’  due  reami  gli  tenne  Goo  ad 
ora  limitatissimi. 
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ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  XII. 

1247. — 48.  Descrivete  la  regione  iberica  ed  i suoi  stali. 
1249. — 74.  Dati5  idea  della  storia  della  regione  iberica 
1275. — 79.  Descrivete  il  reame  di  Spagna. 

1280. — 83.  Descrivete  il  reame  di  Portogallo. 

1 284. — 88.  Descrivete  la  repubblica  d’ Andorra. 

1289. — 91.  Date  idea  della  orografia  e idrografia  della 
regione  iberica. 

1292.' — 1309.  Date  un  saggio  topografico  della  medesima 
1310. — 13.  Descrivete  l’ industrie,  le  ricchezze,  il  com- 
mercio. ec.  della  regione  iberica. 
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% M.  Mtegione  britannica. 

-1314.  La  regione  britannica  o insulare,  compo- 
nesì (li  tutto  il  gruppo  d'isole  che  sorgono  nell’Oceano 
Atlantico  a maestrale  del  continente  europeo.  Queste 
isole  sono  : Inghilterra  e Irlanda  co’  tre  gruppi  delle 
piccole  isole  di  Shetland,  le  Orcadi  e le  Ebridi. 

-13Ì6.  Tutto  questa  regione  costituisce  la  monar- 
chia delta  Gran  Brettagna,  composta  ieìV Inghilterra 
propria,  della  Scozia  e dell’ /riandò. 

§ 9.  Cenni  Horici  su  guesta  regione 

4346.  L’ Isole  Britanniche  appellavansi  in  antico 
con  vari!  nomi  cioè  : la  parte  meridionale  Britan- 
nia  e la  boreale  Caledonia:  l’ Irlanda  chiama  vasi 
Ibernia.  Gli  antichi  abitanti  erano  di  razza  cel- 
tica 0 gallese  e qimbrica.  Giulio  Cesare  portò  le 
armi  romane  in  Brettagna,  ma  non  fu  ridotta  in 
provincia  dell’  impero  romano  che  sotto  Claudio.  La 
Caledonia  e l’Ibernia  rimasero  indipendenti,  ed  i 
Pitti  e gli  Scoti  che  abitavano  la  prima  guerreggia- 
rono sempre  contro  i Brettoni,  finché  a tempo  di 
Severo  non  ne  furono  arrestate  le  invasioni  elevando 
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iin  muro  tra  i golfi  di  Forth  ed  il  Glyde,  che  fu  detto 
Fallum  Severi. 

4317.  Alla  ruina  dell’impero  romano  la  Brettagna  ri- 
mase abbandonata  a se  stessa,  ed  esposta  alle  irruzioni 

dei  Pitti  e degli  Scoti.  Allora  i Brettoni  chiesero  l’aiuto 
> 

a certi  pirati  delle  rivo  germaniche,  gli  Angli  ed  i 
Sassoni:  questi  respinsero  prima  i nemici  Galeduni, 
ma  poscia  alleatisi  con  essi  conquistarono  il  paese 
di  coloro  presso  a’  quali  erano  andati  come  ausiliari, 
e divisero  la  Brettagna  in  sette  piccoli  stati.  I Bret- 
toni antichi  refugiar'onsi  a ponente  dell’  isola  ed  il 
paese  occupato  da  loro  prese  il  nome  di  paese  di 
Galles  0 dei  Gallesi.  W Eptarchia  o governo  dei 
sette  reami  fini  per  essere  una  monarchia  chiamata 
Inghilterra , abbattuta  o piuttosto  trasformata  dai 
Danesi  e da  Guglielmo  il  conquistatore  duca  di  Nor- 
mandia. Estinta  la  razza  di  questo,  ebbero  il  trono 
inglese  quelli  della  casa  d’Angiò,  conosciuti  col  nome 
di  Planlageneti. 

4318.  Sotto  questa  dinastia  fu  unità  al  reame 
r Irlanda,  che  per  lo  avanti  era  restala  totalmente 
estranea  all’ Inghilterra,  mezza  barbara  e divisa  in 
piccoli  stati  rivali  tra  loro.  Intervenuti  gl’inglesi  là 
conquistarono,  ma  rimaàe  sempre  negl’  Irlandesi  uno 
spirito  di  nazionalità  che  non  potè  essere  spento  e 
dura  potente  fino  a’  di  nostri. 

4319.  Sotto  i Plantageneii  avvennero  anche  qnelle 
formidabili  guerre  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  ché 
durarono  fino  al  secolo  xvi.  Essendo  quella  dinastia 
d’ origine  francese  e possedendo  molti  feudi  tu  Fran- 
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eia,  prima  furono  lolle  deboli  e parziali,  finché  il  re 
d’Inghilterra  non  allargò  le  sue  pretese  fino  alla 
corona  francese.  Questa  guerra  fé  nascere  una  grande 
rivalità  tra  le  due  nazioni , che  per  molti  anni  ar- 
restò la  prosperità  e grandezza  d’  entrambe. 

4320.  I Tudor  succedevano  ai  Plantageneti,  e sotto 
di  essi  cominciò  l’ Inghilterra  ad  avere  una  marina 
ed  a stendere  lo  sguardo  lungi  dalla  sua  sterile  isola. 
Finalmente  gli  Stuardi  riunivano  in  uno  i reami  di 
Scozia,  Inghilterra  ed  Irlanda. 

4324.  Lo  Scozia  oCaledonia, divisa  in  antico  in  molti 
piccoli  stali  barbari,  nel  ix  Secolo  veniva  a formare 
una  monarchia  che  rimase  isolala  dalla  Inghilterra 
fino  al  secolo  xn,  nella  quarepoca  i Plantageneti,  pre- 
tendendone la  sovranità,  nacquero  guerre  lunghe  cd 
accanite,  nelle  quali  gli  Scozzesi  poterono  nondimeno 
conservarsi  indipendenti.  Nel  4603  ereditando  Gia- 
como I la  corona  d’ Inghilterra,  ebbe  principio  il  re- 
gno unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda.  Fino  dai 
tempi  in  cui  crasi  riunita  l’Eptarchio,  godeva  l’ In- 
ghilterra un  governo  monarchico  temperato , ma  i 
diritti  e le  prerogative  reali  erano  sempre  molte.  Le 
usurpazioni  e la  corruzione  di  Giacomo  I,  non  che 
quelle  di  Carlo  I suo  figlio  produssero  una  rivolu- 
zione in  tutto  il  reame,  nella  quale,  in  mezzo  alle 
scosse  politiche  e religiose  fu  decapitato  Carlo  I e 
sostituita  la  repubblica  sotto  Oliviero  Cromvrell. 
Restaurati  gli  Stuardi  con  Carlo  II  figlio  di  Carlo  I 
furono  nuovamente  espulsi  sotto  Giacomo  II,  e nel 
4689  chiamaloal  trono  Guglielmo  d’Orange.  Nel  4744 
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ollencva  la  corona  d’ Inghilterra  Giorgio  I elettore 
d’ Annover  la  cui  discendenza  regna  anche  odier- 
namente sùgl’Inglesi. 

1322.  L'aristocrazia  inglese  profittò  di  tutti  questi 
mutamenti  e ottenne  le  prerogative  che  gode  tutta- 
via. Intanto  essendo  piena  di  vigore  e di  ambizione, 
entrò  in  una  via  di  prosperità  nella  quale  perdura 
anche  a’  dì  nostri.  Vinse  le  armate  navali  di  Spagna, 
Francia  ed  Olanda,  s’impadronì  delle  loro  colonie, 
invigorì  quelle  già  fondate  nell’America,  e popolate 
nei  tempi  d' ire  interne  religiose  e politiche  da  molti 
emigrali;  conquistò  nell’ Indie  Orientali  un  vasto  im- 
pero ; ma  finalmente  TAmerlca  settentrionale  stacca- 
vasi  dalla  madre  patria  per  dar  vita  ad  un  giovane  e 
potentissimo  stato  del  Nuovo  Mondo. 

4323.  Però  l’Inghilterra  conservava  molti  tenimenti 
in  America,  e profittando  delle  guerre  della  rivolu- 
zione e dell’iinpero,  restata  arbitra  dei  mari,  pren- 
deva nuove  posizioni  militari  nel  Mediterraneo,  in 
Africa  ed  in  Asia  nonché  ne’raari  d’America,  sicché 
ella  vede  sventolare  la  sua  bandiera  sull’Antico  Con- 
tinente, nel  Nuovo  ed  in  Oceania.  Ella  ha  per  con- 
seguenza un  grande  impero,  che  unisce  alla  madre 
patria  colle  immense  sue  flotte. 

§ &,  Mteanie  di  C?**an  Breitagna 
ed  irlanda. 

4324. 1 dominii  di  questo  reame  sono  cinti  ovunque 
dall’Oceano  Atlantico. 
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-1325.  La  superGciedel  reame^  senza  le  altre  sue  pos- 
sessioni d’Europa^  è di  27-1,636  chilometri  quadrati; 
la  popolazione  di  circa  24  milioni  e l’esercito  di 
terra  in  tempo  di  pace  di  circa  -100  mila  soldati  e 
in  tempo  di  guerra  circa  300  mila,  senza  contare  i 
suoi  eserciti  delle  Indie  Orientali. 

4326.  Il  governo  è monarchico  costituzionale  ere- 
ditario, e la  monarchia  è divisa  in  72contee.  Il  monarca 
prende  il  nome  di  re  d’Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda. 

-1327.  La  religione  dominante  è la  riformata  an- 
glicana , ma  sonovi  molti  cattolici.  La  capitale  è 
Losdba. 

§ A.  Orografia 

e idrografia  della  regione  Britannica 

4328.  Generalmente  l’Inghilterra  e l’ Irlanda  sono 
piuttosto  pianeggianti,  e i monti  che  vi  torreggiano 
non  presentano  un  sistema  regolare,  ma  dei  gruppi 
su’ quali  ergonsi  dei  picchi  alquanto  elevati,  special- 
mente  dalla  parte  boreale,  ossia  nella  Scozia.  Le  prin- 
cipali masse  di  monti  che  abbiano  aspetto  di  catene, 
andando  da  borea  a mezzodì  sono  quattro  per  l’isola 
d’Inghilterra  ed  una  per  l’irlanda.  Le  quattro  prime 
sono  disposte  generalmente  nella  parte  boreale,  ed 
appellansi  : 4-“  Catena  Settentrionale  o di  Ross , la 
cui  elevatezza  maggiore  sui  livello  del  mare  è di 
3592  piedi;  2°  quella  dei  Grampiani,  che  ha  il 
picco  più  elevato  dell’ Inghilterra  (4400);  3®  monti 
Scevioti;  4°  la  Catena  Centrale.  I monti  d’Irlanda, 
la  elevatezza  maggiore  dei  quali  è di  3200  piedi 
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sul  livello  del  mare,  presentano  meno  uniformità  coi 
monti  continentali  anche  della  stessa  Inghilterra.  Le 
altre  isole  inglesi  hanno  generalmente  dei  monti,  la 
cui  elevatezza  è presso  a poco  eguale  a quella  delle 
catene  maggiori  dell’  isola  : il  culmine  maggiore  delle 
isole  è quello  di  JUoìite  Rana  nel  groppo  di  Shetland, 
t hè  si  eleva  a 3572  piedi  sul  livello  del  mare. 

1329.  Numerose  sono  le  correnti  di  acqua  tanto 
in  Inghilterra  che  in  Irlanda,  ma  non  sono  di  lungo 
corso:  le  principali  sono:  il  Tamigi  e YHumber, 
che  alDuiscono  al  mare  del  Nord;  il  Severa,  che  si 
scarica  nell’Oceano,  il  Cltjde,  che  si  scarica  nel  mare 
d’ Irlanda.  — Il  fiume  principale  dell’ Irlanda  è lo 
Sciaunon,  che  passa  pe’  laghi  Rèe  e Derg. 

1330.  Molti  sono  i laghi  in  questa  regione  :i  più 
importanti  sono  il  iVcss  ed  il  Lomond  in  Scozia;  il 
Neagh,  VErne,  il  Conn,  il  Mask,  il  Corrib,  il  Rèe 
ed  il  Derg  nell’ Irlanda.  — I c(tnali  navigabili  traver- 
sano l’Inghilterra  e l’ Irlanda  in  tutte  le  direzioni, 
e prima  dello  stabilimento  delle  vie  ferrate  servivano 
eccellentemente  alle  comunicazioni  dell’ interno. 

% S.  Topografia  detta  Megione 
Britannica. 

1331.  La  forma  stretta  e lunga  della  maggiore  delle  isole 
britanniche,  i nomerosi  seni,  promontorii  e capi  delle  sue 
coste,  le  danno  un  aspetto  irregolarissimo  che  ci  sforzeremo 
dehneare^  prendendo  per  punto  di  partenza  dei  nostri  stu- 
dii  la  direzione  delle  acque  dell’  isola,  che  sono  divise  in 
tre  generali  declivii  ; il  primo  è quello  del  mare  dd  Nord  ; 
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il  secondo  quello  del  mare  d’ Irlajida  e dell’ Oceano  ; il  terzo 
quello  della  Manica. 

1332.  Sul  declive  del  mare  del  Nord  Irovansi  nove  av- 
vallamenti principali,  alcuni  dei  quali  si  perdono  in  vaste 
pianure  ed  altri  conservansi  incassati  per  tutto  il  corso  dei 
fiumi,  dalle  alture  che  torreggiano  nei  varii  gruppi  orogra- 
fici. 

1333.  II  Tamigi  costituisce  il  primo  degli  avvallamenti 

suddetti  : nasce  nelle  alture  meridionali  dell'  Inghilterra,  ba- 
gna Oxford  città  celebre  per  la  sua  università  con  20  mila 
abitanti,  indi  passa  a VTindsor,  soggiorno  favorito  della  corte 
reale  d’ Inghilterra,  con  6 mila  abitanti,  e finalmente  scorra 
in  mezzo  alla  vasta  città  di  Londr.v.  , 

1334.  E questa  la  più  grande  dello  metropoli  d’Europa,  la 
più  commerciante  e ricca  del  mondo.  Nel  suo  porto  àncorano 
frequentemente  anche  più  di  mille  navi.  Dividesi  in  tre 
grandi  quartieri;  la  Città  (City),  Westminster  e Soutkwark. 
1 principali  suoi  monumenti  sono:  la  chiesa  di  S.  Pado, 
considerata  come  il  santuario  più  bello  del  culto  riformato; 
quella  di  Westminster,  dove  trovansi  le  tombe  dei  re  d’In- 
ghilterra e dei  principali  personaggi  della  nazione  distintisi 
per  pubblici  servigi  in  guerra  ed  in  pace,  o per  genio  nelle 
scienze  e nelle  lettere;  finalmente  la  Torre  vasto  ed  antico 
edifizio,  dove  conservansi  lo  scettro  ed  i diamanti  della  co- 
rona. Lungo  sarebbe  enumerare  gli  altri  edifici!  grandiosi 
come  il  palazzo  del  governo,  quello  della  Comune  ed  una 
moltitudine  infinita  delle  più  ricche  famiglie  inglesi.  — Le 
vie  ferrate  percorrono  la  città  in  tutte  le  direzioni  ; una  passa 
sotto  le  ondo  del  Tamigi  per  una  grandiosa  galleria  scavata 
con  immenso  dispendio.  Magnifici  ponti  riuniscono  le  due 
f>arti  della  città  situate  a destra  e a sinistra  del  fiume.  Lo 
strade  sono  generalmente  di  una  magnificenza  straordinaria. 
Ma  accanto  a questo  lusso,  al  fragore  di  una  società  bril- 
lante per  fortune,  qua  e là  si  aprono  i miserabili  e squal- 
lidi tuguri!  della  plebe,  senza  tetto,  senza  pane  e senza  no- 
me. In  questa  turba  innumerevole  si  raccolgono  le  torme  di 
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ladri  che  assalgono  a qualunque  ora,  con  astuzia  ed  indu- 
stria il  lord  ed  il  mercante  senza  distinzione  di  titolo,  e rie- 
scono a derubarlo  di  qualche  cosa  di  prezioso  con  sorpresa  e 
non  con  violenza. 

4335.  La  popolazione  di  questa  vasta  metropoli  supera  i 
due  milioni  di  abitanti. 

4336.  Lasciata  Londra  il  Tamigi  bagna  Deptford,  Green- 
wicn,  città  di  commercio  e con  immense  officine  di  manifat- 
ture. — Dopo  si  scarica  nel  mare  per  una  vasta  foce  assai 
profonda  per  favorire  la  navigazione. 

4 337.  L’ Vare,  formasi  da  piccole  correnti  e sbocca  in  mare 
ad  YarmotUh,  gran  città  industriale,  che  è lo  sbocco  principale 
dei  prodotti  di  Norwich,  altra  città  industriale  opulentissima  si- 
tuata sul  fiume  stesso  lungi  8 chilometri  dal  mare.  La  prima  è 
popolata  da  60  mila  abitanti  e la  seconda  da  circa  68  mila. 

4338.  L' Ouse  bagna  Buckingam,  Bedfort,  Himgtingdon. 
passa  a Cambridge,  con  università  celebre  e 45  mila  abitanti , 
e sbocca  in  maro  a Lim,  ricco  porto  di  mare  con  48  mila 
abitanti. 

4 339.  L’  Humber  non  è veramente  un  fiume,  ma  un  golfo 
stretto  e molto  internato  nell’  isola , al  quale  aflluiscono  le 
acque  del  Treni,  che  scorre  da  mezzodì  a settentrione  e bagna 
Nottingham,  città  industriale,  e sul  canale  che  lo  riunisce  al  Se- 
vem  trovasi  Birmingìiam,  altra  città  industriale  molto  prospera 
con  480  mila  abitanti.  Presso  la  sua  foce  nell’ Humber  trovasi 
Burton.  V Ouse,  che  sbocca  nell’ Humber,  venendo  da  setten- 
trione a mezzodì,  bagna  York,  antica  città,  con  monumenti 
pregiabili  e 45  mila  abitanti.  — Hall  comodo  porto,  con  25 
mila  abitanti  trovasi  sull’  Humber  prima  della  sua  foce  in 
mare.  — Sul  Tyne  e poco  lungi  dal  mare  trovasi  Netvcastle. 
città  ricca  per  commerci,  con  marina  numerosa,  grandi  fab- 
briche, famose  cave  di  carbon  fossile  e 75,000  abitanti. 

1340.  Il  Tveed  serviva  di  contine  a’ due  reami  di  Scozia  e 
d’Inghilterra  prima  della  loro  riunione,  e sbocca  in  mare  a 
Berwick,  buon  porto  assai  prospero  per  commerci. 

4344.  Il  Forth  nasce  dai  monti  Grampiani  e si  allarga  tanto 


Digitized  by  Google 


m*J^t 


— 463  — 

che  prende  presto  l' aspetto  di  un  vasto  golfo,  a destra  del  quale 
trovasi  Edimburgo,  antica  capitale  della  Scozia,  con  molti  mo- 
numenti e 150,000  abitanti.  Il  suo  porto  trovasi  a Leith. 

1342.  Il  Tay,  che  bagna  Perlh,  il  Dee  che  finisce  ad  j46er- 
deen  e lo  Spey,  sono  tre  correnti  che  sebbene  non  abbiano 
lungo  corso,  tuttavia  alla  loro  foce  in  mare  si  allargano  note- 
volmente. Il  Ness  scendo  dalle  montagne  d’ Inverness,  traversa 
il  lago  omonimo  e finisce  nel  vasto  golfo  di  Murray.  Il  lago 
Ness  comunica  col  mare  d’ Irlanda  per  mezzo  del  canale  Cole- 
domo.  L’isola  termina  al  capo  Dunscamby,  rimpetto  al  quale 
sorge  il  gruppo  delle  Orcadi,  che  sono  30  isole  sterili  e coperte 

• di  scogli  e paludi:  a borea  di  queste  sorgono  quelle  di  Shedatui 
in  numero  di  86,  i cui  abitanti  attendono  alla  pesca;  il  clima 
di  queste  isole  è il  più  umido  e caliginoso  dell’  Europa. 

1343.  Dal  capo  Dunscamby  al  capo  lErat/i  l’isola  si  presenta 
dirupata  e affatto  priva  di  porti  che  abbiano  una  importanza 
commerciale  degna  di  ricordarsi.  Vi  scendono  alcuni  torren- 
telli che  scorrono  sul  fianco  boreale  di  quel  gruppo  di  monti 
che  costituisce  la  parte  più  settentrionale  dell’  isola  d’Inghilterra. 

1344.  A partire  dal  capo  TFrat/t  e inoltrandosi  a mezzodì 
pel  mare  d’ Irlanda  si  trova  una  riva  tagliata  da  seni  profondi 
rimpetto  alle  Ebridi,  finché  si  giunge  al  golfo  del  Clyde. 

1343.  Lo  Ebridi  sono  un  numero  di  300  isole,  delle  quali 
circa  80  solamente  sono  abitato  e coltivate;  tuttavia  non  vi  cre- 
scono alberi;  e gli  abitanti  attendono  specialmente  alla  escava- 
zione  delle  miniere,  alla  pesca  ed  alla  fabbrica  della  soda  II 
loro  numero  ascende  a circa  110,000. 

» 1346.  11  golfo  del  Clyde  a ponente  è cinto  da  una  lingua  di 

terra  congiunta  un  tempo  all’isola  ed  ora  separata  da  un  ca- 
nale che  riunisce  questo  golfo  col  maro  delle  Ebridi;  a levante 
la  costa  dell’isola  è dirupata  in  alcuni  luoghi  : neU’inlerno  sono 
varie  isole  e scogli.  Il  Clyde,  che  da  il  nome  al  golfo  .scorre 
da  mezzodì  a maestrale  e bagna  Glasgow,  città  popolata  da 
240,000  abitanti,  ricchissima  per  manifatture  e commerci. 

1347.  Al  golfo  di  Salvay  afiluisce  l’Eden  che  bagna 
CarUsle,  città  prospera  per  manifatture  e commercio. 
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4348.  Sul  golfo  formato  dal  Mersey  trovasi  Liverpool, 
uno  dei  primi  porti  di  commercio  d'Europa,  con  240,000 
abitanti;  risalendo  la  corrente  del  fiumo  stesso  trovasi  nel- 
l' Interno  Mancester,  una  delle  città  più  grandi  e più  ricche 
deir  Inghilterra  dopo  la  capitale.  Le  sue  fabbriche  di  mani- 
fatture sono  celebri,  ed  è popolata  da  320  mila  abitanti. 

4349.  Al  capo  Milford  si  apre  il  vasto  golfo  di  Bristol 
al  quale  aOluiscono  le  acque  del  Severn.  È Bristol  altra  delle 
famose  piazze  commerciali  dell’ Inghilterra  e contiene  circa 
4 4 0,000  abitanti.  — Poco  lungi  da  Bristol  trovasi  BaA , 
città  prospera,  con  grandi  olFicine  e acque  minerali  le 
più  accreditate  della  regione.  È popolala  da  45  mila  abi- 
tanti. — Al  capo  Land  [Lanis  End)  finisce  il  declive  del 
mare  d’ Irlanda  e troviamo  quello  della  Manica,  sul  quale 
apronsi  eccellenti  porti  tanto  per  la  marina  mercantile  che 
per  quella  di  guerra:  i principali  sono;  Falmouth,  Plymouth 
Portsmouth,  Brighton  e Douvres,  con  popolazione  attiva,  e 
numerosa. 

4350.  L’isola  d’ Irlanda  è generalmente  bassa  nel  centro, 
montuosa  a borea  ed  a mezzodì.  Dividesi  l’ Irlanda  in  due 
declivii  : quello  orientale  che  si  rompo  in  molte  baie  e seni, 
e senza  fiumi  importanti.  Le  città  più  notabili  sono  sulla 
riva  del  mare  e ricorderemo  Dublino,  capitale  dell’  isola,  con 
buon  porlo  di  mare,  città  antichissima,  con  università  famosa 
e 250,000  abitanti.  — Cork,  sulla  riva  meridionale  dell’isola, 
ricca  per  commercio  ed  industrie,  con  420,000  abitanti.  — 
Limertk,  sullo  Sctannon,  con  68  mila  abitanti,  industriale  e 
commerciante.  — Belfast  sul  canale  del  nord  in  un  golfo, 
commerciante  e prospera,  popolata  da  60,000  abitanti. 

4354.  11  declive  occidentale  è tagliato  da  golfi  e seni  più 
grandi,  con  varie  isole  e piccole  penisole  o capi  assai  pro- 
lungati. 
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% S.  commercio  ec.  «fella 

regione  hritanmica.  > 

43S2.  Poche  regioni  del  mondo  in  fatto  d’industria  ponno 
stare  a livello  degl’  Inglesi , mentre  le  loro  relazioni  commer- 
ciali si  estendono  in  tutte  le  contrade  del  globo  : I’  opero- 
sità della  nazione  supplì  ampiamente  alla  sterilità  della  na- 
tura nelle  isole  britanniche  : e sotto  questo  rapporto,  l’ agri- 
coltura ha  fatto  nell'  Inghilterra  grandi  progressi,  e lo 
studio  di  un’  arte  tanto  importante  trovavisi  nei  massimo 
splendore.  Il  terreno  è ferace  in  cereali,  e la  coltivazione 
massime  del  luppolo  è assai  lucrosa.  Gli  Inglesi  hanno  anche 
saputo  rendersi  proprie  le  frutta  di  quasi  tutto  il  mondo  sia 
col  mezzo  della  semplice  coltura,  sia  con  quello  delle  chiuse 
o serre  calde  : tutte  le  piante  leguminacee  e le  erbe  ortensi 
crescono  pure  in  abbondanza , ma  il  genere  di  agricoltura 
in  cui  gli  Inglesi  sono  meglio  riusciti , è quello  de’  prati 
sempre  verdeggianti  e rigogliosi.  Lo  zafferano  è pure  col- 
tivato in  molti  luoghi  con  vantaggio,  e il  guado  cresce  sulle 
contee  di  Berk  e di  Bedfort,  come  prosperano  nelle  altre 
contee  la  canapa  e il  lino.  Le  miniere  di  stagno  della  Cor- 
novaglia  sono  in  tutto  1’  universo  famose  ; 1’  Yorkskire  pos- 
siede miniere  di  ramo;  nel  Cumberland  e nel  Derby  avvi 
piombo  eccellente  ; la  contea  di  Lancaster  abbonda  in  mi- 
niere di  ferro , di  zinco , di  graOte  o piombaggine , di  cui 
una  gran  parte  entra  nella  composizione  dei  lapis  inglesi 
dovunque  rinomati.  Il  Devonshire  od  altre  provincie  hanno 
cave  di  carbonati  di  calce;  il  Northunéerland  e il  Cheshire 
danno  allume;  il  carbon  fossile  trovasi  abbondantissimo  in 
molte  contee.  Gli  animali  dell’Inghilterra  sono  quasi  eguali 
a quelli  delle  altre  regioni  vicine,  ma  i cavalli  superano 
tutti  quelli  dell’  Europa,  per  F agilità,  pel  brio  e per  la  ro- 
bustezza loro.  Buoi,  grandi  e vigorosi;  le  pecore  sommini- 
strano una  quantità  di  lana  che  forma  una  delle  più  grandi 
sorgenti  della  ricchezza  nazionale. 
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1 353.  Quasi  tutte  le  fabbriche  e le  manifatture  sono  stale 
nell’ bghilterra  portate  alla  perfezione,  ed  essa  può  ora  te- 
nersi come  la  regione  più  industre  e trafficante  del  mondo. 
I principali  articoli  delle  sue  esportazioni  sono  ; stagno , 
piombo,  sale,  zafferano,  panni  ed  altre  opere  di  lana,  stoffe 
di  cotone,  tele,  piume  morbidissime  o edredon  [anas  mol- 
lissima di  Linneo),  pelli,  vetri,  vernici,  maiolica,  instrumenti 
ed  ogni  sorta  di  lavori  in  legno,  ferro,  acciaio  ed  in  altri 
metalli,  macchine  a vapore,  carta,  birra,  merluzzi,  aringhe 
ed  altri  pesci  salati,  pelli  di  coniglio,  ogni  genere  di  mer- 
canzie e di  prodotti  delle  altre  parti  del  mondo.  Le  impor- 
tazioni principali  sono:  vini,  cereali,  limoni  ed  altri  frutti 
del  mezzogiorno  ; cera,  legname  da  costruzione,  ferro,  rame, 
arsenico,  cobalto,  oro,  argento,  lana  di  Spagna  e di  altre 
regioni,  ed  un’immensa  quantità  di  prodotti  e di  mercanzia 
deir  Asia,  Àfrica,  America  ed  Oceania,  che  poscia  vengono 
in  gran  parte  esportate.  Beile  strade,  ponti,  canali,  strade 
ferrate  dovunque  ; piroscafi  in  tutte  le  acque.  E sotto  questo 
rapporto  l’ Inghilterra  superiore  a tutte  le  altre  nazioni.  Le 
vie  ferrate  percorrono  in  tutti  i sensi  le  due  isole,  mentre 
una  marina  a vapore  naviga  giornalmente  verso  tutte  le 
parti  della  terra. 


ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  Xlll. 


1314. — 15.  Descrivete  la  regione  britannica. 

1316. — 23.  Date  dei  cenni  storici  su  questa  regione. 
1324. — 27.  Fatene  la  geografia  politica. 

1328. — 30.  Descrivetene  i monti  e le  acque. 

1331. — 51.  Date  idea  della  topografia  della  regione  Bri- 
tannica. 


1352. — 53.  Descrivete  l’ industria,  commercio,  ec.  della, 
regione. 
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§ 4.  Mtegione  ffa-eeo-Slavm. 

1354.  Questa  rej^iune  si  compone  dei  territorii 
coiiipresi  tra  la  cresta  dei  Balcani,  1'  Adriatico,  l’Ar- 
cipelago, la  Propontide  ed  il  Mar  Nero.  La  parte  mag- 
giore spettava  alla  Grecia  antica,  una  parte  fu  oc- 
cupata da  popoli  Slavi  nel  secolo  VI,  ed  infine  a tutti 
.sovrapponevansi  i turchi  nel  secolo  XV. 

•1555.  I corpi  politici  di  questa  regione  sono: 

•1 .“  L’ impero  Oltomanno  d’  Europa. 

2. “  Il  reome  di  Grecia. 

3. “  Il  Principato  di  Montenegro. 

4. “  La  reppubblica  delle  isole  Jonie  soggetta  al- 
r alta  sovranità  dell’  Inghilterra. 

§ ».  Cenni  atofiei  »u  queata  regione. 

-1356.  Abbiamo  veduto  nei  principii  della  Geo- 
grafia storica  d’ Europa  e d’ Italia  come  la  Grecia 
fosse  unitamente  all’Italia  nutrice  dell’  incivilimento 
antico  : bisogna  aggiungere  ora  che  ella  in  sapienza 
soprastette  a’  popoli  tutti,  imperocché  i romani  stessi 
acquistarono  la  eleganza  dello  scrivere,  la  squisitezza 
nelle  arti  belle  dalla  classica  Grecia,  allorché  ebbero 
con  ogni  studio  1’  antico  splendore  etrusco  offuscalo 
e distrutto. 
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4357.  La  Grecia  è testimone  vivente  della  insta- 
bilità degli  imperii  come  l’ Italia.  Ma  ebbe  un’epoca 
di  grandezza  che  leggiamo  con  meraviglia  nelle  sue 
storie:  dopo  tutto,  un’immensa  serie  di  dolori. 

4558.  La  Storia  dei  Greci  risale  verso  il  2000 
av.  l’E.  V.  Abitata  da  popoli  y#6origeni,  fu  invasa 
da  Pelasgi  e da  colonie  egizie  e fenicie  che  stabi- 
lironsi  specialmente  verso  il  littorale.  Le  prime  città 
fondate  furono  Argo  c Sparta:  finalmente  vennero 
gli  Elleni,  la  cui  origine  credasi  indostanica  o indo- 
europea : venendo  dall'  Asia  traversarono  il  Caucaso, 
invasero  la  Tracia , la  Tessaglia  e poscia  tutto  il 
paese  detto  oggi  Grecia.  I Pelasgi  assaliti  do  loro 
dovettero  avviarsi  in  cerca  di  nuove  terre. 

4359.  Lungo  sarebbe  scorrere  ad  uno  ad  uno  i 
fasti  dell’antica  Grecia  dalla  guerra  di  Troia  alla  con- 
quista romana.  Mene,  Sparta,  Tebe,  Jrgo,  Olimpia, 
Messene,  Orchomene,  Megara,  Corinto  empierono 
di  loro  gesta  le  storie.  Maratona,  Salamina,  le  Ter- 
mopili;  Milziade,  Temistocle,  Epaminonda,  Leonida 
sono  nomi  famosi  che  ogni  fanciullo  trova  pe’ primi 
leggendo  la  storia  di  Grecia.  Finalmente  la  schiera 
dei  sapienti,  dei  poeti,  degli  artisti  ci  presenta  So- 
orate,  Jristotcle,  Platone,  Omero,  Eschilo,  Sofocle 
Zeusi  e Fidia. 

4360.  I Macedoni  dopo  tutto  incorporano  al  loro 
imperio  la  Grecia , c le  greche  falangi  scorrono  per 
l’Asia  guidate  dal  grande  Alessandro,  l’impero  del 
quale  si  estese  fino  alle  Indie.  Alla  morte  d’ Alessan- 
dro la  Grecia  debole  e discorde,  non  presenta  più 
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un  corpo  forte  c compatto,  e 1’  arrivo  delle  legioni 
romane  (^46  av.  G.  C.)  le  toglie  l’indipendenza  e 
la  riduce  in  provincia  romana. 

^36-1.  Il  trasferimento  della  sede  imperiale  a Co- 
stantinopoli comincia  a rilevarla  lentamente.  In  tempo 
del  dominio  romano^  però  i Greci  conservano  sem- 
pre ricco  patrimonio,  di  scienza  e non  poco  aiu- 
tano i loro  dominatori  - a perfezionare  il  genio  la- 
tino. Questo  ricco  patrimonio  di  scienza  rimane  tutta- 
via infruttifero  tra  loro  e non  sanno  che  disputare 
puerilmente  su’  dommi  religiosi,  non  già  rinvigorire  il 
genio  antico,  che  sotto  il  despotismo  bizantino  sem- 
bra affatto  ecclissato.  Intanto  nuove  sciagure  per- 
cuotono questa  classica  terra  coll’  invasione  dei 
Turchi. 

1362.  I Turchi  erano  una  di  quelle  orde,  o tribù, 
che  si  erano  avanzate  col  gran  corpo  dei  Tartari 
nell’invasione  d’Europa  del  medio  evo.  Scesi  nella 
Asia  minore  a poco  a poco  riescirono  a formarsi  uno 
stalo  essenzialmente  militare,  e vinti  i loro  correli- 
gionari arabi,  al  servigio  dei  quali  avevano  prima 
combattuto,  Osmano  o Ottomanno  fu  il  loro  primo 
imperatore  o sultano,  ed  al  suo  tempo  staccarono  al- 
l’impero greco  pressoché  tutta  l’Asia  minore  (4329). 
Vinti  a tempo  di  Tamerlano  (1400)  in  una  gran  bat- 
taglia, parca  non  dovessero  risorgere.  Ma  la  discordia 
che  si  mise  tra’ Mongoli,  dopo  la  morte  di  Tamerlano, 
diè  campo  a’  Turchi  di  rilevarsi  ; verso  il  4430 
assalito  r impero  greco  in  Europa  c fino  nella  sua 
capitale,  dopo  avergli  tolto  tutte  le  provincie  di  Tra- 
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eia,  di  Macedonia  e di  Tessaglia,  non  che  tutta  la 
bassa  valle  del  Danubio  a’ Bulgari,  nel  i453  s’im- 
padronirono di  Costantinopoli  e ne  fecero  la  sede  del 
loro  impero,  dando  fine  all’antico  impero  d’ Oriente, 
per  vizii,  ('(irruzione  e dissidii  interni  reso  affatto 
impotente. 

•1363.  Per  quasi  due  secoli  si  conservarono  in 
fiore , finché  levatasi  la  Russia  a grado  di  potenza 
novella  furono  a poco  at  poco  espulsi  dalle  rive  del- 
r Bussino,  dove  oggi  sono  le  spiagge  meridionali 
russe.  Intanto  l’Austria  gli  pressava  dalla  parte < del 
Danubio  e staccava  loro  qualche  provincia,  dopoché 
essi  aveano  conquistata  l’Ungheria  e minacciata  Vienna 
stessa,  che  fu  salva  per  un  esercito  di  Polacchi,  gui- 
dato da  Sobiesky. 

4364.  A mano  a inano  che  l’arte  militare  svilup- 
, pavasi  negli  stali  d’Europa,  i Turchi  si  arrestavano 

a’  loro  usi  antichi , e ben  presto  trovaronsi  affatto 
impotenti  in  faccia  agli  eserciti  d’Austria,  di  Venezia 
e di  Russia. 

4365,  La  loro  decadenza  giunse  a tal  grado  che 
per  ogni  parte  le  provincia  si  staccavano  dal  centro. 
La  Serbia  combatteva  45  anni,  e restava  semplice- 
mente  tributaria  ; i Principati  Danubiani  indeboli- 
vano quel  vincolo  di  vassallaggio  che  gli  univa  al- 
r impero:  i Greci  dopo  una  oppressione  secolare  pren- 
devano le  armi  e tornavano  a recuperare  una  parte 
d’indipendenza  : si  videro  nel  popolo  risorto  fatti 
(legni  del  popolo  antico:  l’ Egitto  minacciava  la  stessa 
capitale.  E finalmente  le  esigenze  russe,  in  mezzo  a 
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tanto  sfacelo  conducevano  la  Turchia  a darsi  in  brac- 
óio  alle  potenze  d’ Occidente  ^ ultimo  passo  che  ella 
fece  per  la  propria  ruina. 

§ 3.  Mtnpero  OitatnanMO. 

/ 

1366.  Questo  impero  estendesi  fino  a’ confini  della 
Persia  in  Asia;  fino  al  Saara  colle  provincie  tribu- 
tarie d’ Egitto  e di  Tunisi  ; sul  Mediterraneo  e sul 
lido  meridionale  del  mar  Nero  colle  sue  regioni  asia- 
tiche: in  quelle  europee  confina  colla  Russia , col- 
l’Austria e colla  Grecia. 

1367.  La  superficie  di  questo  impero  in  Europa  è 
valutata  a 369,000  chilometri  quadrati  ed  in  Asia 
a 1,866,000  chilometri  quadrati.  La  popolazione 
complessiva  d’Europa  a 9 milioni  e quella  d’Asia  a 
circa  24  milioni.  L’armata  in  tempo  di  pace  è di 
circa  300  mila  soldati  e in  tempo  di  guerra  giunge 
anche  a 600  mila. 

1368.  La  Turchia  d’Europa  è divisa  in  quattro  ei/a- 
let,  o provincie,  suddivise  in  sandgiak,  o distretti. 

136$.  Il  governo  dell’impero  è una  monarchia  asso- 
luta che  partecipa  alquanto  del  teocratico,  perchè  il 
sultano,  che  cosi  si  appella  il  monarca,  è il  capo  o 
califfo  della*  religione  maomettana , ed  ha  le  chiavi 
della  Kaaba  (1). 


(l)  È quest  i mia  specie  di  cnppclln  inclusa  netta  moschea 
della  Mecca,  fabbricata  secondo  gli  Arabi  da  /Àbramo  e da  Ismae- 
le', e tenuta  in  grandissima  venerazione  da  tutti  i seguaci  del 
Maomettismo. 
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1370.  1 culti  cristiani  sono  stati  poco  tollerati  per 
molti  secoli  nell’impero^  ma  oggi  cominciano  a go- 
dervi una  certa  libertà.  La  capitale  dell’ impero  è 
CosTAimwopoLi. 

§ M.  Reame  di  Reeeia 


437Ì.  Questo  reame  è limitato  a borea  da' pos- 
sedimenti turchi,  a ponente  dall'  Ionio , a mezzodì 
dal  Mediterraneo,  u levante  dall’Arcipelago.  Ha  una 
superficie  di  47,000  chilometri  quadrati  e 4,000,000 
d’ abitanti. 

1372.  La  Grecia  dividasi  in  24  diocesi,  o dijpar- 
timenti  : mette  in  armi  iO  mila  soldati  e possiede 
qualche  piccola  nave  da  guerra. 

4373.  II  governo  è monarchico  costituzionale,  con 
due  assemblee  ; la  religione  cristiana  ortodossa,  non 
unita  alla  cattolica  romana.  La  capitale  del  reame 
è Atene. 

§ S.  JPfineipato  di  Monietseg*^ 

■ 4374.  Il  piccolo  principato  di  Montenegro  situato 
nella  valle  del  Orino,  a maestro  dell’ Albania,  è popo- 
lato da  circa  80,000  abitanti  fieri  e bellicosi. 

4375.  Governato  nei  tempi  andati  dal  vescovo  lo- 
cale, oggi  invece  ha  un  principe  laico  che  appellasi 
Fladika.  — Secondo  i trattati  esistenti  colla  Porta, 
il  Montenegro  sarebbe  tributario,  ma  non  riesci  mai 
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ai  Turchi  nè  soggiogarlo  nè  farsi  obbedire.  La  popo- 
lazione è slava. 

% S.  HepuhbUca  aeHe  Bette  i»ote  Monte. 

■1376.  Questa  repubblica  si  compone  delle  selle 
isole  principali  Corfù.  Paxo,  Sunta  Maura,  Theaki, 
Cefalonia,  Xante  e Cerigo,  e le  isolelle  meno  im- 
portanti di  Jntipaxo,  Cerigotto,  Fano,  ec. 

-1377.  La  superficie  di  queste  isole  è valutala  a 
2,900  chil.  quadrati  e la  popolazione  a 240,000 
abitanti. 

4378.  Il  governo  in  apparenza  sembra  repubbli- 
cano, ma  in  realtà  non  è che  una  luogotenenza  del- 
r Inghilterra,  a capo  della  quale  sta  un  lord  alto 
commissario,  che  talvolta  supera  in  despotismo  i 
pascià  dei  turchi.  La  religione  è la  greca  unita,  ma 
sonovi  tollerate  anche  le  altre  confessioni.  — La  ca- 
pitale è Corfù. 

I 

4 

§ t.  Orografia  e MdtHtgrafia 
«N  gueeta  regione. 

4379.  Il  sistema  dei  Balcani  e le  Jlpi  Elleniche 
si  staccano  da  quella  diramazione  di  Alpi  conosciuta 
col  nome  di  Dinari,  c dividendosi  in  due  rami  al 
monte  Scardo  vanno  pel  Pindo  in  Grecia  e pei  Bal- 
cani al  mar  Nero.  È questo  un  sistema  di  monti 
complicatissimo,  specialmente  al  monte  Scardo  ed  al 
monte  Emo , dove  si  stacca  un’  altra  catena  elevata 
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conosciuta  col  nome  di  Despolo  dagh  e separa  la  Tes- 
Siij^Iia  dalla  Tracia.  Una  catena  che  si  estende  paral- 
lelamente alle  rive  del  mare  Nero  va  a formare  la 
penisola  dove  siede  Costantinopoli. 

4380.  Le  isole  dell’Arcipelago  sono  tutte  montuose 
e la  direzione  generale  di  questi  monti  fe’  nascere 
in  molti  il  dubbio  che  un  tempo  questo  paese  fosse 
tutto  continentale,  c che  si  sommergesse  per  una  di 
quelle  grandi  rivoluzioni  che  tanto  turbarono  la  terra 
nei  suoi  tempi  primitivi. 

1384.  I fiumi  principali  di  questa  regione  scen- 
dono nella  Propontide,  nell’  Arcipelago,  nell’Ionio  e 
nell’ Adriatico,  e sono:  il  Maritza,  lo  Stnmnitza, 
il  Fardari,  il  Orino,  ec.  Vi  sono  alcuni  laghi  di 
poca 'importanza. 

§ 8.  Topogvmfiu 

«Iella  eoMirwMla  lMr>ea  OeWAéitHatie9. 

1382.  A partire  da  Fiume  sul  golfo  di  Quarnero,  la  riva 
opposta  all’  Italia  ò coperta  da  infinite  isole,  tagliate  da  golfi 
profondi,  e in  alcuni  luoghi  pianeggiante , mentre  in  altri  è 
asprissima  per  monti  e burroni.  È questa  la  Ddmasia,  divisa 
fra  la  Turchia  e la  casa  d’Austria.  Quella  appartenente  a 
quest’  ultima  fu  per  noi  ricordata  nella  divisione  politica  di  que- 
sto impero.  (V.  Lez.  IX)  Ma  non  lasceremo  di  dire  qui  come 
la  sua  naturale  situazione  sia  delle  piu  amene  e vantaggiose.  La 
parte  marittima  bagnata  dall’  Adriatico  è ingombra  da  molte 
ìsole  e da  scogli  innumerevoli,  che  concorrono  al  suo  abbelli- 
mento e difesa.  I canali  di  Zara  e’Sebenico,  il  fiume  dei  Ca- 
stelli fra  Traù  e Spalatro,  i dintorni  di  queste  due  città  e di 
quella  di  Ragusa,  il  così  detto  Primorie  (Paratalcissia  de’  Greci 
dei  bassi  tempi)  ecl  il  canale.di  Cattare  [Sims  Rhizonicus),  of- 
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Trono  una  varietà  mirabile.  Fra  le  valli  e colline  ubertose  pri- 
m^iano  quelle  di  Sign,  Verilika  , Knin,  Demis.  Numerosi 
fiumi  scorrono  in  questa  bella  regione;  il  Zermagm  nel  territo- 
rio di  Knin  e Scardona;  il  Sdona  e Ctemovicsa,  bagnano  le 
due  estremità  delle  campagne  di  Spalatro;  la  Cettina  innafìia 
Verlika,  Sign,  Poglizza,  Almissa  ; il  Narenla,  il  Bùvir,  il  No- 
tino, la  pianura  di  quel  distretto;  il  Vetiika,  la  campagna  di 
Imoschi. 

4 383.  Numerosi  porti  danno  alle  navi  asilo  comodo  e sicuro; 
nel  porto  di  Gattaro  svernava  una  parte  della  flotta  leggiera 
de’  Veneziani. 

4 384.  Malgrado  il  clima  dolcissimo  e il  suolo  ferace,  comec- 
ché assai  alpestre,  gran  parte  della  Dalmazia  per  difetto  di  col- 
tivazione è occupata  da  ampie  paludi,  da  terreni  incolti,  da 
boscaglie  vastissime. 

4383.  A’  confini  meridionali  del  Montenegro  comincia  la 
contrada  turca  dell’  Adriatico.  Si  appoggia  a levante  sulla  pen- 
dice occidentale  delle  Alpi  Dinariche,  le  quali  presentano  in 
quel  ponto  una  delle  più  comjdicate  parti  della  loro  estensive. 
Il  loro  cor^o  è parallelo  a quello  del  nostro  Appennino. 

4386.  Le  valli  più  notevoli  della  contrada  dell’ Adriatico, 
sono:  quella  del  Bojana,  che  forma  il  lago  di  Scodra  o SaUari  : 
questa  città,  che  dà  nome  al  lago,  possiede  un  forte  castello  detto 
Rasapha , ritenuto  come  bastione  deU’  impero  ottomanno  in 
faccia  all'  Austria.  Dopo  il  Bojana  trovasi  il  Dritto,  composto  di 
due  diramazioni  che  scendono,  quella  boreale  o il  Drino  Bianco 
delle  Alpi  Dmariche,  quella  meridtoaale  daUe  alpi  Elleniche,  e 
appellasi  Drino  Nero.  La  catena  di  monti  che  forma  le  vaili  di 
questi  due  fiumi  è abitata  da’  Montenegrini,  popoli  indomiti,  che 
han  potuto  sostenere  la  propria  indipendenza  contro  gli  eserciti 
numerosi  dei  Sultani,  e restare  spettatori  del  loro  graduato  inde- 
bolimento. Questi  popoli  sono  di  razza  slava,  ma  con  mescola- 
mento greco,  e la  comunanza  di  oppressione  pare  vi  abbia 
operato  una  fusione  compiuta.  — La  moltitudine  degli  affluenti, 
dei  due  Drino  forma  delle  due  valli  un  sicuro  ricovero  agli  ag- 
grediti, ed  un  terribile  ostacolo  agli  aggressori. 
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1 387.  Il  Mali  e lo  Scambi  sono  due  fiumi  di  poca  impor- 
tanza , ed  il  secondo  apre  tra  le  aspre  montagne  la  via  del- 
r Albania. 

4388.  La  valle  del  Votuasa,  cinta  da  una  diramazione  di 
monti,  che  porla  il  nome  di  Montagne  ddla  Olimera,  e in  an- 
tico quello  di  Monti  Cerauni,  finisce  sul  mare  Ionio  ; quella 
del  Calamaso  finisce  del  pari  sullo  stesso  mare  in  faccia  a Gorfù. 
La  valle  dell'  Aria,  che  finisce  sul  golfo  omonimo , è l' ultima 
della  regione  dalla  parte  dell'  Adriatico.  Le  provincie  che  con- 
tiene questa  contrada  sono  1'  Albania  e l' Epiro  ; e benché 
siavi  qualche  incrociamento  di  razza,  cionullameno  lo  spirito 
degli  Epiroti  è greco  come  la  loro  religione,  che  forma  una 
delle  diocesi  del  Patriarca  di  Costantinopoli  ; il  paese  è aspro 
e montuoso.  Gli  Epiroti  ne'  tempi  della  prosperità  venivano 
qualificati  da  quelli  del  Peloponneso  col  nome  di  barbari,  poi- 
ché la  loro  civiltà  avea  meno  progredito  di  quella  degli  altri. 
Ma  poscia,  quando  la  Grecia  fu  riunita  sotto  il  dominio  romano, 
gl'  interessi  loro  si  identificarono.  ~ Nell'  estremità  meridio- 
nale del  golfo  d' Arta  era  l’ antica  Azio,  celebre  per  la  bat- 
taglia in  cui  Augusto  vincitore  restò  solo  padrone  dell'  Impero 
romano. 

4389.  Al  golfo  à' Aria  finisce  la  contrada  turca  dell’Adria- 
tico ed  incomincia  la  Grecu  Libeha,  che  comprende  il  Pelo- 
ponneso, r Acaja  e alcune  delle  isole  adiacenti  fino  al  golfo  di 
Volo  0 d’Amnro. 

$ •.  Em  €it^eia  MnéiEtemOenUe. 

4 390.  La  Grecia  I Quali  memorie  non  ricorda  mai  que- 
sto nome;  quali  popoli,  quali  tempii  Quivi  tra  le  ruine  so- 
litarie aleggia  ancora  il  genio  della  libertà  I Fanciulli  impa- 
rammo ad  amare  quella  terra,  leggendo  le  gesta  de’  suoi 
grandi  cittadini;  adulti  abbiamo  potuto  studiarne  le  sventure 
.e  le  glorie  novelle  finché  tornò  a risvegliarsi  alia  vita.  Se 
i popoli  non  avessero  per  se  un  diritto  che  non  si  scri- 
ve, un  destino  altissimo,  essi  certamente  scomparirebbero 
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per  sempre.  La  Grecia  prova  però  che  uon  basta  la  spada  dei 
conquistatori  a cambiarne  i destini,  nè  secoli  di  martirio  a far 
perdere  ai  popoli  la  loro  coscienza,  e dimostra  invece  coma 
siavi  una  legge  suprema  ed  inviolabile,  che  sovrasta  all’  ar- 
bitrio, e mano  mano  che  questo  segna  i confini  di  un  popolo, 
laddove  non.segnolli  natura,  quella  legge  li  cancella  e manda 
in  frantumi  le  barriere  che  taluno  pensò  insuperabili. 

1391.  La  potenza  degli  umani  destini  non  si  abbatte  per 
armi  e per  trattati:  mentre  suderanno  a cancellare  una  nazione 
che  siasi  riconosciuta,  mille  circostanze  si  leveranno  a favorirla. 

0 lo  spirito  d’ indipendenza,  anziché  naufragare  per  torture,  in- 
gigantirà Gno  a che  non  si  levi  a potenza.  Cosi  fu  della  Gre- 
cia, cui  Dio  serba  un’  era  nuova , luminosa  quanto  I’  antica, 
checché  possano  pensarne  i nemici  di  lei. 

1392.  La  felice  posizione  della  Grecia,  il  suo  clima,  la  sua 
pittoresca  natura  e la  poca  fertilità  del  suolo  fecero  degli 
abitanti  un  popolo  pieno  di  vita  e attivissimo.  La  navigazione 
ed  il  commercio  vi  furono  coltivati  da  remotissimi  tempi.  Da 
questa  attività  l'éntelligenza  loro  fu  rapinata,  e nacque  in  essi 
il  culto  nobilissimo  delle  scienze  e delle  arti.  Le  regioni  setten- 
trionali appoggiate  alla  diramazione  de’  Balcani  e delle  Alpi 
Dinarichc,  limitarono  il  dilatamento  greco  verso  l’ Europa 
centrale  per  cui  si  allargò  in  Asia  e in  tutte  le  isole  del  Medi- 
terraneo.  Su  tutto  il  littorale  di  questo  mare  sono  oggi  colonie 
greche  ricche  ed  opulenti,  le  quali  hanno  in  mano  il  commercio 
più  florido  di  quelle  contrade.  La  nazione  greca  potrebbe 
in  certa  guisa  paragonarsi  alla  giudaica:  disseminata  per  tutto, 
ha  saputo  in  ogni  luogo  acquistarsi  ricchezze  considerevoli. . 
Se  I fati  di  Grecia  si  compieranno , vedremo  riunirsi  que- 
sto gran  popolo,  che  tutto  insieme  forma  un  complesso  di 
molti  milioni,  nella  sua  gloriosa  patria,  e sollevarla  all’  antico 
splendore. 

1 393.  La  Grecia  indipendente  è la  più  eloquente  dimostra- 
zione che  far  si  possa  a’ protettori  e vantatori  dell’incivilimento 
turco  : paragonando  la  esistenza  di  questo  piccolo  stato,  spos- 
sato da  una  sterminatrice  guerra  di  circa  9 anni,  e da’  debiti 
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contralti  in  quell'  epoca,  ed  il  breve  periodo  di  vita  da  lui  go- 
duto, dopo  la  sua  riconosciuta  indipendenza,  dal  4829  in 
poi,  alla  durata  dell' impero  turco,  dopoché' fu  abbattuto  Tìiik 
pero  bizantino  (4453)  non  possiamo  non  essere  ad  un  tratto 
sorpresi  del  vigoroso  svilupparsi  della  civiltà  tra  quella  gloriosa 
nazione  ; che  han  fatto  intanto  in  quattro  secoli  i turchi  ? Nè 
importa  diffondersi  a spiegare  la  greca  rigenerazione  morale, 
imperocché  su  quella  terra  classica , anche  un  debole  seme 
dovea  presto  pullulare  con  tutto  il  vigore,  che  Iradizion'i,  mo- 
numenti gloriosi  di  arte  e di  sapere  esistenti,  poteano  fecondare. 

4394.  La  Grecia  é,  come  abbiamo  veduto  nella  Orografia 
generale  di  questa  regione,  coperta  da  un  sistema  proprio  di 
monti  la  cui  direzione  da  settentrione  a mezzodì  forma  varii 
culmini,  fra’  quali  il  Pindo  quasi  a mezzo,  il  Pamasso,  \’E- 
licona  ed  il  Citerone,  in  seguito  la  catena  si  ristringe  trai 
golfi  di  Lepanto  e d’ Atene  : traversa  l’ istmo  di  Corinto  pei 
monti  Cerauni  ed  Eni , altissimo  e complicato  laberinto  so- 
speso tra  il  mare  ed  il  cielo.  Passa  finalmente  nella  penisola  del 
Peloponneso,  detta  oggi  Morea,  e la  cuopr#  con  vari  rami , 
che  tutti  fan  parte  di  un  pianoro  centrale.  Il  Taigete  - é il 
culmine  più  meridionale  che  va  a finire  al  Capo  Matapan, 

0 Tenaro  degli  antichi.  Questa  lunga  e tortuosa  catena  è 
mal  conosciuta,  asperrima  e difficilissima.  I culmini  più  ele- 
vati sono  da  2800  a 3000  metri  sol  livello  del  mare.  A 
sinistra  ed  a destra  spinge  dei  contrafforti  che  si  prolun- 
gano fino  al  mare  e serrano  bacini  piccoli  e poco  importanti. 

Il  più  importante  di  tali  cqntralTorti  si  stacca  dai  gruppo  di 
Mezzovo  e spingendosi  da  ponente  a levante  forma  il  monte 
Olimpo, 

4395.  Le  correnti  di  acqua  sono  frequenti,  ma  poco  note- 
voli pel  loro  volume,  assai  importanti  per  le  profonde  vaili  da 
loro  solcale.  Tra  queste  sono  da  ricordarsi:  l’ Aspropotamo,  che 
sbocca  dal  monte  Volutza  sotto  il  villaggio  di  Matacassi  e 
mette  in  mare  in  faccia  a Gefalonia.  L’ alta  valle  di  questo 
fiume  appartiene  alla  Grecia  dipendente  dai  Turchi  e forma  ’ 
parte  della  Tessa^ia.  — Il  Penco  traversa  tutta  la  Tessaglia, 
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nasce  sotto  il  monte  e villaggio  omonimi,  riceve  numerosi  ai- 
fluenti  i quali  fanno  della  Tessaglia  uno  de’  paesi  più  acciden- 
tati di  Turchia.  — Il  Potamo  scorre  tra  i monti  Pamasso  ed 
Età  e va  ad  imboccare  nel  lago  di  Topolias,  per  isboccare 
quindi  nel  mare  in  faccia  a Negroponte,  capitale  dell’isola 
omonima. 

1396.  La  Morea  è solcata  da  varie  correnti,  principale  delle 
quali  è ì’  Alfeo,  che  scende  dal  pianoro  di  TripoUtza. 

1 397.  Il  suolo  della  Morea  e generalmente  quello  di  tutta 
la  Grecia  è stato  a più  riprese  sconvolto  da  fenomeni  naturali, 
specialmente  da  vulcani.  Le  rive  sono  state  scavate  dalla  vio- 
lenza delle  acque;  le  montagne  sollevate  e rotte  da’/uochi  sot- 
terranei, e tutta  la  regione  conquassata  da  grandi  sconvolgi- 
menti. Ognidove  sono  abissi  e profonde  caverne  ; alcune  di 
queste  caverne  sono  cosi  pittoresche,  che  paiono  opera  del- 
l’arte, benché  siano  effettivamente  naturali:  di  questa  specie 
sono  quelle  di  Coricio  a Delfo , di  Trofonio  a Lebadea , di 
Trezene  ed  Ermione,  le  grotte  del  capo  Malèo , quelle  del 
capo  Temro  ed  il  laberinto  di  Creta. 

1398.  L’ aspetto  della  Morea  è nudo , ma  però  il  suolo  è 
fertile  e proprio  alla  cultura.  V Arcadia  è specialmente  co- 
perta di  eccellenti  pasture  : le  pianure  dell’  Argolìde , della 
Messenia  e dell’  Mide  abbondano  in  grani:  la  Laconia  è 
ricca  di  olivi  e di  gelsi:  l’.4cafa  di  vigne  e alberi  fruttiferi: 
il  cotone  ed  il  tabacco  crescono  in  tutte  le  valli  e sono  uno 
dei  rami  d’industria  più  proficui  de’ Greci.  Le  colline  sono 
ombre^iate  di  selve  d’ aranci  e cedri.  11  grano  d’Argo  e diGa- 
stuni,  il  vino  di  Vastitsa  e di  Sidone,  1’  olio  di  Maina,  la  seta 
di  Mistra  e di  Bardunia,  il  cotone  di  Calamata  e Nisi;  i 
fichi  di  Corone  e di  Modona,  l’ uve  di  Patrasso  e di  Corinto, 
gli  aranci  ed  i cedri  di  Trezene  e d’  Ermione  sono  sempre 
celebri. 

1399.  La  Grecia  indipendente  possiede  già  varie  città  che 
si  rilevano  sulle  mine  delle  antiche  e più  famose  : tra  queste 
ricorderemo  : 

1400.  Atene,  situata  poco  lungi  dalla  riva  del  mare;  risorse 
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da  pochi  anni  : fu  la  patria  delle  lettere  e delle  arti.  Ella  vide 
nascere  Solone.  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  Pericle,  Alci-, 
biade  e un  gran  nufnero  di  filosofi,  d’  oratori,  di  poeti  e di 
artisti  i più  celebri  della  Grecia.  I suoi  antichi  monumenti , 
benché  mutilati  dal  vandalismo  degli  archeologi,  specialmente 
inglesi,  sono  degni  del  suo  nome.  È popolata  da  circa  18  mila 
abitanti. 

1401.  Eubea  0 Negroponte,  nell’  isola  di  Negroponte  e di 
Eubea,  è congiunta  al  continente  da  un  ponte  gettato  sull’  an- 
tico stretto  dell’ £'uripo;  contiene  16,000  abitanti. 

1402.  Nauplia  0 Napoli  di  Romania,  città  fortissima,  ha 
un  porto  sul  golfo  del  medesimo  nome  ; chiamasi  la  Gibilterra 
della  Grecia.  E popolata  da  1 5,000  abitanti. 

1403.  Thiva  sulle  rovine  dell’  antica  Tebe,  fu  la  patria  d’  fc- 
paminonda  e di  Pelopida  : è popolata  da  8,000  abitanti. 

1404.  Mistra,  è stata  costrutta  presso  le  rovine  di  Sparta. 
Contiene  7,000  abitanti. 

1405.  Missolungi,  fortezza  importante  sul  golfo  di  Lepanto; 
è divenuta  celebre  per  l’ assedio  che  i Greci  vi  sostennero  nel 
1826.  — Tra  le  antiche  rovine  di  Grecia  meritano  ricordarsi 
quelle  di  Tirinto  a levante  di  Nauplia,  le  cui  mura  ciclopiche 
clevansi  maestosamente  sotto  la  forma  di  un  gran  poligono,  cir- 
condato da  piantagioni  di  orzo  e canne.  Sono  questi  gli  avanzi 
della  città  in  cui  i Greci  fanno  nascere  ed  allevare  il  loro  Er- 
cole. Quantunque  il  suo  circuito  non  sia  vasto  supera  tutte  le 
altre  per  la  grossezza  ed  altezza  delle  mura  e fino  ad  un  certo 
punto,  per  la  sua  conservazione.  Le  mura  giungono  <in  più 
luoghi  all’altezza  di  40  piedi  ; a giudicarne  dagli  avanzi,  do- 
vevano elevarsi  ad  un  terzo  di  più.  L’ insieme  forma  un  si- 
stema di  rupi  sovrapposte,  ma  frequentemente  interrotto  da  un 
ammasso  di  rocce,  di  piramidi  atterrate,  come  se  tutto  fosse 
stato  rovinato  dalle  masse  superiori.  Verso  la  metà,  da  levante 
a ponente,  son  due  larghe  breccie,  di  cui  1’  una  è 1’  avanzo  di 
unar porta,  e l’altra  una  apertura  terminante  in  piramide  che 
guarda  il  golfo.  Queste  maestose  mine,  che  riguardansi  come 
la  più  grande  costruzione  ciclopica  della  Grecia,  ci  rammentano 
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le  muraglie  di  Cortona,  le  rovine  di  Saturnia,  di  Cossa  e di 
lerone  o santuario  della  Sabina,  costrutti  nella  penisola  italica 
dai  Ciclopi  0 Pelasgi. 

§ tO.  Grecia  soggetta  at  dominio 
«tei  Turchi. 

\ 406.  La  Macedonia  e la  Tracia  sono  le  provincie  più  impor- 
tanti della  Grecia,  che  siano  ancora  unite  alla  Turchia  d’Euro- 
pa. La  Macedonia  è cinta  da  montagne  che  descrivono  un  mezzo 
cerchio,  il  cui  diametro  è formato  dal  littorale  : una  piccola  pe- 
nisola, che  si  divide  in  tre  altre  penisole  alla  sua  estremità,  stac- 
casi tra’  golfi  di  Salonicco  o Tessalonica,  e quello  di  Contessa. 
La  importanza  di  questa  provincia,  compresa  dagli  antichi  nella 
Grecia  Barbarayj^  màssima  per  la  nazione  greca:  ricca  in  abi- 
tanti e prodotti  più  che  le  altre  provincie  greche,  escirono  da 
lei  i vincitori  di  tutte  le  repubbliche  ed  i conquistatori  del- 
r Asia.  A questi  vantaggi  posseduti  in  antico  unisce  il  suo 
attualo  commercio,  esteso  e ricco. 

1 407.  La  catena  delle  Alpi  Elleniche  manda  un  alto  con- 
tralTorte  da  Malacassi  al  mare,  che  si  eleva  in  due  punti  princi- 
pali col  nome  di  M.  Volutza  e finisce  all’  Olimpo.  Il  sito  pitto- 
resco ed  inaccessibile  di  quest’  ultimo  lo  avea  fatto  designare 
dagli  antichi  come  dimora  dei  numi.  Per  due  vie  si  penetra  in 
Macedonia  dalla  Tessaglia  ; e queste  due  vie  fanno  capo  a La- 
rissa.  Una  gola  aspra  separa  i monti  Ossa  e Olimpo  : in  mezzo 
vi  scorre  il  Penèo.  Ma  al  di  là  ed  aldi  qua  di  questa  gola  sono 
campi  fertilissimi  e ben  coltivati. 

! 408.  Il  Penèo  è traversato  da  un  mirabile  ponte  di  pietra 
con  dodici  archi.  La  via  che  conduce  da  Larissa  in  Macedonia 
lungo  il  mare,  segue  dapprima  la  riva  destra  del  Penèo,  poi 
passa  sulla  opposta  sponda,  e lascia  a sinistra  l’Olimpo,  seguendo 
il  mare  e il  gollo  Termèo  detto  comunemente  di  Salonicco. 

1 409.  Dal  Castello  di  Plalamona  ponno  osservarsi  le  creste 
dell’Olimpo,  che  è sormontato  da  tre  culmini  d’ineguale  altezza. 
La  più  alta  delle  sue  vette  è coperta  quasi  sempre  di  nevi  e si 
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eleva  circa  2000  metri  sopra  al  livello  dei  mare.  Le  due  altre 
vette  sono  un  poco  piu  basse  : quella  che  è situata  a borea  non 
è abitata  che  de  orsi  e camosci,  quella  meridionale  ha  il  mo- 
nastero di  S.  Dionisio.  Nel  luogo  ove  gli  antichi  aveano  elevato 
r altare  di  Giove  Olimpico,  i monaci  di  S.  Dionisio  fabbrica- 
rono una  cappella  a S.  Elia,  dove  i Greci  vanno  in  pellegri- 
naggio nel  mese  di  luglio.  L’  Olimpo  è nudo  verso  la  cima  e nel 
fianco  meridionale;  ma  negli  altri  fianchi  è coperto  di  folte  ed 
antiche  foreste,  solcato  da  ruscelli  che  irrigano  le  sottoposte 
campagne.  ^ 

H40.  Credono  i più  che  quivi  fosse  l’antica  Dium,  donde 
Alessandro  parti  coll'esercito  ivi  congregato  alla  volta  dell’Asia, 
e dove  fece  elevare  ventiquattro  statue  ad  altrettanti  de' suoi 
officiali  periti  al  passaggio  del  Granico.  L’ aria  non  vi  era 
troppo  salubre,  e gii  abitanti  nella  stagione  estiva  si  portavano 
in  una  delle  colline  dell’Olimpo.  Poco  lungi  da  questa  antica 
città  è quella  di  Kaleri,  che  è l’antica  Hatera,  popolata  da  circa 
5000  greci  e vari  turchi,  governati  da  un  bey,  che  tiene  sotto 
di  sè  alcune  milizie. 

MW.  Continuando  per  la  via  di  Salonicco  traversiamo  À't- 
dros,  punto  culminante  di  una  piccola  catena  di  alture  in  mezzo 
a belle  mine.  Paolo  Emilio  vi  disfece  Perseo  ultimo  re  mace- 
done soggiogato  da’romaui.  Le  rovine  sono  quelle  della  città 
di  Pidna,  luogo  fatale  per  la  indipendenza  de’  Greci  : • quivi 
ebbe  il  colpo  di  morte  la  gloriosa  falange  che  avea  provato  i 
primi  disastri  e Cinoscefale. 

1 4 1 2.  L’ /nd/e-AarasM,  che  scorre  a borea  di  questa  con- 
trada, è un  fiume  di  poca  importanza  pel  volume  delle  acque , 
e scetìdendo  dalle  montagne  Elleniche  costituisce  una  vallo  di 
secondo  ordine.  Sono  in  questo  spazio  molte  piccole  città  e 
villaggi  ma  poveri  tutti  e pochissimo  popolati.  La  sola  Castorio 
nell’  alta  valle  dell’  Indje  o Aliacmone,  ha  qualche  importanza. 
Siede  sur  un  pianoro  che  domina  il  lago  omonimo,  sulle  mino 
dell’antica  Cdethrum.  — L'altra  città  di  una  certa  importanza 
ò Vcria,  sulle  ruine  dell’  antica  Berea.  Contengono  da  8 a 9 
inila  abitanti  per  ciascuna.  Le  altre  città  come  Codjani  e Gre- 
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vino  soffersero  assaissimo  nella  guerra  d’ indipendeoza  de’Greci 
e rimasero  quasi  spopolate. 

4413.  Il  lago  d' Jenidje,  che  prende  il  nome  da  una  città 
omonima,  piccola  ma  commerciante,  sbocca  nel  mare  per 
r Assio  e per  mezzo  di  un  canale  che  credono  artificiale,  ma 
opera  in  ogni  modo  antichissima.  Le  città  che  sono  nel  corso 
del  principale  affluente  del  lago  Jenidje  sono  Clialista,  nel 
monte  e sopra  le  sue  sorgenti,  Fodtna  e Melina.  Patirono 
molto  nella  guerra  d’ indipendenza,*  e da  quel  momento  in  poi 
hanno  poco  riacquistato  della  loro  precedente  importanza.  Da 
Jenidje  a Vadina  la  via  risale  1’  affluente  principale  del  Ludia, 
che  esce  dai  laghi  di  Ostrovo  e di  Kailar.  Vadina  era  l' an- 
tica Edessa,  celebre  per  le  tombe  dei  re  macedoni  ; oggi  vi 
sono  le  cascate  del  fiume,  che  sboccano  dal  lago  di  Ostrovo 
scendendo  per  monti  ripidi  e scoscesi. 

1414.  Il  Vardari  o l'yissfo,  è il  fiume  più  importante  della 
Macedonia,  nasce  a piè  delle  montagne  che  uniscono  le  Alpi 
Elleniche  alla  catena  Mesica,  e dopo  essere  disceso  nel  bacino 
di  Uscup,  nel  quale  vengono  a riunirsi  le  acque  dell’  una  e del- 
l’ altra  catena,  dirigesi  a scirocco,  ed  a mezzo  il  suo  corso  ri- 
ceve da  un  lato  il  KtUsciuc-Karasu,  che  scende  dalle  Alpi  El- 
leniche, e dall’altro  il5raomsta,  che  viene  dalla  catena  Mesica. 
Allora  la  sua  valle  diventa  stretta  e incassata  da  alte  montagne, 
che  ne  formano  le  pareti  fino  allo  sbocco  nella  pianura  di  Tes- 
salonica  ; questa  pianura  è bassa  e solcata  dal  piccolo  ruscello 
à' Ediidora:  sebbene  spoglia  di  alberi  è fertilissima  in  cereali- 
La  via  percorre  lo  spazio  di  una  delle  strade  antiche  della  pro- 
vincia, ed  a destra  e sinistra  sorgono  piccole  alture.  Una  catena 
di  monti  cinge  a settentrione  la  pianura  e serve  di  riparo 'al 
golfo  di  Salonicco,  spingendo  le  sue  diramazioni  nella  CaU 
cidica. 

1415.  A piede  di  questi  monti,  intorno  alla  parto  superiore 
di  una  bella  baia,  sorge  la  città  di  Tessalonica,  detta  dai  Tur- 
chi Saloniki.  La  sua  periferia  ò di  circa  7 chilometri  e si 
eleva  gradatamente  sul  monto  Curziaco , formando  un  vasto 
semicerchio  il  cui  diametro  ò bagnato  dal  maro.  Alle  due  estro- 
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iDità  di  questo  semicerchio  sono  due  forti  che  difendono  la 
baia,  ed  alla  sommità  del  medesimo,  sul  pianoro  del  contraf- 
forte, sorge  una  cittadella  fiancheggiata  da  sette  torri  a cava- 
liere della  città;  ma  questa  cittadella  è dominata  a sua  volta 
dalle  alture  del  Gurziaco.  La  baia  che  le  serve  di  porto  è in 
forma  di  mezzaluna,  coperta  dal  promontorio  sul  quale  vedonsi 
le  mine  di  Enia.  Contiene  circa  70  mila  abitanti,  la  metà  dei 
quali  sono  greci  e l’altra  metà  turchi:  le  antichità  sono,  dopo 
Atene,  di  maggiore  importanza  qui  che  in  tutto  il  resto  della 
Grecia. 

HI 6.  I Greci  che  sono  sparsi  qua  e là  per  la  Macedonia  , 
specialmente  nello  campagne,  sono  di  un  portamento  fiero  e 
marziale;  la  schiavitù  non  ha  cancellato  in  loro  il  piglio  severo 
de'  compagni  del  grande  Alessandro  : forse  non  andrà  molto 
tempo  che  essi  pure  potranno  scuotere  il  giogo  dei  Turchi.  Dalla 
selvaggia  oppressione  di  questi  è derivato  che  le  contrade  in- 
terne della  Macedonia  sono  percorse  frequentemente  da  uomini 
feroci,  i quali  spargono  la  desolazione  non  solo  tra’Turchi,  ma 
tra  tutti  gli  altri  abitanti  senza  distinzione. 

H47.  La  Tracia,  che  non  fu  mai  compresa  politicamente 
nell’antica  Grecia,  le  appartiene  però  sotto  l’aspetto  geogra- 
fico. La  via  che  da  Tessalonica  conduce  ad  Adrianopoli  parte 
dalla  Cavala  e per  la  valle  del  Mesto  o Mesto  si  dirige  in  Tra- 
cia nella  valle  del  Maritza.  Il  Mesto  nasce  sotto  il  monte  Sco- 
mio,  passa  dal  villaggio  di  Rassuk  in  una  vaile  profonda,  stretta 
fra’  monti  Pangèo  e Rodhopc.  Sbocca  da  questo  stretto  verso 
Tzaglaik  c si  stende  in  una  pianura  coltivata  a tabacco,,  im- 
boccando nel  mare  in  faccia  all’  isola  di  Taso. 

1418.  In  questo  spazio  di  paese  tra’ monti  ed  il  mare  erano 
varie  città  celebri  nei  tempi  antichi,  e tra  queste  Abdera  e Ti- 
ride,  dove  sorge  oggi  Jenidjé,  che  non  bisogna  confondere  col- 
l’altra città  omonima  trovata  in  Macedonia  sul  (lume  d’  egual 
nome.  Il  tabacco  di  Jenidiè  di  Tracia  è celebratissimo.  Non 
lungi  da  questa  città  avvi  la  baia  o golfo  di  Lagos  di  sicuro 
ancoraggio  contro  i venti  boreali,  ma  aperta  ai  meridionali;  le 
navi  quando  soffiano  questi  vanno  ad  ancorarsi  dietro  la  isola 
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di  Taso.  L’aria  sulla  riva  è insalubre.  Ne’  monli  che  sovra- 
stanno a questa  parte  di  spiaggia  sono  eccellenti  miniere  di 
oro,  un  tempo  scavate  con  molto  profitto.  • 

HI 9.  Il  Maritza  [Ehro  degli  antichi),  è il  fiume  più  grande 
che  sbocchi  sul  iittorale  Egèo  ; è navigabile  per  barche  di  50 
tonnellate  dal  mare  ad  Andrianopoli , e per  battelli  infe- 
riori da  questa  città  a Filippopoli.  I luoghi  più  notevoli  ir- 
rigati da  questo  fiume  sono  : Bagna,  verso  le  sorgenti,  Ta- 
tar-Bazargik,  Filippopoli,  Adrimopoli,  Demotica,  Traianopoli, 
Ipsala  ed  Enosi  ma  tutti  questi  luoghi  se  sono  importanti 
per  la  loro  posizione  sulla  linea  del  Maritza,  eccettuata  À- 
drianopoli,  non  lo  sono  sotto  altri  rapporti.  Bagna  è un 
borgo  di  2000  abitanti,  chiuso  da  un  semplice  muro  di  terra  ; 
è situato  ai  piede  della  catena  dei  Balcani  in  una  valle 
profonda,  serrata  tra  il  monte  Scomio  e 1’  Emo , formante 
una  specie  di  fondo  in  forma  d' imbuto,  le  cui  pareti  si  ele- 
vano a ponente  sul  pianoro  di  Samcàof  ed  a borea  sulla 
cresta  della  catena  Mesica,  per  scendere  sul  borgo  di  Ichli- 
man  e sul  pianoro  di  So^a.  Lo  stretto  donde  passa  la  catena 
andando  ad  Ichiiman  appellasi  Cupidi  Derven]  in  antico  lo 
dicevano  stretto  di  Trajano,  ed  era  chiuso  da  un  muro  del 
quale  vedonsi  ancora  gli  avanzi.  E questo  il  passaggio  più 
comodo  per  andare  dalla  valle  del  Maritza  in  quella  del  Da- 
nubio. 

4420.  La  valle  del  Maritza  apresi  sotto  Bagna,  ed  entrasi 
in  una  grande  pianura  che  mano  mano  si  allarga  fìncf  ad 
Adrianopoli  e presenta  una  delle  più  belle  valli  di  Europa. 
— Tatar-Bazargik  con  circa  40,000  abitanti,  è situata  in 
questa  valle;  Filippopoli  del  pari  in  questa  valle  è città  cospi- 
cua con  30  mila  abitanti. 

4424.  Adrianopoli  .è  la  seconda  città  della  Turchia  di 
Europa  ed  ha  conservato  gran  parte  delle  antiche  fortifica- 
zioni bizantine.  E situata  sulla  sponda  sinistra  del  Maritza. 
al  confluente  della  Tonza  ed  in  faccia  a quello  dell’  Arda. 
Nella  escrescenza  delle  acque  questi  fiumi  allagano  gran 
parte  della  città, ‘ massime  quella  che  resta  nelle  parti  più 
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basse:  meta  però  sorge  ad  anfiteatro  sulle  colliue  in  cima 
delle  quali  è T antica  cittadella  greca,  in  forma  di  quadrato, 
di  molta  solidità.  Vasti  sobborghi  sono  sparsi  sulle  rive  del 
fiume,  e colla  loro  Irregolarità  contribuiscono  a fare  di  que- 
sta città  un  informe  ammasso  di  abitazioni,  come  tutte  le 
città  turche. 

1422.  Tutte  le  vie  che  vengono  dalla  Grecia,  dalia  Ser- 
via  e dalla  Bulgaria,  noncliè  quelle  di  Tracia,  si  uniscono 
ad  Adrianopoli,  ciò  che  rende  questa  città  uno  dei  punti 
)>iù  interessanti  nel  commercio  interno  della  provincia.  La 
.strada  più  frequentata  da  Adrianopoli  a Costantinopoli  è 
quella  di  Selivria,  che  dirigesi  a scirocco  per  Kafsa,  Eski- 
Baba,  Tchatal-Burgos  e Karistan,  sboccando  verso  Tchoorlu 
sulla  Ptopontide  ; verso  Selivria  si  unisce  a quella  di  Tes- 
.satonica,  e traversa  un  bellissimo  paese.  Generalmente  te 
strade  turche  sono  costrutte  sugli  avanzi  delle  antiche  e nella 
maggior  parte  del  loro  corso  sono  cattive  e degradate. 

1423.  Una  bella  penisola  si  stacca  dalla  Tracia  tra  il 

golfo  di  Saros  ed  il  mare  di  Marmara  o Propontide,  e forma 
l'antica  Ghersoneso  di  Tracia.  La  sua  lunghezza  a partire 
dal  capo  del  golfo  sino  al  castello  d’Europa  sullo  stretto  dei 
Dardanelli,  è di  circa  90  chilometri,  e la  larghezza  è di  circa 
5 a 12  per  tutta  la  sua  irregolare  estensione.  Ne’  tempi  an- 
tichi erano  su  questa  penisola  dodici  città  più  o meno  impor- 
tanti : oggi  avvi  solamente  Gallipoli,  posta  sull’  Ellesponto  alla 
foce  della  Propontide,  con  circa  15  mila  abitanti.  La  penisola 
tutta'  ne  ha  forse  20  mila,  e non  presenta  che  vaste  ruine. 
Una  via  mal  tenuta  mette  in  comunicazione  Gallipoli  col 
CasteUo  d'  Europa  in  fondo  alla  penisola,  e con  Rodosto^ 
importante  città  dalla  quale  scuopresi  la  maggior  parto 
della  Propontide.  La  popolazione  di  Bodosto  è di  circa  20 
mila  abitanti.  • 

1 424.  Lasciata  Bodosto  la  via  costeggia  il  mare,  ed  è quasi 
sempre  piana.  Tra  Bodosto  e Selivria,  o l’ antica  Sdyndma, 
trovasi  Eraclea,  quasi  affatto  in  rovine,  sur  una  punta  di 
terra  bagnata  da' due  gol6  di  Selivria  e Bodosto;  da  Seli-. 
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vria  fino  a Costantinopoli  trovansi  due  piccoli  paduli,  quello 
di  Buivk-Tdiekmedjé  ^ e quello  di  Kutsciuk~Tchekmedjé , os- 
sia del  grande  e piccolo  ponte,  cosi  chiamati  perchè  situati 
alle  foci  di  due  stagni  che  sgorgano  nella  Propontide,  i quali 
traversansi  sur  una  diga  stretta,  sostenuta  da  varii  archi. 

1425.  Superati  i due  ponti  incontrasi  una  pianura  al- 
quanto irregolare  in  fondo  alla  quale  sorge  Costantinopoli. 
Il  paese  adiacente  alla  città,  che  da  1 500  anni  è capitale  di 
un  grande  impero,  è nudo  e lievemente  ondulato,  cinto  a 
borea  di  vigneti  ed  a mezzodì  dal  mare. 

1426.  Ninna  città  del  mondo  si  presenta  tanto  maestosa 
ed  imponente  dal  mare  quanto  l'antica  Bisanzio:  appena  ol- 
trepassata la  punta  di  Santo  Stefano,  la  gran  città  si  spiega 
a guisa  di  anfiteatro , il  cui  arco  comincia  al  castello  delle 
sette  Torri  e finisce  alla  punta  del  Serraglio.  Superata  que- 
sta punta  si  entra  nel  Como  d'Oro;  vasto  e profondo  porto 
che  presenta  nuovi  e incantevoli  punti  di  vista.  In  faccia  a 
Costantinopoli  è •Scutort,  e sul  fianco  del  porto,  ad  oriente, 
GalcUa  e Pera;  i viaggiatori  che  hanno  potuto  contemplare 
una  così  bella  prospettiva,  credono  esser  giunti  in  terra  di 
incanti.  Ma  tutto  questo  incantesimo  sparisce  aifatto  appena 
entrano  nella  città.  Vie  strette,  tortuose,  mal  selciale,  piazze 
irregolari  e coperte  d’immondezze,  ed  ognidove  abitazioni 
la  cui  piccolezza  contrasta  non  poco  colla  grandezza  di  al- 
cuni edifizii  pubblici.  Laonde  la  capitale  dell’  impero  turco 
non  si  distingue  dalle  altre  città  che  per  la  sua  estensione, 
per  alcune  moschee  e altri  pubblici  stabilimenti.  L’insieme 
della  città  appoggiasi  come  Roma  su  sette  colli,  per  cui  le 
vie,  oltre  ad  essere  in  pessimo  stato,  salgono  e scendono 
continuamente. 

1427.  Tra  le  meraviglie  di  Costantinopoli  merita  ricor- 
danza la  moschea,  tempio  che  Giustiniano  imperadore  avea 
eretto  alla  eterna  sapienza,  personificata  in  S.  Sofia.  Rappre- 
senta una  croce  greca  lunga  270  piedi  e larga  240,  domi- 
nata da  vasta  e maestosa  cupola,  le  cui  curve  si  appoggiano 
sovra  cupole  più  piccole,  elevate  ciascuna  sovra  tre  altre  cu- 
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polette  inferiori  : l' insieme  di  questo  grande  edìGzio  è so- 
stenuto da  quattro  grandi  pilastri  riuniti  con  beDe  arcate  e 
afforzati  da  otto  colonne  di  granito. 

f428.  Santa  Sofìa  era  un  po’ degradata  dagli  anni,  ed 
i sultani  moderni  hanno  chiamato  a restaurarla  molti  buoni 
artisti,  là  maggior  parte  italiani.  Le  altre  moschee,  tanto  quella 
di  Solimano  che  quella  di  Adimet  sono  state  costrutte  come 
Santa  Sofìa,  sebbene  in  proporzioni  inferiori.  Sonovi  alcuni 
altri  avanzi  dell’  antico  splendore,  ma  la  maggior  parte  delle 
statue  furono  distrutte  da’  fanatici  vincitori  per  odio  alla  ido- 
latria. 

1429.  Non  ultimo  dei  monumenti  antichi  è la  gran  ci- 
sterna di  Filossmo,  lunga  190  piedi  e larga  166,  la  cui 
volta  sostengono  bello  colonne  quadrate  r oggi  serve  per  la 
filanda  delle  sete.  Molte  altre  cisterne  scoperte  sono  state  o 
mutate  in  giardini,  o destinate  ad  altri  usi:  se  non  fosservi 
ancora  gli  antichi  acquedotti , tra’  quali  quello  di  Valente , 
la  città  sarebbe  priva  di  acqua  potabile.  Il  palazzo  di  Co- 
stantino, posto  tra  la  porta  di  Àdrianopoli  e quella  del  sob- 
borgo d’Eiub  non  ha  che  mine.  Il  palazzo  delle  Bladume, 
dove  risedevano  gli  ultimi  imperatori  greci,  è meglio  con- 
servato. 

1 430.  La  popolazione  di  questa  città  ò oggi  di  circa  500 
mila  abitanti,  300  mila  de’ quali  sono  turchi,  100  mila  gre- 
ci, 70  mila  armeni  e 30  mila  ebrei. 

1431.  La  bocca  del  porto  è costituita  dalla  punta  del 
Serraglio  e da  quella  di  Calata , che  distano  1’  una  dall’  al- 
tra circa  mille  metri  : la  punta  del  Serraglio  e quella  di  Scu- 
tari,  distanti  circa  1800  metri,  costituiscono  la  bocca  del 
Bosforo  dalla  parte  del  mare  di  Marmara.  Il  Bosforo. è lungo 
da  20  a 23  chilometri  e largo  da  600  metri  a 2000  : il 
porto  è fondo  da  300  metri  a circa  700. 

§ ÉÉ.  i»oìe  «feir  Areijpelago. 

1432.  Questa  riunione  d'isole  importanti  e famose  nei 
tempi  antichi,  offrono  tutte  delle  meraviglie  e dei  monumenti 
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che  ricordano  i più  bei  tempi  della  Grecia;  nel  nostro  qua- 
dro però  non  possiamo  che  esporne  i nomi  antichi  e mo- 
derni, i capi  luoghi  e la  popolazione. 


Proipetto  GeograGoo  delle  Itole  dell’ Arcipelago. 
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§ É9.  MnduHtHa  e Cotnmet'cio  delta 
regione  €lreeo-Sfaem. 

<433.  Non  occorre  ripetere  in  questo  luogo  come  la  pic- 
cola Grecia  indipendente  sotto  il  rapporto  industriale 'sia  an- 
cora nascente  e come  le  tracce  della  sua  antica  servitù  re- 
stassero profonde  ne’  suoi  campi  Tino  al  giorno  presente,  ben- 
ché gli  sforzi  continui  del  popolo  attuale  facciano  ogni  giorno 
sparire  una  parte  dell’  antico  squallore. 

1434.  In  ciò  che  la  Grecia  supera  molto  la  Turchia  si 
è il  commercio  coll’estero:  la  sua  marina  in  aumento;  e al 
tempo  stesso  i ricchi  intraprenditori  greci  sparsi  in  tutti  i 
porti  principali  d’ Europa,  contribuiscono  non  poco  a svi- 
lupparne le  relazioni  e le  ricchezze.  Sotto  questo  punto  di 
vista  i Greci  hanno  conservato  ancora  il  loro  antico  genio 
e la  paterna  attività.  Dato  un  giusto  peso  a tutti  gli  ele- 
menti di  prosperità  interna  dei  Greci  v’  è da  bene  augurarsi  " 
anche  sul  loro  avvenire  commerciale  e industriale. 

1435.  Le  strade  in  Grecia  si  costruiscono  oggi,  nè  an- 
cora furonvi  erette  ferrovie.  Ma  questi  vantaggi  della  ci- 
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villa  occidentale  non  tarderanno  a germogliarvi.  La  Grecia 
ha  molte  navi  di  commercio,  ed  alcuni  piroscaG  che  fanno 
il  servizio  dal  Pireo  alle  coste  greche,  verso  Salonicco  a Co- 
stantinopoli e per  l’Asia,  l’Africa  e la  restante  Europa. 

<436.  La  Turchia,  comecché  per  la  maggior  parte  malis- 
simo coltivata,  gareggia  co’  paesi  più  feraci  dell’  Europa  per 
la  varietà  c qualità  delle  sue  produzioni  naturali  di  cui  fa 
gran  traffico.  Essa  somministra  in  abbondanza  frumento,  ri- 
so, meliga,  legumi,  cotone,  tabacco,  lino,  canape,  frutti  del  mez- 
zodì di  ogni  specie , robbia , ec.  Il  tabacco  e il  cotone  oggetti 
importanti  di  traffico  esterno,  si  raccolgono  massime  nella  Ma- 
cedonia. 

< 437.  Di  grandissimo  frutto  sarebbe  altresì  il  regno  mine- 
rale se  non  fosse  quasi  al  tutto  negletto,  e pochissime  miniere 
scavate  producono  oro,  argento,  ferro,  piombo,  rame,  solfo, 
salgemma. 

1438.  Regno  animale  fiorentissimo,  cavalli  di  razza  gene- 
rosa, asini,  muli,  bestiame  cornuto,  massime  bufali,  pecore,  ca- 
pre , ec.  Grande  allevamento  di  api  a settentrione  dei  Balcani 
e di  bachi  da  seta  a mezzodì  di  questa  catena  di  monti. 

1 439.  Le  arti  e l’ industria  sono  anzi  che  no  languenti. 
Manifatture  principali,  tessuti  di  cotone,  tappeti,  marocchini, 
cuoiami,  sapone,  lavori  in  metallo,  massime  armi  bianche. 

1440.  Commercio  interno  assai  limitalo;  trovasi  quasi  tutto 
in  mano  degli  Armeni,  dei  Greci,  degli  Ebrei.  Nullo  puossi  te- 
nere il  commercio  di  esportazione;  i Francesi,  gl’inglesi,  gl  lta- 
hani  ed  altri  Europei  recano  ai  Turchi  le  mercanzie  loro. 

1441.  I Turchi  non  hanno  ancora  buone  vie  nell’interno 
dell’impero;  però  se  le  riforme  non  ne  dissolvono  il  corpo  so- 
ciale è a sperarsi  che  anche  là  potranno  trovarsi  tutti  i veicoli 
di  comunicazione  dell’Europa  civile.  La  marina  turca  è fio- 
rente assai,  e potrà  anche  migliorarsi. 
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ESERCIZIO  SULLA  LEZIONE  XIV. 

1354. — 55.  Descrivete  la  regione  greco-slava  ei  suoi  stati. 
4 356. — 65.  Date  de’  cenni  storici  su  questa  regione. 
1366. — 70.  Descrivete  l’impero  turco. 

I37L — 73.  Descrivete  il  Reame  di  Grecia. 

1374. — 75.  Descrivete  il  Montenegro. 

1376. — 78.  Descrivete  la  Repubblica  delle  Isole  Ionie. 
1379. — 81.  Descrivete  i monti  e le  acque  della  regione. 
1382.  89.  Fate  la  TopograBa  della  contrada  turca  si- 
tuata sull’ Adriatico. 

1390. — 1405.  Descrivete  la  Grecia  indipendente. 

1406.  32.  Descrivete  la  Grecia  dipendente  ancora  dai 
Turchi,  la  Tracia  e Costantinopoli. 

§ 11.  Descrivete  risole  dell’Arcipelago. 

1433. — 41.  Date  idea  dell’industrie  de’ Greci  e de’ Turchi. 
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S É.  Oe»efisti»ne  generale  iKétP  Aeim , »uai 
eonflni,  monti,  fiumi,  mtretti  ee. 

4442.  L’Asia  estendesi  dai  monti  Urali  all'Oceano 
pacifico  e dal  mare  glaciale  a quello  delle  Indie:  s 
compone  di  un  gran  pianoro  centrale,  che  poi  si  di- 
vide in  quattro  declivii  generali  : 

i°  Quello  del  Mediterraneo  e del  Ponto  Susino. 

2°  Quello  del  mare  delle  Indie; 

3“  Quello  del  grande  Oceano  pacifico. 

4"  Quello  della  Siberia. 

4443.  L Asia  è lunga  44,000  chilometri  dalla 
parte  de  Dardanelli  fino  all’estremità  orientale  della 
Tarlarla,  ed  è larga  circa  9,000  chilometri  dalla  parte 
più  meridionale  di  Malacca  fino  al  capo  più  setten- 
trionale della  Nuova  Zembla. 

4444.  Ella  confina  col  mar  Glaciale  a borea;  col 
fiume  Rara,  i monti  Urali,  l’Ural,  il  Caspio,  il  Cau- 
caso, il  mare  Nero,  la  Propontide,  il  Mediterraneo, 
1 istmo  di  Suez  ed  il  mare  Rosso  o golfo  arabico  a 
ponente;  l’Oceano  Indiano  a mezzodì;  l’Oceano  pa- 
cifico a levante. 

4445.  La  superficie  di  questo  vasto  continente  è 
quasi  cinque  volte  eguale  a quella  dell’  Europa,  cioè 
di  41,557,000  chilometri  quadrati.  I più  grandi 
mari  che  la  circondano  sono  quei  che  abbiamo  rara- 
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nieiitaU  ; ma  questi  mari  formano  dei  golG,  dei 
quali  i più  considerevoli  sono:  1’ Oòi  o di  Obskaia, 
nell’Oceano  glaciale;  quello  di  Behring  o del  nord, 
nel  grande  Oceano,  fra  l’Asia  e la  Colombia;  il  golfo 
di  Lama,  o mare  di  Okotzk,  il  mar  del  Giappone, 
colla  manica  di  Tataria,  i golfi  di  Uoang-Hai  o 
mar  Giallo,  di  Tonkm  e di  Siam,  nel  mar  della 
Cina;  quello  di  Bengala,  e i mari  di  Persia  e df  Ara- 
bia, nel  mar  dell’ Indie. 

-1446.  La  più  gran  catena  de’ monti  dell’Asia  è 
quella  di  Belur-dag,  che  colla  catena  degli  Urali  forma 
ciò  che  si  dice  la  Parte  sufjeriore  della  Tartaria,  e 
da  cui  staccano  VIrnalaya,  i monti  Kuon-lun  e VHin- 
doukoB  0 Caucaso  dell’India  e il  grande  e piccolo 
Aitai,  da  cui  si  staccano  tutte  le  montagne  dell’  Asia 
boreale.  Tutti  i grandi  fiumi  dell’  Asia , fra’  quali 
V Angara  o Jenissei,  VObi,  la  Lena,  Io  J'angt-sè- 
kiang  e ì' Hoang-ho,  occupano  i primi  posti,  discen- 
dono da  queste  montagne;  l’.,^fmour,  il  Mekoum  o 
JUaykoung,  VIrravaddy  o Kempon,  il  Burhampouler 
0 Zampa,  il  Gange  o Poudda,  e il  Sind  o Indo,  for- 
mano la  grandi  valli  dell’Asia  orientale  e meridionale. 

i447.  I più  celebri  stretti  sono  quelli  di  Matsmai, 
d' Ormus  e di  Malacca.  Quest’ ultimo  divide  l’Asia 
dalla  Polinesia,  come  quei  dei  Dardanelli  c di  Co- 
stantinopoli la  separano  dall’Europa;  quello  di  Bab- 
el-mandcb  dall’Africa,  e quello  di  Behring  dalla 
Colombia.  Le  isole  più  grandi  sono  quelle  di  ISiphon, 
le  due  terre  di  Nuova  Zembla,  Kiu-siu,  Tcioka  e Cey- 
lan.  Le  penisole  più  grandi  sono  quelle  di  Kamciatka, 
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r Arabia  e la  Corea,  ma  la  più  celebre  è quella  di 
Malaga  o Malacca , in  antico  detta  Aurea  Cherso- 
nesus  0 penisola  d’  oro  ; l’ istmo  di  Tenasserim  la 
unisce  al  continente.  1 più  famosi  capi  o promontorii 
sono  quelli  di  Tciukotskoi,  a tramontana,  di  Lopatka, 
a oriente,  e a mezzodì  quei  di  Comorin  e di  Raz- 
algate. 

-1448.  L’  Asia  è la  più  popolata  delle  sei  parti  della 
' terra.  Gli  abitanti  sono  di  diversi  colori;  verso  l’equa- 
tore sono  nerastri  ; e quanto  più  ci  inoltriamo  verso 
il  nord  diventano  più  bianchi,  e inoltrandosi  più  verso 
l'est  sono  più  giallastri.  Si  contano  in  Asia  venti- 
quattro  nazioni  diverse.  Le  principali  sono:  4®  i 
Turchi,  2“  gli  Arabi,  3"  i Persiani,  4®  gl’  Indiani, 
5®  i Tartari,  6®  i Mogolli,  7°  i Cinesi,  8®  i Giap- 
ponesi, 9"  i Snmoietii;  ed  altre  tribù  degeneri  della 
Siberia. 

4449.  Le  madri-lingue  che  parlano  questi  popoli 
sono:  l’arabo,  il  tartaro,  di  cui  il  turco  è un  dia- 
letto, il  persiano,  il  mogollo,  il  mandeiuro,  il  ci- 
nese, il  tamulese  e il  malese.  Il  Sanscritto  è in  Asia, 
e soprattutto  nell’India,  ciò  che  l’antico  greco  è in 
Europa;  nessuno  lo  parla,  fuori  dei  letterati  e delle 
caste  sacerdotali. 

4450.  La  maggior  parte  degli  Asiatici  sono  idolatri. 
Il  restante  è composto  di  Maomettani,  di  Cristiani  e 
di  Ebrei.  II  Sciamanismo  è la  più  antica  delle  sètte 
pagane;  quelle  di  Kong-fu-tsé  o Canfucio,  di  Budda, 
di  Brama;  di  Sonimona-Codom  e di  Dalai-Lama 
hanno  nimiero.si  sei  urii.  I Maomettani  hanno  un’ uni- 
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versità  o accademia  a Samarkand  ; gl’  idolatri  ne 
hanno  un'ultra  a Benarè,  e i cristiani  hanno  stabi- 
lita la  loro  a Calcutta. 

i461.  Il  clima  di  questa  vasta  parte  della  terra 
è vario  secondo  lo  latitudine  delle  contrade  che  si 
estendono  dall’  equatod'e  sino  a dodici  gradi  del  polo. 

Le  parti  settentrionali  sono  eccessivamente  fredde  e 
deserte  ; ma  le  meridionali  sono  assai  calde  e ferti- 
lissime. Quest’  ultime  ahbondono  d’ ogni  sorta  di  prò-  * 
dotti;  soprattutto  vi  abbonda  l’oro,  l’argento,  pietre 
preziose,  frutti  i più  delicati,  ogni  sorta  di  aromi, 
fra  gli  altri  il  pepe,  la  cannella,  il  moscado,  ec.,  e 
una  gran  quantità  di  seta.  Contuttociò  vi  s’incon- 
trano sovente  grandi  deserti  di  sabbia,  inabitati  per 
la  mancanza  d’  acqua,  delle  immense  foreste,  ec.  11 
più  celebre  di  questi  deserti  si. è quello  di  Sciamo 
0 di  Cobi,  fra  la  Tartaria,  il  Tibet  e la  Cina.  Questi 
deserti  in  Arabia  diconsi  mari  di  sabbia,  a motivo 
delle  sabbie  instabili,  che  trasportate  dai  venti  sep- 
pelliscono talvolta  intiere  caravane. 

4452.  L’Asia  si  divide  in  undici  regioni,  che  sono: 

V Asia.  Misore  o Turchia  asiatica,  all’occidente. 

2°  Arabia. 

3°  Diarbeck,  0 antica  .assiria. 

4“  Armesia. 

5°  Persia,  afgasista!»  e Belutcistah. 

6.®  Indie. 

7“  Indo  Cina. 

8°  Cina. 

9“  Paesi  della  T.artaria. 
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10°  Siberia. 

H°  Le  isole. 

§ 9.  Màeucfiiione  éieW  Atta  tnittore  o 
Turchia  Aciaiiea. 

4453.  La  Turchia  asiatica  dividesi  in  cinque  parti,  com- 
prendendovi r Arabia,  di  cui  la  Porta  non  p ossiede  che  una 
porzione,  e sono:  l’ Anaiolia,  la  Siria,  il  Diarbeck,  V Ar- 
menia 0 Turcomania , parte  della  Georgia  e T Aroòta.  A 
queste  cinque  parti  sono  da  aggiungersi  alcune  isole  dell’ar- 
cipelago asiatico. 

I.  L’Anatoua,  anticamente  chiamata  Asta  minore,  a le- 
vante di  Costantinopoli,  comprende  l’ Anotoita  propriamente 
detta,  la  Caramama  a mezzodì,  Y Amasia  a grecale,  e l’ Ala- 
dulia  a scirocco. 

4454.  Questa  regione  è solcata  da  vario  correnti  d’acqua: 
le  più  importanti  sono  - — il  Rion,  l' lekil  Irmak  ed  il  Kizil 
Jrmak,  che  scendono  nel  mar  Nero  ; il  Meandro  ed  il  Sera- 
bat  che  sboccano  sull’  Arcipelago  ; 1’  Oronte,  che  sbocca  nel 
Mediterraneo  ed  il  Giordano  che  sbocca  nel  lago  Asfaltite. 

4455.  L’ Anatolia  propriamente  detta  ha  Kiutaya,  capi- 
tale; Brtissa,  capitale  in  antico  della  Bitinia;  Smime,  celebre 
porto. 

4456.  La  Ckiramania  ha  Conièh,  anticamente  Iconium  . 
Satalièh,  porto. 

4457.  L’Amasia  ha  capitale  omonima  già  metropoli  del  re- 
gno del  Ponto  : Tocat  : e Trdìisonda  sul  mar  Nero,  capitale 

_ anch’  essa  nel  medio  evo  d’  un  piccolo  impero  di  questo  nome 
posseduto  dall’  imperiai  casa  de’  Comnerà. 

4458.  L’Alodulta  ha  Maraz  sull’ £u/rote. 

4459.  Bursa  o Brussa,  a’ piedi  del  monte  Olimpo,  a 
478  chilometri  da  Costantinopoli,  era  la  sede  dei  sultani 
turchi,  avanti  che  prendessero  Costantinopoli.  È famosa  nella 
stona  per  il  tradimento  di  Prusia  ad  Annibaie. 
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1460.  Smime,  sulla  costa  occidentale  dell' Anatolia , in 
fondo  al  golfo  del  suo  nome,  a 89  chilometri  da  Gostan- 
tihopoli  ; ha  un  porto  frequentatissimo  e passa  per  il  migliore 
scalo  del  Levante;  vi  si  compra  seta  di  Persia,  cambcllotti, 
fili  e tele  di  cotone,  tappeti,  marocchini,  ec.  Il  diritto  di 
dogana  è del  3,  4,  5 o 8 per  cento , secondo  le  nazioni , 
che  non  son  tutte  trattate  egualmente;  gl’inglesi  e i Fran- 
cesi sono  i più  favoriti.  La  poste  ed  i terremoti  flagellano 
spesso  questa  città. 

1461.  Scu/an,  in  faccia  a Costantinopoli,  chiamavasi  Gal- 
cedonia,  celebre  per  un  concilio  generale. 

1462.  Isnicli  0 Nicea,  celebre  per  due  concilii  generali, 
l'uno  tenuto  nel  323  contro  gli  Ariani,  e l’altro  nel  787 
contro  gli  Iconodasli  o Spezzatori  d’immagini,  a 138  chilo- 
metri da  Costantinopoli. 

1463.  Ismith,  in  antico  Nicomedta,  sul  golfo  di  questo 
nome  a 90  chilometri  da  Costantinopoli.  Nel  secolo  xiii  questa 
città  era  la  rivale  di  Costantinopoli,  oggi  non  è più  che  un 
miserabil  villaggio. 

1464.  Le  rovine  di  Troia,  verso  lo  stretto  de  Dardanellt 

1465.  Foffi,  in  antico  Pìiocéa,  di  cui  una  colonia,  dicesi, 
fondò  Marsiglia. 

1466.  Efeso,  che  non  presenta  più  che  ruine,  a 90  chi- 
lometri da  Smirne;  fu  famosa  per  il  suo  tempio  di  Diana, 
bruciato  dal  fanatico  Erostrato. 

1467.  A levante  di  Smirne,  sopra  il  Paclolo,  sono  le  ro- 
vine di  Sardi,  capitale  della  Lidia,  ove  regnarono  Candulo, 
Creso,  ec. 

1468.  Alicarnasso  in  faccia  all’isola  di  liodi,  capitale 
della  Caria,  ove  regnò  Mausolo  con  Artemisia  sua  sposa  ^ 
la  quale  gli  eresse  la  famosa  tomba  che  noveravasi  fra  le 
sette  meraviglie  del  mondo.  Patria  di  Dionisio  storico. 

1469.  Il  celebre  tempio  di  Guido  era  vicino  a questa  città 

147Q.  Angora  celebre  perla  disfatta  di  Baiazet  nel  principio 

del  secolo  xv;  ne' suoi  dintorni  Mitridate  fu  vinto  da  Pompeo, 

1471.  Trebisonda,  capitale  una  volta  della  Cappadocia , 
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lo  ò stato  appresso  di  un  impero  distrutto  dai  Turchi;  tro- 
vasi a 891  chilometri  da  Costantinopoli. 

1472.  Tarso,  capitale  anticamente  della  Cilicia,  patria  di 
S.  Paolo  ec.,  all’imboccatura  del  Cidno. 

II.  La  Siria  , sulla  riva  più  orientale  del  Mediterraneo, 
comprende  la  Sirta  propria,  la  Fenicia  e la  Giudea,  detta 
anche  Palestina  e Terra  Santa;  il  terreno,  benché  molto 
fertile  vi  è quasi  incolto  per  mancanza  d’abitanti. 

1473.  La  Siria  propriamente  detta  possiede  Aleppo,  ca- 
pitai^ Antiochia  in  rovina,  Alessandretta  porto  malsano 

1474.  La  Fenicia  ha  Damasco  e Tripoli  di  Sirta  con  porto. 

1475.  La  Giudea,  Gerusalehue,  e [afa  porto,  in  antico 
loppe. 

1476.  Aleppo,  capitale  di  tutta  la  Siria,  è la  più  ^ran 
città  dell’  impero  turco , dopo  Costantinopoli , ed  una  delle 
più  commerciali  del  Levante.  Il  suo  tralTico  consiste  princi- 
palmente in  stoffe  di  seta,  cambellotti  di  pelo  di  capra  che 
vi  si  fabbricano,  in  noce  di  galla,  in  sapone,  ec.  Essa  è dentro 
terra  a 134  chilometri  da  Alessandretta  che  le  serve  di 
porto;  contiene  circa  120  mila  abitanti. 

1477.  Antiochia,  un  di  sì  famosa,  non  è più  che  un  luogo 
mal  costrutto  chiamato  Antakià;  di  Paimira  e Belbcck  ne! 
deserto  non  vi  sono  più  che  le  rovine  attcstanti  il  loro  antico 
splendore. 

1478.  Damasco  è una  bella  città  situata  in  una  fertilis- 
sima pianura  ai  piedi  dell’ Anti-Libano , catena  del  monte 
Libano.  Il  commercio  che  vi  si  fa  di  vini,  sete,  lane,  susine, 
uva,  acque  odorose , di  sciabole  e d’ altre  armi  la  rende 
molto  prospera.  Ne  fanno  quasi  tutto  il  commercio  gli 
ebrei. 

1479.  Tripoli  di  Siria,  in  riva  al  mare,  è così  chiamala 
perché  fu  anticamente  composta  di  tre  città,  di  cui  una  sopra 
un’  eminenza,  altra  nel  piano  e la  terza  in  riva  al  mare. 

1480.  Cambino  a 45  chilometri  da  Tripoli  di  Siria,  fa- 
moso monastero  del  monte  Libano,  è il  luogo  di  residenza 
del  patriarca  de’  Maroniti,  cristiani-cattolici  che  vi  occupano 
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3 0 400  villaggi.  Prende  il  titolo  di  patriarca  d’ Antiochia 
ed  ha  sotto  dì  se  molti  arcivescovi  e vescovi. 

1481.  Saida,  la  celebre  Stclone,  non  è più  che  un  sem- 
plice villaggio. 

1482.  Sour  o Sur,  l’antica  c famosa  Tiro,  è tutta  in  rovine. 

1 483.  Gerusalemme  è una  mediocre  città,  che  non  ha  più 
'nulla  del  suo  antico  splendore  ; essa  non  è nel  luogo  preciso  ove 
erano  il  suo  famoso  tempio,  e il  superbo  palazzo  di  Salomone, 
poiché  oggidì  la  città  sta  intorno  al  Calvario,  che  era  fuor  delle 
mura,  e il  monte  di  Sion  non  è più  nel  suo  recinto.  Le 
sue  strade  son  strette  e tortuose.  Il  12  ottobre  1808,  un 
incendio  distrusse  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  le  cui  mura 
racchiudono  ciò  che  appellasi  i Luoghi  Santi.  In  mezzo  ad  una 
fornace  s'i  ardente,  che  aveva  calcinato  i marmi  i più  duri 
e fuso  i metalli,  la  porta  del  Santo  Sepolcro,  che  è di  le- 
^no,  restò  fredda  ed  intatta,  e l’ interno  del  monumento 
non  soffri  menomamente. 

1 484.  Vi  si  recano  ancora  non  pochi  cristiani  a visitare  la 
chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Vi  è un  Patriarca  greco  e un 
convento  di  Francescani  il  cui  guardiano  è procuratore 
li'encrale  della  Terra  Santa. 

1585.  San  Giovanni  (LAcri,  l’antica  Tolemaide  de’ Greci, 
trovasi  sulla  costa  settentrionale  di  una  baia  ; il  suo  porto  è 
stato  ripieno  e l’aria  vi  è poco  sana.  Nel  1799,  questa  piaz- 
za, difesa  da  Turchi  ed  Inglesi  sostenne  contro  i Francesi 
un  assedio,  il  più  memorabile  che  ci  presenti  la  storia  del- 
le guerre  della  rivoluzione. 

1486.  Samaria,  Bethelem  e Nazareth  non  son  più  che 
villaggi. 

1487.  Il  Mar  Morto,  chiamato  anche  lago  Asfaltile,  oc- 
impa  il  terreno  su  cui  dicesi  fossero  situate  Sodoma  e le  quattro 
altre  colpevoli  città  che  furono  consumate  dal  fuoco  e poscia 
I nghiottite.  Comunque  questo  lago  non  abbia  una  grande  super- 
fìcie, perchè  egli  ha  appena  70  miglia  di  lunghezza  su  20  di 
larghezza,  bisogna  che  egli  evapori  più  di  6 milioni  di  botti 
d'  acqua , perchè  il  Giordano , il  solo  fiume  considerevole 
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della  Giudea , gli  fornisce  da  se  solo  questa  quantità,  e 
non  credesi  che  abbia  comunicazione  col  mare.  Le  acquo 
di  questo  lago  producono  molto  sale  ; esse  non  son  cosi  perico- 
lose come  qualche  antico  geografo  ha  voluto  far  credere;  gli 
■ceelli  ci  volan  sopra  senza  alcun  rischio,  i pesci  vivonci 
come  altrove  e gli  uomini  vi  si  bagnano  impunemente. 

III.  Il  Diahbeck,  anticamente  Assiria,  a levante  della 
Siria,  comprende  il  Diarbeck  propriamente  detto,  che  è T an- 
tica Mesopotamia;  I’  Yrack  o Caldea;  e il  Curdistan,  di  cu  i 
una  parte  è soggetta  ai  Turchi^  e I’  altra  ai  Persi. 

1488.  Il  Diarbeck  proprio  ha  Diabeckir,  Mosul  e Orsa. 
anticamente  Edessa. 

1489.  L’  Yrack  ha  Bagdad  e Bassora. 

1490.  Curdistan  ha  C/ievesul,  de’ Turchi;  Betlis  de’ Per- 
siani. 

1491.  Diarbeckir  sul  Tigri,  città  popolata,  ricca  e com- 
merciante ; fornisce  gran  quantità  di  marocchino  rosso , e 
di  tela  di  cotone  del  medesimo  colore. 

1492.  Mosul,  bella  città,  molto  commerciante,  essa  pure 
sul  Tigri,  ha  una  manifattura  di  stofTe  d’ oro. 

1493.  Bagdad,  città  forte  e commerciante,  residenza 
di  un  pacha,  e costrutta  sul  luogo  dell’antica  Seleucia:  essa 
è posta  sul  Tigri,  in  faccia  alle  fondamenta  di  Babilonia,  che 
era  sull’Eufrate.  Il  commercio  e la  credenia  che  hanno  i 
Persi  che  il  loro  profeta  Ali  vi  abbia  dimorato,  attiranvi 
gran  numero  di  abitatori.  I Turchi  la  tolsero  a’  Persi  nel  1 638 
dopo  avervi  perduto  40  mila  uomini  e l’hanno  conservata. 
Questa  città  fu  la  metropoli  di  un  Califfato  sotto  i Saraceni 
nel  XII  secolo.  E molto  celebre  nell’  istoria  per  gl’  instituti 
scientifici  che  vi  aveano  eretto  gli  Àrabi. 

1 494.  Bassora  a 400  chilometri  da  quest’  ultima  città 
dà  il  suo  nome  al  golfo  vicino.  Le  acque  dell’  Eufrate  che 
si  rovesciano  nelle  circostanti  campagne,  vi  rendono  il  sog- 
giorno assai  pericoloso  per  l’ infezione  dell’  aria. 

1495.  Betlis  ha  un  Emir  o principe  quasi  indipendente; 
1 suoi  sudditi,  chiamati  Curdi,  son  pastori  o ladri.  In  que- 
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sii  paesi  furono  Babilonia,  Ninive,  la  Torre  di  Babele,  Ar- 
belle  che  vide  la  disfatta  di  Dario  per  Alessandro. 

'IV.  La  Turcomania,  che  chiamavasi  anticamente  i4rme- 
tua  maygtore , al  nord  di  Diarbeck,  ha  molti  cristiani  greci 
che  vi  fanno  prospero  commercio;  i Turcomani  si  occupano 
delle  loro  mandre  e cangian  sovente  dimora  per  trovar 
nuove  pasture,  e sono  ladri  per  eccellenza  ; in  questi  paesi  è 
situato  il  monte  /Irorot  sul  quale  pretendesi  che  si  arrestasse 
r arca  di  Noè. 

1 491).  La  Turcomania  ha  ^jsenim, capitale,  Kars  edErivan. 

1497.  Erzerum,  grande  e bella  città  sull’ Eufrate,  ha  un 

jiaclia. 

•I49M.  Erwan,  capitale  deirAmicnio  Persiana,  è una 
gran  città,  con  belle  ville  e giardini. 

V.  La  Geòrgia,  chiamata  anche  Gurgistan,  a borea  della 
Turcomania , fra  il  mar  Nero  e il  mar  Caspio , è separata 
dalla_  Circassia  dal  monte  Caucaso , e dividasi  in  quattro 
parti:  la  Mingrelia  o Colchide;  Y Imerezia,  il  Guriel  ed 
il  Carduel.  Quest’ ultima  è soggetta  alla  Persia:  le  altre 
tre  hanno  dei  principi  che  pagavano  ai  Turchi  qualche  tri- 
buto in  schiavi  e donne;  l’imperatrice  di  Russia  gli  fece  li- 
berare da  un  tal  obbligo  nel  4774.  L'idea  di  questo  tri- 
buto rivoltava  gli  spiriti  in  Europa,  perchè  non  sapevasi  che 
le  donne  sono  in  questo  paese  un  genere  di  commercio, 
come  le  derrate  degli  altri  paesi;  oggi' non  esce  da  que’ paesi 
minor  quantità  di  donne,  ma  vengon  cangiate  con  denaro. 
Pure  il  governo  ottomano  tenta  di  abolire  questo  nefandis- 
simo mercato.  In  queste  provinciè , e soprattutto  nel  Car- 
duei  le  donne  sono  di  una  rara  beltà.  Gli  uomini  son  fie- 
ri . crudeli  e ladri.  Il  numero  grande  delle  loro  figlie , che 
allevano  con  cura,  forma  principalmente  le  loro  ricchezze. 

VI.  L’Arabia,  a mezzogiorno  della  Siria,  fra  il  golfo 
Persico  e il  mar  Rosso,  è situata  in  parte  nella  Zona  Tor- 
rida; essa  ha  tanta  sabbia,  deserti  e montagne,  senza  ri- 
viere , e quasi  sempre  senza  pioggia,  che  la  terra  vi  è ste- 
nle dappertutto,  salvo  verso  le  coste.  Le  sue  ricchezze  con- 
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sistono  in  perle,  datteri,  incenso,  profumi,  droghe,  corallo, 
ed  in  calft  eccellentissimo. 

1499.  I suoi  principali  sovrani  sono  il  gran-signore  e lo 
.sceriffo  della  Mecca.  Gli  abitanti  sono  molto  bruni,  e quasi 
tutti  vagabondi  e ladri,  specialmente  gli  abitatori  de’  deserti. 
Si  chiamano  Beduini  e si  vantano  di  essere  i più  nobili 
del  mondo,  e non  divengono  mai  gli  alleati  di  altre  nazio- 
ni. Quelli  che  abitano  le  città  si  applicano  al  commercio  e 
alle  scienze , con  qualche  successo , principalmente  alla  me- 
decina  ed  alla  astronomia.  Son  tutti  maomettani.  I loro  an- 
tenati , agguerriti  da  Maometto , invasero  sotto  il'  nome  di 
Mori  o Saraceni , una  parte  dell’  Asia,  l’ Egitto , le  coste 
d’ Africa , la  Spagna,  e penetrarono  fino  nell’  Italia,  ove  re- 
starono fino  al  Tuii  secolo. 

1500.  L’Arabia  dividesi  in  tre  parti,  ì'  ArMa  petrea, 
r Arabia  deserta  e 1’  Arabia  (dice. 

1.  V Arabia  petrea,  a levante  d’ Egitto  e a mezzogiorno 
della  Giudea , è un  paese  deserto  che  non  ha  nulla  di  ri- 
marchevole che  il  monte  Sinai,  sul  quale  dicesi  che  Mosé 
ricevesse  la  legge  da  Dio.  È là  che  il  popolo  d’ Israello 
errò  per  40  anni  dopo  la  sortita  d'Egitto,  nelle  vicinanze 
dei  Moabiti,  degli  Amaleciti  c de'  Madianiti. 

L’Arabia  petrea  ha  Hérac,  capitale,  anticamente  Petra, 
El-Tor,  villaggio  con  una  rada. 

2.  Arabia  deserta,  a levante  della  precedente,  è quasi 
intieramente  sterile  e pochissimo  abitata.* 

L’ Arabia  deserta  possiede  Anah,  sull’  Eufrate. 

3.  L'Arabia  felice , a mezzogiorno  delle  altre  due,  è cosi 
nominata,  perchè  è la  meno  sterile;  ma  i suoi  abitanti,  che 
sono  infingardi  al  massimo  grado , non  la  coltivano  come 
dovrebbero.  Vi  si  trova  molto  belgivino,  specie  d’albero  a 
gomma,  della  mirra,  incenso  e altri  profumi,  ma  poco  grano. 

1501.  VAredna  felice  ha  la  Mecca,  Medina,  Aden  porto, 
e Moka  porto. 

1502.  La  Mecca  è la  capitale  degli  stati  dello  sceriffo, 
pnneipe  molto  rispettato  da  tutti  i Maomettani,  perchè  è della 


Digitized  by  Google 


- 504  — 

progenie  di  Maometto.  Questa  città  è assai  grande,  ben  co- 
strutta, e famosa  per  la  nascita  del  profeta.  Ha  la  più  ce- 
lebre di  tutte  le  moschee  maomettane,  e la  più  frequentata 
dei  mondo.  Essa  attira  ogni  anno  un  concorso  prodigioso  di 
tutte  le  sette  de' maomettani.  Nei  dintorni  di  questa  città 
trovasi  eccellente  cafiè. 

1503.  Medina,  meno  grande  che  la  Mecca,  non  è meno 
considerevole  fra’ maomettani,  per  esservi  la  tomba  del  loro 
profeta  Maometto  in  una  superba  moschea  sostenuta  da  400 
colonne  e circondata  da  più  di  3,000  lampade  d’ argento. 
Vi  si  vede  una  piccola  torre  ornata  di  lamine  d’argento 
e tappezzata  d’ un  drappo  d’  oro:  quivi  è il  feretro,  sotto  un 
baldacchino  di  tela  d’ argento  ricamata  d’ oro.  Non  è af- 
fatto vero  che  questo  feretro  sia  di  ferro  e che  delle  ca- 
iamite lo  tengano  sospeso  in  aria,  come  taluni  si  sono  im- 
maginati; egli  è sostenuto  dalle  colonne  di  marmo  nero, 
sottilissimo,  e circondato  da  una  balaustrata  d' argento  adorna 
di  una  quantità  di  lampade. 

1504.  Mocka,  fa  un  gran  commercio  di  caffè  che  chia- 
masi d' ordinario  caffè  di  Levante.  11  re  di  Mocka  risiede 
a Aden,  bella  e grande  città,  a’  piedi  d'  una  rupe  sulla  quale 
trovasi  un  forte. 

1505.  Zibid  0 Saba  è nei  suoi  stati. 

1506.  Vi  sono  degli  £mtV  o principi  indipendenti  a Aman- 
strifdtn,  a Moscate  a Elcatif. 

1507.  Bahrein,  del  re  di  Persia,  è in  faccia  all’isola  omo- 
nima che  sorge  nel  golfo  Persico:  quest’isola  è celebre  per 
la  pesca  delle  perle,  le  più  ricercate  dopo  quelle  di  capo  Co- 
m orili. 

1508.  L’ ISOLE  delia  Turchia  d’Asia  son  poco  considere- 
voli; son  situate  nel  Mediterraneo  e tutte  in  possesso  dei 
Turchi. 

1509.  Cipro,  la  principale,  verso  le  coste  di  Siria,  è 
bella  e fertilissima  : i vini  e le  frutta  vi  sorto  eccellenti , 
ma  1’  aria  è malsana. 

1510.  Riccardo,  re  d’ Inghilterra,  andando  in  Terra-Santa 
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nel  <189  prese  quest’isola  ai  Greci  e la  cede  a Guido  di 
Lusignano  re  di  Gerusalemme,  al  quale  Saladino  tolto  avea 
detta  città.  Carlotta  di  Lusignano  erede  di  Cipro,  sposando 
Luigi  di  Savoia  verso  la  metà  del  XIV  secolo,  diede  a 
questa  casa  diritti  su  quest’isola.  Il  suo  fratello  naturale, 
Giacomo , la  scacciò , sostenuto  dal  Soldano  d' Egitto  e 
in  seguito  dai  Veneziani , che  gli  fecero  sposare  una  Ve- 
neziana con  titolo  di  figlia  di  S.  Marco.  Ella  sopravvisse 
a Giacomo,  e cedette  questo  regno  ai  Veneziani  che  lo  con- 
servarono fino  al  1571. 

0 

15H.  Nicosi,  capitale,  è molto  forte:  è sede  di  un  ar- 
civescovo greco  e del  bey. 

<512.  Famagusta,  buon  porto  e città  forte;  si  difese  H 
mesi  contro  i turchi,  che  vi  perdettero  4000  uomini.  Il 
loro  generale  fece  scorticar  vivo  il  governatore  Bragadino. 

1513.  Le  città  di  Paphos  e ^iTnot/ton/a  sono  state  celebri 
per  il  culto  che  rendeavisi  a Venere. 

<514.  L’isola  di  Rodi  è poco  fertile  in  grani,  ha  bellis- 
sime praterie,  e raccolgonvisi  molte  frutta  ; l’ aria  vi  è cosi 
pura,  che  non  vi  ha  giorno  che  il  sole  non  comparisca.  I 
cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  più  celebri  dopo 
sotto  il  nome  di  cavalieri  di  Malta,  presero  quest’isola  ai 
Saraceni  nel  4309,  e i Turchi  ne  li  scacciarono  nel  4522. 
La  capitale  porta  il  medesimo  nome  che  l’ isola,  ed  è mollo 
forte.  Rodi  è stata  celebre  pel  suo  colosso  o statua  d’Àpollo, 
di  70  cubiti  d’ altezza  ; era  una  delle  sette  meraviglie  del 
mondo. 

4545.  Le  altre  isole  minori,  e che  sono  nell’Arcipelago 
all’  occidente  dell’  Anatolia , sono  Samo  , Patmos , ove  S. 
Giovanni  scrisse  l’ Apocalisse  ; Scio  o Odo  che  fornisce 
marmi  assai  belli,  mastici  eccellenti,  frutta,  vino  pregiatis- 
simo ec.  Metelitìo , in  antico  Le^o  fertile  in  buoni  vini , 
frutta,  ec. 
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§.  a Oeterixione  detta  Pereta. 

1516.  Il  reame  di  Persia  ha  una  superficie  di  4,159,000 
chilometri  quadrali  e 40,000,000  d’ abitanti.  Il  suo  governo 
è assoluto  e la  religione  maomettana.  — La  Russia  nel  4827 
tolse  alla  Persia  molte  provinole  del  Caucaso.  Il  sovrano 
ha  titolo  di  Sciah.  La  capitale  è Théran. 

1547.  La  Persia,  a levante  della  Turchia  e a ponente 
delle  Indie  si  estende  da  mezzogiorno  a settentrione , dal 
golfo  Persico  fino  ai  mar  Caspio:  essa  comprende  4 4 pro- 
vinole, che  sono:  Y Irack^Agemi , il  Cusistan,  il  Farsiùan, 
il  KimUin,  il  Sigìstan,  il  Kurdistan,  il  Corasan,  I’  Estarabath, 
il  Killan,  r Aderbijan  o Azerbeyan  e l’ Iran  o Karahach. 

4548.  Le  città  più  rimarchevoli  della  Persia  sono  Thèran 
residenza  attuale  del  Sophi,  Isfahan,  antica  capitale,  Kas- 
btn,  Ardebil,  Tauris,  Derbent,  piazza  forte  e porto,  Schiras, 
Gomrom  porto. 

4549.  Isfahan  è una  grande  città  che  ha  circa  35  chilo- 
metri di  circuito,  comprendendovi  i sobborghi,  ma  non  è po- 
polata in  proporzione  alla  sua  grandezza.  Possiede  gran  no- 
merò di  giardini  e piazze,  tra  le  quali  quella  chiamata  Maidan 
ove  si  tiene  il  gran  mercato,  è la  più  bella  del  mondo  ; le  case 
che  la  circondano,  come  la  maggior  parte  di  quelle  della  città 
hanno  i loro  tetti  a terrazzo,  dove  gli  abitanti  passeggiano  e 
nella  state  dormono  per  godervi  la  freschezza  dell’  aria.  Que- 
sta città  è assai  commerciante,  e vi  si  trovano  le  thigliori 
mercanzie  d’Asia  e d’Europa.  Esistevano  in  questa  città,  avanti 
le  turbolenze  avvenute  in  Persia  ne!  secolo  XVIII,  tre  con- 
venti di  religiosi , uno  di  Agostiniani  Spagnuoli , altro  di 
Carmelitani  italiani  e il  terzo  di  Cappuccini  francesi. 

4520.  Tauris,  la  seconda  città  della  Persia,  può  ben  es- 
sere r antica  Ecbatana;  è grande,  bella,  ricca,  commerciante  e 
molto  jiopolala  : vi  si  lavora  in  oro , seta , cotone  ec.  Il 
suo  commercio  estendesi  in  Turchia,  nella  Russia  e in  Tar- 
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Uria.  La  piazza  grande  di  questa  città  è la  più  vasta  che 
si  conosca. 

<521.  Caschan,  ha  una  ricca  manifattura  di  broccati,  vo- 
luti e tappeti. 

1522.  Kasbin  o Casvin  è l’ emporio  di  vini  eccellenti. 

1523.  Ardebil  possiede  le  tombe  dei  re  di  Persia. 

1524.  Derbent,  presso  la  costa  occidentale  del  mar  Ca- 
spio, è il  punto  più  importante  di  transito  per  la  Georgia 
e la  Russia. 

1525.  Sustur  o Sus,  è creduta  l’antica  Susa,  soggiorno 
d' Assuero. 

1526.  Schtras,  grande  e bella  città,  in  un  paese  fertile, 
ricco  e delizioso,  presso  le  rovine  di  Persepoli. 

1527.  Gomrom  o Bender-Abassi , è un  buon  porto  sul 
golfo  Persico,  dove  gli  Inglesi  hau  rovinato  tutto  il  com- 
mercio che  i Portoghesi  facevano  a Ormwz,  isola  di  questo 
golfo. 

1528.  Candaliar,  sulle  frontiere  del  Mogol,  fu  un  tempo 
la  piazza  più  forte  della  Persia,  e la  Chiave  dello  Stato  da 
questa  parte;  ma  non  le  appartien  più  da  molto  tempo. 

§ S.  Oeteritione  delle  indie. 

1529.  Questo  paese,  situato  in  parte  sotto  la  zona  tor- 
rida, a levante  della  Persia,  ha  un  clima  caldissimo  ma  tem- 
perato dalle  piogge  e dai  venti.  Il  terreno  è fertile  a.ssai , 
e vi  crescono  gran  quantità  di  canne  di  zucchero,  di  riso  e 
di  miglio.  L’ immenso  commercio  che  vi  si  fa  consiste  in 
indaco,  salnitro,  spezie,  sete,  cotone,  e sovratutto  in  una 
quantità  prodigiosa  di  tele  dipinte,  dette  indiane  in  Europa, 
molte  altre  stoffe,  ed  infine  in  pietre  preziose. 

1530.  I Portoghesi  cominciarono  a stabilirsi  nell’  Indie 
verso  la  fine  del  secolo  XV,  e vi  si  fecero  potentissimi  ; ma 
gli  Olandesi  gli  cacciarono  da  più  luoghi. 

1531.  Presentemente  vi  dominano  solo  per  un’estensione 
di  pochi  chilometri,  dopo  avervi  abbattuto  un  gran  numero  di 
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piccoli  sovrani,  e invaso  nel  1799  l’ impero  di  Misore  che 
apparteneva  a Tippo-Saib. 

1 532.  Gl'  Indiani  non  mancano  di  spirito,  e sono  molto 
amabili,  ma  pigri  e cattivi  soldati.  La  maggior  parte  sono 
idolatri  : sonovi  anche  molti  maomettani.  Nei  luoghi  dipendenti 
dagli  Europei,  seguono  la  religione  di  questi  che  ne  sono 

I padroni.  Molti  credono  alla  metempsicosi,  vivonb  di  riso 
e di  legumi,  e non  osano  mangiar  d’ alcuna  cosa  che  avuto 
abbia  vita,  nè  uccidere  alcun  animale,  anche  dei  più  mo- 
lesti; questo  precetto  della  lor  religione  è confacente  al  paese 
che  produce  pochi  armenti  a causa  della  rarità  di  pasture. 

II  loro  nume  principale  chiamasi  Brama.  I loro  sacerdoti  chia- 
mansi  Bramini.  I loro  fakiri,  specie  di  monaci,  fan  consistere 
la  loro  più  grande  devozione  nella  scelta  delle  attitudini 
più  moleste  nelle  quali  restano  fino  alia  morte.  Si  fanno 
di  sovente  appendere  ad  un  albero  per  le  braccia  o per  i 
piedi  e cose  simili.  Infine  l’ ammirazione , gli  applausi  e 
le  preghiere  che  gli  rivolgono  i fedeli  stanno  in  relazione 
co’ tormenti  a cui  si  espongono.  Bravi  presso  molti  di  questi 
pagani  1'  uso,  ora  abolito  quasi  da  tutti,  che  le  donne,  sotto 
pena  di  essef  disonorate,  doveansi  gettare  nelle  fiamme  che 
divoravano  i cadaveri  dei  loro  mariti.  — In  luogo  del  ta- 
bacco che  si  usa  in  Europa,  gl'indiani  per  passare  il  tempo, 
per  continenza,  e forse  per  la  conservazione  dei  denti  masti- 
cano continuamente  del  betel,  che  è una  pasta  formata  di  noci 
d’arelc,  tritate  con  delle  foglie  di  betulla  e della  calce;  il  succo 
che  ne  estraggono  arrossa  le  labbra,  conserva  i denti,  ed  è 
stomatico. 

1 533.  Gl’  indiani , come  i Cinesi , che  dovrebbero  esser 
più  illuminati,  si  prostrano  durante  l’ecclissc,  e si  gettano 
nell’acqua,  perchè  i pianeti  incoraggiati  da  questi  atti  di  de- 
vozione, non  si  lascino  divorare  dal  dragone. 

1 534.  L’ India  è divisa  in  tre  parti  ; l’ Indostan  fra  l'Indo 
e il  Gange,  che  si  scaricano  entrambi  nel  mare:  il  Decan  o 
la  penisola  occidentale  al  di  qua  del  Gange;  e l’Indocina  o 
la  penisola  orientale  al  di  là  del  medesimo  fiume. 
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4535.  AvanU  l’invasione  inglese  nell’ Indostan  questo 
gran  paese  portava  il  nome  d’ Impero  del  Mogol,  ed  apparte- 
neva ad  un  principe  maomettano  della  setta  d’  Omar  ; era 
uno  dei  più  ricchi  sovrani  dell’  universo  : le  sue  rendite 
erano  immense  e le  sue  armate  innumerevoli,  ma  non  erano 
che  cattive  truppe  come  videsi  nel  1734,  allorché  Thamas- 
Kouli-Kan  lo  vinse,  ne  prese  la  capitale,  saccheggiò  i suoi 
tesori,  e portò  molti  miliardi  in  Persia.  L’imperatore  dopo 
questa  spedizione  fu  così  disprezzato  dai  suoi  sudditi  che 
molti  governatori  delle  sue  provincia  si  resero  indipendenti  dal 
suo  governo,  mediante  il  pagamento  di  un  annuo  tributo,  che 
non  poteva  però  ottenere  che  colle  armi  alla  mano.  Alla 
morte  di  ciascun  governatore,  l’ imperatore  doveva  nominare 
un  successore;  ma  colui  che  era  il  più  forte  sapeva  bene 
ottener  ciò  che  bramava,  specialmente  nella  penisola  al  di 
qua  del  Gange  ove  non  aveva  più  alcuna  supremazia.  Que- 
sto paese  sì  popolato,  sì  fertile,  i di  cui  abitanti  sono  così 
umani,  ha  provato  i più  grandi  disastri  per  la  gelosia  dei 
Francesi  e degli  Inglesi  ; queste  nazioni  proteggendo  diversi 
pretendenti  al  governo  delle  provinole  hanno  ' eccitato  le 
guerre  civili  e devastato  il  paese.  La  cupidità  degli  Inglesi 
che  sono  restati  i più  forti,  compì  di  desolare  questa  regione 
facendo  monopolii  sulle  biade  nel  Bengala  ove  erano  asso- 
luti padroni,  mettendovi  un  prezzo  che  gli  abitanti  non  po- 
tevano pagare.  La  carestia  fece  allora  perire  un  numero  in- 
tin  ito  di  questi  infelici. 

1 536.  Le  principali  città  dell’/nclostan  sono  CalciUta  capitale, 
D^y,  Agra,  Labore,  Camhoja,  Surate,  Daman,  porto  e piazza 
forte,  Diu  piazza  forte  Bombay,  ricco  porto  ed  Ougty. 

1537.  Delly,  grande  e forte  città,  era  la  residenza  ordina- 
ria del  Gran  Mogol,  che  vi  aveva  un  superbo  palazzo  di  mezza 
lega  di  circuito:  ne  sono  dei  simili  a Agra  e a Labore. 

1538.  Surate  la  città  più  commerciante  dell’Asia  è me- 
diocremente grande,  ma  assai  bella  e molto  popolata.  Il  suo 
commercio  consiste  principalmente  in  stoffe  di  seta,  di  cotone 
e d’  oro,  di  droghe,  spezie,  perle  e diamanti.  Vedonvisi  mercanti 
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di  tutte  le  nazioni,  i Francesi  e soprattutto  gli  Inglesi  vi  hanno 
il  centro  del  loro  commercio  d’ Asia. 

1539.  Daman  e Diu,  sulla  costa  occidentale  della  penisola, 
appartengono  ai  Portoghesi;  Bombay  è degli  Inglesi. 

1340.  Ou^t,  al  disopra  di  una  delle  bocche  del  Gange  a 
levante  della  penisola,  è una  città  molto  commerciante  ove  gli 
Olandesi  hanno  le  principali  loro  case  di  commercio  dopo 
quelle  di  Batavia. 

1541.  Cbandernagor  Q neWo  sue  vicinanze:  i Francesi  vi 
hanno  una  Casa:  ne  traggono  l’ indaco  e il  rabarbaro. 

1 542.  La  penisola  occidentale  dell’  Indie  ha  Goa  porto,  Fi- 
sapour,  Golconda,  Bisnagar,  Narsinga,  Paliacate,  Madura. 

1 543.  Goa,  città  antichissima  e assai  commerciante,  quan- 
tunque mal  popolata,  sulla  costa  occidentale  della  penisola,  c 
la  più  considerevole  fra  quelle  che  i Portoghesi  hanno  nell'  In- 
die orientali,  ed  è pure  il  soggiorno  del  viceré.  Albuquerque  la 
prese  nel  1310  per  il  re  del  Portogallo.  Le  montagne  che  la 
circondano  impediscono  ai  venti  di  temperarne  i grandi  calori. 

1544.  Bravi  una  Inquisizione  severissima.  Il  porto  di  questa 
città  che  è il  più  bello  dell’Asia  non  è più  sì  frequentato  come 
un  tempo  ; gli  ediGzi  pubblici  vi  sono  bellissimi. 

1545.  Golconda,  è una  delle  più  belle  e più  grandi  città 
dell’  Indie,  sulla  costa  orientale  della  penisola. 

1 546.  Masulipatan,  a levante,  fa  un  gran  commercio;  i Fran- 
cesi vi  hanno  una  casa  di  commercio,  chiamata  le  Loggia. 

1547.  Paliacate,  sulla  medesima  costa,  appartiene  agli 
Olandesi  ; vi  hanno  un  presidente  per  il  commercio  di  que- 
sta penisola. 

1348.  Oonore,  piazza  forte,  appartenente  anch'  essa  agli 
Olandesi,  come  Cananor  ec.,  sulla  costa  di  Malabar. 

1549.  La  penisola  orientale  dell’ /nolo  ha  Ava,  Pegu,  Stani, 
Malacca,  Cand)oge. 

1550.  Siam,  chiamata  anche  luthia,  è la  capitale  del  re- 
gno di  Siam-,  la  città  è grande  e assai  bella;  i suoi  templi 
hanno  tutti  delle  torri  dorate.  Il  palazzo  del  re  e grandis- 
simo c contiene  ricchezze  immense. 
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1351.  Questa  città  conta  5 o 600  mila  abitanti.  11  Menan 
ciie  la  bagna,  è pieno  di  coccodrilli  pericolosissimi  ; questo 
fiume  si  gonfìa  come  il  Nilo  e lascia  sul  terreno  un  f ango 
che  produce  abbondante  raccolta  di  riso. 

1 532.  Oltre  all’  oro  che  vi  è comunissimo  avvi  I’  avorio , la 
seta  e delle  pietre.  Le  ricchezze  di  questo  stato  sono  esage- 
rate, benché  alcuni  le  credano  assai  scarse. 

1533.  L’elefante  bianco  è oggetto  non  che  di  rispetto,  di 
culto  in  questo  paese  idolatra.  La  fortezza  di  Bankok,  verso 
l’imboccatura  del  Menan,  venne  ceduta  a Luigi  XIV  nel  1686, 
dal  re  di  Siam,  che  voleva  fare  alleanza  colla  Francia.  Dopo 
una  rivoluzione  che  privò  il  re  del  trono  e della  vita  la  detta 
piazza  fu  resa  al  suo  successore. 

1554.  Mergui,  sulla  costa  occidentale,  ha  una  casa  fran- 
cese che  ò utilissima  al  commercio. 

1555.  La  penisola  di  Malacca,  che  è un  ramo  occidentale 
e prolungato  della  penisola  al  di  là  del  Gange,  appartiene 
al  re  di  Siam,"  eccettuata  la  città  stessa  di  Malacca  che  è 
alla  estremità,  sullo  stretto  del  medesimo  nome.  Gli  Olandesi 
la  tolsero  ai  Portoghesi  nel  1640  che  ne  erano  in  possesso 
da  più  di  un  secolo;  la  piazza  è forte  e molto  vantaggiosa 
al  commercio.  Questo  paese  sarebbe  fertile  se  non  vi  fossero 
molti  boschi.  Appartiene  ora  agli  Inglesi. 

1366.  La  Cocincina,  in  un  ramo  orientale  della  me- 
desima penisola,  è molto  fertile  in  riso  ed  in  ogni  specie  di 
frutta;  vi  si  trova  anche  del  tkè,  dello  zutchero,  della  seta, 
deir  oro  ec.  Essendo  gli  abitanti  sommamente  docili,  i mis- 
sionari son  riusciti  a farvi  molti  cristiani.  La  capitale  //uè  o 
Kéhué  è grande,  mal  costrutta,  ed  ha  un  porto’  frequen- 
tatissimo. 

1557.  Il  Tonchino,  è anch’ esso  molto  fertile;  abbonda 
in  riso,  frutta,  bestiame,  pesce,  seta  ec.  Gli  abitanti  inge- 
gnosi e sociabili  fanno  gran  commercio  con  gli  Olandesi  e 
gli  Inglesi  che  vi  hanno  delle  case  commerciali  nella  capa- 
tale medesima  chiamata  Kecho  o Casciao. 

1558.  Le  Indie,  diventato  vasto  possedimento  degl’inglesi. 
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sono  governate  per  conto  della  Compagnia,  sotto  la  sorve- 
glianza del  governo  centrale  e si  vanno  giornalmente  allar- 
gando pe'  nuovi  acquisti  che  colla  politica  e coll’  armi  si  fanno 
da  quella  potente  società.  — Dividesi  il  paese  in  4 presi- 
denze 0 governi,  cioè;  quello  di  Calcutta,  città  capitale  e 
grandiosa,  con  circa  700,000  abitanti;  e quello  di  A^ra, 
Bombay  e Madras.  La  popolazione  totale  soggetta  agl’in- 
glesi ascende  a 150  milioni.  — Le  altre  colonie  di  europei 
son  poco  importanti,  per  la  popolazione  ed  estensione. 

§ S.  Mtnjttero  detta  Cista. 

1 559.  La  Cina,  a grecale  delle  Indie,  è superiore  a tutti 
gli  altri  paesi  dell’Asia  per  la  sua  fertilità,  le  sue  ricchez- 
ze, il  numero  de’ suoi  abitanti  e la  bellezza  delle  sue  città. 
Relativamènte  alla  vasta  estensione  di  questa  stato,  che  ha 
2222  chilometri  di  lunghezza  e 1780  di  larghezza,  il  clima  e 
molto  freddo  verso  settentrione  e molto  caldo  verso  mezzo- 
giorno ; ma  tutte  le  provincie  interne  godono  di  un’  aria  tem- 
perata e sanissima  ; in  qualcuna  Irovansi  delle  miniere  d’  oro 
e d’ argento  ; il  terreno  dappertutto  produce  grani  e frutta  ec- 
cellenti e gran  quantità  di  riso  di  cui  gli  abitanti  fanno  molto 
uso.  Vi  è abbondanza  di  bestiame,  di  selvaggina  e di  pesci, 
come  pure  di  seta,  cotone,  thè,  zucchero,  sale.  L’agri- 
coltura è florida;  non  vi  è palmo  di  terreno  che  non  sia 
coltivato.  Lo  stesso  imperatore,  tutti  gli  anni,  in  una  festa 
solenne  solita  farsi,  accompagnato  dai  suoi  figli,  dai  grandi 
della  sua  corte  e da  un  centinaio  di  contadini , lavora  un 
campo  di  sua  mano,  e vi  semina  del  riso,  del  grano,  delle 
fave  e due  specie  di  miglio. 

1 560.  Si  fanno  nella  Cina  ogni  sorta  di  stoffe,  e bellis- 
sime porcellane:  conosce  ciascuno  la  bellezza  della  carta  che 
vi  si  fabbrica  con  una  scorza  d’albero,  e l’inchiostro  si  utile 
^1  disegno'. 

156L  La  Cina  è popolatissima;  valutasi  ascendere  il  nu- 
mero do'  suoi  abitanti  a 350  milioni,  popolazione  che  sorpassa 
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quasi  della  metà  quella  d’Europa  e che  sempre  aumenta.  Vi  è 
però  un  uso  barbaro  e contro  natura,  quello  cioè  di  esporre 
nelle  pubbliche  vie  i figli  che  non  possono  essere  nutriti,  ed  il 
maggior  bene  che  i missionari  abbiano  fatto  in  questi  paesi  è 
stato  quello  di  aver  dato  il  battesimo  a queste  piccole  vittime 
sacrificate  alla  necessità. 

1 562.  Secondo  le  relazioni  di  tutti  i viaggiatori  vi  sono  in 
Cina  1518  città,  di  cui  60  di  primo  ordine,  250  di  secondo, 
oltre  un  numero  infinito  di  villaggi  grandi  e assai  popola- 
ti. La  guarnigione  della  sola  capitale  è di  100  mila  soldati 
di  cavalleria,  e per  guardia  delia  gran  muraglia  e deHe  al- 
tre città  vi  son  circa  a 800  mila  uomini,  ma  contro  gli  eu- 
ropei sarebbero  cattivi  soldati. 

1 563.  Duecento  anni  avanti  Gesù  Cristo  i Cinesi,  per  ar- 
restare i Tartari  costruirono  una  muraglia  di  circa  2800  chi- 
lometri, alta  6 metri  e assai  larga  perchè  possano  marciarvi 
di  fronte  sei  cavalli;  essa  è di  mattoni  e sussiste  ancora  in 
molti  luoghi;  ma  questo  baluardo  non  impedì  ai  Tartari  di 
profittare  di  una  rivolta  di  alcuni  mandarini  cinesi,  per  entrare 
in  questo  vasto  stato  nel  1614,  sotto  il  re  Tien-Min  e di 
farne  la  conquista.  Il  suo  nipote  Kang-Hi  ne  rimase  pacifico 
possessore  nel  1643  all’  età  di  6 anni,  e cominciò  a governare 
da  se  stesso  nel  1666.  Egli  amava  le  scienze  e divenne 
sapiente;  apprese  la  geometria,  le  matematiche  ed  un  poco 
l’astronomia  dai  padri  gesuiti,  i quali  colmò  di  favori;  per- 
mise il  cristianesimo;  protesse  le  arti;  fu  giusto,  e rese  così 
il  suo  popolo  felice;  ^li  è uno  dei  più  grandi  re  di  cui  fac- 
cia ricordo  la  storia  moderna.  Alla  sua  morte  cranvi  più 
che  120  mila  cinesi  che  avevano  abbracciato  il  cristianesi- 
mo, ma  il  di  lui  successore  Jong-Cing  ordinò  che  le  300 
chiese  cristiane  che  erano  ne’ suoi  stati  fossero  demolite,  e 
non  tollerò  altri  missionari  fuor  de’ gesuiti,  che  il  suo  prede- 
cessore aveva  ricevuti  alla  sua  corte , finché  1’  ambizione  e 
gl’intrighi  di  questi  padri  non  lecerli  espellere  affatto. 

1564.  L’impero  cinese  è antichissimo,  e gli  annali  ci- 
nesi, verificati  dai  missionari,  secondo  il  tempo  degli  eclissi  che 
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vi  sono  annunziali,  rimontano  al  loro  fondatore  Fo-Hi,  quasi 
\ 50  anni  dopo  il  diluvio  ; e contansi  dopo  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  236  imperatori. 

1565.  I Cinesi  hanno  la  fronte  larga,  la  faccia  quadra, 
naso  corto,  grandi  orecchie  e capelli  neri.  La  bellezza  delle 
donne  ricche  consiste  nell’  aver  piedi  piccolissimi  e per  ri- 
durli tali  li  tengon  compressi  sì  forte  nella  loro  infanzia , 
che  appena  possono  sostenersi. 

1 566.  I Cinesi  son  naturalmente  dolci , pazienti , sobri , 
civili  ed  industriosi,  grandi  politici  e formalisti;  ma  egoisti, 
orgogliosi,  amanti  del  giuoco  e disprezzatori  delie  altre  na- 
zioni. Hanno  scoperto  avanti  di  noi  la  stampa,  la  polvere  da 
cannone,  la  bussola,  le  campane,  lo  poste  e la  porcellana; 
ma  ci  sono  inferiori  in  astronomia,  pittura,  scultura,  musi- 
ca , e nell’  arte  della  guerra , della  navigazione,  ec. 

3567.  Gli  usi  cinesi  son  così  differenti,  -per  la  maggior 
parte,  da  quegli  degli  Europei,  che  non  possiamo  dispensarci 
di  descriverne  alcuni. 

1 568.  La  nobiltà  acquistasi  per  la  scienza  e per  il  merito, 
senza  che  abbiasi  riguardo  alla  nascita  se  il  personaggio  non  ap- 
partiene alla  famiglia  reale.  La  giustizia  si  amministra  gratui- 
tamente, ed  I giudici  non  posson  far  morire  alcuno  prima  che 
r imperatore  abbia  letto,  esaminato  e confermato  in  tre  diffe- 
renti volte  la  sentenza  che  lo  condanna.  La  forca  è il  sup- 
plizio dei  grandi,  il  taglio  della  testa  reputasi  ignobile.  Di 
sovente  vi  son  condanne  di  colpi  di  bastone  sotto  le  piante 
dei  piedi,  e su  le  gambe.  — L’esecutore  della  giustizia,  che 
è un  soldato,  è rispettato  ed  onorato. 

1369.  L’imperatore  solo  con  i principi  e suoi  favoriti, 
può  portare  una  cintura  gialla,  e questo  colore  è distin- 
tivo dei  grandi  della  corte,  come  il  rosso  lo  è pe’  man- 
darini, il  nero  e il  turchino  pel  popolo;  il  bianco  è il  colore  di 
lutto.  — I soldati  persuasi  che  la  loro  missione  è di  difen- 
dere il  popolo  non  gli  fanno  giammai  nè  ingiustizia  nè  in- 
giuria. Quantunque  i Cinesi  preferiscano  i legumi  alla  car- 
ne, i macelli  son  provveduti  specialmente,  come  usasi  in 
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altri  luoghi  dell’  Asia  orientale,  di  cani , gatti , topi.  Presso 
di  loro  uccidere  i cani  bene  ingrassati,  è come  in  Europa 
r uccidere  i vitelli  più  grassi.  — Per  bevanda  usano  una 
specie  di  vin  bianco  ed  anche  rosso. 

1570.  Un  cinese  che  volesse  restar  celibe  sarebbe  diso- 
norato; la  più  grande  felicità  loro  consiste  nel  lasciare  una 
numerosa  (Igliuolanza.  Si  usa  far  dei  regali  ai  parenti  della 
giovine  che  si  toglie  in  sposa,  invece  di  riceverne  denaro  o 
come  fra  noi  direbbesi,  la  dote. 

1571.  La  scrittura  cinese  è dall’alto  in  basso  e da  de- 
stra a sinistra,  e servonsi  di  un  pennello  invece  della  pen- 
na; la  lingua  ha  80  mila  caratteri,  quantunque  non  ab- 
bia che  4 0 5,000  monosillabi  che  significano  differenti  co- 
se, secondo  il  carattere  o 1’  accento  da  cui  sono  accompagnati, 
0 a seconda  anche  dei  tuono  della  voce. 

1572  I Cinesi  son  pagani,  ma  non  riconoscono  che  un 
solo  Dio  immortale  e superiore  a tutti  gli  altri.  La  loro  re- 
ligione è divisa  in  due  sette.  La  prima  riguarda  i loro  an- 
tichi re  e filosofi  come  divinità  e gli  costruisce  dei  templi, 
il  loro  legislatore  Confucio  è considerato  come  tale,  e la  sua 
morale,  pura  e saggia,  è il  fondamento  di  ogni  legge  e dà 
norma  alla  loro  condotta.  I sapienti  di  questa  setta  chia- 
mansi  Letterati;  adorano  il  Dio  del  cielo  sotto  il  nome  di 
Tien  0 di  Sciang-ti.  La  seconda  setta , che  ha  dato  più  da 
fare  ai  missionari,  è quella  di  Fo  o Budha;  i suoi  pre- 
ti, chiamati  Bonzi,  rendono  il  popolo  assai  superstizioso. 
Quando  un  idolo  che  i Bonzi  han  dato  ad  una  famiglia  o 
ad  una  città  non  esaudisce  le  preghiere  che  vengogli  indi- 
rizzate, non  si  rimprovera  soltanto  il  Bonzo,  ma  l’ idolo  stesso 
e qualche  volta  si  scaccia  obbrobriosamente  e si  getta  per 
la  via  come  oggetto  inutile. 

1573.  I due  principali  fiumi  della  Cina  sono  : ì' Hoang-ho 
o fiume  giallo , e 1’  Yang-sè  Kiang,  o fiume  celeste  , che  get- 
taiisi  nel  mare  orientale.  Questi  due  fiumi  vengono  dalle  mon- 
tagne della  Tartaria,  a ponente,  e corrono  tutti  due  a le- 
vante. 
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1574.  La  Cina  è divisa  in  16  provincia  : sette  verso  setten- 
trione e nove  verso  mezzogiorno.  Si  trovano  a settentrione 
quelle  di  Leautun,  la  quale  è la  sola  posseduta  al  di  là  della 
gran  muraglia,  di  Petcie4ée;  di  densi,  di  dansi,  di  dan- 
tong,  di  Houang  e di  Souciuen;  a mezzogiorno  quelle  di 
Noìtkin,  di  dekian,  di  Kiansi,  di  Pokien,  di  Canton  o Quan- 
tung,  di  Qttansi,  di  Houquang,  di  Queicieou  e di  Younan. 

1575.  Si  contratta  in  Cina  per  once  d’argento.  Il  Taci  è 
una  moneta  che  vale  circa  5 franchi  ; il  popolo  non  si  serve 
in  commercio  che  d' una  moneta  di  rame. 

1576.  Le  principali  città  della  Cina  sono:  Pekino,  capitale, 
Nankin;  Hancieou  nel  dekian  ; Foceou,  nel  Pokien;  Canton. 

1577.  Pekino  è una  grandissima  città  che  contiene  circa 
due  milioni  d’ abitanti  ; è di  forma  quasi  quadrata  ed  è come 
divisa  in  due  città  ; I’  antica  della  quale  se  ne  insignorirono 
i Tartari  due  secoli  addietro,  e la  nuova  che  i Cinesi  le 
fabbricarono  accanto. 

1578.  Pekino  ha  26  diilometri  di  circuito  senza  i suoi 
sobborghi,  ed  è tre  volte  più  grande  di  Parigi  o Londra;  , 
le  vie  sono  spaziose,  lunghissime,  ben  dritte  e guarnite 
da  ricche  botteghe,  ma  non  son  lastricate  ed  è perciò 
che  la  polvere  o il  fango  dan  continuamente  molestia;  si 
cura  però  di  tenerle  ben  nette  e d’inafflarle  durante  l’estate. 

La  polizia  di  questa  città  è organizzata  mirabilmente.  Cia- 
scuna via  è chiusa  da  una  porta,  dopo  il  cader  del  sole,  e 

di  distanza  in  distanza  vi  sono  delle  sentinelle  che  vegliano 
al  mantenimento  del  buon  ordine. 

1579.  Il  palazzo  imperiale  che  ha  2 chilometri  e un  terzo 
di  circuito,  racchiude  diversi  altri  palazzi,  giardini,  canali, 
laghi  e un  gran  numero  di  quegli  eleganti  paviglioni  che  chia- 
mansi  kioski. 

1580.  A 10  chilometri  dal  Pekino,  verso  settentrione,  è 
situato  il  palazzo  di  campagna  che  ha  varii  chilometri  di 
circuito;  l’imperatore  vi  risiede  una  parte  dell’anno. 

1581.  Nankin,  nella  provincia  orientale  del  medesimo 
nome  è la  più  gran  città  della  terra,  ma  è molto  decaduta 
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dopo  il  1638,  epoca  in  cui  gli  imperatori  cessarono  di  abi- 
tarvi; nonostante  ella  è ancora  popolatissima,  e la  sua  si- 
tuazione sul  Kiang  la  rende  più  commerciante  di  Pekino.  La 
famosa  torre  di  porcellana  è presso  Nankin. 

1582.  Macao  in  una  piccola  isola  del  golfo  di  Ganton, 
era  la  migliore,  la  più  forte  e la  più  ricca  città  che  i Por- 
toghesi possedessero  nella  Cina;  è fortilìcata  e difesa  da 
diversi  forti  situati  sulle  vicine  montagne:  dopo  il  1744 
la  governa  un  mandarino.'  Non  ha  quasi  più  alcuna  corri- 
spondenza con  Lisbona,  e il  suo  commercio  riducesi  a man- 
dar ogni  anno  due  vascelli  a Goa  ed  uno  a Timor. 

1 583.  L’ isole  di  Hainan  e di  Formosa  son  fertili  ed  abi- 
tate in  parte  da  Cinesi  e in  parte  dagli  indigeni  che  son 
quasi  selvaggi. 

1 584.  La  Corea,  gran  penisola  a levante  di  Pekino  non  è 
per  anco  ben  conosciuta;  è divisa  in  8 provincia  che  di- 
consi  contenere  più  di  300  città;  il  re  è vassallo  dell’im- 
peratore delia  Cina  e riceve  da  lui  la  corona  ; gii  abitanti 
sono  affabili,  semplici  e molto  timidi.  Kingkitao  è la  capitale. 
Cian-Hien  lo  è della  principale  provincia.  Non  si  osa  levar 
gli  occhi  sul  re;  quando  egli  passa  i cittadini  si  nascondo- 
no, serrano  le  Gnestre  e le  istanze  che  vogliono  presentar- 
gli le  sospendono  al  muro  e le  guardie  le  raccolgono. 

§ O.  €l»*an  Vartaria  e 

1585.  La  gran  Tartaria,  che  contiene  tutto  il  nord  del- 
r Asia,  al  disopra  della  Persia,  delle  Indie,  della  Cina  e del 
Giappone,  occupa  da  sè  sola  un  terzo  dell’  Asia. 

1 586.  .In  generale  il  terreno  è quasi  incolto , ed  i Tar- 
tari lo  lascian  volentieri  coperto  di  erba  e di  boschi  per  i 
loro  bestiami  e per  la  caccia  dell’  orso  bianco,  delia  volpe, 
dell’ ermellino  e della  martora.  I Tartari  generalmente  par- 
lando sono  inGngardi,  sudici  e brutali:  gli  abitatori  dell’in- 
terno del  paese,  che  sono  ancora  idolatri,  vivono  unicamente 
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di  latte,  della  carne  delle  loro  gregge  e di  caccia;  quelli 
delle  frontiere , verso  il  mezzogiorno  e levante , che  hanno 
abbracciato  l’ islamismo,  esercitano  il  brigantaggio  e sono  il 
flagello  delle  caravane.  Essi  hanno  il  viso  largo  e piatto  , 
il  naso  schiacciato,  i capelli  neri  e grossi  come  crino.  Fanno 
seccare  la  carne  al  sole  per  conservarla,  ed  usano  indistin- 
tamente del  latte  di  vacca,  di  pecora,  di  capra,  o di  cavalla. 

1 587.  1 Tartari  erranti  hanno  delle  carrette  molto  larghe 
a quattro  ruote  sopra  le  quali  costruiscono  le  loro  ca- 
panne; ad  eccezione  degli  abitatori  delle  frontiere,  vivono 
tutti  come  gli  antichi  patriarchi;  i loro  divertimenti  con- 
sistono nella  caccia  e nella  pesca , ed  ignorano  perfino 
r esistenza  dell'  oro  e dell’  argento. 

1588.  Si  può  dividere  la  Tarlaria  in  tre  parti,  quella 
d'occidente,  nelle  vicinanze  dell’Europa,  dipendente  dalla 
Russia,  con  tutta  la  Tartaria  settentrionale  dno  al  nord  del 
Giappone  che  puossi  chiamare  Tartaria  russa. 

1 589.  La  |>arte  orientale,  al  nord  della  Gina,  dipendente 
da  quest’impero,  si  può  chiamare  Tartaria  Cinese. 

1590.  Quella  di  mezzo,  che  chiamasi  il  Tibet,  è indipen- 
dente e non  riconosce  che  due  lama,  o capi  della  religione 
come  suoi  signori  particolari. 

1591.  La  Tartaria  russa  comprende  un  gran  numero  di 
provincie,  il  di  cui  nome  non  può  essere  molto  conosciuto 
che  dai  geografi  e che  non  tenendo  ancora  alcun  rango  con- 
siderevole non  offrono  alcun  interessante  avvenimento  ; il 
freddo  insopportabile  che  vi  regna  per  nove  mesi  dell’anno 
impedisce  che  elle  possano  divenire  considerevoli.  Questo 
paese  è coperto  di  boschi  e di  selve;  il  grano  non  arriva 
a maturare,  in  guisa  che  gli  abitanti  non  potranno  mai 
essere  numerosi. 

1592.  Le  provincie  della  Tartaria  russa  perchè  più  vi- 
cine all’Europa  sono  le  meno  incognite. 

1593.  Continuando  verso  settentrione  trovasi  la  Siberia 
che  contiene  diverse  altre  provincie  con  alcune  città  im- 
poitanti  ; serve  di  esilio  per  i prigionieri  di  stato  della  Russia. 
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'1594-  Tobolsk,  capitale  della  Siberia,  è sull’ /rtiscc,  che 
gettasi  in  seguito  nell’  Obi  la  cui  innboccatura  è nel  mar  gla- 
ciale. 

1595.  Zelinga  o Zelingimk  ed  Irkutsk  son  due  piazze 
importanti  nei  dintorni  del  gran  lago  Baycal  a 1000  chil.  da 
Tobolsk. 

1596.  Trovasi  infine  a levante  del  suddetto  lago  Ncr- 
zinskoi,  bella  città  ed  in  deliziosa  situazione  sulla  riva 
dell’zlmur,  che  gettasi  nel  mar  di  Kamtciatka  : questa  do- 
veva essere  l’ ultima  piazza  russa  dalla  parte  della  Cina  a 
seconda  del  trattato  che  vi  fu  stipulato  nel  1689  fra  i 
due  stati  per  i confini.  Ma  i Russi  si  avanzano  sempre  verso 
mezzodì,  e tendono  ad  incorporarsi  le  rive  dell’  Amur. 

1 597.  I Samoiedi,  all’  imboccatura  dell’  Obi  son  quasi  sel- 
vaggi, robusti,  palTuti  e con  il  naso  schiacciato;  essi  pasconsi 
di  carne  cruda,  di  erba  ed  abitano  nelle  caverne. 

1598.  Sul  Lem,  che  corro  al  mar  glaciale,  trovasi  Ja- 
kutsk.  Le  sabbie  aurifere  del  Lena  sono  diventate  importanti 
dopoché  furono  bene  investigate,  e possono  rival^giare  con 
quelle  di  California. 

1599.  1 Russi  infine  hanno  scoperto  e sommesso  tutte  le 
altre  provincie  della  Tartaria  Orientale,  fino  alla  penisola  di 
KanUciatka  che  estendesi  fino  al  Giappone  e nelle  vicinanze 
d’ America  ; le  rendite  di  questi  paesi  son  delle  ricche  pelliccie 
e miniere;  ma  tutto  ristringesi  a queste;  gli  abitanti  vivono  in 
una  miseria  alla  quale  bisogna  essere  accostumati  fin  dalla 
nascita  per  sopportarla;  si  servono  dei  cani  per  far  tirare  le 
loro  carrette  o ditte. 

1600.  La  Tartaria  Cinese  o Orientale  comprende  i paesi 
dei  Mantsciuri,  che  i Russi  chiamano  Bogdots;  questi  sono 
i veri  Mongoli  ; al  nord  della  gran  muraglia  cinese  hanno 
diverse  città  come  Chim-Yimg,  Kinn,  Ninguta  ec.  Furono 
questi  popoli  che  superata  la  gran  muraglia  misero  nel  XVII 
secolo  il  loro  Kan  sul  trono  della  Cina. 

1601.  Si  debbono  mettere  oggi  nella  classe  dei  Tartari  Ci- 
nesi i KaUca  e una  gran  parte  degli  Eleuthi  che  l’ imperator 
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Kang-Hi  somtnise  quando  stipulò  colla  Russia  il  trattato  di 
Nerzinskoi  nel  1689. 

1602.  La  Tartaria  indipendente  comprende  la  maggior 
parte  della  Mongolia  e dei  paesi  dei  Calmucchi.  Quest’ ultimi 
son  divisi  in  una  cinquantina  di  tribù  di  cui  ciascuna  ha  il 
suo  Kan  o sovrano  che  sta  da  essa  separato  con  i suoi 
vassalli  ed  i suoi  armenti  ; il  principale  chiamasi  Kan  di  Con- 
taisch,  e scorre  a levante  dell’  Ural  verso  le  sorgenti  dell’ 06»  ; 

1 Kan  del  Thibet  son  vassalli  del  Dalai-Lama  o gran  sa- 
cerdote dei  Tartari  idolatri.  Questo  pontefice  risiede  a Pon- 
to-la, in  un  castello  su  di  una  bella  montagna,  ove  è ser- 
vito da  20  mila  sacerdoti  che  lo  fan  credere  immortale.  Lassa  è 
la  capitale  del  Thibet. 

1603.  I Calmucchi  son  brutti,  infingardi,  rozzi  e sporchi; 
ma  vivon  però  tranquilli  e felici  del  solo  prodotto  dei  loro 
armenti. 

1604.  Chiamansi  Tartari  iVb^oist  quelli  che  abitano  le  coste 
settentrionali  del  mar  Caspio. 

1605.  Gli  Usbechi  che  sono  a levante  di  questo  mare  son 
quasi  tutti  ladri  e fanno  degli  schiavi  in  qualunque  luogo 
ove  presentisi  loro  occasione;  il  loro  Kan  che  potrebbe  ri- 
siedere a Urghens,  buona  città  sull’  j4tnur,  ama  meglio  errare 
or  nell’  una  or  nell’  altra  contrada.  Questi  popoli  posseggono 
Bochara  capitale  della  Bucharia. 

1606.  Samarkand,  grande  e popolata  città  a 180  kil.  da 
Bochara,  ha  buona  raccolta  di  seta  e cotone  e vi  si  fanno 
anche  eleganti  stoffe  ; gli  abitanti  sono  assai  puliti  ed  indu- 
striosi. 

1607.  Il  Turckestan  fra  i paesi  degli  Usbechi  e la  Cina 
comprende  diversi  stati. quasi  incogniti  e di  poca  importanza. 

1608.  Oltre  alle  pelliccie,  la  Tartaria  indipendente  forni- 
sce in  qualche  luogo  dell’  eccellente  rabarbaro,  e vi  si  trova 
anche  la  preziosa  pianta  meridionale  chiamata  genseng,  tanto 
ricercata  nella  Cina  dove  ha  un  prezzo  esorbitante. 
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% t.  MBote  Aaiatiche  e impetro 
dei  Giappone. 

<609.  L’Asia  ha  un  gran  numero  d’isole  considerevoli 
che  possono  ridursi  a sei  gruppi  principali  : le  isole  del  Giap- 
pone, le  Marianne,  le  Filippine,  le  Mduccìu!,  della  Sonda  e 
quella  di  Ceylan  con  le  Maldive:  bisogna  anche  aggiungervi 
r isola  di  Jesso  e quella  di  Tcioka  al  nord  del  Giappone. 

1.  Le  isole  del  Giappone  a levante  della  Gina,  furono 
scoperte  nel  <522  dai  Portoghesi  che  furonvi  gettati  da 
una  tempesta.  Vi  fecero  Gn  da  principio  un  commercio  assai 
lucroso,  ricavandone  fino  a 60  milioni  all’  anno.  I missionari 
vi  fecero  progressi  maravigliosi  ; ma  le  ricchezze  immense 
che  vi  ammassarono  gli  rese  troppo  arditi,  e non  badarono 
piu  a conservarsi  nei  giusti  limiti  : abbattendo  violentemente 
gl’  idoli  si  attirarono  addosso  I’  odio  dei  bonzi  che  a prin- 
cipio lasciavanli  liberamente  pregare.  La  superbia  dei  mis- 
sionari e la  malizia  degli  Olandesi  produssero  la  strage  dei 
Portoghesi  in  quelle  regioni.  Per  impedir  quindi  che  il  cri- 
stianesimo potesse  più  professarsi  fu  ordinato  farsi  ogni  anno 
una  cerimonia  nella  quale  devesi  portar  la  croce  a calpe- 
stare in  tutte  le  case  sospette  di  esserne  state  od  esserne 
sanaci. 

<6<0.  L’aria  vi  è sana  ma  ordinariamente  fredda.  Il 
terreno  in  generale  non  è molto  fertile;  produce  solo  del 
riso  e del  thè  ed  in  qualche  luogo  del  grano  e dell’  orzo. 
La  ricchezza  di  questo  paese  viene  dalle  sue  miniere  d’ oro 
e di  argento  ; ve  ne  ha  anche  delle  bellissime  di  stagno.  Vi 
si  trovano  delle  perle  per  la  maggior  parte  rosse  ma  che 
sono  stimate  quanto  le  bianche.  I terremoti  vi  si  fanno  sen- 
tire molto  di  frequente , e ne  avvenne  uno  nel  <730  a 
Meaco  che  tolse  la  vita  ad  un  milione  d’  uomini  ed  un  al- 
tro non  tanto  terribile,  ma  che  abbattè  gran  parte  della  ca- 
pitale Vedo  nel  <855. 
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1 6 H . Il  popolo  paga  le  imposte  col  riso  che  raccoglie 
e r imperatore  paga  i suoi  officiali  e le  sue  truppe  della 
medesima  moneta.  L’ impero  è popolato  da  38  milioni  d’abitanti. 

1612.  1 Giapponesi  son  spiritosi,  destri,  socievoli,  e so- 
bri ; amano  le  scienze  ed  hanno  ad  esse  grande  disposizione. 
I loro  costumi  sono  in  molte  cose  differenti  dai  nostri.  Gli 
uomini  e le  donne  van  tutti  sempre  a testa  nuda;  per  sa- 
lutare usan  levare  il  piede  dalla  calzatura;  il  nero  è per 
essi  colore  che  denota  allegrezza  e gioia,  mentre  il  bianco  è 
segno  di  cordoglio;  fanno  consistere  la  bellezza  dei  denti 
nell'essere  nerissimi,  e non  bevono  giammai  che  bibite  calde. 

1613.  Dopo  l’espulsione  dei  Portoghesi,  gli  Olandesi  sono 
I soli  stranieri  che  vi  sieno  tollerati,  ma  non  gii  mancano 
continue  e tali  umiliazioni  da  sorprendere  come  non  abban- 
donino quelle  parti. 

1614.  Fino  al  1585  non  fuvvi  nel  Giappone  che  un  im- 
^ratore  residente  a Meaco,  capitale;  ma  a quell'epoca  un 
ffiogoteuente  generale  della  sua  armata  se  gli  ribellò,  fissò  il 
suo  soggiorno  a Jedo,  ricca  e popolata  città,  usurpando 
ogni  autorità  e non  lasciando  ai  detronizzato  imperatore 
ohe  gli  onori  e il  titolo  di  sovrano  pontefice  sotto  il  nome 
di  Dairo. 

1615.  L’isola  di  Xtmo  ha  per  capitale  Nangasaki,  città 
molto  prospera  per  il  commercio  che  vi  si  fa  con  i Cinesi 
e gli  Olandesi. 

1616.  Saccay,  presso  Meaco,  città  forte  e bellissima  con 
porto  di  mare. — ^Fino  dal  1854  una  squadra  degli  Stati-Uniti 
ottenne  al  Giappone  vantaggi  commerciali. 

II.  L’ Isola  di  Tesso  è situata  sulla  costa  orientale  del- 
r Asia,  a settentrione  del  Giappone  da  cui  è separata  dallo 
stretto  di  Sangaar. 

III.  L’ isola  di  Tcioka  o Scgalien  separata  dalla  prece- 
dente dallo  stretto  di  la  Perouse  è una  delle  isole  piò  lun- 
ghe del  globo;  i suoi  abitanti  son  poveri,  ma  ospitalieri  e 
generosi. 

IV.  Le  isole  dei  Làdroni  sono  nell’arcipelago  di  S.  La- 
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zaro,  a levante  delle  Filippine  ; furono  scoperte  da  Magellano 
nel  1520:  furono  chiamate  in  seguito  Marianne,  dal  nome 
della  r^ina,  sposa  di  Filippo  IV  ; erano  ben  popolate  ma 
una  malattia  epidemica  ne  distrusse  quasi  tutti  gli  abitanti. 
11  danno  di  quest’  isole  è di  non  avere  alcun  porlo.  Gli 
Spagnuoli  vi  hanno  una  colonia  di  tre  mila  abitanti  nel- 
l’isola di  GtMin,  la  cui  città  è difesa  da  due  fortezze. 

V.  Le  isole  Filippine  o Maniglie  a mezzogiorno  del  Giap- 
pone e della  Gina  furono  scoperte  nel  1520  da  Ferdinando 
Magellano  portoghese  che  erasi  dato  al  servizio  di  Carlo  V, 
dopo  aver  abbandonato  quello  del  suo  re,  perchè  dicesi  che 
gli  avesse  cifiutato  un  aumento  di  paga  di  mezzo  ducato  ai 
mese.  Gli  Spagnuoli  vi  si  stabilirono  nel  1 564  e le  chiama- 
rono Filippine  dal  nome  di  Filippo  II  loro  re.  L’aria  vi  è 
molto  calda;  si  trova  nelle  montagne  molla  cera  e miele, 
gran  quantità  di  palmizi,  che  formano  la  ricchezza  di  que- 
st’ isole,  del  cotone  e dello  zucchero  in  abbondanza,  e linai- 
mente  delle  droghe,  che  gli  Spagnuoli  trascurano.  Gli  ura- 
gani, le  bestie  selvaggio  e le  serpi  non  ne  rendono  molto 
dilettevole  il  soggiorno.  Gli  abitanti  son  di  razza  bianca  e 
numerosissimi. 

1617.  Il  numero  delle  isole  Filippine  è assai  grande;  le 
più  considerabili  son  quelle  di  Manilla  o Lusson  e Mindanao. 

1618.  L’isola  di  Manilla  è la  più  grande  di  tutte;  gli 
Spagnuoli  vi  han  costrutto  una  città  del  medesimo  nome  che 
ne  è la  capitale;  il  suo  porto,  benché  immenso,  è sicuro 
e frequentatissimo  ; l’ entrata  è molto  dilTicile  ; è la  sede  di 
un  arcivescovo,  del  consiglio  sovrano,  e la  dimora  ordinaria 
del  vice-re;  gli  europei  però  son  costretti  a non  si  allonta- 
nare dalla  città  perchè  si  esporrebbero  a gravi  pericoli  at- 
tesa la  ferocia  degl’  indigeni. 

1619.  L’ isola  di  Mindanao  ha  una  capitale  del  medesimo 
nome  con  un  porto  assai  frequentato  ; gli  abitanti  trattano  vo- 
lentieri con  tutti  quanti  vi  si  presentano  ; vi  si  prende  oro, 
riso,  cera,  e frutti  eccellenti  e rari:  il  terreno  è fertilissimo. 
Il  re  0 sultano  dell’  isola  è maomettano  come  i suoi  sudditi  ; 
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egli  scosse  il  giogo  degli  Spagnuoli  e distrusse  i forti  che 

10  tenevano  in  soggezione;  nel  1775  concesse  uno  stabili- 
mento agli  Inglesi  nell’  ìsola  di  Bumvoot  : gli  abitanti  delle 
montagne  sono  indipendenti.  Le  case  a Mindanao,  come  in 
tutti  i luoghi  paludosi  dell'  isole , sono  elevate  in  aria  su 
de’  pioli  di  quindici  o venti  piedi  d'  altezza. 

1620.  L’isola  di  Samar,  o di  Tondaya  fu  scoperta  per 
la  prima,  ed  è più  gradevole  ad  abitarsi  che  ogni  altra. 

1621.  Le  isole  Mducche,  a mezzodì  delle  Filippirie  e a 
levante  di  Bomeo,  sotto  la  linea  equinoziale,  essendo  state 
scoperte  nel  1520,  furono  sottomesse  agli  Spagnooli;  pas- 
sarono in  seguito  ai  Portoghesi  che  ne  furono  quindi  scac- 
ciati dagli  isolani  appoggiati  dagli  Olandesi  ; quest’  ultimi  ne 
divennero  poscia  i padroni  e vi  fanno  essi  al  presente  tutto 

11  commercio.  Quest’ ìsole  producono  garofani  in  abbondanza; 
son  celebri  per  il  pepe  e le  spezie  che  forniscono  a tutta 
Europa.  Gli  abitanti  appartengono  alla  razza  nera.  L’ aria  vi 
è più  calda  che  alle  Filippine,  ma  il  terreno  non  è sì  fertile. 

1 622.  L’ isola  Celebes  o Macassar,  assai  fertile  in  riso  e 
cocco,  contiene  due  regni,  quello  di  Celebes  e quello  di  Ma- 
cassar. La  città  di  Macassar,  la  più  considerevole  dell’  isola, 
è forte,  con  un  buon  porto , ma  è mal  costrutta , e dà  il 
nome  al  suo  stretto.  Gli  Olandesi  stabilendqvisi  ne  soggio- 
garono il  re,  che  era  molto  potente  e seguiva  la  religione 
di  Maometto  del  pari  che  i sudditi  suoi. 

1623.  L’isola  i4m6otna  a levante  di  Celebes  produce  gran 
quantità  di  garofani.  Appartiene  agli  Olandesi. 

1624.  L'isola  di  Banda  è estremamente  fertile  in  noci 
moscate. 

VII.  Le  isole  della  Sonda  al  mezzodì  della  penisola  delle 
Indie , al  di  là  del  Gange , sono  sotto  un  clima  caldissimo , 
e mal  sano  per  gli  stranieri;  le  più  considerevoli  sono  quelle 
di  Borneo,  di  Sumatra  e di  Giava. 

1625.  L’isola  di  Borneo,  che  ha  quasi  1000  chilometri 
di  diametro  produce  gran  quantità  di  cera,  di  pepe,  di  can- 
fora ec.  : vi  si  trovano  miniere  d’ oro  e diamanti  ; ella 
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contiene  più  regni.  Gli  Olandesi  vi  fanno  quasi  tutto  il  com- 
mercio. La  città  di  Borneo , la  più  considerevole  dell’  isola 
è la  capitale  di  un  regno  di  questo  nome,  ed  ha  un  porlo 
frequentatissimo.  Fra  gli  animali  selvaggi  vi  si  trova  la  scim- 
mia chiamata  Pongo  che  si  assomiglia  tanto  alla  figura  umana 
che  molti  viaggiatori  l’hanno  considerata  come  il  piccolo  uomo 
selvaggio. 

1626.  L’isola  di  Sumatra  è fertilissima;  oltre  al  cotone 
e frutti  deliziosi,  produce  molte  droghe  ; il  pepe  è il  migliore 
di  tutte  le  Indie.  Vi  sono  delle  cave  di  pietre  preziose,  d’oro, 
d’ argento  e d’  altri  metalli.  Ella  è divisa  in  più  regni , il 
più  considerevole  dei  quali  è quello  di  Achem,  che  com- 
prende la  metà  dell’isola.  Il  porto  della  città  i' Achem  è 
sempre  coperto  di  vascelli  olandesi,  inglesi,  jinesi  ec.  Gli 
Olandesi  vi  hanno  4 o 5 fortezze , e gl’  Inglesi  vi  hanno 
qualche  fattoria. 

1 627.  fc’  isola  di  Giova  è separata  dall’  isola  di  Sumatra 
dallo  stretto  della  Sonda,  per  il  quale  è necessario  passare 
per  entrare  nei  mari  del  Giappone  e della  Cina.  Il  terreno 
è fertile  in  riso,  zucchero  ec.  Vi  sono  miniere  di  oro,  ar- 
gento, rame,  di  diamanti,  di  rubini  e di  bellissimi  smeraldi. 
Gli  Olandesi  posseggono  una  gran  parte  di  quest’  isola  ed 
il  resto  appartiene  all’  imperatore  di  Materano.  La  città 
principale  è Batavia,  cbe  gli  Olandesi  costruirono  nel  1619; 
è mediocremente  grande , ma  bella , pulita , ricca  e ben 
popolata  ed  è il  centro  del  commercio  olandese  alle  Indie 
Orientali.  Tutti  gli  anni  arrivano  dall’Olanda  10  o 12 
vasèelli  carichi  di  mercanzia  europea  e ne  riportano  indie- 
tro oro,  perle,  avorio,  diamanti,  del  thè,  della  porcellana  ec. 
Per  ottenere  Baulham,  buon  porto  vicino  a Batavia,  gli 
Olandesi  aiutarono  generosamente  un  figlio  a detronizzare  suo 
padre. 

1628.  Le  isole  della  Sonda,  le  Molucche  e le  Filippine 
formano  il  grande  Arcipelago  che  fa  parte  dell’ Oceania  , 
0 sesta  parte  del  mondo.  L’isola  di  Ceylan,  a levante 
della  punta  meridionale  della  penisola  delle  Indie  al  di 
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qua  del  Gange,  è estremamente  fertile  e gode  di  una  aria 
purissima  e molto  sana  ; questa  può  ben  essere  la  Topro- 
bana  degli  antichi.  Produce  molta  cannella  ed  altre  spe- 
zie. Vi  si  trova  ogni  sorta  di  pietre  preziose  ad  eccezione 
dei  diamanti.  Quest’  isola  apparteneva  quasi  tutta  al  re  di 
Candia.  I Portoghesi  ne  possedevano  una  parte,  ma  verso  il 
1606  furon  cacciati  dagli  Olandesi:  le  loro  principali  piazze 
sono  Colombo  e Galba.  Nel  1815  gl’inglesi  a’ quali  gli  Olan- 
desi cedettero  l’isola,  dichiararono  la  guerra  al  re  di  Can- 
dia , s’ impadronirono  della  sua  persona  e de’  suoi  tesori  e 
sommessero  tutta  l’ isola  alla  loro  dominazione.  L’ interno  del 
paese  è pochissimo  noto  : gli  abitanti  son  negri  e mal  fatti , 
ma  molto  destri.  — Presso  quest’isola  trovasi  quella  di  Ma- 
nar  che  è rinomata  per  la  pesca  delle  perle  che  si  fa  nei 
suoi  dintorni.  Ceylan  è possedimento  esclusivo  della  corona 
inglese. 

1629.  Le  Maldive,  a maestro  della  parte  occidentale  della 
penisola  al  di  qua  del  Gange,  sotto  la  linea,  sono  piccole  isole, 
ma  numerose,  e non  son  fertili  che  in  aranci,  cedri,  gra- 
nati e cocco.  Vi  si  trova  del  corallo,  dell’  ambra  grigia  ec. 
L’aria  vi  ò malsana,  principalmente  per  gli  stranieri;  esse 
son  divise  in  13  principali  gruppi  disposte  quasi  in  linea 
retta,  e separate  da  12  grandi  stretti  pieni  di  coccodrilli.  Esse 
dipendono  da  un  re  che  prende  la  qualità  di  sultano,  re  di 
13  provincie  e 1 2 mila  isole  ; è maomettano  come  tutti  i 
suoi  sudditi,  ed  ha  posta  la  sua  residenza  ordinaria  nell  isola 
di  McUé,  che  è la  principale  delle  Maldive,  che  non  ha  che  4 
chilometri  di  circonferenza.  La  moneta  di  queste  isole  con- 
siste in  piccole  conchiglie. 
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§ É.  Affiea:  «Ha  estentioMe,  regiomi^  ee. 

4630.  L’Africa  si  stacca  dall’Asia  all’istraodi  Suez  e 
si  estende  verso  mezzodì  fin  oltre  il  tropico  del  capri- 
corno.  La  sua  superficie  é di  29,150,000  chilome- 
tri quadrati. 

1631.  Confina  a borea  col  Mediterraneo;  a oriente 
coir  istmo  di  Suez,  col  mar  Rosso  e coll’  oceano  in- 
diano; ad  ostro  coll’oceano  etiopico;  a occidente 
coir  oceano  Atlantico  e col  golfo  di  Guinea.  Gli  altri 
mari  che  la  circoscrivono  assumono  il  nome  delle 
diverse  regioni  di  cui  bagnano  le  coste. 

1632.  Per  ordine  di  grandezza  l’Africa  è la  se- 
conda parte  del  globo  ; due  volte  e mezzo  più  grande 
dell'Europa.  1 suoi  più  grandi  golfi  sono:  quello  della 
Guinea  a occidente  ; il  mar  d’ Arabia  o mar  Rosso 
a grecale,  e il  golfo  di  Sidra  o Sirie  a tramontana. 
Lo  stretto  di  Gibilterra  la  divide  dalla  Spagna , e 
quello  di  Bal-el-mandeb  d&W  Arabia.  1 suoi  grandi 
laghi  conosciuti  sono  quelli  di  Maravi  e di  Dembea. 
1 più  grandi  fiumi  il  Nilo,  il  Zair,  il  Senegai  e il  lo- 
liba,  che  si  dice  anche  Nero,  Guina  e Nilo  de’  Negri. 
L’ isola  più  grande  è quella  di  Madagascar  o di 
S.  Lorenzo,  la  quarta,  per  grandezza,  di  tutta  la 
terra.  Essa  viene  separala  dal  continente  dal  canale 
di  Mozambico.  Fra  le  altre  isole  occupa  il  primo 
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luogo  quella  di  Socotora  nel  mar  delle  Indie^  quindi 
quella  di  Teneriffa  nell’oceano  atlantico,  che  fa  parte 
* del  gruppo  delle  Canarie. 

4633.  La  parte  più  montuosa  dell’Africa  si  trova 
verso  il  settimo  grado  di  latitudine  settentrioqale , 
e il  46°  di  longitudine  nella  catena  di  Donga , 
chiamata  dagli  Arabi  Djebd-al-Qamar , o monti 
della  Luna,  donde  derivano  le  cordigliere  di  questo 
continente,  le  più  notabili  del  quale  sono  quelle  del- 
V Atlante,  d'Etiopia  e di  Lupaia,  cosi  detta  Spina 
del  mondo.  Il  Pico  di  Piter-Boot,  montagna  dell’isola 
di  Francia  , è a 4984  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
I capi  0 promontorii  i più  famosi  sono:  il  capo  Bono, 
a tramontana;  capo  Bianco  e capo  Ferde,  a ponente, 
il  capo  di  Buona  Speranza,  a mezzodì  e il  capo  di 
Guardafui  o Gardefan,  a oriente, 

4634.  La  maggior  parte  degli  abitanti  sono  mao- 
mettani; il  restante  è composto  di  idolatri,  di  cri- 
stiani, di  diverse  sette  di  feticisti  e d’un  gran  nti- 
mero  di  Ebrei. 

4635.  Le  nazioni  più  estese  dell’Africa  sono:  gli 
Arabi,  distinti  in  Beduini  e in  JUori,  secondo  che 
abitano  sotto  le  tende  o nelle  città.  I Cabili  o Ber- 
beri, i Copti,  gli  Abissini,  i Negri  e i Cafri.  Vi 
sono  altresì  molti  Turchi  ed  Europei.  I Mori  e i Cabili 
sono  quasi  bianchi , i Beduini  e i Copti  più  nerastri, 
gli  Abissini,  ancora  di  più,  i Negri  e i Cafri  olivastri. 
Gli  Ottentotti  sono  i Samojedi  dell’Africa. 

4636.  Nel  restante  questa  parte  bella  e grande  del 
mondo  è sì  poco  conosciuta,  principalmente  nell’in- 
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terno  delle  terre,  onde  quelle  poche  esatte  notizie 
che  abbiamo,  non  riguardano  neppure  la  cinquante- 
sima parte  della  popolazione  generale.  Non  conosciamo 
che  le  coste,  e neppure  queste  sono  esaminate  an- 
cora tutte.  La  gelosia  dei  Mori  e la  ferocia  dei  Negri 
non  lasciano  luogo  a sperare  di  penetrare  nelle  regioni 
centrali  ; e ai  diversi  viaggiatori  da  cui  abbiamo  al- 
cune notizie  valsero  nientemeno  che  il  sacrificio  della 
loro  vita. 

4637.  Le  madri-lingue  conosciute  in  Africa  sono: 
la  copticha  e la  sua  figlia  amharaia;  la  lingua  dei 
gallas  co’ suoi  24  dialetti;  la  mongola  con  9:  V otten- 
totta con  45;  retiopico  con  6;  la  mandinga  con  32; 
la  gialova  con  28;  la  fulissa,  Vacanese  e la  berbera. 

4638.  Il  clima  dell’Africa  è estremamente  caldo, 
per  la  ragione  che  l’equatore  la  taglia  in  due  parti 
quasi  eguali.  Il  suolo  è perciò  fertilissimo  e abbonda 
d’ogni  sorta  di  produzioni  e particolarmente  di  spezie, 
di  droghe  medicinali  e d’una  quantità  di  frutti  deli- 
ziosi estranei  all’Europa.  Vi  sono  in  mezzo  a tutti 
questi  vantaggi  molti  deserti  o mari  di  sabbia  abitati 
soltanto  da  bestie  selvagge  e feroci , delle  quali  in 
Africa  se  ne  trovano  in  maggior  quantità  d’ogni  altra 
parte  della  terra.  Vi  si  incontra  una  moltitudine  di 
leoni,  tigri,  leopardi,  di  pantere,  ec.,  come  pure  degli 
elefanti,  de’  rinoceronti,  de’  bufali,  de’  camelli  e delle 
scimmie;  l’ippopotamo,  il  zebro,  la  giraffa,  sono  ani- 
mali di  esclusiva  attinenza  dcU’Africa  ; del  pari  che 

' lo  struzzo  e serpenti  di  una  mostruosa  grandezza: 
i fiumi  abbondano  di  coccodrilli,  e le  montagne  di 

34 
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preziosi  metalli,  particolarmente  d’oro,  che  si  trova 
anche  in  alcuni  fiumi. 

d639.  L’Africa  si  può  dividere  in  quindici  regio- 
ni, cioè: 

L'  Egii;to  a grecale. 

2°  La  Nubia  a oriente. 

3°  L’Abissinu,  colla  costa  d’^jan,  a oriente. 

4°  Lo  Zanguebar  , costa  orientale  , ma  che  si 
estende  per  un  gran  tratto  nell’ interno  delle  terre. 

5°  L’ isola  di  Madagascar  e le  isole  vicine  al  mare 
delle  Indie. 

6“  Il  Moc-Aranga,  a scirocco,  rimpetto  all’isola 
di  Madagascar. 

7°  I paesi  degli  Ottentotti  , a mezzodì  di  tutta 
l’Africa. 

8°  L'Etiopia  , a grecale  di  Mocaranga,  nel  centro 
dell’Africa,  quasi  sconosciuta  afiatto. 

9°  Il  Congo,  a ponente,  sull’Oceano  atlantico, 
dio®  La  Guinea,  a grecale  del  Congo. 

4-1°  Il  Senegal,  colle  isole  del  capo  Verde,  a 
occidente. 

12°  Il  SouDAN  0 Nigrizia,  nel  centro. 

43°  Il  Sahara  o gran  Deserto,  a maestro. 

44°  La  Libia  a grecale  del  Sahara  verso  il  Me- 
diterraneo. 

45“  La  B.arbaria,  colle  isole  Canarie. 

§ ».  Btetcrizione  gene§ **aìe  dette  r-egioni 
detv  AfÈ'tea. 

1640.  L’Egitto  confioa  col  mar  Mediterraneo,  colla  Tur- 
chia d’Asia  per  mezzo  dell’istmo  di  Suez,  col  mare  Ara- 
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t)ico,  colia  Nubia,  e colla  Libia,  o si  divide  m ire  parli, 
cioè:  Tebaide,  Fostom,  e DéUa;  celebre  nella  storia,  forma 
oggi  un  reame  vassallo  della  Porla  Ottomana;  produce  gra- 
naglie, frutti,  bestiame  e datteri.  Religione  maomettana;  città 
principali:  il  Cairo,  Alessandria.  Rosetta,  Damietia,  Girge, 
Siene.  È popolato  da  4 milioni  d’abitanti. 

1641.  La  Nubia  comprende  anche  il  Cordofan,  ed  il 
Dar-Yar,  fra  l’Egitto,  il  mare  Arabico,  l'Abissinia,  la  Ni- 
grizia  e la  Libia,  e si  divide  in  più  stati;  fertile  lungo  il 
Nilo , ed  altri  fiumi , ma  del  rimanente  deserta.  Religioni  : 
maomettana  ed  ebrea.  Città  principali:  Dongola,  Sennaar, 
Qobbeh.  Pop.  da  2 milioni  d’  abitanti. 

1642.  L’ Abissuvia  , impero  diviso  in  12  provincia,  cui 
SI  uniscono  la  costa  à'  Ajan  e stati  dei  Gallas  orientali,  fra 
la  Nubia,  il  mare  Arabico,  quello  dell’ Indie,  lo  Zanguebar, 
e la  Nigrizia;  paese  montuoso,  ricco  di  fiumi,  fertilissimo, 
e ben  popolato.  Religione  cristiana  con  miscuglio  di  giudai- 
smo. Città  principali:  Goxd.vr,  Tselga,  Auzaguret,  Zeila  e 
Magadoxo.  Pop.  da  4 milioni  d'  abitanti. 

1643.  Lo  Zanguebar,  costa  orientale,  ma  che  si  stende 
mollo  dentro  le  terre,  diviso  in  molti  stati;  paese  aridissimo 
e pieno  di  deserti.  Religione:  maomettana  ed  idolatra.  Città 
principali:  Melinda,  Mombasa,  Quiloa  e Mongallo.  Un  mi- 
lione d’abitanti. 

1 644.  Il  Madagascar,  ed  altre  isole  vicine  nel  mar  del- 
r Indie,  una  delle  più  belle  regioni  della  terra,  fertilissima , 
ed  abbondante  di  bestiame,  granaglie,  zucchero,  frutti,  me- 
talli e pietre  preziose.  Religione:  maomettana  con  mescu- 
glio  d’idolatria  e di  giudaismo.  Luoghi  principali:  Forte  Del- 
fino, San  Vincenzo,  Baja  d’ Anton-Gil  e Manserrg.  Le  isole 
vicine  sono  : quelle  di  Comoro,  e le  Seccelle  od  Almiranti 
e le  isole  Francesi.  Tre  milioni  d’abitanti 

1645.  Il  Moc.aranga  in  faccia  all’isola  di  .Madagascar, 
fra  lo  Zanguebar,  il  canale  di  Mozambico,  il  paese  degli 
Ottentotti  e l’Etiopia,  diviso  in  più  di  venti  stati,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  formavano  già  l’impero  del  Monomota- 
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pai  paese  montuoso,  ma  bene  irrigato,  fertilissimo,  e ricco 
di  oro  e di  argento.  Religione  : idolatra , ed  in  parte  mao- 
mettana. Città  principali:  I\[ardoga>’a , o Zimbaoè,  Chicova, 
Mozambico,  Sofcda,  Itihaqua  e Massapa. 

1G46.  Il  Paese  Degù  Ottentotti,  al  mezzodì  di  tutta 
r Africa  fra  l’Etiopia  e l’Oceano,  diviso  in  molti  cantoni  com- 
presivi anche  i territorii  dei  Boscismanni,  dei  Botsciovani  dei 
Namacchcsi,  e di  alcune  altre  tribù  quasi  selvaggie.  Paese 
poco  fertile  in  se,  ma  ben  coltivato  soprattutto  nella  colo- 
nia europea.  Religione:  idolatra  e cristiana.  Città  principali: 
il  Capo,  Lita-kou,  capitale  dei  Botsciovani,  e Patania  dei 
Boscismanni. 

1647.  L’Etiopia,,  fra  il  pac.se  degli  Ottentotti,  il  Mo- 
caranga , il  Congo  e 1’  Oceano  atlantico,  divisa  fra  una  in- 
tinità  di  popoli  diversi;  paese  poco  o niente  conosciuto,  ma 
che  deve  essere  eccellente  ; religione  idolatra.  Non  vi  si 
cono.sce  nessuna  città  0 villaggio  importante. 

1648.  Il  Congo,  sull’Oceano  atlantico  fra  l’Etiopia,  il 
Mocaranga  è la  Guinea,  diviso  in  molti  regni;  paese  fra  i 
più  belli  che  si  trovino  sulla  terra  sia  rispetto  al  clima, 
che  v’  è dolcissimo , che  pel  suolo  irrigato  da  bei  fiumi 
e pei  suoi  ricchi  ed  utili  prodotti.  Religione:  idolatra  e 
cristiana.  Città  principali:  Banza,  capitale  delle  possessioni 
portoghesi,  Loanda,  Monsol,  Buali. 

1649.  La  Guinea,  fra  il  Congo,  l’Oceano  atlantico,  il 
Senegai  e la  Nigrizia , divisa  in  tre  parti , ossiano  coste , 
cioè  quelle  di  Malaguetla,  dei  DetUi  e dell’Oro,  che  con- 
tengono buon  numero  di  regni  e di  repubbliche,  e molti 
stabilimenti  europei.  Paese  fertilissimo,  popolato,  e ricco  so- 
prattutto di  oro,  di  avorio  e di  spezierie.  Religioni:  idola- 
tra e cristiana.  Città  principali  : Oedo,  ossia  Benen , Ouom 
Abomey  o Mina,  Capocorso. 

1650.  Il  Senegal  , che  forma  la  punta  occidentale  del- 
r Africa,  e contiene  anche  le  isole  del  Capo  verde  fra  la 
Guinea,  l’Oceano  atlantico,  il  gran  deserto  e la  Nigrizia; 
paese  pure  fertilissimo , popolato  dai  più  belli  fra  i Negri , 
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abbondante  di  oro , granaglie , frutti  e pelli  preziose.  Reli- 
gione: idolatra,  cristiana  e maomettana.  Città  principali:  Frec- 
tou-n,  o città  libera  di  Sierra-leona,  Pisania,  Tembu,  Medina, 
Ribeira,  capitale  delle  isole  di  Capo  verde. 

1651.  Il  Sudan,  detto  anche  Nigrisia,  o paese  dei  Ne- 
gri, nel  centro  dell’  Africa , fra  il  Senegai , il  gran  deserto , 
la  Libia,  la  Nubia,  l’Abissinia,  lo  Zanguebar,  il  Congo  e la 
Guinea,  diviso  in  un  grande  numero  di  stati;  paese  poco 
conosciuto , sebben  degno  di  esserlo  molto  ; abbondante  di 
avorio,  di  oro,  di  rame,  di  frutti  squisiti,  ed  in  generale  di 
tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita  umana.  Religione  mao- 
mettana mista  coll’idolatra.  Città  principali:  Ginnie,  Sego, 
Tombuctu,  Walet,  Haussa,  Malel,  Agades  e Canon. 

1652.  Il  Saara,  ossia  Gran  Deserto,  fra  il  Sudan,  l’O- 
ceano atlantico,  la  Rarbaria,  e la  Libia,  diviso  in  cinque  cir- 
condarii  : 1’  oasi  di  Tegazza  produce  quantità  di  sale.  Reli- 
gione maomettana.  Città  o villaggi  principali:  Tegasza,  Tau- 
deny,  Tuggurt  o Tabu. 

1653.  La  Libia,  fra  il  Saara,  il  Sudan,  la  Nubia  l’E- 
gitto, il  mare  Mediterraneo  c la  Barbaria,  divisa  in  deserti 
di  Libia  e di  Barca,  e regno  di  Burnu.  Paese  in  parte 
sterile  ed  iu  parte  fertilissimo.  Religione  maomettana.  Città 
principali:  Burn,  Murzuck,  Berne,  Burgu,  Syouah. 

1654.  La  Barbaria,  che  comprende  anche  le  Isole  Canarie, 
fra  il  Gran  Deserto,  la  Libia,  il  mare  Mediterraneo,  e l’Oceano 
atlantico , diviso  in  Algeria , importante  colonia  francese , 
Jlfarocco,  Tunisi  e Tripoli;  è regione  montuosa,  ma  fer- 
tile, popolata,  e abbonda  di  granaglie,  datteri,  cuoja  ec.  Re- 
ligione cristiana  c maomettana.  Città  principali:  Fez,  Ma- 
rocco, Tunisi,  Algeri,  Tripoli. 

1655.  L'Algeria  in  particolare  fu  conquistata  dai  Francesi 
nel  1 830,  e forma  oggi  una  prospera  colonia  che  confina  a borea 
col  Mediterraneo,  a ponente  e mezzodì  col  Biledulgerid,  sebbene 
i confini  non  siano  regolarmente  delineati,  ed  a levante 
colla  reggenza  di  Tunisi.  — Ha  una  superficie  di  circa 
430,000  chilometri  quadrati  ed  è popolata  da  circa  3 mi- 
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lioni  d’abiUmli  la  maggior  parie  europei.  — Con  questa 
colonia,  cui  è destinato  un  grande  avvenire  sulle  future 
sorti  dell  Africa,  la  Francia  ha  ridotto  il  Mediterraneo  a suo 
lago,  e se  continuerà  nel  suo  progressivo  sviluppo  è da 
aspettarsene  assaissimo  pei  vantaggi  dell’  industria  e del  com- 
mercio francc.se. 

1656.  La  colonia  è ripartita  in  3 grandi  divisioni  militari; 
Algeri,  in  mezzo,  Orano  a ponente  e Costanlina  a mezzodì. 

! 657.  La  capitale  Algeri , con  46  mila  abitanti,  acquista 
giornalmente  maggiore  importanza. 

1 658.  La  forma  dei  governi  africani  è monarchica,  oppure 
repubblicana  e patriarcale.  L’Abissinia,  ed  il  Mogrib-el-Aksa 
sono  i soli  imperi  cdie  si  conoscano.  I principali  regni  sono 
quelli  di  Fungi  o Sennaar,  Dongola  e Darfour  nella  Nubia  ; 
di  Add  sulla  costa  di  Ajan\  di  Bomba  e di  Nimeamai  nello 
Zangucbar:  di  Mocar unga  nella  regione  di  simil  nome;  di  Anzico, 
nel  Congo;  di  Beni»,  e di  Dahondei  nella  Guinea;  di  Bamhara,  e 
di  Haussa  nel  Sudan  e di  Burna  e Pezzati  nella  Libia.  Le  prin- 
cipali repubbliche  sono  quelle  di  Magadoxo,  e di  Brava  sulla 
costa  d' Ajan.  I Tovariccki  del  Gran  Deserto,  i Tibboi  della  Li- 
bia, i Tulissi,  ed  i GiololJi  del  Senegal;  i GaSlas  e li  Jaggas 
della  Nigrizia,  dell’ Abissinia,  dell’ Etiopia  e dello  Zanguebar 
formano  pure  specie  di  repubbliche  degne  di  osservazione.  Gli 
Ebrei  godono  nell’Africa  1’  unico  stato  in  cui  sia  loro  permesso 
di  governarsi  da  per  se  ste^i  ; cioè,  quello  di  Landem  o Mèli 
nel  centro  della  Nigrizia.  :r-  Nell’  isola  di  Hinzuam  o Gioan- 
na,  una  delle  Domare,  al  nord  del  canale  di  Mozambico,  esiste 
da  molti  secoli  un  piccolo  stato  arabo,  il  cui  sovrano 
prende  li  titolo  di  Sultano,  quantunque  abbia  appena  tren- 
tamila sudditi,  e che  sia  piuttosto  il  capo  d’  una  repubblica 
aristocratica  che  di  una  monarchia. 

1 659.  L’ imperatore  del  Brasile  possiede  in  Africa  i prin- 
cipati di  Angola  e di  Benguela  nel  Congo,  e contrade 
estesissime  sulla  costa  del  Mocaranga.  Gl’  Inglesi  occupano 
la  parte  meridionale  del  paese  degli  Ottentotti,  ed  il  capo 
di  Buona  Speranza;  i Francesi,  i Danesi,  i Prussiani  e 
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g ’ Inglesi  hanno  diversi  stabilinnenti  sulle  coste  del  Senegal  e 
della  Guinea.  A Sierra-Leona  esiste  una  colonia  europea 
indipendente,  fondata  nell  788  per  r incivilimento  dei  Negri, 
e per  l’ abolizione  della  tratta  degli  schiavi , commercio 
barbaro  ed  infame,  che  principiò  a disonorare  l’ lunanità 
nell’anno  1517. 

1660.  Sulle  coste  della  Nigrizia  gli  Americani  degli  Stati 
Uniti  fondarono  nel  1821  una  colonia  detta  Liberia,  abitata 
da  Negri  resi  liberi.  Questa  piccola  repubblica  che  contiene 
già  più  di  12  mila  abitanti  può  servire  di  faro  ai  Negri 
ancora  selvaggi  e spargere  tra  loro  i primi  germi  della 
civiltà. 
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§ M.  MI  Continente  IVnoeos 
cenni  etoriei  «Mila  tua  tcofiefta. 

4664.  Il  Continente  nuovo  si  estende  dal  polo  ar- 
tico fino  a circa  40  gradi  verso  il  circolo  polare 
antartico  e compònesi  di  due  masse  di  terra  con- 
giunte insieme  per  l’istmo  di  Panama;  gruppi  d’isole 
importanti  trovansi  nelle  sue  adiacenze,  e per  lo 
stretto  passo  di  Behring  è poco  distante  a setten- 
trione dall’  Asia.  La  scoperta  di  questa  vastissima 
parte  di  globo  fu  uno  de’  più  grandi  avvenimenti  dei 
tempi  moderni.  Però  non  mancano  dubbi  che  facciano 
supporre  come  gli  antichi  ne  sapessero  qualche  cosa, 
ma  che  i secoli  oscurassero  e perdessero  poi  aflfatto 
anche  la  idea  di  questa  parte  di  orbe. 

4662.  Verso  la  fine  del  secolo  XV  Venezia  e Ge- 
nova erano  le  sole  potenze  della  terra,  che  traes- 
sero l’esistenza  dal  commercio  e per  cui  andava 
glorioso  il  loro  nome  appresso  le  estere  potenze.  Nel- 
r insorta  reciproca  rivalità,  originata  da  un’  opposi- 
zione d’interessi,  Venezia  la  vinse.  Questa  ebbe  quindi 
l’esclusivo  monopolio  del  commercio  delie  Indie,  il 
più  lucroso  del  mondo  ; che  non  per  altre  vie  si  fa- 
ceva, fuori  dell’ interno  dell’Asia,  o dell’Egitto, 
0 dal  mar  Rosso.  In  questo  stato  di  cose  mal  sof- 
friva Cristoforo  Colombo,  genovese,  l’umiliazione 
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della  sua  patria.  Perito  sulla  vera  forma  della  terra 
più  che  non  lo  fossero  i suoi  contemporanei,  con- 
cepì l’ ardito  disegno  di  aprire  una  nuova  sorgente 
di  gloria  e di  ricchezze  tentando  di  scoprire  una 
strada  sconosciuta  che  guidasse  nelle  Indie,  dirigen- 
dosi verso  ponente.  I Genovesi  rigettarono  il  dise- 
gno come  chimerico.  Colombo  sdegnalo  abbandonò  la 
patria  e fece  reiterali  tentativi  appresso  la  Francia , 
l’Inghilterra  e il  Portogallo;  inutili  parimente  gli  tor- 
narono gli  sforzi  con  cui  cercava  il  favore  di  queste 
potenze,  onde  sostenere  le  spese  a tale  scopo  neces- 
sarie. 

-1663.  Qualunque  uomo  sarebbesi  scoraggiato  da  sì 
infelici  successi,  fuori  di  questo  genio  che,  meditando 
sul  concepito  disegno,  sempre  più  gli  riesciva  caro. 
Finalmente  dopo  otto  anni  di  istanze  presso  la  corte 
di  Spagna  vi  riuscì  per  favore  specialmente  della 
regina  Isabella.  L’anno  4492  faceva  vela  con  una 
squadra  di  tre  navigli,  per  una  spedizione  di  cui  la 
storia  non  ci  offre  paragone  con  altra  più  ardila  o 
generosa. 

4664.  Non  si  creda  già  che  gli  ostacoli  ai  disegni 
di  Colombo  siansi  dileguati.  Anzi  è adesso  che  as- 
sumono l’aspetto  d’insuperabili,  e che  sarebbero  ca- 
paci d’ abbattere  l’ uomo  più  coraggioso  e intrapren- 
dente, se  quel  nobile  entusiasmo,  compagno  de’grandi 
talenti,  non  fosse  in  Colombo  al  grado  più  eminente. 
Tenga  luogo  per  tutti  l’ accidente  straordinario  che 
altamente  lo  sorprese,  della  variazione  del  compasso 
per  la  prima  volta  osservato;  e per  cui  era  minac- 
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culto  d’  uno  stravolgimento  sulle  leggi  di  natura  so- 
pra un  Oceano  ignoto.  Allora  i marinai  si  solleva- 
rono accaniti  contro  di  lui,  di  già  malcontenti  per 
altri  sinistri  avvenimenti.  Ma  egli  intrepido  se  ne  ri- 
mane in  mezzo  a una  si  formidabile  cospirazione 
degli  uomini  c della  natura:  finalmente  dopo  33  giorni 
scuoprc  una  terra  in  una  delle  isole  Baham.  Animato 
per  tal  modo,  continuò  le  sue  felici  scoperte,  dopo 
* avere  superate  molte  difficoltà  a nuove  spedizioni. 

i665.  I maligni  di  lui  avversari  intanto,  invidiosi 
del  nome  immortale  che  si  preparava  a Colombo,  ten- 
tarono ttitti  i mezzi  di  farlo  comparir  sospetto  alla 
corte,  di  minio  tale  che  venne  ricondotto  in  Europa. 
Ma  trovò  il  modo,  nell’ innocenza  della  sua  condotta, 
di  smentire  le  calunnie,  e di  nuovo  acquistò  la  pro- 
tezione della  Corte.  Nel  4506,  nell’ età  di  59  anni, 
lasciando  di  sè  eterna  la  memoria,  passò  all’altra 
vita.  — La  fama  di  Colombo  e i felici  successi  detta- 
rono io  spirito  di  scoperta  in  molti  avventurieri:  fra 
questi  il  fiorentino  Jmerico  Fespucci  fece  vela  pel 
nuovo  continente  meridionale,  verso  il  4497;  e per 
una  di  quelle  ingiustizie  o piuttosto  inavvertenze  pro- 
prie di  tutti  i tempi,  dopo  le  sue  esplorazioni  lasciava 
il  nome  proprio  a tutte  quelle  terre  che  appellavansi 
comunemente  America.  L’ingiustizia  o inavvertenza 
di  quel  secolo  passò  a’ posteri,  finché  valenti  uomini 
non  vennero  a far  rilevare  l’errore  e proposero  che 
la  parte  scoperta  da  Colombo  si  appellasse  Colom- 
bia; e quella  investigata  da  Jmerico  Fespucci,  pren- 
desse il  nome  d’ America. 
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4666.  Ma  l’uso  fu  più  potente  della  voce  dei  dot- 
ti, e il  nome  di  Colombia  rimase  nei  libri,  mentre 
quello  d’ America  fu  adoperato  costantemente,  e gli 
abitanti  degli  Stati-Uniti,  a modo  d’ esempio,  non  si 
chiamano  con  altro  nome  che  con  quello  di  Jmeri- 
cani  del  Nord. 

4667.  Noi  adopreremo  il  nome  di'  Colombia  e 
aggiungeremo  l’ esplicativo  di  America  settentrionale, 
aflinchè  sia  facile  agli  studiosi  distinguer  bene  tra  le 
due  parli  di  questo  continente. 

§ 9.  Colombia  o Amorfa  SelleattHonoMe. 

1668.  La  Colombia  o America  Settentrionale  è si- 
tuala nell’emisfero  boreale  c contino  a tramontana 
col  mar  Glaciale  e colle  terre  artiche  incognite;  a 
Oriente  coll’Oceano  atlantico  settentrionale;  a po- 
nente col  mar  PaciGco,  e collo  stretto  di  Behring;  a 
mezzodì  coll’  istmo  di  Panama,  coi  Golfo  del  Mes- 
sjco,  col  mar  dei  (]araìbi.  I mari  di  Hudson  e di 
Bafin,  il  golfo  di  California,  che  dicesi  anche  mar 
vermiglio,  i golfl  di  S.  Lorenzo  la  circoscrivono. 

4669.  Non  avvi  parte  della  terra  che  contenga 
tanti  laghi  quanto  la  Colombia.  I più  grandi  sono 
quei  di  Tracy  o Lago  superiore,  Huron,  fTinipeg, 
Salva  0 Michinipi,  Michigan,  Eriè,  Ontario,  Assi- 
niboil  e Nicaragua,  che  sono  sì  vasti  da  rassomi- 
gliare a piccoli  mari,  fra  gli  altri  il  primo,  la  cui 
superfìcie  è 420  volte  più  grande  del  Lago  di  Gi- 
nevra. L’ isola  di  Minong,  che  ne  occupa  una  parte. 
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è (lue  volte  più  grande  dell’isola  di  Madera^  perchè 
ella  ha  iOOO  chilometri  quadrati  di  superficie.  I più 
grandi  fiumi  sono  il  Missuri,  il  lUississipi,  il  Cada- 
racui  0 fiume  S.  Lorenzo,  Rio-Bravo  del  Norie, 
Mackenzie,  Colombia  e Colorado.  1 più  famosi  stretti 
sono  quelli  di  Behring,  a maestro  ; di  Hudson , a 
grecale;  il  canale  della  Florida,  a mezzodì,  e lo 
stretto  di  Fuco  a ponente,  fra  il  golfo  di  Georgia  e 
il  grande  oceano- 

4670.  La  parte  più  elevala  della  Colombia  si  trova 
verso  i monti,  detti  petrosi  a ponente,  e verso  le 
Jpalacche,  una  parte  di  cui  chiamasi  Jlligani,  a 
levante;  l’ immensa  valle  del  Missuri,  del  Mississipì 
e dell’  Ohio  divide  queste  due  catene.  La  sommità 
del  monte  Elia  sta  più  di  5,500  metri  sopra  il  li- 
vello del  grande  oceano.  Le  più  grandi  isole  sono 
la  Groenlandia,  la  Nuova  Olanda,  V Islanda,  Cuba, 
Terra-Nuova,  Haiti  o S.  Domingo,  Spitzberga,  e 
r isola  di  Quadra  e Fancouver.  Le  penisole  più  grandi 
sono:  il  Labrador,  la  California,  lo  Jucatan,  la 
Florida  orientale,  VJlasea  e YJcadia.  I più  famosi 
promontori  sono  i capi  Farawell  o Addio,  Nabla, 
Katteras,  Cotoche,  S.  Luca,  Jlasca,  e il  Capo  di 
Ghiaccio. 

4674.  La  Colombia,  per  ordine  di  grandezza,  è 
la  terza  parte  della  terra.  Essa  è più  di  due  volto 
e mezza  più  grande  dell’  Europa,  ma  è poco  popo- 
lata io  proporzione  della  sua  grandezza.  Gli  indigeni 
originar]  del  paese  sono  di  un  colore  abbronzito,  ma 
a motivo  che  vi  sono  molti  Europei  e Africani,  vi 
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si  vedono  bianchi  e neri.  Chiamansi  col  nome  gene- 
rale A’  Indiani  i popoli  deH’interno,  che  formano  un 
numero  infinito  di  diverse  nazioni  selvaggio  finora 
assai  poco  conosciute.  Le  più  numerose  sono  i 3Ies- 
sicani,  i Siucchi,  i 3Iissuriti,  i Vacassi,  i Cricchi, 
i Cérochesi,  gli  Illine.si,  gl’  Irochesi,  i Chilistinoni, 
gli  Eschimali.  Le  lingue  principali  che  vi  si  parlano 
sono:  il  messicano,  cori  46  dialetti;'  il  guaiacuro , 
che  ne  ha  quattro,  il  pericov,  il  cachimi,  il  groen- 
landese, r eschimale , 1’  urone  , l’ algonchino , com- 
posto di  45  dialetti  V a palacchito,  il  coaco , 1’  ara- 
varo e il  camola.  Gli  Spagnuoli,  gl’ Inglesi  ed  i 
Francesi  vi  hanno  importanti  stabilimenti. 

4672.  Domina  in  Colombia  il  cristianesimo.  Le 
tribù  indigene  sono  pagane  ; ma  una  gran  parte  è 
stata  convertita  al  cristianesimo. 

4675.  Il  clima  di  questo  continente  è molto  variato 
e merita  una  particolare  osservazione  pel  subitaneo 
passaggio  dal  caldo  al  freddo,  e viceversa.  Egli  è però 
gq^ieralmente  freddo  nella  parte  settentrionale,  che  è 
pochissimo  abitata  ; quella  del  mezzo  è men  fredda 
e più  popolata,  nonostante  la  quantità  de’  suoi  laghi, 
delle  sue  montagne  e delle  immense  foreste  abbon- 
danti di  bestie  selvaggio,  le  cui  pelli  sono  preziose. 
La  parte  meridionale  è più  temperata  ed  assai  calda 
specialmente  nei  luoghi  situati  all’  Oriente  delle  .^pa- 
tacche, dove  il  tfalore  è spesso  eccessivo  e cagiona 
disastrose  malattie.  La  febbre  gialla,  che  cominciò  nel 
1792,  vi  fece  stragi  frequenti  non  meno  che  terribili. 

4674.  Le  miniere  d’oro  della  California,  quelle 
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d’argento  del  Messico,  oggidì  sono  le  più  ricche,  del 
mondo  conosciuto. 

i675.  La  California,  per  molto  tempo  disabitata 
ed  inculta,  dopo  la  scoperta  delle  sue  prodigiose  mi- 
niere di  oro  è diventata  uno  de’  distretti  più  impor- 
tanti degli  Stali  Uniti.  Quella  di  Falenciana,  nell’in- 
tendenza di  Guanacualo,  sembra  essere  la  più  ab- 
bondante. 

4676.  Nella  Colombia  non  vivono  nè  leoni , nè 
tigri,  nè  elefanti,  nè  altre  bestie  feroci,  tranne  gli 
orsi,  i lupi,  e gatti  selvatici  e alcune  jene.  Nei  fiumi 
si  trovano  alcune  volte  delle  specie  di  coccodrilli , 
chiamati  alligatori,  gli  stagni  e i fiumicclli  produ? 
cono  dei  castori  e dei  topi  muschiati.  La  lontra  ma- 
rina, la  cui  pelle  è la  più  ricca  che  vi  sia  nel  mondo, 
abita  principalmente  le  coste  di  maestro  dal  30  grado 
fino  al  60°  di  longitudine. 

1677.  Si  può  dividere  questa  parte  della  terra  in 
otto  regioni  principali,  cioè: 

4°  St.4ti  Uputi  del  Nord  all’  Oriento  e scirocco. 

» 

2°  La  Nuova  Brettagna,  col  Canada  e col  La- 
brador a grecale. 

3°  La  Groenlandia,  colla  Islanda  e Spitzbcrga 
a grecale. 

4“  Lo  Stactan-Nit.ada  o Colombia  russa  a_  tra- 
montana e maestro. 

5°  La  Nuova  Albione  a maestro. 

6“  La  Luigiana  e Nazioni  del  Centro. 

7°  Il  Messico  o Nuova  Spagna  a libeccio. 

8”  Le  Indie  Occidentali  a scirocco. 
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§ A.  JDetetHtiiHte  genetfaMe  delle  regioni 
di  Cotmnbia. 

<678.  La  Repubblica  degli  Stati  Uniti  componesi  di 
27  stati,  3 territorii  e due  distretti,  cioè: 


<.  Distretto  pederalè  o di 


Colombia  . 

. 

Washiitython. 

2.  Michigan  . . 

• • • 

» 

Detroit. 

3.  New-Yobk.  . 

» 

Albany. 

4.  Maine  . . . 

. » 

Augusta. 

5.  New-Haupsire  . . . 

» 

Concordia. 

6.  Vermond  . . 

. » 

Montpdlier. 

7.  Massachusett 

. . . 

. y> 

Boston. 

8.  Rhode-Island 

» 

Providenza. 

9.  Connecticut  . 

. • 

» 

Hartford  e New-Hoven. 

10.  Pensilvanu  . 

. 

. » 

Harrisburg. 

11.  New-Jersey  . 

. 

» 

Trenton. 

1 2.  Dela w ARE 

. » 

Dover. 

13.  Maryland.  . 

• . » 

Annapoli. 

14.  Virginia  . . 

Richmond. 

15.  Carolina  del 

Nord 

» 

Raleig. 

16.  Carolina  del 

Sud.  . 

. )) 

Colombia. 

17.  Geòrgia  . . 

. » 

MiUedgeville. 

18.  Alabama  . . 

» 

Tuscaloosa. 

19.  Mississipi . . 

» 

Jackson. 

20.  Luigiana  . . 

. » 

Nuova  Orleans. 

21.  Texas  . . . 

» 

Austin 

22.  Arkansas  . . 

» 

Little-Rock. 

23.  Missuri  . . 

. » 

Jefferson. 

24.  Illinesb  . . 

» 

Springfidd. 

25.  Inolana  . . 

. » 

Indianopoli. 

26.  Ohio  . . . 

» 

Colombo. 

27.  Kentucky  . . 

. » 

PrarJ^ord. 

28.  Tennessee  . 

. » 

Nashville. 
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Territorio  di  Wisconsin  . 

lowa 

La  -Florida 

Distretto  di  Sioux,  Manda- 
nes,  Cefages,  Oregone  . 


Maddisson. 

lowa. 

TaUahassee. 

Council-Bluff  e Astoria. 
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1679.  Le  coste  degli  attuali  Stati  Uniti , visitate  in  parte 
dai  Cabot  nel  1497,  furono  poscia  rivedute  da  Pongo  de 
Léon  e Verazzani  che  no  compierono  la  scoperta. 

1 680.  Nonostante  gli  sforzi  dei  Francesi  e degli  Olandesi,!  soli 
Inglesi  riuscirono  a fondarvi  degli  stabilimenti  ed  a colonizzare 
la  costa  deir  Atlantico,  nel  secolo  vxii.  I Francesi  riuscirono 
più  tardi , cioè  alla  fine  del  detto  secolo , a stabilirsi  nella 
Luigiana  e vi  fondarono , nel  1717,  Nuova  Orleans  ; avan  ti 
quest'epoca  però  possedevano  il  Canadà  limitrofo  alle  co- 
lonie inglesi  del  nord.  La  guerra  non  tardò  ad  accendersi 
tra’ vicini,  e nel  1763,  col  trattato  di  FcrsaiMes,  cedettero 
tutto  ai  loro  rivali.  Ma  gravi  difficoltà  non  tardarono  a sol- 
levarsi fra  le  colonie  inglesi  e la  metropoli;  il  sistema  di 
'oppressione  o d’ esazione  che  subivano  dalla  madre  patria 
non  tardò  a rendere  più  clamorose  lo  querele  che  presto 
salirono  al  colmo  per  l’imposta  del  bollo  e del  thè.  Dopo 
varii  tentativi  fatti  per  ottenere  una  modificazione  a tal 
sistema  d’  oppressione , e che  riuscirono  a nulla , Boston  alzò 
Io  stendardo  della  rivolta,  nell’  anno  1774.  Questa  insurre- 
zione fu  seguita  dalla  disfatta  degli  Inglesi  a Bunkers-Hill , 
1775,  e dalla  dichiarazione  d’indipendenza  dei  13  stati, 
decretata  dal  congresso  il  4 luglio  1776.  Dopo  una  lotta  di 
7 anni  l’indipendenza  delle  13  colonie  fu  riconosciuta  di 
fatto  e di  diritto  dalla  Francia , che  avea  soccorsi  gl’  insort  i 
con  uomini  e danaro,  o dalla  Spagna,  per  cui  venne  poscia 
confermata  anche  dall’Inghilterra  nel  trattato  del  1783. 

1681.  L’acquisto  della  Luigiana,  1803,  quello  della 
Florida  , 1809  , e delle  vaste  porzioni  di  territorio  comprate 
dalle  tribù  indiane  hanno  esteso  moltissimo,  il  territorio  degli 
stati.  La  libertà  oggi  vi  regna  sovrana  : il  go  verno  è nelle 
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mani  del  popolo  ; è desso  che  ne  elegge  il  presidente , i 
deputati,  i senatori. 

1 682.  I tredici  primi  stati  confederati  furono  : New-Ham- 
pshire , Massachusett , da  cui  fu  distaccato  lo  stato  del  Maine 
nel  1820;  Rhode-Island]  Connecticut;  New-York,  da  cui  fu 
separato  lo  stato  di  Fermont  nel  1791  ; New  Jersey  ; Pensyi- 
vama;  Ddaware  ; Maryland;  Virginia,  da  cui  fu  staccato  il 
Kentkucky  nel  1799  ; la  Carolina  dd  Nord  da  cui  si  distaccò 
il  Tenessée  nel  1796;  la  Carolina  del  Sud  e la  Georgia  da  cui 
si  formarono  successivamente  il  MissUsipt  nel  1817  e \'Alcd)a- 
ma  nel  1818.  À questi  Stati  sono  da  aggiungersi  Y Ohio 
che  ha  vita  dal  1802,  la  Luigiana  comprata  dalla  Francia 
nel  1803,  divenuta  stato  nel  1811  e da  cui  fu  distaccato 
Missurì  nel  1821;  l'Indiana  creata  nel  1816.  Ulinese  nel 
1818;  Arkansas,  territorio  nel  1819  e stato  nel  1836; 
Michigan,  territorio  nel  1823,  elevato  a stato  nel  1836, 
Fionda,  territorio  nel  1822;  Wisconsin  territorio  nel  1836; 
lowa  territorio  nel  1838,  ed  il  vasto  Distretto-Occidentale. 
Inhne  nel  1845  la  repubblica  di  Texas  fu  unita  anch’essa 
agli  Stati  Uniti  in  virtù  di  una  decisione  del  Congresso. 

1 683.  Quanto  alla  forma  del  Governo  gli  Stati  sono  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri  per  gli  affari  locali;  quelli  di  un  interesse 
generale  sono  regolati  da  un  Congresso  residente  a Washington. 
Tutte  le  religioni  vi  son  tollerate;  vi  si  contano  più  di  60 
comunioni  cristiane  e tutte  vi  godono  eguale  libertà.  L’ar- 
mata è pressoché  nulla , non  contando  che  1 1 mila  uomini  ; 
ma  la  forza  della  nazione  risiede  nelle  milizie  nazionali , che 
sono  considerevoli;  nel  1846  ascendevano  a 1,385,645  sot- 
to-uiEciali  e soldati,  e 62,805  ulDciali:  la  marina  possiede 
circa  80  legni  di  tutte  le  grandezze. 

1684.  Ma  lo  sviluppo  della  popolazione  essendo  rapidissimo 
tanto  pe’nouvi  coloni  che  vanno  dall’Europa,  che  per  la 
facilità  con  cui  può  moltiplicarsi  internamente  attese  le  ric- 
chezze del  paese  e la  pienissima  libertà  civile,  queste  forze 
possono  oggi  considerarsi  più  che  duplicate:  la  popolazione 
totale  ascende  già  a circa  26  milioni,  la  maggior  parte  di 

35 


Digitized  by  Googli 


- 546  - 

razza  anglo  sassone,  ma  immischiata  a tutte  ie  stirpi 
d’ Europa. 

1685.  L’industria  aiutata  dall' agricoltura  e favorita  dalla 
fertilità  del  suolo,  vi  ha  fatto  immensi  progressi:  nel  1803 
non  esistevano  che  4 filande  di  cotone  e presentemente  contansi 
più  di  un  milione  di  macchine  da  filare,  che  nel  1841  pro- 
dussero 40  milioni  di  kilogrammi  di  lavoro.  Le  filande  di 
lana  non  sono  cresciute  nella  medesima  proporzione;  ma 
dopo  l’introduzione  delle  pecore  merine  il  numero  si  aumenta 
continuamente.  C^ni  sorta  di  stabilimenti  industriali  esistenti 
in  Europa  sono  stati  introdotti  agh  Stati  Uniti. 

1 686.  Il  Commercio  ha  avuto  uno  sviluppo  immenso , ed 
oggi  la  confederazione  Anglo-Americana  rivaleggia , sotto 
questo  rapporto,  con  le  due  grandi  potenze  del  vecchio  con- 
tinente. In  prima  linea  son  da  mettersi  i prodotti  del  suolo , 
base  di  una  considerevolissima  esportazione;  si  esporta  il 
cotone  della  Virginia  ; il  mais , il  grano , il  famoso  tabacco 
di  Maryland,  la  potassa,  la  carne  salata , il  riso , od  i pro- 
dotti dell’  industria  locale , come  i tessuti  di  cotone , la  pol- 
vere da  cannone , i cappelli,  lo  armi  ed  i libri  — Gli  arti- 
coli d’ importazione  sono  l’acquavite,  il  sale  e il  vino.  Le 
città  0 porti  principali  che  servono  di  deposito  al  commer- 
cio tanto  locale  che  forestiero,  sono  Nuova  York,  Filadelfia, 
Boston,  Baltimora,  Provvidenza  e la  Nuova  Orleans.  A 
questo  commercio  bisogna  ancora  aggiungere  quello  che  si  fa 
con  le  numerose  tribù  indigene  che  popolano  una  gran  parte 
degli  Stati  Uniti,  che  consiste  nel  cangiare  le  loro  pelliccie 
0 pelle  di  castoro,  di  daini  ec.  con  armi,  polvere  e diversi 
articoli  di  chincaglie. 

1687.  Lo  città  degli  Stati  Uniti  prendono  giornalmente 
un  aspetto  grandioso , e sono  decorate  da  monumenti  d’ogiii 
genere.  Le  principali  sono  : Washington  capitale  della  con- 
federazione, sede  del  congresso  e una  delle  più  belle  città  mo- 
derne che  esistano  nel  nuovo  continente.  E popolata  da  30  mila 
abitanti.  Filadelfia,  antica  capitale  degli  Stati  ; Nuova  York, 
gran  città  commerciale  e industriale;  Boston,  città  ricca  con 
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manifatture  grandiose;  Baltimora,  Charlestown,  ec.,  ciUii 
industriali  e ricche  tutte  per  commerci. 

1 688.  La  Nuova  Bretagna,  che  ha  per  capitale  Quebec 
e componesi  del  Canadà,  del  Nuovo  Brunswvick  e della 
Nuova  Scozia,  appartiene  agl’  Inglesi , confina  coll'  Oceano 
glaciale  Artico,  col  mare  di  BalBn,  coll’Oceano  atlantico, 
cogli  Stati  Uniti,  dai  quali  la  separano  il  fiume  S.  Lorenzo 
e la  catena  dei  laghi,  colla  Luigiana,  colla  Nuova  Albione 
e collo  Stactan  Nitada.  La  Nuova  Bretagna  è paese  pieno 
d’ immensi  boschi , laghi , fiumi , monti  e deserti  ; produce 
però  legnami  e pelliccie  preziose  ; religione  cristiana  ed  ido- 
latra. Città  principali  oltre  Quebec  , Halifax , Montereale , 
Hingstovm,  Glocester  ed  Osnaborg. 

1689.  Il  Groenland,  o Terra  Verde,  cui  si  uniscono  la 
Islanda,  o terre  di  ghiaccio,  le  isole  di  Spitzberg,  ossia 
monti  acuti,  nell’  Oceano  glaciale  artico,  appartenenti  ai  Da- 
nesi; regione  sterile  affatto,  tranne  la  parte  meridionale,  im- 
portante per  la  pesca  delle  balene  ; l’ Islanda  è assai  popo- 
lata, e celebre  pei  suoi  vulcani;  religione  cri.stiana.  Città  o 
borghi  principali:  llolsteinsborg.  Buona  Speranza  e Luhten- 
fels  nel  Groenland;  Scalholf  e Mola  nell’  Islanda. 

1 690.  Lo  Stactan  Nitada,  coll’  isole  Aleutine  ; l’ estre- 
mità maestrale  di  questo  continente  appartiene  ai  Russi  tino 
al  grado  56  di  latitudine,  cinta  da  tre  parti  dall’  Oceano  e 
verso  oriente  e scirocco  dalla  Nuova  Bretagna,  e dalla  Nuova 
Albione;  è paese  montuoso,  e coperto  di  laghi  e di  deser- 
ti; produce  però  alberi  e pelliccie  di  sommo  prezzo;  reli- 
gione idolatra.  Luoghi  principali:  Alessandria,  capitale  dei 
possedimenti  russi,  Bobrovaca,  Forte  Sant’Elia,  Kenaiz,  o 
Porto  di  Cook,  Camiscez  ed  Annié. 

1691.  La  Nuova  Albione  divisa  in  sette  provincie,  fra 
r Oceano  ed  i Monti  petrosi , confin#  collo  Stactan  Nita- 
da, la  Nuova  Bretagna,  la  Luigiana  e la  Nuova  Spagna; 
paese  presso  a poco  simile  alla  Nuova  Bretagna  , e celebre 
per  la  pesca  delle  lontre  marine;  religione  idolatra;  luogo 
principale  NooUca. 
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4692.  Il  Messico  detto  la  Nuova  Spagna,  perchè  pos^ 
siede  quasi  tutte  le  colonie  appartenute  già  agli  Spagnno- 
li,  fra  la  Nuova  Albione,  la  Luigiana,  il  golfo  del  Messico, 
r America  ed  il  grande  Oceano;  paese  montuoso,  ma  bel- 
lissimo, e ricco  soprattutto  d'argento,  di  granaglie,  di  frutti 
squisiti  ; religione  cattolica  romana.  Questo  paese  si  rese  in- 
dipendente dalla  Spagna  nel  1824,  e forma  oggi  una  re- 
pubblica, divisa  in  23  dipartimenti,  popolala  da  6,800,000 
abitanti.  La  capitale  è Messico,  e le  altre  città  principali 
sono:  VcMadoUd,  Queretaro,  Aguas  Calientes,  Colima,  ec. 

4693.  Le  antiche  Indie  Occidentali  comprendono  tutte 
le  isole  situate  nell’  Oceano  atlantico,  in  faccia  al  golfo  del 
Messico,  distinte  in  Lucaje,  grandi  e piccole  Antille,  ed  isole 
Caraibe,  posseduti  da  Spagnuoli,  Inglesi,  Francesi,  Qanesi 
e Svedesi,  tutte  fertilissime  e coltivate;  religione  cristiana. 
Città  principali:  l’ Avana  capitale  dell’isola  di  Cuba;  San 
Domingo,  indipendente;  il  Capo  Francese,  Porto  Rede,  Kin- 
gstorra.  Porto  Ricco,  Christianstad,  e Bassaterra. 


§ A.  Au*e»Hea  metHdi«»a1e. 

d694.  L’America  confina  colla  Colombia  a setten- 
trione per  r istmo  di  Panama  ; a mezzodì  collo 
stretto  Magellanico,  che  la  divìde  dalla  terra  del  Fuoco  ; 
a ponente,  col  mar  Pacifico  e colla  Polinesia;  al- 
r oriente,  col  mar  Atlantico.  I suoi  golfi  principali, 
0 piuttosto  baie,  sono  quelli  di  Darien,  di  Maracaibo 
di  Panama,  di  Guayaquil  e di  los  Chonos  o Arci- 
pelago di  Guaiteci.  I più  gran  laghi  sono  quelli  di 
Parime  e Titicaca  ; questo  ultimo  si  chiama  ancora 
Chicuybo.  L’America  è notabile  per  la  scarsità  dei 
suoi  laghi  all’  opposto  della  Colombia  che  ne  ha  mol- 
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tissinii:  ma  iu  essa  però  incontriamo  il  più  gran 
fiume  della  terra , quello  cioè  di  Beni  o Paro , più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Maragnone  o Fiume  delle 
Amazzoni,  che  riceve  un  gran  numero  d’altri  fiumi, 
fra  i quali  V Jpurimac,  il  Maragnone,  il  Madeira, 
lo  Xincu;  il  Puruz  o Rio  Negro  sono  i più  conside- 
revoli. Questo  gran  fiume,  che  ha  quasi  4 mila  chi- 
lometri di  corso,  ritiene  il  nome  di  Ucaiale  fino  al 
confluente  del  Maragnone,  in  seguito  si  dice  Fiume 
delle  Amazzoni.  Gli  altri  fiumi  considerevoli  sono:  il 
Paratia , che  ricevuti  il  Paraguai  e T Vruguai , 
prende  il  nome  di  Rio  della  Piata.  L’Orenoco,  il 
fiume  de’ rocantini.  Rio  San  Francesco  e il  Como 
Leuvo  o Fiume  Nero.  Questi  fiumi  si  scaricano  tutti 
nell’Oceano  atlantico.  — Fra  gli  stretti  meritano 
d’essere  osservati  que’dì  Magellano  e di  Lemaire. 

4695.  Le  più  alte  catene  di  monti  non  solo  del- 
r America , ma  di  tutta  la  terra , sono  quelle  delle 
Cordigliere  delle  Jnde:  le  sommità  principali  sono 
in  vicinanza  all’  equatore  e molto  vicine  a Quito.  Il 
più  alto  si  dice  Chimborosso;  egli  è quasi  6,550  metri 
sopra  al  livello  del  mare,  e conseguentemente  un 
quarto  di  più  d’ elevazione  del  monte  Bianco,  in  Eu- 
ropa. Indi  il  Caiambe-Orcu , Pitcinca,  Àntisana, 
Cotopaxi,  r Altare  e Sanga.  1 più  celebri  promon- 
torii  sono:  oltre  Hovon,  quelli  della  Pela,  di  S.  Rocco, 
Frio , delle  Fergini , Pilares  e Bianco.  In  punto 
d’isole  non  ve  ne  son  delle  grandi;  la  più  note- 
vole è quella  di  Maraio,  all’  imboccatura  del  fiume 
delle  Amazzoni;  in  ordine  di  grandezza,  le  due 
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MafjellaniCj  nella  Terra  del  Fuoco,  Chiloé,  la  Trinità, 
e due  delle  Malovine  o di  Falkand.  La  penisola  più 
grande  è quella  di  Cica  o la  Patagonia,  che  forma 
la  regione  meridionale  di  questo  continente;  la  pe- 
nisola delle  Tre  Montagne  fa  parte  della  Patagonia, 
alla  quale  è congiunta  coll’  istmo  d’  Ofui. 

4696.  L’America  in  grandezza  è la  quarta  parte 
della  terra,  ed  è due  volle  grande  come  l’ Europa. 
Ma  nonostante  la  sua  grandezza,  e la  sorprendente 
fertilità  del  suolo,  la  popolazione  non  può  sorpassare 
sedici  milioni  d’anime.  È opinione  che  gli  abitanti, 
ad  eccezione  de’  Peruviani , sieno  discendenti  dal- 
r Àfrica.  V’ha  un  numero  infinito  di  piccole  nazioni 
pagane  che  parlano  altrettante  lingue  diverse,  e che 
finora  sono  assai  poco  conosciute.  Le  più  numerose 
sono  quelle  de’ Caraibi,  degli  Abiponi , de’ Molassi, 
de’  lopuius,  dei  lopinambi,  dei  Guarani,  dei  Puelci, 
dei  Reìiudi  o Patagoni.  Nella  maggior  parte  questi 
popoli  sono  pagani.  Due  nazioni  europee  hanno  con- 
quistato la  più  gran  parte  di  questo  continente,  gli 
Spagnuolì',  vale  a dire,  e i Portoghesi,  ed  insieme 
con  essi  venne  introdotto  il  cristianesimo. 

4697.  Le  madri  lingue  dell’ America  sono  più  di 
500.  Si  considerano  come  pricipali  la  caraiba,  con 
25  dialetti,  e 27  altri  idiomi  della  terraferma; 
sei  di  Quito;  il  quichua , con  5 dialetti  e 49  altri 
idiomi  del  Perù;  51  del  Brasile;  il  guarani;  il  to- 
pinamanbo , e otto  altri  del  Paraguai;  Vabipotie  e 
59  altri  del  Tucuman  e di  Buenos-Aires  ; il  molusso; 
l’ aucaes,  il  pampoc  e dieci  altri  del  Chili;  il  pnel- 
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co  ; il  taitafo  ; il  calmo  e cinque  altri  della  Pata- 
gonia. 

1698.  Il  clima  di  questo  continente  è ordinaria- 
mente molto  caldo,  sebbene  vi  siano  molle  mon- 
tagne coperte  d’ una  neve  eterna.  Verso  il  sud , 
per  altro , la  temperatura  diventa  assai  fredda.  Il 
terreno  in  generale  è assai  fertile,  irrigato  da  un 
gran  numero  di  fiumi,  e vi  si  vedono  pochi  deserti. 
Il  paese  è abbondante  di  tutto  ciò  che  è necessario 
alla  vita,  e soprattutto  in  frutti,  poco  conosciuti  in 
Europa.  Il  Cherimolia  o Corrosol  Cherimolia  e il 
Mericasa,  o pomo  del  Brasile,  si  riguardano  come 
i più  deliziosi  frutti  che  vi  si  conoscano.  La  china- 
china, il  guaiaco  e molte  altre  piante  medicinali 
non  si  trovano  che  in  America. 

-1699.  Una  volta  questa  parte  della  terra  era  la 
più  ricca  in  miniere  d’ oro , d:  argento  e di  platino. 
Quelle  d'argento  di  Foiosi,  nel  Perù,  non  aveano 
eguali  sulla  terra.  Quella  d’oro  del  Brasile  e del 
Chili  sono  le  più  abbondanti  che  vi  si  conoscano. 
Ve  ne  sono  anche  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di 
piombo  e di  mercurio.  Vi  si  trova  ancora  gran  quan- 
tità di  diamanti , di  smeraldi  ed  altre  pietre  pre- 
ziose. 

-1700.  Le  bestie  feroci  più  rimarchevoli  sono:  la 
longa  o tigre  d’ America , il  couyar  o leone  del 
nuovo  mondo , e il  pardalo  o gatto  selvaggio;  del 
resto  non  vi  sono  nè  leoni,  nè  tigri,  nè  rinoceronti. 
Il  bestiame  vi  è stalo  introdotto  dagli  Europei,  e i 
buoi  e i cavalli  vi  sono  talmente  moltiplicati  che  ne 
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abbondano  i deserti  e la  pianura.  Fra  gli  animali 
particolari  di  questo  continente,  si  osservano  la  vi- 
gogna 0 paco,  i lama  e il  guanaco  che  sono  della 
razza  de 'cammelli,  ma  che  invece  del  pelo  hanno 
della  lana.  Vi  si  trova  pure  il  più  grande  uccello  che 
esi.sta,  cioè  il  grifib;  i papagalli  vi  si  trovano  come 
in  loro  Principal  patria.  Vi  si  vede  altresì  grande 
quantità  di  coccodrilli,  alcuni  ippopotami  nel  fiume 
delle  Amazzoni,  i serpenti  ed  insetti  più  velenosi  che 
vi  siano  al  mondo. 

4704.  Non  si  può  meglio  dividere  l’America  per 
la  geografia  descrittiva  che  in  otto  regioni  cioè: 

4.  La  Nuova  Granata,  a maestro. 

2.  La  Guiana  a tramontana,  fra  l’Orenoco,  Rio- 
Negro  e l’Apurimak. 

3.  11  Brasile  a levante. 

4.  Auazonia,  nel  centro. 

5.  Il  Paraguai,  nel  centro  e al  mezzodì. 

6.  Il  Perù  a ponente. 

7.  Chilo  o Chili  a ponente  fra  le  Ande  e il  grande 
Oceano. 

8.  Patagonia,  colla  Terra  del  Fuoco  o Magellania, 
a mezzodì. 


§ A.  J9e9C»HtU»ne  generate 
delie  earie  regioni  dell*  An%eriea. 

1702.  La  Nuova  Granala,  male  a proposito  chiamata  da 
molti  Terraferma,  divisa  in  dieci  provincie,  fra  il  Messico, 
e il  mar  delle  Antille,  Oceano  Atlantico,  la  Guiana,  l’ Ama- 
zonia,  il  Perù,  il  grande  Oceano  ed  il  golfo  di  Panama;  paese 
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caldissimo  e fertile  ollremodo,  abbonda  di  derrate  coloniali 
legnami  preziosi,  oro  ed  argento;  apparteneva  agli  Spagnuoli, 
ma  è ora  indipendente  : religione  Cattolica  Romana.  Città  prin- 
cipali: SatUafè  di  Bagola,  Cariogena,  Panama,  Porlo  Bàio, 
San  Leon  di  Caraccas  e Popajan. 

4703.  La  Gujana,  divisa  in  Spagnuola,  Olandese,  Fran- 
cese e Portoghese,  fra  l’ Oceano  Atlantico , 1’  Orenoco , Rio 
Negro,  ed  il  fiume  delle  Amazzoni,  paese  poco  conosciuto , 
sebben  fertile  e popolato;  abbonda  di  tutte  le  derrate  co- 
loniali : religione  idolatra  nell'  interno  e cristiana  sulle  coste. 
Città  principali:  Esmercdda,  San  Tommaso,  Paramaribo,  Ca- 
jenna,  Macapa  e Faro. 

4704.  Il  Bbasile,  impero  diviso  in  9 governi,  che  com- 
prendono 4 5 provincie,  fra  il  fiume  delle  Amazzoni , l’ O- 
ceano  Atlantico,  il  l^araguai  e le  terre  delle  Missioni  ; paese 
in  parte  poco  popolatò,  ed  ancor  meno  conosciuto,  ma  ge- 
neralmente fertile  e ricchissimo  di  generi  coloniali,  d’  oro  e 
di,  diamanti  : religione  Cattolica  Romana.  Città  principali  Rio 
Janeuio,  0 ò'on  Sebastiano,  Para,  San  Salvatore,  o Baja , 
Olinda  di  Femambwxo,  Porto  Seguro,  ViUaboa  e VilleAella. 

4705.  L’Ahazomu  divisa  in  provincia  di  Rio  N^ro  e 
d' Ordana  fra  il  Maragnone,  che  la  separa  dal  Perù,  dalla  Nuova 
Granata  e dalla  Guiana,  il  Brasile  e il  Paraguai,  paese  caldo 
assai,  pieno  di  selve  e fiumi  paludosi;  produce  legnami  di 
gran  prezzo;  religione  idolatra,  ed  in  poca  parte  cristiana. 
Città  principali  : la  Concezione,  Ega,  Olivenza  e Cwaha. 

4 706.  11  Paraguai  diviso  in  sei  provincie,  fra  l’ Amazonia, 
il  Brasile,  l’Oceano  Atlantico,  la  Patagonia,  il  Chili  ed  il 
Perù;  paese  bellissimo,  molto  popolato  di  nazioni  indigene, 
ed  abbondante  d’oro,  d’argento,  di  granaglie  e soprattutto 
di  bestiami  e di  zucchero;  religione  idolatra,  e verso  il 
Perù,  il  mare  ed  il  Brasile  cristiana.  Città  principali;  Bue- 
nos-Aires,  Montevideo,  l’ Assunzione,  Salta,  Cordova  e San- 
tafede. 

4707.  Il  Perù’,  intorno  le  Ande,  fra  il  grande  Oceano, 
la  Nuova  Granata,  l’Amazonia,  il  Paraguai  ed  il  Chili,  di- 
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viso  in  tre  repubbliche;  cioè  di  Lima,  di  Quito  e di  Las 
CItarcas;  paese  famoso  per  le  sue  ricchezze  e le  sue  miniere 
d’ oro.  d’ argento , di  mercurio  e di  smeraldi , coperto  di 
montagne  c di  vulcani;  produce  lane  finissime,  bestiami, 
cuoja,  legnami  e granaglie;  religione  cattolica  romana.  Città 
principali:  Libi.\,  Cuenza,  Cuzeo,  Quito,  Chuquisaca,  o la  Piala 
Gamanga  dalle  miniere  d’oro;  Are(juipa  e Guaiaquil. 

1708.  Il  Chil\,  0 Cile  diviso  in  tre  provincie,  fra  il  Perù 
le  Ande,  la  Patagonia  ed  il  grande  Oceano;  paese  montuoso 
e pieno  di  vulcani,  però  fertile,  producendo  in  quantità  oro, 
argento,  stagno,  solfo,  granaglie,  frutti  e soprattutto  bestiame: 
religione  Cattolica  Romana,  e verso  il  sud  idolatra.  Città 
principali  : Sant’  Jago,  Valparaiso,  Imperiale,  Valdivia,  dalie 
miniere  d’oro,  e Castro  Dell’isola  di  Chiloè. 

1709.  La  Patagonia  detta  pure  Cica,  cui  si  uniscono 
le  terre  Magellaniche,  nominato  anche  Terre  di  fuoco,  fra 
il  Chili , il  Paraguai  e 1’  Oceano  ; paese  poco  conosciuto , 
pieno  di  tratti  incolti,  e forse  sterili;  produce  però  quan- 
tità di  bestiami,  e soprattutto  di  cavalli,  di  tori  e di  vac- 
che d’origine  d’Europa;  religione  idolatra.  Luoghi  princi- 
pali: Sa»  Giuseppe,  Corviidia  e Porto  desiderato. 

1710.  Le  nazioni  indigene ‘dell’ America  si  governano  in 
repubbliche  aristocratiche,  oppure  patriarcali.  Il  solo  stato 
veramente  sovrano  ed  indipendente  si  è l’ impero  del  Bra- 
sile fondato  nell’anno  1808  dall’antico  re  di  Portogallo  in 
Europa,  che  può  divenire  a suo  tempo  un  monarca  non 
men  potente  che  formidabile  alle  piccole  repubbliche  discordi 
e deboli  che  trovansi  nella  parte  meridiònale  del  nuovo  mon- 

< do.  Questo  impero  ha  più  di  5 milioni  di  abitanti  sopra  una 
superficie  uguale  almeno  ai  due  terzi  di  quella  di  tutta  1’  Eu- 
ropa, senza  comprendervi  1’  Amazonia  e Ja  Guiana  Portoghe- 
.se.  Le  famose  miniere  di  diamanti  si  trovano  in  riva  al  pic- 
ciol  fiume  di  Milho  verde  poco  lungi  dalla  città  di  ViUa- 
nuova  do  Principe. 

1711.  La  Spagna  possedeva  in  America  il  Vice-reame 
della  Nuova  Granala,  quello  del  Perù,  da  cui  dipendeva  il 
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Chili  e quello  di  Buenos-Aires,  che  dominava  sul  Paraguai 
spagnuolo.  La  Guiana  era  dipendente  dalla  Nuova  Granata. 
Tutti  questi  dominj  facevano  circa  cinque  milioni  d’abitanti. 
Ma  dopo  la  rivoluzione  del  1820-21  questi  paesi  si  sottras- 
sero quasi  tutti  alla  dominazione  spagnuola.  Nella  Nuova 
Granata  la  repubblica  di  Venezuela  o di  Caracca,  di  Con- 
dinamarca  si  dichiararono  indipendenti.  Il  Rio  della  Piata  o 
Paraguai,  avea  seguito  il  loro  esempio.  Il  Chili  pure,  e la 
provincia  di  Buenos-Aires  si  erano  costituite  in  repubbliche 
democratiche;  il  Perù,  con  un  milione  di  abitanti,  ed  il  di- 
stretto di  Montevideo,  che  si  serbarono  fedeli  alla  Spagna 
per  maggior  tempo  finirono  per  sottrarsi  affatto  dal  suo  do- 
minio, onde  r America  consta  oggi  de’  seguenti  stati  repub- 
blicani e monarchici. 

Repubblica  della  Nuova  Granata,  cap.  Boyota. 

Repubblica  dell’  Equatore,  cap.  Quito. 

Repubblica  di  Venezuela,  cap.  Caracas. 

Repubblica  del  Perù’  cap.  Lima. 

Repubblica  di  Bolivia,  cap.  Chuqmsaca. 

Impero  del  Brasile,  cap.  Bio-Janeiro, 

Repubblica  dell’  Uruguay,  cap.  Monlevideo. 

Repubblica  di  Paraguay,  cap.  l’ ylssunjstone. 

Confederazione  di  Rio  della  Plata,  cap  Buenos-Aires. 

Repdbbuca  di  Chili,  cap.  Santiago. 

1712.  Ma  queste  repubbliche,  per  quanto  siano  ricche  in 
superficie,  in  prodotti,  e vadano  .sempre  aumentando  di  abi- 
tanti, non  hanno  ancora  goduto  una  pace  stabile,  nè  hanno 
potuto  guarentire  la  propria  libertà  contro  gli  abusi  di  po- 
tere dei  cittadini  e contro  le  discordie.' 

§ O.  MàeUe  Terre  JPolari. 

4713.  Si  chiamano  Terre  Polari  diversi  paesi  nuo- 
vamente scoperti  a poco  conosciuti,  situati  la  mag- 
parte  verso  i poli. 
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47i4.  Ghiainansi  Terre  Polari  Jrtkhe  \o  SpitZ” 
berg  e la  Nuova  Zembla. 

I.  Lo  Spitzherg,  gruppo  d’ isole  nel  mar  Glaciale 
al  nord  della  Norvegia  e a ponente  della  Nuova 
Zembla  fu  discoperto  dagli  Olandesi  nel  4569.  L’a- 
ria vi  è estremamente  fredda,  e l’inverno  rigoroso 
a tal  punto,  che  il  mare  è quasi  sempre  gelato  lungo 
le  coste.  Gli  uomini  che  vi  discendono  o muoiono  di 
freddo  o son  divorati  da  Orsi  mostruosi  che  vi  si 
incontrano  e che  pasconsi  di  pesci.  Gli  Inglesi  e gli 
Olandesi  vi  vanno  alla  pesca  della  balena. 

II.  La  Nuova  Zembla  è assai  prossima  alla  Rus- 
sia da  cui  è separata  per  lo  stretto  di  fFaigalz.  È 
una  grand’isola,  o piuttosto  due  isole  separate  da 
un  braccio  di  mare  e non  sono  abitate  che  da  volpi  e 
da  orsi.  Furono  scoperte  dagli  Olandesi  nel  4564:  essi 
cercavano  un  passaggio  dall’Oceano  settentrionale 
per  andare  al  Giappone  e alla  Cina,  ma  ne  furono 
impediti  dai  ghiacci  e furono  obbligati  arrestarsi  alla 
parte  settentrionale  di  questa  terra  il  29  agosto  4 596. 

4745.  Si  dà  il  nome  di  terre  polari  antartiche  a 
quelle  terre  situate  al  di  fuori  del  circolo  polare,  ma 
quasi  identiche  cogli  eterni  ghiacci  che  circondano 
il  polo  antartico;  queste  orribili  contrade  sono  ina- 
bitate e non  producono  alcun  vegetale.  Esse  furono 
riconosciute  dal  Capitan  Cook,  e portano  il  nome  di 
Thulè  australe  e di  Terra  di  Sandwich.  In  generale 
il  freddo  è molto  più  intenso  verso  il  polo  antartico 
0 meridionale  che  verso  il  polo  settentrionale.  Non 
vi  si  trovano  che  montagne  di  ghiaccio  insuperabili 
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e che  non  si  disciolgono  nemmeno  nel  gennaio  che 
è il  tempo  della  state  per  il  polo  antartico.  Se  fos- 
servi  abitanti,  benché  il  clima  dovesse  prometter  loro 
un’aria  temperata,  la  loro  sorte  sarebbe  a questo 
riguardo  ancor  piu  triste  di  quella  dei  Groenlandesi. 

^7d6.  Una  sì  gran  differenza  fra  la  temperatura 
dell’aria  alla  stessa  latitudine,  verso  i due  poli,  de- 
riva forse  dall’avere  il  nostro  continente  nell’ emi- 
sfero boreale  terre  elevate  e coltivate  che  vi  attrag- 
gono continuamente  i raggi  solari  che  producono  il 
calore;  invece  che  l’emisfero  australe  essendo  quasi 
tutto  coperto  d’ acqua,  e conseguentemente  più  schiac- 
ciato e più  basso,  non  riceve  che  raggi  diretti,  i quali 
sotto  la  Zona  Torrida  non  sciolgon  la  neve  sull?  più 
alte  montagne. 

Ì7i7.  Si  è creduto  per  molto  tempo  all’ esistenza 
di  un  continente  australe  ; ma  si  è riconosciuto  che 
se  esisteva  di  fatto  non  poteva  estendersi  che  al  dì 
là  del  circolo  polare,  perchè  la  Thulè  J mirale  e 
la  terra  di  Sandwich  non  sono  che  isole  : in  questa 
ipotesi  i ghiacci  eterni  da  cui  sarebbe  circondato  ne 
vietérebbero  agli  uomini  il  riconoscimento. 


L.EZIOME  XWIII. 


§ ±.  Oceania. 

-1748.  Con  varii  nomi  appellasi  questa  sesta  parte 
delle  terra  : dividesi  da  alcuni  in  Malesia  a mae- 
strale ; in  Micronesia  a borea  ; in  Polinesia  a levante 
ed  in  Melanesia  a libeccio.  Generalmente  conoscesi 
col  nome  di  Oceania  o Oceanica,  quasi  si  volesse 
con  ciò  indicare  la  sua  situazione  nel  grande  Oceano. 

4749.  È composta  di  un’isola  tanto  grande,  che 
si  deve  considerare  come  un  continente,  e d’una 
quantità  quasi  innumerabile  d’altre  isole  distribuite 
in  più  gruppi,  verso  l’Oceano  indiano  e nel  mezzo 
del  grande  Oceano.  Tutte  riunite  queste  isole  for- 
mano una  superficie  di  44  milioni  di  chilometri  qua- 
drati, ossia  quattro  none  parti  più  dell’Europa. 

4720.  Il  mar  della  Cina  e lo  stretto  di  Malacca  , 
separano  la  Polinesia  dal  continente  dell’Asia. 

4724.  I mari  che  bagnano  e circondano  le  varie 
parti  della  Polinesia  sono,  oltre  gli  oceani  che  abbiamo 
nominati,  i mari  della  Cina,  di  Celcbe  e delle  Mo- 
lucche,  e gli  Jrcipelaghi  del  grand’  Oceano.  I golfi 
più  grandi  sono  quei  di  Carpentaria,  di  Bonaparle, 
della  Luigiada,  di  Salayer  e di  Gunong-Tellu  ; que- 
st’ultimi  due  sono  nell’isola  di  Celebe.  I laghi  e i 
fiumi  sdno  finora  poco ‘conosciuti.  Si  nota  il  fiume 
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di  Baniar,  nell’  isola  di  Borneo,  1’  Hatokshury,  nella 
Nuova  Galles  meridionale,  e il  Iago  di  Bay,  nell’isola 
di  Lusson,  nelle  Filippine.  Gli  stretti  più  celebri 
sono  quei  di  Malacca  fra  l’ isola  di  Sumatra  e l’ Asia, 
della  Sonda,  fra  l'isola  dì  Sumatra  e di  Giava;  di 
Macassar;  fra  quelle  di  Borneo  e di  Celebe  ; di 
Torres,  fra  la  nuova  Guinea  e la  Carpentaria;  di 
Bass,  fra  la  nuova  Olanda  o Uliiiiaroa  e l’ isola  di 
Van-Diemen,  e quello  di  Cook,  fra  le  due  isole  della 
nuova  Zelanda. 

-1722.  La  Polinesi-a  comprende  le  isole  più  grandi 
della  terra.  Abbiamo  già  detto  che  quella  d’ Ulimaroa 
si  deve  riguardare  come  un  continente.  Essa  da  sé 
sola  è tre  volte  più  estesa  di  tutte  le  altre  insieme. 
La  sua  superficie  eguaglia  quasi  quella  di  tutta  l’Eu' 
ropa.  In  seguito,  per  ordine  di  grandezza,  vengono 
Borneo,  la  Nuova  Guinea,  Sumatra,  Celebe,  Giava 
Lusson,  Ihenomau  o Eahenomauwe,  Tavai-Poenuna- 
mon , Papua,  Fan-Diemen  e Mindanao.  La  sola 
penisola  di  qualche  importanza  è quella  di  Carpen- 
taria, perchè  non  siamo  ancora  assicurati  che  la 
Luigiada  ne  sia  una.  Il  solo  istmo  che  merita  at- 
tenzione, è quello  di  Catanavan  nell'isola  di  Lus- 
son. I capi  più  notevoli  sono  quelli  di  Inganno, 
A’Iork,  di  FFalshy,  di  Condorcet  o Chatamo , di 
fVilton  e i capi  Nord,  Est  e Sud  della  Nuova 
Zelanda. 

1723.  Quanto  alle  montagne,  si  dice  che  una 
grande  catena  del  nord  si  estende  al  sud  a traverso 
della  Nuova  Olanda  a 80  o 90  chilometri  neU’interno 
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delle  terre;  ma  numerosi  e profondi  torrenti  ne 
rendono  difficile  l’accesso.  La  catena  à’Orfae,  nella 
nuova  Guinea,  è una  delle  più  alte  della  terra.  Si 
incontrano  spesso,  nel  grand’oceano,  dei  monti  iso- 
lati estremamente  elevati;  quello  di  Moma  Roah, 
e Moma  Coah , nell’  isola  di  Owhyhée  dell’  Arcipe- 
lago di  (7oofc  e di  Sandwich,  sono  più  di  5000  metri 
di  altezza  sopra  il  livello  del  grand’  Oceano. 

472-4.  La  popolazione  della  Polinesia  non  supera 
i 22  milioni  d’anime,  nella  supposizione  però  che 
la  Innova  Olanda  non  sia  più  popolata  nell’interno  di 
quel  che  lo  sia  nelle  sue  coste.  Le  numerose  nazioni 
polinesiane  sono  pocchissimo  conosciute;  esse  sono 
tutte  pagane,  comecché  gli  Europei  si  siano  sforzati 
d’ introdurvi  la  religione  cristiana,  e gii  Asiatici  la 
setta  maomettana.  Gli  Inglesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Olan- 
desi e i Danesi  sono  le  principali  nazioni  europee  che 
vi  sieno  stabilite.  E quasi  dimostrato  che  la  Poline- 
sia ebbe  i suoi  primi  abitanti  dall’Asia;  con  tutto  ciò 
non  è impossibile  a credersi  che  quei  della  Nuova 
Olanda,  della  terra  de’  Papous,  e delle  isole  di  Saio- 
mone  e di  Quiros  siano  discendenti  dall’Africa.  Al- 
cune nazioni  polinesiane  sono  antropofaghc  (carnivo- 
re), principalmente  nella  nuova  Zelanda.  I diversi 
idiomi  di  tutti  quest’  isolani  hanno  grande  analogia 
colla  gran  lingua  malese,  di  cui  si  contano  fino  a 
29  dialetti;  fra  i quali  il  bissago  è il  più  comune. 
Nella  sola  isola  di  Mindanao  vi  sono  5 lingue  radi- 
calmente differenti  le  une  dalle  altre.  Il  Taitiano  è in- 
teso da  tutte  le  altre  isole  sparse  nel  grande  Occa- 
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no  ; e per  l’ armonia  si  può  dire  che  sia  l’ italiano 
delle  nazioni  polinesiane. 

^725.  La  maggior  parte  della  Polinesia  essendo 
situata  nella  zona  torrida,  il  clima  dovrebbe  essere  cal- 
dissimo; pure  egli  è temperato  assai,  onde  raccolgonsi 
le  derrate  più  squisite  e più  preziose.  Sembra  che  sia 
quel  paese  il  luogo  natio  degli  aromi  e delle  spezie;  la 
noce  moscata,  i garofani,  la  cannella,  il  pepe,  la  can- 
fora, il  belgivino,  lo  zucchero,  il  caffè  ec.,  e i fruiti 
più  deliziosi  vi  abbondano.  Ma  se  questa  parte  del 
globo  ha  il  vantaggio  di  produrre  gli  aromi  più  pre- 
ziosi, abbonda  altresì  di  veleni  micidiali.  II  rnacas- 
sar  0 gomma  d'Upas  (Ipo  toxicaria)  nell’isola  di  Ce- 
lebe,  è sì  sottile,  che  la  minima  ferita,  anche  d’uno 
.spillo  tinto  in  questo  succo,  genera  la  morte  in  po- 
chi minuti.  Nessuna  pianta  può  allignare  alla  distanza 
di  un  getto  di  sasso  dall’albero,  la  cui  esalazione  me- 
desima è micidiale  a più  di  mille  passi  di  circonferenza. 
Quest’albero  si  trova  anche  nella  isola  di  Giava.  I legni 
della  Polinesia  sono  sì  fattamente  pesanti , che  non 
possono  servire  a costruire  legni  da  navigazione  ; c 
ve  n’ha  di  tanta  durezza  che  appena  il  ferro  può 
spaccarli.  II  legno  di  sandalo,  il  calembac  o legno 
prezioso  di  aloè,  l’ebano  e diversi  alberi  a gomma, 
si  trovano  in  queste  isole  in  un  grado  di  esclusiva 
perfezione. 

4726.  Le  isole  della  Sonda  producono  gran  quan- 
tità d’orang-outang.  Il  babyrussa  o cervo  porco,  di 
Romeo;  il  kajujurux  ed  il  wombat,  della  Nuova  Olan- 
da, e l’uccello  del  paradiso  della  terra  de’Fopoiis, 
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sono  animali  particolari  della  Polinesia.  Tra  i ser- 
penti si  troVa  una  specie  di  Boa,  nelle  isole  delle  Mo- 
lucche,  che  ha  9 metri  di  lunghezza,  e che  trangu- 
gia, per  quanto  dicesi,  piccoli  daini.  Nei  monti  fin 
qui  conosciuti  in  questa  parte  del  mondo,  si  tro- 
vano miniere  d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  stagno  e 
di  ferro.  Vi  si  trovano  anche  dei  diamanti  e altre 
pietre  preziose. 

-1727.  La  Polinesia  può  essere  divisa  in  dieci 
grandi  regioni  ben  distinte,  cioè  : 

i°  Le  Isole  FiuppmE,  a maestro. 

2”  Isole  della  Sojida,  a ponente. 

5"  Le  Isole  Molucche,  più  a levante. 

4"  Le  terre  de’  Papous  a levante  delle  Molucche. 

6”  Le  Isole  di  Salomone  e di  Qbiros  ancor  più 
a levante. 

6”  Ulimaroa,  0 Nuova  Olanda  al  mezzodì. 

7"  L’Isola  di  Diemen,  a mezzodì  di  Ulimaroa. 

8"  La  Nuova  Zelanda,  a scirocco. 

9"  Le  Isolette  Australi,  a mezzodì  dell’ equa- 
tore. 

10°  Le  Isolette  Boreali,  a tramontana  della 
stessa  linea. 

§ *.  Detcriziowui' generale  ^eW  Oceania  (1). 

1728.  Le  Terre  dei  Papous  si  stendono  a levante  delle 
Molucche  fin  verso  le  isole  di  D' Enlrecasteaux  e sono  finora 
pochissimo  conosciute  : partecipano  però  della  opulenza  delle 

(1)  Le  isole  Filippine,  quelle  della  Sonda  c le  Molucche  Iro- 
v.insi  descritte  nell.-i  Lezione  XV,  giacché  stanno  attorno  più  al 
continente  Asiatico  che  alla  Nuova  Olanda. 
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isole  vicine;  gli  abitanti  sono  selvaggi  e valorosi.  Il  paese 
coperto  di  monti  e di  foreste , produce  in  ispecio  noci  mos- 
cate, sagù,  ed  uccelli  del  paradiso.  Religione  idolatra.  Isole 
principali:  Nuova  Guinea,  Salwatti,  Waigew,  Papua,  le 
isole  di  Arrou,  di  Sciuten,  di  D' Entrecasleaux,  e la  Luigiada,  • 
se  veramente  è isola. 

1739.  Le  Isole  di  Salomo.ve,  e di  Quiaos,  che  si  sten- 
dono dalla  nuova  Irlanda  a scirocco , fino  verso  il  tropico 
del  Capricorno,  e si  dividono  in  sette  gruppi  cioè:  Isole  del- 
l'Ammiragliato, Arcipelago  della  Nuova  Bretagna,  Isole  di 
Bougainville,  quelle  di  Salomone,  quelle  di  Santa  Croce,  le 
Nuove  Ebridi  e la  Nuova  Caledonia.  Anche  queste  sono 
poco  conosciute,  sebbene  fertilissime,  e doviziose  come  le 
Molucche,  specialmente  di  zucchero,  di  noci  di  cocco,  e forse 
di  oro,  per  cui  si  diede  ad  alcune  di  esse  il  nome  di  Sedomo- 
nidi.  Religione  idolatra.  Isole  principali  : Dagoa  o Nuova 
Rretagna  , Nuova  Irlanda,  Simbù , ovvero  Isabella , Santa 
Croce,  Santo  Spirito,  Mallicolo , Tanna  e Nuova  Caledonia. 

1730.  L’Ulimaroa  o Australia  e Nuova  Olanda  dividesi 
in  tre  parti  : settentrionale,  meridionale,  occidentale.  La  prima 
appartenente  agli  Olandesi,  comprende  le  terre  di  Arnheim,  di 
Van-Diemen,  di  Witt,  di  Endracht,  di  Edels,  di  Lemvin  e di  Nuits; 
la  seconda  colonizzata  dagli  Inglesi  abbraccia  la  Carpentaria, 
ed  il  Cumberland,  e la  terza  le  scoperte  fatte  dai  Francesi  fra 
gli  anni  1801  e 1804;  l’interno  è affatto  sconosciuto,  ma 
si  suppone  deserto , e pieno  di  monti , laghi  e foreste.  Le 
coste  sono  per  lo  più  fertili,  e degne  di  essere  coltivate. 
Grandi  banchi  auriferi  sono  stati  recentemente  scoperti.  Re- 
ligione idolatra,  ed  in  piccola  parte  cristiana.  Città  prin- 
cipali del  Cumberland:  Sidnei,  Paramatta,  Pindsor  e Ba- 
turste. 

1731.  L’Isola  di  Diemen,  cui  si  unisce  una  trentina  d’isole 
adiacenti , fra  le  quali  si  distinguono  quelle  di  Kinge , Furne- 
dux  e di  Hunter  ; paese  montuoso , coperto  di  boschi  e 
di  vallate  fertilissime;  gli  abitanti  sono  di  razza  affatto  diversa 
da  quelli  di  Ulimiroa,  e professano  la  più  stupida  idola- 
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Ina.  Città  principali;  Hoburl-town , Porto  Datrymple  e New- 
caslle. 

1732.  La  Nuova  Zelanda  è composta  delle  due  isole  di 
Tavai  Pocnamou,  e di  Ilienomau,  con  una  cinquantina  di 
altre  più  piccole,  fra  le  quali  si  comprendono  quelle  di 
Kermadek,  odi  Curtis  a grecale,  e quelle  àiBligh,  o della 
Bontà  a scirocco;  paese  coperto  di  alte  e foltissime  selve, 
producente  particolarmente  una  specie  di  lino  finissimo  ; i 
topi  ed  i cani  sono  gli  unici  mammiferi  che  vi  si  incontra- 
no. Gli  abitanti,  stupidi  ed  idolatri,  quasi  tutti  cannibali. 
Porti  principali;  la  Baja  di  abbondanza,  Duskis,  Porto 
dell’ Ammiragliato  e quello  di  Carlotta. 

1733.  Le  IsoLETTE  Australi,  e sparse  al  Sud  dell’  equa- 
tore, sono  più  di  3000,  e si  distribuiscono  in  sei  gruppi  o 
siano  arcipelagi,  cioè,  1®  Isole  degli  Amici,  a cui  si  uni- 
scono quelle  di  Fidgi,  di  Bligh  e del  principe  Guglielmo; 
2"  Isole  de’ Navigatori , e circonvicine  verso  tramontana; 
3°  Arcipdago  della  Società,  con  quelli  di  Roggewein  e del 
Mare  cattivo;  4"  Arcipelago  di  Mendana,  o delle  isole  Mar- 
chesi; 5"  Arcipelago  pericoloso,  e 6®  l’Isola  di  Pasqua 
con  altre  isole  solitarie.  Tutte  queste  isole  sono  fertilissime, 
ma  non  avevano,  prima  della  scoperta,  altri  animali  poppanti 
che  topi,  cani  e majali;  l’albero  ,da  pane  vi  si  trova  dapper- 
tutto, come  pure  il  cocco  e gli  ignami,  ed  il  mare  abbonda 
di  pesci.  Religione  idolatra,  malgrado  tutti  gli  sforzi  dei  Mis- 
sionari inglesi,  che  però  sono  riusciti  nel  1815  a render  cri- 
stiana tutta  l’isola  di  Otaiti.  Isole  principali  di  ciaschedun 
gruppo:  1®  Tongalabu  c Tang;  2"  Pola  ed  Ojolava;  3°  Otai- 
ti , Ulictea,  Bolabola  ed  Danna;  4“  Nuhahiva  o Domenica; 
5®  Carysfort  ed  Oparo,  e 6“  quelle  di  Pasqua,  di  Pitcaxm 
0 di  Norfolk. 

1734.  Le  IsoLETTE  Bureau,  o siano  quelle  a tramon- 
tana dell'  equatore,  in  numero  di  più  di  2,000,  si  possono 
egualmente  distribuire  in  sei  gruppi  od  arcipelaghi,  cioè': 
1“  Isole  Peleto  o Palaos , colle  Nuove  Filippine;  2®  Isole 
Manannc,  o dei  Ladroni  ; 3"  Isole  Caroline;  4"  Isole  di  Mul- 
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•jtavc  e di  KtngsmtU;  5"  Isole  di  Cook,  o di  Sandwich,  e 
6"  Isole  Sparse  e Solitarie.  Tutte  hanno  un  aspetto  intiera- 
mente diverso  da  quelle  poste  a mezzodì  dell'  equatore  ; con 
un  suolo  meno  fertile,  hanno  comunemente  una  popolazione 
molto  più  numerosa.  Lo  migliori  sono  le  Caroline,  e quelle 
di  Sandwich,  ove  gli  Inglesi  hanno  uno  stabilimento.  Reli- 
gione idolatra.  Isole  principali:  1“  Curura  e Yap;  2"  Guam, 
Tincan  e Saypan;  3"  Ilogoleu,  Setoel,  Lamurrec  ed  UUoa; 
4°  Gillepsi,  Drummond  e Simpson;  5”  Ovaihi,  o sia  Owliyee 
e Mowie,  e 6"  Natale,  Paimira  e Rica  de  Piata. 

1735.  I governi  dei  Polinesiani  indigeni  sono  o monar- 
chici od  oligarchici.  Gl’Inglesi  fondarono,  fin  dall’anno  1788 
nella  Nuova  Galles  meridionale,  una  colonia  che  trovasi 
oggi  molto  avanzata , estendendosi  fino  all’isola  di  Diemen. 
Il  principale  stabilimento  chiamasi  Contea  di  Cumberland 
e conteneva  nel  1838  più  di  35,000  abitanti  sopra  un  territo- 
rio di  40,000  chilometri  quadrati  ; nell’isola  di  Vandiemen  ve 
ne  erano  altri  4,000.  Gli  Spagnuoli  posseggono  le  isole  Filip- 
pine e Marianne;  gli  Olandesi  hanno  quelle  di  Giava  e 
le  Molucche,  con  alcuni  stabilimenti  in  quella  di  Sumatra; 
gl’  Inglesi  quelle  di  Soulou  a grecale  di  Romeo , ed  i Da- 
nesi quelle  di  Nicobar  a tramontana  di  Sumatra.  Uavvi  poi 
nelle  isole  di  Sandwich  una  specie  di  regno , il  cui  sovra- 
no, che  risiede  a Bowice,  ha  fatto  progressi  sorprendenti 
nell’  incivilimento  e nelle  arti  utili  e dilettevoli. 

1736.  Nella  piccola  isola  di  Piteairn  fu  ritrovata  nel- 
l'anno 1814  una  colonia  semi-europea  venuta  da  parte  dei 
marinai  inglesi  che  venticinque  anni  prima  abbandonarono 
in  mezzo  all’Oceano  il  Capitano  Bligh  e presero  mogli  in 
Otaiti,  colle  quali  si  stabilirono  in  quella  isoletta,  che  può 
col  tempo  divenire  interessante  colonia. 
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lai  deiri.  Y. 

1345.  Le  isole  Canarie  sono  scoperte  da  naviga- 
tori genovesi  e catalani. 

1401  a 1405.  Giovanni  di  Bethencour  uè  fa  la  conquista. 
1419.  Madera,  da  Tristano  Vaz  e Zargo  portoghesi. 

1448.  Le  Azsorre,  da  Gonzalo  Vello,  portoghese. 

1449.  L’ isole  del  capo  Verde,  da  Antonio  Nolli, 

genovese. 

1471.  La  costa  di  Guinea  da  Giovanni  di  Santaren 
e Pietro  Escovar  portoghesi. 

1484.  Il  Congo  da  Diego  Cam  portoghese. 

1486.  Il  Capo  di  Buona  Speranza,  da  Diaz,  por- 
toghese. 

1492.  L’Amm’co.  Isola  S.  Salvadore,  una  delle 

Lucaie  nella  notte  dall’  1 1 al  1 2 ottobre  da 
Cristoforo  Colombo. 

1493.  Le  AnliUe,  da  Cristoforo  Colombo. 

1494.  Colonizzazione  della  Guadalupa  e della  Gia- 

maica. 

1 498.  La  Trinità , continente  d’  America , da  Cri- 
stoforo Colombo. 

1498.  Le  coste  Orientali  di  Africa  e la  costa  di 
MalaJ.iar  da  Vasco  di  Gama  portoghese. 
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lui  dell' E.  V. 

1499.  America,  coste  orientali,  da  Oieda,  accompa- 

gnato da  Americo  Vespucci. 

1500.  Fiume  delle  Amazzoni  o Maragnon,  da  Vin- 

cenzo Pingon. 

1500.  11  Brasile,  da  Alvares  Cabrai,  portoghese. 
1500.  Isola  di  Terra  Nuova,  Corteral,  portoghese. 
1500.  Isola  di  Madagascar,  da  Tristano  di  Cugna. 
1502.  Isola  S.  Rena  per  Giovanni  di  Nova,  por- 
toghese. 

1505.  Isola  di  Ceylan  da  Lorenzo  Almeida,  Porto- 

ghese. 

1506.  Colonizzazione  del  Madagascar,  dai  Porto- 

ghesi. 

1508.  Isola  di  Sumatra,  dal  Sicuera,  portoghese. 
1508.  Penisola  di  Malacca,  dal  medesimo. 

1511.  Isola  della  Sonda,  da  Abren,  portoghese. 

1511.  Isolo  Moluàdu,  da  Abreo,  e Serrano. 

1512.  La  Horidada,  da  Ponzo  di  Leon,  spagnuolo. 

1513.  11  mar  del  Sud,  da  Vasco  Nugnez. 

1515.  Il  Perù,  da  Perez  della  Rua. 

1516.  Rio-Janeiro  (Brasile)  da  Diaz  di  Solis. 

1516.  Il  Rio  della  Piata  (Paraguay),  dallo  stesso. 

1517.  La  Cina,  da  Ferdinando  d’Andrada,  por- 

toghese. 

1518.  Il  Messico,  da  Ferdinando  di  Cordova  (Ferdi- 

nando Cortes  ne  fece  la  conquista  nel  1519). 

1520.  Terra  dd  Fuoco,  da  Magellano. 

1521.  Isola  de'  Ladroni,  da  Magellano. 

1521.  Isole  Filippine,  dal  suddetto. 

1523  e 1524.  America  settentrionale,  da  Giovanni  Verazani. 
1524.  Pizzarro  fa  la  conquista  del  Perù. 

1527.  La  Bermuda,  da  Giovanni  Bermudez,  spa- 

gnuolo. 

1528.  La  Nuova  Guinea,  da  Andrea  Vidaneta, 

spagnuolo. 
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Inai  dell' E.  V. 

1534  e 1535.  Il  Canada,  da  Giacomo  Cartier  francese. 

1535.  La  California,  da  Ferdinando  Cortez. 

1536  e 1537.  Il  Chili,  da  Diego  d’Almagro,  spagnuolo. 

1541.  L’ .4 codia,  da  Roberval,  francese,  stabilito  al- 
l’isola Reale. 

1541.  L’ isole  Likeio  e Ilay-nan,  da  Faria  e Men- 

dez  Finto,  portoghesi. 

1542.  Giappone,  da  Diego  Jamoto  e Cristoforo 

Barello,  a ponente  e da  Mendez  Finto 
a levante. 

1543.  Il  fiume  Mississipì  da  Moscoso  Alvarado. 
1556.  Lo  Stretto  di  Waigatz  (Nuova  Zembla),  da 

Steven  Borrough. 

1567.  Isola  Salomone,  da  Mondana. 

1576.  Stretto  di  Frobislier,  da  Martino  Frobisher. 
1585.  Isole  di  Terceras,  dagli  Spgnuoii. 

1587.  Stretto  di  Davis;  da  John  Davis. 

1589.  Coste  del  Chili,  nel  mar  del  Sud,  da  Fedro 
' Sarmiento. 

1594.  Isole  Falkland,  da  Ilawhins. 

1595.  Isole  Marchesi  di  Mendozza,  da  Mondana. 
1595.  Isola  di  S.  Croce  da  Mondana. 

1598.  Isola  Maurizio,  o Isola  di  Francia,  dai  For- 
toghesi. 

1606.  Terra  dello  Spirito  Santo  o Nuove  Fìrridi, 
da  Quiros. 

1608.  Quebec,  fondata,  da  Samuel  Champlain. 

1610.  Stretto  di  Hudson,  da  Enrico  Hudson. 
1614.  Fiantagione  della  Nuova  Inghilterra,  dai 
Quacqueri. 

1616.  Baia  di  Bafpn,  da  BaHin. 

1616.  Capo  Horn,  da  Jacopo  Lemaire. 

1633.  Fiantagione  del  Maryland. 

1642.  Nuova  Zelanda  da  Abol  Tasman. 

1642.  Terre  di  Diemen,  dal  suddetto. 
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lui  d«iri.  T. 

4643.  Isole  degli  Amici,  dal  suddetto. 

4643.  Isole  degli  Stati,  al  nord  del  Giappone,  da 
Uries. 

4679.  Colonizzazione  della  Luigiana,  dai  Francesi. 

4680.  Piantagione  della  Pensilvania,  da  Guglielmo 

Penne. 

4700.  Nuova  Bretagna,  da  Dampier. 

4728.  Stretto  di  Behring,  da  Behring. 

4732.  Colonizzazione  della  Georgia,  dagli  Inglesi. 
4739.  Colonizzazione  del  Kamtciatìta,  dai  Russi. 

4767.  faiti,  da  Wallis. 

4768.  Arcipdago  de’ Navigatori , da  Bougainville. 
4768.  Arcipelago  della  Lusiada,  dal  suddetto. 
4772.  Terra  di  Kuerguden  o della  Desolazione  da 

Kuerguelen. 

4774.  La  Nuova  Coiedonia,  da  Cook. 

4778.  Isole  Sandwich,  da  Cook. 

Durante  questo  secolo  non  sono  restati  interrotti  i viag- 
gi, ma  anzi  ampliate  le  ricerche  In  guisa,  che  oggi  può  bene 
aSermarsi  che  tutto  il  nostro  globo  è stato  investigato  da- 
gli Europei  e la  Geografìa  resa  completa  in  ogni  sua  parte. 
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àa  ui\  \m  [mi  istTi'viU  i'x 
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I maestri  avranno  cura  di  far  provvedere  a’ fan- 
ciulli buone  carte  geografiche,  che  rappresentino  e- 
sattamente  tutte  le  particolarità  orografiche  e idro- 
grafiche d’un  paese;  quindi  prescriveranno  loro  di 
fare  per  esercizio  il  viaggio  da  un  luogo  all’altro, 
tenendo  il  seguente  ordine: 

Viaggio  da  A a B. 

Distanza  generale:  chilometri 

Via  ferrata  o postale. 

Valli  percorse  fra  due  punti:  descrizione  de’fiu- 
mi,  de’ monti:  luoghi  notevoli:  cenni  storici  e mo- 
numenti importanti.  Numero  degli  abitanti,  industrie 
principali,  commercio. 
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Affinchè  questi  esercizi!  possano  riescire  a far 
bene  apprendere  la  Geografia,  descritta  via  via  una 
regione,  col  metodo  delle  presenti  Lezioni,  il  mae- 
stro amplia  i confini  delle  notizie  topografiche  se- 
condo le  occorrenze,  con  spiegazioni  orali,  ed  anche 
dettando  appositamente  quelle  materie  che  gli  pia- 
cesse aggiungere  a complemento  de’  presenti  ele- 
menti. 
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